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POEMA IN SEI CANTI 


VOLGAHIZZATO 

DA LUIGI BASSI. 


A'W’WB'RTIM'ENTO 


Da pròìtipio la scena di questo poema è al 
easldlo di Astomish, sulle spiagge della con- 
tea di Arggle i poscia nelle isole di Skye e di 
Arran , mia costa della contea dAgr . e fi- 
nalmente nelle vicinanze di Stirling. 

L azione eomùicia nella primavera del- 
r anno i3oj , epoca in cui Brusio , che da- 
gt Inglesi era stato discacciato dalla Scozia, 
ritornò dall' isola di Bachrin per far valere 
i tuoi diritti alla corona. La maggior parte 


dei personaggi e degli episodi sono istorici. 
Il poeta si é specialmente attenuto alle auto- 
rità di Lord ffaiies che , a buon dritto , lo 
ti può chiamare il ristauratore della storia 
scozzese , come Brusio lo fu della monarchia., 
e dell’ arcidiacono Barbaro al quale andia- 
mo debitori della storia in versi di Roberto 
Brusio. 

Abbotsford , io dicanbre 1814. 


INTRODUZIONE 


Fasci l’autunno.. ma Taminanto di fo- 
elie tuttaiia rifcate i boachetti del nobile 
Sommereille : un velo di porpora , «parco 
d’ oro , sul Tweed e sui Cassati tributari 
Barn. Poet. lom. VII. 


a’ suoi fluiti si distende. II muf;gìre dell’i- 
quilone e del torrente rimbomM da lungi; 
pure ancora s* ode qualche languente suo* 
no dell' armonia silTCStre, suono cbe a noi 
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■ INTRODUZIONE. 


tramandano il lamrnicvole palombo c lo 
ati'idulo peltirosao. Il sole , nel tramontare 
a tergo de' monti di Eirick , tutlor ci ap- 
preaenta alcuna tinta degli splendidi colori 
della state. 

Fuggito è r aut'.'nno . . . ; i rustici canti 
delle pianure di Gala più non vengono ad 
allettare le nostre sponde ; i giulivi cori 
più non si sposano al gorgogliar de' ru- 
scelli 1 e al lieve spiro delle vespertine au- 
rette. Più non s’ innalcano voci di gioia e 
di plauso. Lo strìdevole cario ora giace 
sotto un tetto di giunchi. Tutto è silenzio 
sulla deserta piaggia ; nè più sì vedono se 
non pochi vecchierelli, curvi sotto il pon- 
do degli anni , che , seguendo da lungi il 
corteggio autunnale , vanno qua e là rac- 
cogliendo le spiche dimenticate. 

0 voi tutti a' cui dipinture meno piace- 
voli arrecano diletto, siete voi vaghi di 
percorrere le appassite regioni dell’autun- 
no , di mirare i' erica inaridirsi sul colle , 
di ascoltare l'armonia spirante de' boschi? 
Vi è caro il vedere la foglia divenir rossa 
e invizzire di poi sullo stelo, ammirare gli 
ultimi raggi del sole in vetta ai monti, se- 
guir collo sguardo lo spigolatore ne' campi 
deserti e sovra i piaceri e le pene della vita 
moralizzare ? Ah ! se care vi tornano sif- 
fatte scene , deh ! non isdegnate il canto 
del mlnistrello ! 


No, non isdegnatelo. Mi c forza II dirlo, 
il tubar del palombo è preferibile a' suoi 
accordi privi di arte : le bellezze de' suoi 
carmi sono più pallide della tremola luce, 
che il sole presso all'occaso difibnde sopra 
un ciclo annuvolalo di autunno, e più rare 
delle foglie disseccate che sibilano al soffiar 
de’ venti , quando novembre ha fatto ri- 
suonare il suo corno. Non disprezzate per- 
ciò le sue fatiche : spigolature solingo , il 
ministrello discorre campi distrutti dai 
secoli in cui Bardi più avventurosi rac- 
colto hanno altre volte messi abbon- 
danti. 

Non senza interesse voi udrete una sem- 
plice storia dei giorni gloriosidi Albino(i). 
In quelle lontane terre, che l’abitatore del 
mezzod'i tiene a vile , ai conservano tutta- 
via non pochi brani dell' antico racconto. 
Quando gli ultimi splendori della lampa 
diurna impallidiscono dietro le alture di 
Coolin , quelle prische tradizioni servono 
al profeta di Skye per accorciar le ore della 
sera. Sono esse pur anco note nei deserti 
di Reav, a Harries , e nei templi di Ionia, 
dove r illustre lord delle isole obblia le 
pene della vita. 


(i) Albino o Albione, nome con cni anti- 
cameute si chiamava l' Inghilterra. ( Il T, ) 


r/vwre 


CANTO PRIMO. 


I. 

« Destati , figlia di Lorn ! Cantavano i 
ministrelli; e questi accenti sotto le vetu- 
ste tue saie rimbombavano , o Astornish. 

Il mare , che bagna le tue mura , spin- 
geva allora sul lido pacifiche le onde, quasi 
volesse l’ armonia dell’ oceano a quei con- 
certi sposare. Tacevano i venti sopra la ci- 
ma d’Innimore, e sui boschetti della spiag- 
gia di Loch-Alline , comechc i boschi ed i 


flutti fossero vaghi di ascoltare i Bardi. 
Cnqua l'eco de* monti non ripetè concenti 
sì melodiosi. La Scozia, le ìsole dì Ross, 
di Arran, d'Ilay e di Argyle radunato ave- 
vano i loro trovatori per celebrare quel 
giorno dì festa. Sia in eterno vituperato il 
bardo che non si arrese all’ invito di quel 
di , mostrandosi per tal modo indolente 
alla speranza dì gloria ed al sorrìso delle 
vezzose donne, rtobilissiroo scopo dei suoi 
carmi : sìa in eterno vituperalo il bar- 
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da die tlelte muto a] eadellu di Antor- 
nish ! 

ir. 

■ Desiali , figlia di Lorn , ripetevano i 
ininistrclli, destati; spetta a noi di fugare 
il sonno dalle morbide piume della bellez- 
za : ogni cosa il nostro potere riconosce ; 
l’aria , la terra, l’oceano. -A Lattermore il 
timido cervo si ferma per ascoltare il suono 
delle nostre arpe ; il vitello marino (i) di 
lleiskar tien dietro allo schifo che porta il 
trovatore; e fu veduta a Ben.Caillach l’a- 
quila orgogliosa porgergli orecchio dal- 
l’allo di una nube. Piaccia a le pure , o 
giovinetta fidanzata , di mostrarti sensiva 
a’ nostri canti ! Figlia di Lorn ti sveglia al 
suono delle nostre ceteie. 

III. 

a Destati, la campagna è cosparsa di ro- 
ride gemme : la natura tutta presenta bel- 
lezze degne di rivaleggiare colle tue. Essa 
eccita il tordo a spiegare il canto per emu- 
lare la dolcezza della tua voce. Lo splen- 
dore di cui ella ornò l’umile violetta, collo 
splendore delle tue vaghe pupille gareggia. 
0 Edita I apri le luci al giorno, e allor ve- 
drassi se , quanto ha di commovente o di 
hello nella natura , non isparisca in co- 
spetto alle tue attrattive. • 

u Essa non appare ancora , sciama l’at- 
tempato Ferrando : amici , tentiamo un 
tuono più tenero , una melodia più dolce, 
che meglio si confacciaiio ai sogni della 
bellezza , e nel suo cuore ridestino la spe- 
ranza , che va cercando e teine di render 
palese. » Dette queste parole , ordinò un 
canto amoroso ; e incontanente suoni più 
teneri e più patetici dalle corde dell’ arpa 
usciron fuori. 

IV. 

X Destati, figlia di Lorir ! Trasvolan rat- 
te le ore ih cui ancora ci c dato di appel- 
larti col nome di vergine : ti sveglia , li 
sveglia. Già sta per iscoccare quell' ora di 
amore, che ricever debbe i tuoi giuramenti 

(i) I vitelli marini lianno per la musica tale 
tciideoza , ohe aspettar non si potrebbe dalie 
loie abitudini nò dai loro costumi. Terranno 
lun;;a pezza dietro ad mia nave , quando per 
cutro risuoni uno strumento qualunque. Il suo- 
ni anche più semplice basii pò- chioauili a sé 


3 

e la tua fede. Fer quel pudore clic ti com- 
uiove il casto seno , per la speranza che in 
breve alletterà i tuoi Umori, recidi i lacci 
del sonno, svegliati all’ invito d’amo- 
re ! 

« Destati, Edita , destati. Poco lungi dal 
lido io discerno alcuni palisciiermi coperti 
di tende, in cui il festante Pibroco scioglie 
la stentorea sua voce : seriche banderuole 
sventolano in balia dell’anre. Chi è quel 
duce di cui Pibroco va cantando le glo- 
riose gesta ? A qual prode perticne quel 
cimiero sovra q ue’ vessilli contesto P ... Non 
istà al niinìstrcllo a dirlo-, spetta ad amore 
tal mistero indovinare. » 


Ritirata fra le sue ancelle, Edita area 
udito que’ carmi ; ma quanto l’indtfi'eren- 
za di lei umiliato avrebbe il trovatore, che 
ne fosse stato presente ! Le sue guance non 
brillavano dì quel vìvo fuoco che sogliono 
far nascere le laudi lusinghiere : i più te- 
neri concenti non seppero svellerle un solo 
sospiro. Indarno le ancelle erano andate a 
gara nell’ adornare la promessa sposa. Ca- 
terina d’ Dim ne intrecciò le lunghe chia- 
me nere ; la giovinetta Èva , con grazia 
inchinandosi, iinprìgionolle il pìccìol pie- 
de nel serico sandalo , mentre I' avvenente 
Berta cingeale il ben tornito collo con una 
fda di perle di Lochiyan, la cui bianchezza 
non reggeva a petto dell’ eburneo seno su 
cui andavano a riposare. Eìnione però , 
siccome quella che ad ogni altra andava 
innanzi e per l’età e pel merlo , avea adem- 
piuto il dilfioilc incaico di aggiustarle il 
manto , per modo che tutte risaltassero le 
forme che in parte sembrava nascondere. 
Le auree trine che aU’inlorno s’aggiravano 
alle pieghe dal medesimo scendevano tino 
al auolo. 

VI. 

Havvi fanciulla la quale , fregiata d’ o- 
gni ornamento donnesco, in lutto il lustro 
delle sue grazie, all'avvicinarsì del trionfo 
d’amore, in procinto di recarsi all'ara d'i- 
mene , sia tanto indifTercnle per mirare lo 
specchio fedele . ripetere la sua immagine 
senza tradire colla menoma alterazione di 
volto rìiiferno contento del cuore ? ... Bei» 
può dire il niinìstrcllo csscrvcnc stata una 
i nell’isola di Brcllagna il d'», in cui ravve- 
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ncnte Edita di Lorn non degnò torrìdere 
all' idea de’ suoi sponsali. 

VIL 

Moraga , cui il barone di Loro affidato 
area la cura di educare sua figlia , e che 
vedea la sua tenerezsa materna compen- 
sata col più affettuoso amor filiale ( impe- 
rocché questo vincolo piùd’ogni altro caro 
fu mai sempre sacro in Iscoiia ), Moraga, 
ornai curva per gli anni, teneasi in dispar- 
te , e cercava di leggere nel sembiante di 
Edita quant’ella andava nella mente rivol- 
gendo. Indarno le ancelle invocarono la 
sagacità e lo telo dell' ottima nutrice; ben 
ella si avvide essere sua figlia indifferente 
alle loro premure, come la bella statua di 
una santa che le vergini del chiostro van- 
no a gara nel fregiare de’ più sontuosi ac- 
conciamenti. Essa riconobbe che il cuore 
di Edita non pigliava alcun diletto a quel- 
la pompa. Slettesi contemplandola qual- 
che tempo ancora ; di poi , come fu rive- 
stita del manto nuziale, la strinse aU’amo- 
roso petto, e seco la trasse in solitaria tor- 
re, il cui merlato pinacolo oltre le nubi s) 
appunta, signoreggiando, o tetro Muli (i)! 
quel profondo stretto , i cui opposti tor- 
renti confondono insieme i loro muggiti , 
e dividono gli opachi colli della spiaggia 
di Morveo. 

Vili. 

■ Cara figlia, disse l'aia affettuosa, mira 
quel mare che bagna le sponde di dugento 
ìsole(3), cominciando dalla settentrionale 
Hirt sino alla spiaggia della verdeggiante 
llay. Volgi lo sguardo sul continente, dove 
tante torri feudali riconoscono il valoroso 
tuo germano per loro signore, da Mingarr,il 
di cui castello grandeggia sulle onde e sul- 
le selve, sino a Dunsttaffnage, che sente 
il furioso Connal contro le rupi lottare ; 
estimi tu forse che in tutta la estensione 
di essi domini siavi una fronte sola , la 
quale con aria mesta attristi il d'i in cui 
la figliuola del nobile barone di Lorn dà 
la mano di sposa all'orede del possente So- 
ft) lai stretto di MuU , che separa questa 
isola dal continente della Scozia , presenta il 
più manviglioso spettacolo delle Ebriadi. 

(a) Le isole occidentali della Scozia ascen- 
dono olire a dugento. V. Martin , dacriiione 
deU4 Etriadi. 


meried (0 , a quel magnanimo Ronaldo', 
progenie di eroi, il leggiadro, il valente, il 
chiaro Lord delle Isole, il cui nome fu da 
mille bardi celebrato, non minor de’ re^i, 
e che tratti da pari coi baldanzosi inglesi P 
Nel palagio del grande, nella capanna del 
povero, ognuno favella di questi fausti 
sponsali , e ne mena festa. La forosetta si 
adorna cogli abiti di gala, il pastore accen- 
de fuochi di allegrezza: il corno ha eccheg- 
giato, le campane hanno suonato da mane 
a sera , e tutto ciò per solennizzare questo 
gran giorno. Il sacro ministro degli altari 
intuona l’inno della riconoscenza, non v’ha 
un solo servo tanto oscuro che nell’ umile 
suo tugurio non dimentichi i propri affan- 
ni, e lasciato il quotidiano lavoro, non vo- 
glia prender parte oi piaceri di questo gran 
di. Edita sola, la reina di questa festa. Edi- 
ta è melanconica quando ognuno s’abban- 
dona alla gioia P» 

IX. 

A si fatte parole s’ accendono le papille 
della fanciulla, il suo corruccio soffoca un 
sospiro vicino a sprigionarsi dall’imo pet- 
to , e la mano di lei terge sollecita la calda 
lacrima dell’ offeso orgoglio. 

« Lasciami , Moraga ; serba le tue laudi 
per quelle venali suonalrici ; vanta a quel- 
le giovinette la pompa e la grandezza. Ben 
ad esse convicnsi il passar le ore parlando 
di bandiere svolazzanti, di oricalchi squil- 
lanti , di sfarzosi acconciamenti, dì splen- 
dide gemme ; ma tu, o Moraga, che mi co- 
nosci , avvisi tu forse che tutti questi fri- 
voli obbietti possano interessare un onore 
amante che indarno aspira ad essere ria- 
mato? No, giammai. In pochi accenti tu 
avresti espressa tutta l’ infelicità di Edita, 
dicendo : essa non é amala. 

• X. 

■ Non opporti... Mi sforzai anche trop- 
po a lungo di suppor figli d'amore e i suoi 
sguardi e’I suo rispetto studiato , sedotta, 
ahi lassa I da quella sacra promessa , che 
mi dà il diritto di credermi la consorte de- 
stinata a Ronaldo sino dalla sua più tenera 

(i) Somerled era Tanista di ArgiU e Lord 
delle isole verso il duodecimo secolo. 11 suo dì - 
sceadento , V eroe di questo poema , area per 
nome Augusto Og. A questo nome abinamo 
surrogato quello di Buaatdo etipAeiùae gratin. 
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infànz!*. Mentre il mio braccio pugnava 
per la Scoiia, il mio cuore palpitava in 
udendo proferire il auo nome, quando tfo> 
vavasi unito ai racconti della «ua gloria , 
come la soave fragransa va unita ai venti- 
lili estivi. Qual pellegrino entrò mai in 
questo castello senza narrare qualche fatto 
j nsigne del prode Ronaldo? Qual ministrel- 
lo cantò gli eroi sulla lira, senza celebrare 
le sue virtù? E tu stessa, o Moraga, tu non 
raccontavi mai nulla di glorioso se la tua 
narrazione col nome di Ronaldo non ter- 
minavi. Qui giunse al Gne... Quanto adito 
avea delle sublimi sue doti , parevami di 
molto inferiore ad esse. La fama era alata 
fredda , timida , ingiusta per Ronaldo e 
per me. 

XI. 

« Da quel momento in poi , qual pen- 
•ìero ba mai concetto Edita che pensiero 
non fosse d'amore, e qual ne ebbe ricom- 
pensa ? freddi indugi, pretesti del continuo 
rinnovati per differire il di delle nostre 
nozse... Rìsplende alla Gne questo sospirato 
giorno, e Ronaldo non è qui ! Va forse in 
traccia dell'agile cervo di Bentalla, ovvero 
sta facendo proteste di amore a qualche 
credula fanciulla , giurandole che, se per 
lui è impossibile di ricusare la mano della 
suora di Lorn (i), rìederà fra le sue brac- 
cia dopo la vana cerimonia nuziale per 
non allontanarsene più mai ? > 

XII. 

• Cessa da tai discorsi , mia Ggliuola , 
lunge da te sospetti ingiuriosi cotanto , e 
tieni in più nobll conto l'amore di Ronai- 
do. Drizza lo sguardo ver quell'antico ca- 
stello, e mira la Gotta ch'esce della baia di 
Arros. Vedi l'albero di ogni galea piegare 
sotto l'ondeggiante vela, e coprire l'azzur- 
riccia spiaggia, come le bianche nuvolette 
di aprile coprono il turchino deH'orizzonte. 

« Mira la prima di tutte, la cui anten- 
na scoasa dal soffiar de' venti sembra inchi- 
nare il suo stendardo per salutare da lun- 
gi la futura aposa del auo signore. Arriva 
il tuo consorte, e mentre la tua galera, più 
veloce del focoso destriero, vola aull’ondev 

(i) La casa di Lom eradiscoa, cnmcqnrila 
del Ix>i'd delle isole , da im Ggliuolo di So- 
nerlcd. 


S 

egli tuttavia accusa la lentezza del suo cor- 
rere. « L'avvenente Edita arrossi, mise un 
sospiro, «, mestamente sorridendo, rispose. 

XIII. 

« Lutioghiero sì, ma iallace pentìerel... 
No, Moraga, osserva un emblema più ve- 
ritiero d^la sua sollecitudine in quello 
schifa isolato che , piegando la vela ed il 
timone , lotta contro il vento. Dai primi 
albóri in poi , i nostri inquieti sguardi 
hanno cercata di conoscere a qual parte 
fosse diretto- Le promesse dell’alba l’hanno 
ingannato^ la nostra rada offre alle genti 
dell' equi paggio un asilo contro ai venti 
avversi ; pure esse addoppiano di sforzi per 
calar le gonGate vele, e tentano di portarsi 
io alto mare come ze temessero Astornish 
più dei venti e degli scogli. > 

XIV. 

Avea parlato il vero la giovinetta Gdan- 
zata. li navìlio , ch’ella vedeva sul mare , 
lottava contro i Gotti, e, col Ganco piegato 
sull'onde , andava errando di spiaggia in 
ispiaggia.Potulo avrebbe il trovatore para- 
gonare l'estensione dello spazio da lui per- 
corso al tratto dì terra che solca in un gior- 
no il povero bifolco. E infatti tanti erano i 
pericoli a cui andava incontro il pilota , 
che, prima di aver girato bordo, l’albero 
maestro spesso toccava gl' irati Rutti vio- 
lentemente spinti dal mare contro la riva: 
se non che 1 indefesso equipaggio mano- 
vrava senta posa onde procedere innanzi , 
invece di volersi verso il castello di Astor- 
nisb, o di rlcovrare alla baia di Arros. 

XV. 

In questo mezzo la Gotta di Lord Ronal- 
do si avanzava col vento in poppa. Serici 
pennoncelli, contesti d'oro, dalla cima di 
tutti gli alberi sventolavano. Essa portava 
i più chiari cavalieri delle isole, e per no- 
biltù e per valore. Bulica e romoreggia il 
mare attorno alle loro galere corrucciato 
pei ripetuti colpì de’ remi. Freme in tal 
guisa l’orgoglioso destriero, quando all'av- 
vicìoarsi della pugna va corvettando sotto 
l'invitto cavaliere, e morde il fieno tutto 
spumoso ; ma, damato il suo sdegno, ub- 
bidisce alla mano che lo guida. Sovra tutte 
■«’ tolde vedevasi risplendere l’scciaro dei 
bigordi, gli aurati cimieri, i giachi di ma- 
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gUa, i ricamali baltei. La flotta entrò net 
porto in meuo al fremere de’ venti, c fece 
rimbombar l'aere di una armonia silvestre. 
S’innaUarono i canti di trionfo oltre la 
densa caligine, clic le sponde di Salina e di 
Scailast avvolge. Si commosse l'ecodi Mor- 
ven a quegli accenti , e Duart sentì i lon- 
tani flutti gemere al cupo istmo di Muli. 

XVI. 

Così s’avanzava la festante brigata ; e se 
talvolta gli sguardi de’ naviganti cadevano 
sullo schifo ludibrio dei venti , essi espri- 
mevano quella sdegnosa indilTercnza con 
cui il ricco baldanzoso opprime il povero 
oscuro, in cui imbattesi per istrada, tutto 
intento a’ suoi faticosi lavori. Ma se aves- 
sero saputo chi in quella fragil navicella 
ricovrava , non sarebbero per certo quei 
trionfanti navili iti innanzi senza sommer- 
gerla. Pria si avrebbe veduto il lupo, tratto 
al piano da cruda fame, rispettare il greg- 
ge indifeso. E tu, Ronaldo, allontanati pu- 
re fra i canti de’ ministrelli \ ma se ravvi- 
sato avessi colei che passa poco lungi da 
te, si vedrebbero le tue pupille divampare 
c la fronte tingersi d’improvviso rossore , 
invece di simulare con tanto stento l’ a- 
inorosa gioia dì uno sposo che si avvicina 
all’ ara. 

XVII. 

Proseguano essi pure il loro cammino... 
Io non lascerò per fermo Io sventurato per 
tener dietro a cui arride la sorte. Che la 
gioia accompagni la brillante flotta, che i 
bardi .-ibbelliscano la festa colle romanze, 
i racconti di gloria e gl’inni festevoli, che 
i clamorosi trasporti dell’allegrcrza stordi- 
scano il cuore, se non ponno dileguare gli 
aSanni. Il ministrello vuol seguire quel 
leggiero palischermo minacciato dalle ru- 
pi e dagli abissi , que' rematori estenuati 
che affrontano i pericoli, c quella donzella 
che si strugge in pianto. 

XVIII. 

L’equipaggio fece per tutto il giorno 
inutili sforzi. Sul cader delle tenebre , la 
vicinanza del lago rese il torrente che ave- 
vano a risalire piu rapido. Entrati nell’i- 
stmo , Io schifa fu esposto ai marosi che 
mugghiando s’accavallavano. S’ergevanoai 
grossi spruzzi per l’aere , come le schegge 


de’ bigordi volan pei campi di battaglia. 
Eransi ornai dileguati gli ultimi raggi del- 
U splendente lampa del firmamento. II 
vento australe sibilava con maggior forza 
tra le balze d'inninmore. Squarciata era 
la veld , l’albero traballava, i flutti per le 
larghe fenditure penetravano. Il tremante 
pilota teneva gli occhi flit! sul timone in 
balia dell' onde. 

XIX. 

Io quel terribile frangente, un guerrie- 
ro, di cui nè il terrore, nè la fatica pote- 
vano abbattere lo sguardo tranquillo ed 
altiero , indirizzatosi al pilota , sì gli dis- 
se : a Fratello , speri tu di resistere sino 
allo spuntar del giorno al furore de’ maro- 
si , e schivare gli scogli che ci stanno in- 
torno ? Non senti il palischermo tremarci 
sotto a’ piedi? Gli spalmati suoi fìanchi 
gemettero aH'ultimo urtare dell’onda in- 
furiala ; or bene a qual altro partito appi- 
gliarci P Al mio lianco tu veui la disveii- 
turata Isabella giacersi semiviva, e per lo 
spavento c pel bisogno di ristoro. Il ma- 
re , le rupi , il cielo su cui si addensano 
oscure nubi, ogni cosa la disperazione c la 
morte a noi presentano. Solo per lsalx:l!a 
mi prende inquietudine ; a me i perigli 
che m’incalzano e sul mare e sulla terra 
non possono per nulla recar turbamento. 
Ovunque ti seguirò, sia che abbisogni af- 
frontar la procella , o volger la prua ver 
quella nemica terra, o precipitarsi su quel- 
la flotta, l'allegrezza perturbarne con grida 
di guerra, e morire coll’armi in pugno. » 

XX. 

E a lui il fratello con intrepida voce : 
— « Spesso negli estremi pericoli suole il 
cielo scendere in soccorso dell’uomo. Ed- 
wardo , adoprati con ogni tuo potere per 
dispiegare la squarciala vela ; io prenderò 
in governo il timone , e così noi potremo 
continuar la via sotto il vento, evitare la 
baia dell'ovest , la flotta inimica , e ad un 
tempo una pugna oltremodo ineguale. 
Drizzerò l’antenna verso le mura del ca- 
stello giacché, se ancor ci rimane qualche 
speranza di salvamento, lo dobbiamo tro- 
vare a titolo d'infelici fatti ludibrio della 
tempesta , che vanno, ospiti inviolabili, a 
chiedere ricovero. E se Vospitalilà none 
rispettata . . . conviene al nostro grado, al 
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notlro onore, al coraggio nostro di morire 
per iiobii mano ». 

XXL 

Allora col nerboruto tuo braccio diri- 
gendo il gOTcruale fece prender vento alla 
spiegala vela , e nella sua nuora direzione 
la galea solcò le onde colla stessa celerità 
con cui il veltro, dal guinzaglio discioito, 
si scaglia sopra l'atterrita sua preda. L'ele- 
mento squarcialo dalla rapida prua brilla 
dei fattizi splendori dell'oceano. Dagl'in- 
franti cavalloni escono fuori scintille , ed 
i fianchi della nave vengono illuminati da 
m^ico splendore (i). Quella pallida luce 
difionde un chiarore spaventevnie nelle 
ombre della notte. Avresti detto che l'antico 
oceano scuoteva dalla sua fronte que’raggi 
verdastri , invido di quelle meteore che 
attraversano l’orizzonte intorno al monte 
Uccia nelle ore notturne. 

XXII. 

Piu sicuri splendori guidarono lo schifo 
fra le tenebre. Astoroish, che dall’alto del- 
l’aocigliala sua rupe sembrava sospeso fra 
le nubi e l'oceano, era per ogni intorno il- 
luminato, e’I chiarore de’ suoi lumi sì dif- 
fondeva da lungi sul mare e sulla terra. 
Tantosto il palischermo si diresse ver 
quella provvida luce a cui si univano i 
pallidi raggi della luna , la quale ad in- 
nalzare cominciava il suodisco sovra i colli 
dell’oriente. 

(i) Questo fenomeno , denominato fuoco di 
mare d.i' marinai , c ano de' più ma^nilìcì e dei 
più interessanti che si ainmiriuo alle Khriadi. 
Talvolta I' oceano sembra intcrameufe iHuminato 
attorno a' vascelli , e lun^a strìscia dì luce li 
segue nella oecnritù. Si fitti splendori fosforici, 
la cui origine non è per anco ben chiarita ilai 
naturalisti , ci paiono cagionati dal rapido moto 
delle nari , quando i flutti sono .saturati dalle 
nova de* pesci , ovvero da altre sostante ani- 
mali. Questo passo ci ricorda la hìzrarra de- 
scrizione de* .serpenti marini di Coleridge (au- 
tore di Cristobello) nella sua ballata, al suniaio 
poetica , del vitello marino : 

« Royond thè shadow of tire sbip 

«r 1 watebed tlie watcr-snakes , cc. 

Dietro r ombra delU nave osservai i serpenti 
marini che strisciavano lasciando le tracce di 
bianca luce. Quando alzavano le lom creste , 
quella liammieella faiita.stica dilToudcvasi sulle 
onde in lucentissime faville. 


XXIII. 

Non quindi a mollo si parò innanzi ai 
naviganti il lido. Ripetute grida di gioia si 
confondevano col cupo sibilare de’ venti , 
col muggire de’ flutti , e lo stridere degli 
augelli notturni, che sembravano funesta- 
re i trastulli della festa, come que’ funerei 
canti che improvvisamente interrompono 
i tripudi della crapula , ovvero come il 
romiMzzo della battaglia che i montanari 
odone a’ loro casolari, quando la vittoria, 
la disperazione e la morte signoreggiano 
suicampi fumanti e rossidi umano sangue. 

Avvicinandosi alla spiaggia videro a tra- 
verso la nebbia e la procella grandeggiar 
loro davanti la cupa torre , l’ombra della 
quale protendevasi molto lungi sui flutti 
che andavano ad infrangersi a’ piè della 
rupe su cui era edificata. I tremuli raggi 
di mille faci, che si rìflctlevano nel mare, 
sembravano scherzare su la di lui superfì- 
cie ) e que’ rapidi splendori che luccicava- 
no suH’onde, riducevano alla mente i vani 
piaceri che in questa valle di miserie ab- 
bagliano e si dileguano tantosto. 

XXIV. 

Grondanti d’acqua entrarono in una pa- 
cifica baia situata solfo le mura del castel- 
lo. Un varco, scarpellato nella rocca, scor- 
geva al forte per una scaletta si angusta e 
si sita , che un sol uomo , armato dì un 
semplice ramo di quercia, avrebbe bastato 
per difenderla contro le lance e le accette 
dì un migliaio di soldati, c per rovesciarli 
ne’ profondi gorghi del mare. 

Diede il pilota fiato al corno. A lui ri- 
sposero gli echi della forre, de’ balzi e del- 
l’oceano. La porta segreta , cigolando, ag- 
girassi sui cardini ; e indi a poco , prece- 
duto da un fanale , apparve il castellano 
sul pianerottolo dell’umida scala. 

« Ben venite , o santo Padre , egli scia- 
mò. Già da alcun tempo allestita c la pom- 
pa nuziale : la vostra tardanza ci metteva 
in qualche inquietudine, temendo che il 
furioso vento della sera avesse fatto perico- 
lare il vostro navicello. > 

XXV. 

« Castellano , rispose il giovane stranie- 
ro , il tuo equivoco potrebbe muovere alle 
risa in giorno di gioia, ma in una nolle tc- 
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ncbroM come que«ta male ai addicono co- 
tali facezie. Noi veniamo a chiedere asilo e 
aoccorai per questa semiviva doniella. A 
noi le panche di una tolda sembrano soavi 
così come i morbidi tappeti di musco, che 
i zeiTiri dei borito maggio vanno accarez- 
zando. Ti domandiamo di mettere in sicu- 
ro la nostra nave dal furore delle onde, e, 
come il primo splendere dell'aurora ri- 
schiarerà l' oriente, noi ripiglieremo il no- 
stro viaggio. » 

E a lui il castellano; < A qual titolo chie- 
dete ospitalità P D' onde venite P A qual 
parte siete diretti P Brino ha veduto uscir 
de’ suoi porli le dispiegate vostre vele P I 
venti della Norvegia sono quelli che qui vi 
condueonoP Andate in traccia delle fertili 
pianure dell'Inghilterra, ovvero dei monti 
della Scozia? » 

XXVI. 

« Noi siamo guerrieri ; non chiedere di 
più. Do sacro voto ci vieta per alcun tempo 
ancora di appalesare il nostro nome. Spes- 
so fra le tempeste ed i conflitti ci arrise la 
dea delle palme. A magnanimo cuore ba- 
stano questi pochi detti per ottenere rico- 
vero e fraterno accoglimento. Ecco su qual 
titolo si fonda la nostra richiesta. Siateci 
generoso di questo lieve beneGcio, e la no- 
stra gratitudine farà negli stranieri reami 
risonare la cortesia yostra. Se ce lo ricu- 
sate , r inospite ed avaro vostro albergo 
venga ognora sprezzato dalle anime nobili 
ed altiere , il pellegrino lo sfugga quando 
a visitar condurrassi questi lidi. » 

XXVII. 

« Baldanzoso straniero ! ... Quantunque 
più da sovrano che da supplicante tu fa- 
velli, al tuo pregare niuna porta può starsi 
chiusa. In questo giorno di esultanza il ca- 
stello di Astornish è aperto a tutti. Quan- 
d’ anche ardito aveste di brandir l’ armi 
contro il possente re d' Inghilterra, nostro 
alleato j quand'anche ricinta aveste la ma- 
glia onde pugnare contro il signore di 
Lorn , o fuggiaschi foste ili errando fra i 
boschi col feroce csvalicro di Ellesellia , e 
preso parte alla cruenta tenzone in cui Co- 
myn cadde sotto romicìda pugnale di Bru- 
sio, questa notte nullameno sarebbe sacra 
per voi. 

a Vassalli , olà , fate che entrino questi 


novelli ospiti per la portieella della scala 
oscura , e sieno splendidamente trattati. » 

XXVIII. 

Balzarono allora i due fratelli a terra. 
L'equipaggio rimase a custodia della nave. 
Al chiarore de’ torchi , le cui facelle otte- 
nebrate dal fumo riflettevansi nel mare , 
uno de’ cavalieri portò sul lido la donzella 
eh' era quasi spirante. Languidamente ella 
appoggiava il capo alle nerborute spalle 
del cavaliere , e le trecce del lungo crine 
giù le cadevano a penzolone ; cosi i tralci 
della silvestre vite pendono dalla montana 
quercia a cui si avviticchia. L’ altro cava- 
liere , più avanzato in età., premea l’ orme 
del fratello, stretta in pugno tenendo enor- 
me spada. Allorché quel prode guerriero 
se ne valea , i meglio temprati cimieri ed 
i più adamantini scudi non esistevano ai 
suoi fendenti. 

XXIX. 

Passano sotto la sollalzata saracinesca , 
c varcano la portieella chiusa da ferrei can- 
celli ; scorrono di poi lunga vòlta con la- 
terali feritoie da cui gli arcieri balestrano 
r inimico , quando col tradimento o colla 
forza sia pervenuto a superare i trincera- 
menti. Oggi però le velette sono deserte, i 
passaggi liberi e senza difesa. Giungono gli 
stranieri sott’ ampio vestibulo, ciove gli 
scudieri e gli uomini d’ arme , i paggi ed 
i valletti celebravano essi pure la festa. 

XXX. 

a Fermatevi qui , disse loro il governa- 
tore , intanto che io vada a partecipare al 
principe il vostro arrivo. E voi, compagni, 
cessate di guardare con tanta curiosità 
quella fanciulla e quegli stranieri , come 
se non aveste mai veduto donne affrante 
dal mare , e aspetti virili e guerreschi. » 

Ad onta di questo rabbuffo , i paggi ed 
I vassalli non si allontanarono. Si raccol- 
sero in cerchi attorno de’ viaggiatori, come 
uomini cui la cortesia non è familiare. Ma 
il veemente Edwardo strappò con violen- 
za dalle spalle lo screziato mantello a colui 
che più d’ogni altro erasi appropinquato, 
e lo stese sulla germana , per la teeliere 
agli sguardi di quegli uomini rozzi, li fra- 
tello del cavaliero , vagendo lo scozzese 
aggrottar le ciglia in segno di scontento , 
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gli ■volse in brevi e severi accenti questa 
scu.sa : 

« Sappi, o vassallo, clic il manto ebe in 
questo giorno di solcnnili indossa il tuo 
signore , si terrebbe esso pure onoralo co- 
prendo questa donzella. > 

XXXI. 


Altiero ma placido è il suo dire. .Brilla- 
va il suo occhio di quella grave.dignità , 
suo volto di quell’autore- 
vole nobiltà , cIk impongono rispetto alle 
anime volgari. Quindi , e l’ accennar dei 
capi { e lo sguardarsi malizioso e 'I ridere 


sardonico , lutto di subito cessò. In qiiel 
mezzo inoltrò il siniscalco. Aveva egli ri- 
cevuto ordine dal barone di condurre gli 
stranieri nella sala del castello , ove cete» 
brar si dovea il pomposo imeneo del prin- 
cipe delle isole coll’avvenente Edita. Veni- 
vate a costa il valoroso suo germano , e 
gioiti cavalieri, fiore e orgoglio delle terre 
e de' mari del ponente.* 

Tempo è ornai di riposare , o lettore.; e 
se il mio racconto saputo ha meritare la 
tua indulgenza, non .nii^armi nn momen- 
to di Boflèrenza. In breve il miniatrello ri- 
piglierà i tuoi canti. 


' V r . .. ■ 


>■ V.V— , 


■ ;v V ■ 


CANTO SECONDO. 






S' imbandiscano pure le mense pel nudale 
convito, a' empiano le tazze, ai adunino 
tutti coloro clic antici sono del tripudio , 
le dame , i oavalrori ; si celeliri pure c^pi 
trasporti delle gioia , coiauoni , oo1 canti, 
la fuga degli affanni ; ma non ipi chièdete 
se la felicità presieda alla festa ; se it ridere 
non sia un duro sforzo con cui ai maseberi 
il dolore, se quelle fronti serene i sensi del 
cuore confermino. Non alzale l’ incantato 
velo ... Vi baiti ài sapere , die in questa 
sfuggevol vita non lia luogo che ei preservi 
dalie pene , retaggio de' mortali. 

L' urtare de' nappi , le romanxedo' bar- 
di, tuli' i diletti di quell’ antica età (’ime- 
neo del Lord delle Isole celebravano. Pure . 
dalle turbate sue pupille uscivano tetri 
raggi , e sulla fronte dì lui, che di quando 
in quando pallido e rubicondo si faceva , 
vedevansi emozioni straniere alla letizia 
della solennità* 

Immoto talvolta rimaneva , e allora in- 
darno imioistrelli scioglievano intorno a 
lui il canto, od i giullari venivano narran- 
Jtom. Poct. toin. VII 


do scfacrsevoli itovìellc :.e( non gli udiva , 
o se pure le loro voci toccavano il suo orec- 
chio, eraoo come que’ confusi suoni che 
sognando si odono. Poscia repente senote- 
vasi , rianimava raltegria colla sua viva- 
cità , argute facezie ai convitati rivolgea , 
eccitava i ministrelli a cantare ; e quindi 
il più damoroso essendo, anche il più giu- 
livo sembrava. 

III. 

Nulladiscemevanoi commensali di stra- 
ordinario in quelle alternative digioìa fol- 
leggianle, e di meditare profonuo. Attri- 
buivano la sua distrazione al pensiero del- 
le soavissime delizie die gustate avrebbe 
qu.into prima ; ed i vivi trasporti d'inopi- 
nata allegrezza sembravano loro esprimere 
il giubilo di uno sposo novello. Non furo- 
no eglino i soli ad ingannarsi. L’orgoglioso 
L'orn egli stesso, sospecioto altrettanto co- 
me altiero e geloso del propri* lignaggio, e 
il vago cavaliere d'Argentino (i), che ITn- 

(i) Egidio o Gitio (VArfuentino fa il più oor- 
tcM oveliere di quel seoolo , dopo Enrico di 
Laxeniborgo e Koherto Bratio. Caorraggisto 
egli area in .Palestina , e mot) da aroe , assi- 
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{;hitlcrra deputilo avea in Iseozia per raf- 
fermare i TÌncoli della lr{>a del Nord, ten- 
nero r uno e l’altro per fermo di rinTcnire 
nell’ umore di Ronaido il turbamento e le 
commozioni di un’ anima innamorata. 

Vera però un cuore dalla tristezza op- 
presso , un occhio pregno di lacrime , che 
penetravano quel mistero, e pieni d’inqiiie- 
tudlnc e d'alT.inna andavano espiando l'in- 
costante ■e bizzarro contegno del novello 
sposo. 

IV. 

Edita osservava Ronaido.... ; ma essa 
di evitarne procurava gli sguardi. Ronal- 
do , dal canto suo , tcnea modo per ischi, 
var quelli della vicina sua consorte. Alla 
perfine si riscontrarono i loro occhi, e Ro- 
naldo assai meno soflerto avrebbe se fosse 
stato percosso da nemica lancia. Fremette 
da prima , fece uno sforzo di poi sopra il 
tuo cuore per si ricomporre al penoso ca- 
rattere cui era obbligato. Alzossi da tavola. 

« Empite questa larga coppa (i), che in 
altri tempi spettava al regale Someried, fin- 
ché intorno al lembo cesellato gorgogli a 
bolle vermigliazze il fervido liquore , c in 
quella spumante porpora si riflettano le 
perle che 1* arricchiscono. A voi, prode ca- 
valieru , mio fratello , io consacro questo 
brindisi per la gloriosa unione delle nostre 
schiatte coi vincoli di questi avventurosi 
spousali. » 

V. 

« Si faccia passare in giro la tazza , ri- 
spose il signore di Lorn in buon punto 
viene questo brindisi. Il corno ci annuncia 

corata ch'ebbe la ritirata ad Edoardo. Noto b 
il SQo elogio in questi due versi Eeoniiii di 
un poema di Batloo , ministreflo die lidoardo 
seco area condutto |ier celebrare il suo trionfo 
c che invece i vincitori obbligarono a celebrare 
il loro. 

NMlis ArgtiUrn , pugll laclj/le, duldi Egidi, 

VìX sderam mcntxm cum te sucamtbere vidi. 

(i) Per lungo tempo si è raoservato nel ca- 
stello di Dauvegan , castello rumantióo di 
Madeod , copo del don di questo nume , una 
coppa antica e di sioi-olsre Isvoru. Era costu- 
me di far andare in giro la coppa fra i signori 
delle isole, ì quali bicevansi un. punto di onore 
di non lasciar mai iMcite una bottiglia vuota 
dalla sala del bancfasitUi- 


r abate ; giunto é Gnalmente codeslo frale 
dopo c.vscrsi fallo non poco aspettare, a 

Dd'i il clangor del corno lord Ronaido , 
e il nappo , che ancor non avea appressato 
alle labbra, gli sfuggi dì mano e appiè gli 
cadde. Ma come dal govertialoreglt venne 
detto all’ orecchio chi dal corno fu annun- 
cialo , ricomparve sul di lui volto la gio- 
TÌalìlà , come il sole di maggio quando di 
mezzo a dense nubi trapela. Bencdi il prìn- 
cipe di dugenlo isole un momento d’indu- 
gio, non aitriracniì che il delinquente che 
ansio si aspetta l’ ora del supplizio. 

VI. 

■ Lorn , mio fratello , sciamò egli pre- 
cipitosamente , e voi nobili signori, ralle- 
gratevi. Per accrescere il numero de’ con- 
vitali il caso ci manda de’ cavalieri erranti 
che, reduci da lontani paesi, hanno, a 
loro dire, fatto prove di coraggio per terra 
c per mare. Accogliamoli al nostro desco, 
c mostriamo loro che grata a noi torna la 
loro venuta. » 

Dette le quali cose , il siniscalco (i) col- 
l'argentea verghetia s'avvicinò a grave pas- 
so agli stranieri. Facilmente gli fu dato di- 
sccrncre qual posto meritavano di occupa- . 
re. Comecbè sciupata fosse la sontuosa pel- 
liccia de’ loro manti , sdrusciti i loro ve- 
stimenti , e gli aurei speroni lordi di fan- 
go, sìcdeva ne* loro sembianti s’i imponen- 
te maestà, che degni parevano di occupare 
la sedia di un principe o il trono regale. 
Laonde il siniscalco seder li fece al posto 
d' cuore. 

VII. 

Le dame e i cavalieri parlavansi aH’orec- 
chio , ed i loro invidi sguardi il disgusto 
esprìmevano di_ vedere stranieri, il cui no- 
me era perfino ignorato, occupare un posto 
cosi vicino al Irono del principe. Owen Er- 
rangt prese intanto a dire : 

« Siniscalco, da quarant’anni io esercito 
l’onorevole funzione discerre li posto ai 
commensali sia nei privati che nei regali 
banchetti : il grado, i natali di ciaschedu- 
no di essi , a me si svelano dagli sguardi , 

(i) Ix> scalco (a cui più che al siniscalco 
appartiene 1' a0icio di nistribaire 1 |iostl ai 
cpoiniemali ) era un nificiais d'importanza nella 
fanii|;lia di un capo dellt Ebeiaùi. 
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dai modi, dall'aspetto loro. Non mi lascio 
fare inganno nè dalle S|ileodidc reati , nc 
dagli alarzosi ricami dc'cingoli.Saiei quin- 
di per iacommetlere una rerghcKa (l'ar- 
gento (Mntro un ramo di quercia^cbe que- 
sti incogniti occupato hanno posti assai 
più distinti di quelli che da te vennero lo- 
ro assegnali. • 

Vili. 

• Ed io pure, proruppe l'attempato Fer- 
rando , entro nello stesso avviso ; metten- 
domi la scienza de' mìnistrelli a portala di 
lien giudi(ayre dei posti e dei gradi. Osser- 
vate I o amici-, il più giovaae di quei due 
stranieri : vedete qual brio ne' suoi sguar- 
di , quale graaia , quanta fierezza ! Sfolgo- 
ravano i suoi lumi ncll’aranzarsi in messo 
a questa scelta adunanza di Cavalieri , co- 
me per cercarne i più nobili , avvezzo es- 
sendo a non conversare se non co’ suoi ps- 
ri. £ non pertanto sono> ao(mr più meravi- 
gliato in veggendo coqquai frpote placida 
e maestosa l’altro ha mirato i convitati. 
Ad un ente et rassomiglia di sublime na- 
tura, che nell’ animo suo imparziale, vede 
cnn occhio inaiterahile la diversità dei gra- 
di e lo splendore delle grandezze. £ quella 
giovinetta parimente, sebbene tutta si ten- 
ga avvolta nel suo manto per modo da non 
lasciar vedere nè il volto, negli occhi , 
non |iuò peraltro nascondere la sua grafia 
e le vaghe proporzioni dello sue forme. ■ 

li 

Sospetto e orgoglioso d'utprcizo esprime- 
va Ja fronte dei barone di Lorn. Mirò gli 
stranieri <H>o severo cipiglio, 'epoche pa-' 
rote mormorò che furono intese da Argen- 
tino soltanto. Poscia addimandolli ad alta 
voce, e in brevi accenti, se, nei loro viaggi 
avevano udito favellare di quei rilielli scoz- 
zesi che riparati si erano nel Rath Erin ool 
proscritto capo di Carrick (i)i secasi ribelli 
avrebliero anche dopo ’l verno abitata la 
spiaggia di . Ulster, o se sciogliendo le vele, 
tornerebbero fa patria loro a desolare. 

X. 

11 più giovane degli stranieri , altiero c 

• 

(0 Di U’gsiwì si Ciri qui accorto ilIeg;ilora 
essere iiecesurio il conoscere U storia di Scozia 
per beu inleodate questo poema. | 


bulleote, liceo |^i occhi nel barone di Lom, 
e con pari distiegoose parole a lui rispose: 
« Nulla abbiamo a (lirti dei ribelh ; ma 
se favellare tu intendi del re Brusio , io ti 
avverto aver egli fatto sacramento, che, 
fra nove dì , i venti della Scozia sventolar 
faranno il suo vessillo a dispetto di tutti i 
suoi nemici, quali e* siano , ad onta de- 
gl’ inglesi armati di arco e di lancia , in 
onta di Allaster di Lorn I > 

Infìammossi il corrucciato barone a tali 
orgogliosi accenti, e dato avrebbe nelle 
furie , se Ronaldo attutilo non lo avesse 
con queste parole : • Fratello, meglio d'as- 
sai fìa il passar la notte porgendo orecchio 
alle canzemi di Ferrando, ansi che io seno 
alle delizie del banchetto riaccendere gli 
odi nati da quella sciagurata guerra, n 
« Basta così • disscLorn , e trasse a parte 
Ferrando , il primo ministrello. Dipoi con 
voce sommessa disse ad Argentino : 

« Se mal non m’appongo, la ballala che 
ho scelta , punger dee il cuore altiero di 
questi valenti cavalieri. «Tacque; e il silen- 
zio durò finche il ministrello ebbe cosi di- 
sciolto il (»nto : 


Il Fermaglio di Lorn. 

« A chi mai in origine spettava quell'au- 
reo fermaglio (i) che le multiplici pieghe 
riunisce del manto di Lorn ? Lavorato con 
isquisito gusto c desso : perle di gran va- 
lore lo adornano e brillano sulle variopinte 
sue tarlane (3), come. sotto l’arco baleno 
si vede al mancar del dì la boreal stella 
scintillare c»n interrotto fulgore. 

« Gioiello prezioso c 10000801010 su l 
monti della Scozia ! Eri tu dùnque della 
fata delle sorgeoti ? Fosti dalla naiade dei 

(l) L'istoria e ta tradìvioDe hanno del pari 
celebrato il |>anUle couSitto io cui Onuio non 
potè afiqtiiire ai vincitori che Isaciando U suo 
manto, il cui feraiagUo si cooaervò a tango 
ucUa famigKa dei Mac-DougsL 

Kra Brusio di foru straordinaria. 

La libuhi o fibbiaglio di un plaid era gio- 
iello di valore, e colui che n'ara rivestito es- 
sere doveva un duce di chiara fama. Martin 
parla di un fcruugtio d’argento del valore di 
cento marchi. 

(a) Barche con vela che si usano sol Medà- 
touanto. {UT-) 
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mari rlputitóiicHa *Ba groUa di corallo, 
ovvero Ù nano «FIrlanda lavorò di sua pro- 
pria mano il tuo metallo ì Oppure , se tu 
tòsti opra dell’ uomo, saresti d pegno d'a- 
micitìa deiringhìlterra, o dei timori della 
ftancia? ■ 

s ' XII. 

« Ma no, la tua bellezia non manifesta 
nè r arte degli stranieri , nè il magico po- 
tere delle fate: tu destinato fosti per uu 
monarca. Quando il baldantoso Brusio co- 
priva di regai manto il suo petto nudrito 
di odio c di orgoglio , tu fosti a lui strap- 
pato dalla vittrioe mano di Loro. 

■ Da lungi rimirombavano le grida di 
guerra quando quel fermaglio divenne il 
guiderdone del valore : gemeva la selva di 
Bendourisli, i balzi di Oouchart risponde- 
vano a quei lamenti, s’ involava la damma 
dall’agreste Ter-yndrum, e"’l vinto omici- 
da fuggiva pieno di ferite, oppresso di do- 
lore e d’ obbrobrio , lasciando nel fuggire 
quel glorioso testimone delia vittoria di 
IiOrn. 

XIII. 

■ In tal modo dunque la spada di Dou- 
g1as( I ), il braccio di Cam pbell sì decantato, 
il ferro che l’ immane Kirpetrick impie- 
gava al facile mestiero di assassino , tutto 
fu vano. Diedero le spalle al nemico, c Ba- 
rendown e l’ animoso Delabaye , quando 
quel fermaglio sfa villò sul 'manto del trion- 
lante Loro. 

L* antico suo padrone abbandonalo ha 
ai roghi, al carnefice, al cruento ferro dei 
nostri montanari ,. al patibolo, alle scuri 
ed ai supplizi dell’Inghilterra i suoi sol- 
dati. Che egli vada di piaggia in piaggia 
ramingando, perscguìlatoidairullrice om- 
bra di Comyn(a) ! Per lungo tempo servi- 
ranno le sue spoglie di trofeo al barone 
di Lorn.v 

(i) Sir James, oo£;nomiavto U tmon lerd 
Doat-liÀ , venne ferito alla battoglia di Dairy. 
Sir Nijjet o IViel Campbell, cognato di Brazioi 
fo in essa battaglia morto. 

(a) Nell' uscire delia chiesa dove , dopo un 
violento alterco , avea pngualato Comyii, Brn- 
aio riscontrò James in Linsday e Kirkpalrik: 
« Cile oolìaie abbiamo ? cosi io riebiesero. — 
Cattive , Brusio rispose. Dubito di avere am- 
massato Comyu. — Xfyòito f actainò Kirkpalrik. 
Lo sarà quanto prima ; s andò a finirla. 


XIV. 


Come furibonda leena , cinta d’ ardi! e 
di lance, vibra divampanti sguardi al cac- 
ciatore che la minaccia , e , piena d’ ira 
sbranar vorrebbe, così Edwardo di quan- 
do in quando il bardo ed il barone guar- 
dava. Portò la mano sul ferro ; ma il fra- 
tello con severo sopraccìglio si gli disse : 

« Ti ferma •, sai cosi poco dominare t« 
stesso dopo tanti disastri e tante sciagure, 
che tu hon possa comportare i carmi di un 
vate mercenario ? ... Vaglio; la tua bal- 
lata dà le dovute laudi a quelfocui tu ven- 
di i tuoi servigi. Ma perchè don far molto 
di quei tre prodi e fedeli vassalli del ba- 
rone che divelsero dalle mani di Bruzio il 
loro signore atterrato , e che per salvarlo 
perdettero la vita ? Tenea per fermo che il 
fibbiaglio ed il manto fossero rimasti nelle 
illanguidite mani di quei disfortunati , 
quando , assalito da cento altri nemici , 
che addosso a lui'-piombarono , Bruzio si 
ritirò lung’ora dopo che Lorn ebbe abban- 
donato il campo di battaglia, avventuroso 
d’essere scampato da certa morte .... Ma 
assai g'ià dissi .... Ministréllo, accetta que- 
sta catenella d’ore in guiderdone. Da ora 
innanzi essa almeno ti servirà di pretesto 
onde più nobilmente favellare dl^^Bru- 
ziu (i). » 

XV. 

« Per santa Colomba ! per tutti i santi 
che in questa chiesa riposano ! giuro esse- 
re colui Bruzio egli stesso , bollente d’ ira 
gridò il barone di Lorn. Cb'ei pera on- 
u' espiare là morte del mio parente ! •• 

« No , sdama Ronaldo , finclic la mia 
destra potrà impugnare il brando, non pa- 
tirò che si trafigga sotto a' mici occhi un 
guerriero senza difesa. Non macchierà il 
sangue dello straniere il mio castello ; que- 
sto antico albergo de’ miei maggiori serve 
d’asilo allo sfortunato, c il rifugio, lo scu- 
do dei deboli ; qui non ai uccidono sven- 

(■) Para che il carattere de' bardi scossesi , 
si graude ne' tem|i4 andati , trallgnassse ben 
presto. Gr Irlandesi asseriscono es^icie stalo ne- 
cessario dì far ieggi j^r frenare la costoro ava- 
riata. Nelle montagne di Scoaìa caddero in dis- 
pri'szo, come pure gli oralori ; impiego che 
uno stesso individuo talvolta esercitava con 
rincllo di poeta. 
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turati bui ludibrio del furore dell’ on- 
de- • — • Ohe mi renitc parlando di com- 
battimento ineguale f riprese ognor più 
corrucciato il barone. Sotto i ferri di tre 
accllerati, che ali trapassarono il cuore, 
cadde Ojmyn. Won opponetemi i diritti 
dell' ospitalità. Corneo porj nel tempio del 
Signore , rosseggiò il di lui sangue sull’al- 
bre. L’ implacabile suo assassino calpe- 
stollo, imperterrito ... come quel barbaro, 
col braccio armato e’I dispreizo sulla fron- 
te. A me ! ... Amici , ferite , sterminate 
questi ribelli proscritti. » 

XVL 

Alcun! signori delle terre del continente 
di subito si alzano docili alla voce del loro 
capo. S'agita il nerboruto bracqjo di Bar- 
caldino , sguaioa Kiuioch AlUtoo la spada, 
la daga del bruno Murlhock esce fuori 
della vagina , e la formidabil destra di 
Dermid e già proota a ferire- Tutti recla- 
mano una giusta vendetta , e le loro grida 
di guerra fanno di nnovo rintronare la 
sala. Col ferro alzato si avanzano, fuggono 
le donne tutte sbigottite. Oli terra di Sco- 
ria ! più Dou v’era scampo pel tuo nobile 
tiglio , ei periva sull’alba della vita ,, se i 
prodi cavalieri, che venuti erano dalle iso- 
le occidentali , assiedatisi intorno di Ro- 
naldo, arrestato non avessero il furore del- 
lo spietato Lori). ^ 

XVII. 

Ivi adunali erano il valoroso Torquillo, 
originario dei balzi di Dunvegan, e signo- 
re delle ncliulose montagne di Hky»; Mac- 
Niel , antico lanista della wlvaggU Bara ; 
Duant, capo del beliicnsa Clan di Gillanu; 
Fergus signore della baia c del castello di 
Canna ; Mac DuBìlk, lord di Colonsaj. Co- 
me videro scintillare le spade, alzarono le 
armi altrettanto più ratti, che antichiodi, 
spesso assopiti e non inai spenti, divideva- 
no da lunga stagione ip due partiti i signo- 
ri di Argilla c i capi delle Ebriadi. Orri- 
bile spettacolo! du tutte parti corruscar ve- 
devansi i brandì ; il lungo crine dei duci 
scomputo ondeggiava in balla dell’ aure ; 
minacciosi guatavansi ; già le braccia ed i 
ferri s’incrocicebiavaiio ; i doppieri riflet- 
tevano la loro luce su l’acciaro micidiale 
da cui ripercossa veniva in lampi azzurri- 
ni f le tede dell’ imeneo destioaU scmhra- 


i3 

vano a rischiarare una scena di sangue , 
anzi che i piaceri di una festa nuziale. 

XVIII. 

Già stava per incominciare la pugna. I 
cavalieri , le ignode spade agitando , a N 
trucidare disponevansi a vicenda ; se non 
che per un avanzo di rispetto al diritto 
della ospitalità , tutti qiic' nemici stavano 
ancora in due .divisi. Diiigevasi in tutti 
gli sguardi il furore ; ognuno poiò temeva 
di vibrare il primo colpo, che i ministrelli 
m.alpdicono coloro che sturbano la gioia 
dei banchetti : altronde un numero eguale 
dì cavalieri per ciascheduna parte , e di 
forza pari, inceri* rendeva l’esito dd con- 
flitto. A pooo a poco si placarono le grida 
eie minacce; e in btev’ora tutta quella 
gucrrev^ Saliera rimase in sì profondo si- 
lenzio come la calma , immagine della 
morte, che l'uragano precede. Inglesi e 
Scozzesi tutti stettero immoti non altri- 
menti che gli uomini dì ferro de’ prischi 
tempi, a coi detto avresti non mancaresa 
non se il sofiio della vita per dare neU’anaì. 

XIX. 

ProGtlò di tal momento Edita per alle- 
nire grinferociti animi.- Con essa la giovi- 
netta atraniera prccipitossi verso Argenti- 
no ; e , sciolto essendosi il velo di lei , la- 
sciò vedere gli scintillanti suoi lumi e le 
svolazzanti anella delle lunghe sue chiome. 

« Oh tu ! ella disse , che ognor ti mo- 
strasti il fìoro de’ cavalieri e’I proteggitorc 
del licitole , tu che in Judo vincesti per la 
nostra santa legge, c elie negli arringhi 
spesso conquistato hai corone da questa 
mia debii mano a te porte, starti potrai 
indilTercnlo alia voce dell’ onore che inor- 
ridìsiie alla vista di un cniillltto si molto 
ineguale , e in cui i mici fratelli , in altri 
tempi tuoi amici, stanno per essere sagri- 
Gcati in onta ai rliritti della ospitalità ? » 

Cotali accenti diretti erano ad Argenti- 
no; ma le pupille della bella supplicante 
al lord delle isole favellavano. 

Un pallido colore, simile a quello degli 
ultimi splendori del giorno, la fronte di 
Konaldo copriva. A questi detti ei vacillò, 
e improvvisa convulsione gli fece scorrere 
per tutta la persona un gelido sudore. Vol- 
se uno sguardo airimploranlc donzella pie- 
no di lurJ)amcoto, e con voce trepidante ; 
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• Nod temere di nulla , mia Isabella ; 

ma che dico 7 .di nulla pareuta , u Edita , 
no, di nulla. Vegliare io saprò alla tua sa- 
lute, amabile mia sposa. Mia sposa! . .■ 
Quest' ultima parola sulle tremanti di lui 
labbra spirò. 

XX. ' ' - 

Si fece allora innanzi Argentino per re- 
clamare , quai vassalli del te suo signore , 
que' due stranieri , cbe osato avevano di 
portare le armi contro di lui. Era questo 
certamente un pretesto per salvarli , che 
non mai fuvvi cavaliere si valente e leale 
come Argentino. Avendo Ronaldo il suo 
divisameuto penetrato ,, non fece opposi- 
zione alcuna ; ma il veemente Torquillo 
ruppe in queste parole , ed ogni disegno 
attraversò. 

<• Udito abbiamo favellare del giogo del- 
ringhiltérra , e la fama ba ben anco fatto 
sentire nell’ isola nostra , cbe un dritto le- 
gittimo chiama Brusio al trono della Sco- 
zia, comecbè spogliatone da straniera spa- 
da. Questa dimanda dunque merita di es- 
ser esaminata ; e per quanto giusta esser 
possa la missione dell'anglo cavaliere, vada 
la corona d'Inghilterra ad insignorirsi dei 
suoi sudditi rubelli, ovunque il suo domi- 
nio si estende. In onta alle leggi della ospi- 
talità , in mezzo ai signori di Scozia invi- 
tati a godere delle gioie di un nuziale con- 
vito , siate pur certi che io non acconsen- 
tirò giammai di vedere Lorn o Argentino 
caricar di ritorte un prode e disventurato 
cavaliere. • 

XXI. 

Sifiàtti accenti riaccesero gli sdegni ; di 
nuovo sorgono le minacce, i clamori. I 
vassalli ed i famigli, nella sala precipitan- 
dosi , le loro voci uniscono a tanto tram- 
busto, quand’ ecco inopinatamente s'ode 
da lungi il clangore del corno sull’oceano 
eoebeggiare. 

« Ecco r abate , si ode per <wni intorno 
gridare; mco quell’uomo del mgnore, di- 
nanzi agli occhi del quale si paravano san- 
te visioni , cbe passando in vicinanza alla 
baia de' Beati e al marmo di santa Colom- 
ba scontrato s’ebbe ad angeli. 1 monaci del 
suo convento gli hiinno uditi recitare sul 
vertice di Dun-y inni celestiali per alle- 
grare le ore dclk sua penitenza , mentre 


ei s'inginocchiava t recitava il rosario sp« 

f i'iè di ogni crope(i). Ei giugno per chetare 
e nostre liti. È un santo che viene da un’i- 
sola santa ; noi invocheremo il suo mini- 
stero di pace : l’ abate comporrà le nostre 
discordie. » 

XXII. 

Eransi per buona sorte appena così ri- 
composti gli animi inacerbiti, quand’ecco 
le imposte della magg'ior porta si aggirano 
sui cardini , e a grave passo s’ innoltra il 
pio corteggio fregiato di-brune stole. Era- 
no dodici zoccolanti che portavano reli- 

3 uic. Preceduti venivano M faci, e séguiti 
alla santa croce. Cessarono a tale aspetto 
gl’ indracati guerrieri da’ loro sdegni , i 
br.andi e le dajghe rientrarono ne’ foderi , 
disparve ogni apparato di guerra, non al- 
trimenti che quei rapidi fuochi che solca- 
no il cielo e di subito si dileguano. 

XXIII. 

Sul limitar della salasostelte l’abate. 
Nelle mani ei tenea la croce ; rinversato 
sulle spalle ne era il cappuccio. I.e fàcelle 
de’ceri ne rischiaravano con rossiccio splen- 
dore le rugose gote , la candida moizetta, 
gli occhi cerulei che ancor brillavano di 
un fuoco semispento , ed il rado crine , 
fatto dagli anni canuto, cbe la di lui froule 
adombrava. 

<t Nobili signori, egli sciamò, la prote- 
zione della Santissima Vergine ed i soc- 
corsi dej[ cielo sièna con voi ! ma donde 
viene tale disordine f Nulla qui mi annun- 
cia la pace. Perchè quelle armi e quegl’ i- 
gnndi ferri? perchè questo apparata di 
guerra in tanta solennità ? E forse dicevo! 
cosa che minaccianti armi feriscano gli 
sguardi dì un sacerdote invitato ad unirà 
i cuori e le destre di due giovani sposi ? a 

XXIV. 

Allora, dissimulando il suo furore sotto 
l’ apparenza di uno zelo fanatico, l’orgo- 
glioso Lorn si fece sollecito a rispondere. 

« Santo Padre, voi eravate chiamalo per 
unire veri figli della cb'iesa , e per fermo 
non vi aspettavate di qua rinvenire un mi- 
serabile luiminato daU’anatema del ponte- 

fi) Le dette croci aamoutavone a trecento 
e più. t * 
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lìce , per avere con sacrilego omicidib so*- 
Mla la sacra pietra degli alUri. Fareste an- 
cor piu le grandi maraviglie se, dopo avere 
8<»perto fra noi un tale nemieo, parlassimo 
di tregua, di pacco d'alleanta con Brusio 
lo scomunicato , invece ili tutto versarne 
r hifauie sangue. ■ 

. XXV. ^ • 

Sorse Ronaldo in difesa dello straniero, 
o valer fece i giuramenti della cavalleria 
e le leggi deU’onore. Isabella, ginóccbione 
dinansi a lui , accompagnava le suo pa- 
role col pianto e colle preci. La geoerosa 
Edita si collegsva a lei, e, versando lagri- 
me , la pietà del germano veniva implo- 
rando. 

« Lungi da me . proruppe l’ inesorabile 
barone , indegna sorella : non basta eh’ io 
ti abbia condotta al caàtello di Ronaldo(i) 
come una concubina ocome una vile schia- 
va che ti vada all’ uscio del suo padrone 
per aspettare ì capricci del s6o amante od 
esporsi alla sua fredda indifferenza; ma il 
signore di Cuinberland, il magnanimo Clif- 
ford chiede la tua destra, tu sarai tua con- 
sorte. Non ascolto risposte, togliti agli 
occhi miei, nè più comparirmi innanzi lin- 
che tu non abbia asciugate quelle obbro- 
briose lacrime. ■ ' 

Mal reggeva il cuore del venerando aba- 
te nell’udire questi duri accenti ; nulla 
però alterava la severa tranquillità della 
sua fronte. > 

XXVI. 

Espose Argentino ùon tanta arroganza 
le pretese del tuo Signore, il re d'Inghil- 
terra , che le parole di lui ridestsrono nel 
cuore di Ronaldo uh segreto fuoco da lun- 
ga pezza assopito. Di rapente scoppiò il 
provocato suo sdegno, come la scintilla 
che tramanda U selce. 

« Troppo a lUngo, gridò egli , sì è ver- 
salo il piu illustre sangue per l’anglico 
Edwardó.Quante uceisionidopocheil grao 

(;) Era oso delle inontigne di condurre la 
promessa sposa all'albergo dello sposo. Esse vi 
rimaneva talvolU in aspettazione per interi 
®esi , ed il promesso sposo avevo anche Udì- 
Htio di ripodiarla. Dal che iiucilavaosi terri- 
bili liti. 


Wallace (i) con infame derisione fu cin- 
to di una corona di fronde, e messo a mor- 
te per aver difeso il retaggio de’ suoi mag- 
giori 1 Ove sono ora Nigello Brusio, e De- 
labaje, e il valoroso Setoo,e il leale Sora- 
mei'ville , e Fraser il fiore de’ cavalieri ? 
ove sono tutti que’ magnanimi condottie- 
ri f I loro capi non caddero aul patibolo , 
c le sparse loro membra non divennero 
pascolo a’ cani èd agli augelli di rapina? 
E noi freddamente stiamo deliberando se 
ancor convetiga Tauraentare il numero del- 
le vittime? L’anglico leopardo insaziabile 
è del sangue scozzese (a). La vita di Atole 
non ha per anco sbramata la sete del tene- 
broso tiranno inasprito dai mali , e che , 
dal suo letto di morte, non parla che di 
torture , di patiboli e di carnifìcine ? Tu 
«BgroUi le ciglia , o Argentino •, prendi , 
eccoti il pegno della disfida. » - 

XXVII. ^ 

« Tu non sarai il solo ad affrontare i 
perigli , sciama l’invitto cavaliere di Dun- 
vegan. No , per tutt’i santi , pel selvaggia 
Woden, giuramento degli avi miei ; s’ac- 
ooniino pure ne’ loro disegni Roma c ITn- 
ghilterra ; ma se Brusio proscrìtto c sco- 
municato radunasse per avventura i suoi 
amici per tentare di nuovo la fortuna , se 
Douglas brandisse ancóra l’acciaro, se Ro- 
dolfo tentasse novellamente le sorti della 
guerra , lo giuro, il vecchio Torqliillo an- 
drebbe ad ingrossare di due mila uomini 
il campo del suo re. E tu, rispettabile prio- 
re, non biasimare questo coraggio. Da 
lunga stagione tu conosci il fiero sentire 
ili Torquillo e la sua inflessìbile volontà , 
^n anco degna dei tempi selvaggi della 
Scandioavia (3). No , io non abbandonerò 
la causa della libertà, nè per l’oro dcll ln- 

Veggaii inlori» alla morte dal famoso 
Wallace le cronaebe di Slowe. Venne esso 
dato in potere degl' Inglesi con infame tradi- 
mento. 

(n} Ecco il distico leonino di Mathew di 
Wcsiminster interno ad Edoardo’ 

Scoìos , Eétardas , tbim vixit supptditaeit , 

Tamil , vixit , depnssit , diUmimit. 

, (3) I Macleod , e qaaai (otte le famiglie 
distinte delle Ebriadi , erano di origine scan- 
dinava , eaegr* non bene al cristianésimo con- 
vertite. 


\ 
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(are dei Signore! ... Ma forzato di cedere 
allo apirito che m’ investe io ti benedico e 
teco ovunque verrà la mìa benedizione. ■ 

Fatte queste parole, timido e rispettoso 
eileniio per lung'ora regnò tra la folla 
esterrefatta. 

XXXII. 

Il divino fuoco di nuovo infiammò Io 
•guardo dell’ abate ; soprannatnral forza 
animò i suoi movimenti ; non più uscì del 
suo petto l'esile voce del senio , ma sibbe- 
ne i maschi accenti della età virile. 

« O tu . che per tre volte fosti superato 
in regolare battaglia , che i tuoi amici ve- 
desti rivolti in fuga , trucidati o cattivi , 
tu che lungi dalla tua patria iati ramin- 
gando per deserti , dopo essere stato da 
{iracchi sitibondi del tuo sangue insegui- 
to (i), esiliato in piagge straniere , re pro- 
scritto, abbandonato, ridotto alla mendi- 

(i) Non ci ha qni esagerasione di sorta: 
r eco della Sooaia echeggiò difetti per I' abba- 
iar de' cani che il foggiasco monarca insegui- 
vano. 

Un bracco di Lorn era stato di Bmrio , e 
quindi doveva prenderne meno facilmente l'asta. 
* 'nn gran pena il. re di Scolta potè sottrarsi 
alla loro persecniione. 


ab 

cità , k) ti benedico. — E ovunque ti ac- 
compagnerà la mia benediiione nelle reg- 
gie e sul campo di battaglia , sotto l’ostro 
e sotto lo scudo , purgherai gli affronti 
della tua patria ; per te da’ suoi oltraggi 
sarà vendicata. Brusio legittimo re di Sco- 
lia , ormai riconciliato colla gloria e col 
cielo , quanti onori la tua memoria aspet- 
tano ! Nf secoli avvenire il padre vorrà 
far conoscere al figlio il nome del rigene- 
ratore della sua libertà. I primi accenti 
della infanzia le tue laudi celebreranno. 
'Va ora dunque , va di conquista in con- 
quista , segui il tuo corso , alla posterità 
spetta il tuo nome. La possanza celeste 
meco ti benedice , sovra di te versa le sue 
grazie Ma tutto è già compiuto ; sen- 

to infiacchirsi quest’ incognito vigore ; i 
miei lumi si chiudono alla luce deiravve- 
nire .... Parlato ha il cielo, il giuramento 
nuziale degli sposi io non riceverò. Fra- 
telli, soddisfatto à il nostro dovere, ormai 
inutile è la nostra presenza in questi luo- 
ghi : partiamo. 

I monaci nelle loro braccia accolgono il 
sacerdote che smore e appena respira. Sol- 
leciti escono del castello per obbedire ai 
suoi cenni , montano lo achifo , e, date le 
vele ai venti , tornano in allo mare. 


r/iwviT 


CANTO TERZO 


I. 

V’ ACCADE mai di por mente al profondo 
silenzio che regna su la foresta , sui prati, 
su le vallee, quando il tuono ha improvvi- 
samente scoppiato, c l’eco più non ripete 
il lontano suo rumoreggiare ? Non piu la 
segala piega l’ aurato capo negli ubertosi 
solchi ; le mobìli foglie della tremula ces- 
sano dal diffondere intorno intorno il mo- 
notono loro bisbigliare; nessun’aura scuole 
i cespi della viola gialla che le macerie del 
vetusto castello ammanta , finché sorga il 
turbine, s’avvicini, e mucchiandoi riso- 
nanti colli travalichi. 

Rom. Poet. lom. TU. 


H. 

Tale si fu, o Asfornisli , il solenne si- 
lenzio cbc .ai fatidici accenti del sacerdote 
dal candido crine succedette. Ubbidienti 
a’ suoi cenni i monaci spiegato hanno le 
vele ai venti del sud , pria che s’avesse fatta 
nel castello una sola parola. Indi a non 
guari di tempo, il mormorio che esprimer 
suole l’incertezza ed il terrore quella pro- 
fonda calma interruppe. Agitati si favel- 
lano all’ orecchio , curiosi osservano il 
principe delle Isole , il quale al vano di 
una porta laterale parca supplic.ìssc il si- 
gnore di Lorn, il cui aspetto distratto c il 
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(jestire pieno di sdegno impaziensa e fu- 
rore manifesta raoo. 

m. 

AHa per line Lom rompe il freno al suo 
corruccio ; con minaccevole sguardo mira 
Ronaldo , scuote il capo, e da lui si scosta i 
con feroce movimento. « Mi estimi tu dun- 
que , sciama egli, di sì debole cafattereda 
porre in non cale una guerra a morte , e 
stringere in segno di amistà quella mano 
tuttora grondante del sangue d’un mio pa- 
rentef E tucorrispondi in tal guisa ad una 
coniidenea su mutui giuramenti appoggia- 
ta ? Ben tutta ora discerno la verità del 
proverbio , che ne avverte della mutabile 
fede degl'isolani: ma poiciù ciò sta nel 
vero ... credimi , fra poco vedrai col fatto 
sapere gli abitatori dei monti vendicare gli 
oltraggi! ... — A n«c tosto Edita ... Dov'è 
la figlia <14 Loru ? Dov’è mia sorella , vili 
schiavi ? ^èella , ned io ci esporremo più 
a lungo ai disprezzi ... Andiamo. Argenti- 
no . non avremo giammai qual alleato , nè 
qual fratello un amico di Bruzio, e un ini- 
luiou (leir Inghilterra. 

IV. 

E chi mai pinger potrebbe il furore del 
duce, allorché riseppe essersi indarnoccr- 
calo Edita dalla sala inferiore lino alla 
sommità della torre del castello p a Perli- 
dia ... tradimento!... egli proruppe... ven- 
detta !... vendetta !... e atroce vendetta !... 
Colui che saprà vendicarmi, verrà rimeri- 
tato colle terre di un barone, lo ne sto pa- 
gatore. » 

Più non seppe por modo al suo sdegno 
quando gli vennero signifìtKindo esscrecon 
sua sorella fuggito anche Moraga ^ e che 
due donne , il cui aspetto a nessuno venne 
fatto di ravvisare, nel tumulto della notte 
recate si erano di soppiatto alla nave del- 
r abate. 

s Si armino tosto le mie galee... Volale, 
inseguite i traditori ; l'abate mi pagherà 
as.sai caro lo scotto della sua pvrflaia. Fra 
poco , e ben lo spero , conosceremo il gui- 
derdone che Roma riserba alla pietesa prò- 
fvvii di costui. » 

Con tali feroci accenti il crudo signore 
di Lorn la sua indignazione sfogava. Pron- 
to eseculoie <le' suoi voleri Cormac DoiI 
issa la vela t l';(ncuia disciogl.e. Era Cor- 


mac-Duil un ardilo pirata , ( i) a cui godea 
r animo ogni qual volta ti presentava un 
pretesto per ìscorrere i mari. 

Gli altri uiliciali stanno ancora in due 
divisi , c soiumessamente vanno fra loro 

dicendo ; 

X Ila Edita donati i suoi afietti primieri 
a Ronuldo riclle isole : nella tema che il 
germano costringer la voglia a porgere la 
(ìcsira a lord ClìlTordo , ella ha riparato 
nel chiostro di Iona , deliberata di tenersi 
in quel santo asilo come una claustrale , 
sino a elle l'abate non abbia colla sua me- 
diazione questi novelli sdegni attutiti. » 

V. 

Mentre il castello rimbombava delie gri- 
da d’ inijiazienzii c di corruccio del sire di 
Lorn, il quale non rifiniva dal chiedere lo 
scudo , il manto , e di cliiaraare a se tutte 
le sue genti in nome del loro rispetto per 
la sua persona , Argentino, con porgere 
cortese, misto a dignità severa , vultosi a 
Brusio , si gli disse : 

a Conte , ancora consento di vKinferire 
questo titolo a Bruzio ; sebbene egli abbia 
perduto e titoli e nome dacché ha osato 
braedire le armi dichiarandosi ad un tem- 
po rilielle : Conte , o vassallo , non fa for- 
' za... Tutto ti sei permesso al momento che 
ardisti minacciare Argentino... : l'onore mi 
impone di chiederne conto a tc stesso. Non 
abbiamo mestieri dì rammentarci che sap- 
piamo del pari trattare la spada. Domancio 
tc d’ una grazia, che ogni guerriero lia di- 
ritto di esigere. Al primo scontro , a cui 
avremo parte, poni questo guanto sui tuo 
cimiero, e dirò, come ho sempre mai det- 
to , che se l'ambizione ti ba fatto traviare 
dal retto , tu perciò non hai cesuto di es- 
sere un nobile cavaliere. ■ 

VI. 

E a lui il principe : < Ed io, se al fianco 
cingessi la gloriosa spada di Argentina , 
mi avrei a scorno il trarla dalla vagina in 
difesa di un tiranno. Circa poi alla doman- 
da da te fattami, t’ assicuro che in qualun- 
que couflitlo vedrassi ognora sul mio ci- 

(i) Più (li an signore delle isole (xrrse 1 mari 
facendo il pIr.iU , tineijò la civiltà ebire intro- 
dotto alle tibriadi alcaiia idea del diritto della 
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micro il pegno che di (ua mano porto lui 
eenno. Se le irriflesaìre mie parole potuto 
hanno oltraggiare il tuo cuore , esso arra 
tale soddisfar.ione die degna sia dell’ offé- 
sa. Ne’ miei serd’ anni non tn* arrenne 
giammai di accettare verun guanto per 
bella alcuna, che caro con al mìo core tor- 
nasse, siccome quello che ora tu mi rechi. 
l*ossa tu dunque , o nobile inimico, essere 
sempre mai coronalo da prosperi eventi 
finché torneremo a vederci , e allora ... sia 
(alta la volontà del eielo. » 

VII. 

Ciò detto si lasciarono ... Già gli amici 
di liOrn si partono mormorando , non al- 
trimenti che il cupo muggire de’ (lutti , 
quando ripercossi vengono dalla dirupala 
spi.vggia. Ogni capo , seco traendo i suoi 
vassalli, si riduce al proprio castello situa- 
lo fra’ monti , all’ incertcsia degli umani 
diviumenti meditando. 

Per ordine di Ronaldo raddopp'iate scol- 
ta vegliano intanto sui baluardi di Astor- 
iiisb. Le porle vengono diligentemente as- 
sicurale con barre di ferro, con chiavistelli 
e catene. Di poi il principe delle isole in 
■nodo gentile pregò gli ospiti ad averlo per 
iscusato se la festa fu interrotta, offerendo 
loro sicuro asilo nella sua forterxa. I cava- 
lieri e<l i liaroni, preceduti da famighenn 
iloppieri, condotti vengono nelle sta nzeod 
esso loro assegnate. Dette le orazioni dell.i 
sera , ognuno cede a quel profondo sonno 
che sulle stanche pupille versa fobbliodi 
un giorno travaglioso. 

Vili. 

Ma indi a non molto, destatosi , il mo- 
narca grida ad Eduardo che placidamente 
a (ianco di lui riposava : u Aliati, fratel- 
lo ... Ho poc’anti udito cigolare una porta 
segreta , c per le fenditure vidi trapelare 
un raggio di luce. Su via sorgi, I^uarde, 
aorgi, ti dico. Alcuno s'appressa come not- 
turno fantasma ... Ti ferma ... Kil gene- 
roso ospite nostro. » 

S’ avvicina Ronaldo seguito dal capo di 
Duovegan ... Piegano 1' uno e l’ altro il gi- 
nocchio dinansi a Brusio in segno di fedel- 
tà ; a lui presentano i brandi , e col nome 
di legittimo sovrano della Scosia il saluta- 
no. « Oh tu die sei l’eletto del cielo , Ro- 
naldo soggiunge , dimmi se pur conieati 
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ili perdonare i falli della mia gioventù ^ 
Gli arlelici de* tr.idilori mi feltro traviare 
dal calle del dovere , rd io osai contro di 
te alsare un ferro ribelle .... Ma ancora 
quando armato io era o danno de' tuoi di- 
ritti, non cessai un solo istante dal rendere 
sincero omaggio al nobile tuo valore. « 

•• Ahi ! caro amico , Brusio rispose , il 
fallo è di questi tempi infelicissimi, lo stes- 
so più colpevole di te ... » A tali accenti ei 
s’interrompe, oppresso dal rimorso della 
scnniilt.'i dì Kalkirk (i). Al seno strinse il 
Lord delle isole , e amaramente sospirò. 

IX. 

Amilo i cavalieri olTrono e Tarmi e Tin- 
(liiensa loro al monarca onde i dritti suoi 
riciiperare ; ma hen pinderati esser deiino 
i loro progetti pria d’ inallierarc lo sten- 
dardo de’ conflitti, emilisie rassemhrarc. 
L’oro delf Inghiltarra, i raggiri di l.orn 
suscit.oto asevano molti nemici al depresso 
sovrano. 

Con franclierza B^ozìo fece palese a’ no- 
velli snoi sudditi gli ardimentosi divisa- 
menti che nell’animo eì ravvolgeva. « Do- 
po avere trascorso il verno nell’esilio, mio 
pensiero, egli disse, sì era dì condurmi 
alla riva di Carrick. Mi tardava di vedere 
la terra ove liehhi le prime aure di vita, c 
d’essere testimone agli splendidi banchet- 
ti, che CTiffiirdo tiene nei mìo castello , di 
cui si é dichiarato signore. Ma prima volli 
dirigermi alla volta di Arran , dove ri va- 
ieolè Lennox ata preparando soccorsi per 
me. La procella venne a perseguire i no- 
stri legni e a disperderli. Contrariato nei 
mici disegni , sarei stato costretto di allon- 
tanarmi dallo scopo del mio viaggio onde 
evitare nna vela nemica ; ma quella saggia 
inspiratione , che le nostre volontà sovra- 
neggia , ciba all’incontro guidati al ca- 
atclio di un alleato. » 

X. 

Allora Torqiiillo così assunse la parola : 
» La necessità a noi suggerisce di non per- 
dere tempo; qualunque indugio tornarne 

(i) Mi alleiini alla volgare Iradiiione inlarno 
alla baltigtia di Fatkirk , lacndo filsn die 
Itrmio abbia in essa pugnato coniro Wallace. 
Vengasi la sua giiislifìcanione negti jinnali ttt 
Krilti da lord Hailes. 
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▼ia in grembo alle montagne , e che ogni 
precipizio, ogni speco, ogni oscuro abisso 
provi tuttavia te terribili sue devastazioni. 
Anche le più brette valli or qua or là ap- 
presentano alcuna traccia dell’ influenza 
vivificante della natura. Verde musco am- 
manta le vette di Benmore, fiorisce l'erica 
nelle profondità di Clèncoe e sovra Cru- 
chan Ben melanconici pini e nereggianti 
abeti si appuntano ; ma qui indarno tu 
cerchi da lunge , e io qual si voglia parte 
tu volga lo sguardo, un arbore, un cespu- 
glio , un semplice fiore , la menoma trac- 
cia di vegetazione. Tutto èqui rocce poste 
a caso, flutti di cupo verdastro, aride bal- 
ze, banchi di pietre, quasi il cielo ricusato 
avesse a questo soggiorno i raggi benefici 
del sole e la dolce rugiada di primavera , 
che la svariata gradazion di Colorì produ- 
cono nelle più incolte piagge. 

XV. 

Di mano in mano che procedevano in- 
nanzi , le orgogliose rupi ed il profondo 
lago ognora più selvaggi rassembravano. 
Enormi massi di granito oeru spesso in- 
gombravano l’arduo e discosceso calle che 
a grave stento e' poggiavano. Erano sfasciu- 
mi di scogli dal turbine divelti dai fianchi 
de’ monti , e gli uni sovra gli altri am- 
monticchiati in una di quelle orrende notti 
in cui il cavriolo si dà alla fuga , mentre 
il lupo manda dalla tana spaventosi ulu- 
lati. Non dissimili alla pietra de’ druidi , 
alcuni di quegrinformi frammenti sospesi 
e tremanti stavano sovra incerti appoggi; 
talché il debile braccio di un fanciullo po- 
tuto avrebbe rovesciare quei massi , che 
un esercito intero non sarebbe stato ca- 
pace di menomamente sollevare. Le nebbie 
della sera nel loro incostante corso copri- 
vano la catena de’ monti, ed ora ne abban- 
donavano le calve fronti per istendere il 
loro vaporoso velo sull’ acque del lago , e 
io vortici lievi dileguarsi su l’ali de’ venti. 
Spesso altresì, repente coodénsandosi, im- 
mote si fermano ; sfuggono torrenti dai 
loro semi-aperti fianchi , ed in ispumosi 
fiotti giù precipitano dal vertice de’ monti 
appena il caro lumeggiare del sole torna 
ad allietare l’ atmosiera. 

XVI. 

« Come sì nom.i , Bruzio addimandò , 
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questo tetro lago, le cui spaventose bar- 
riere sono dirupati precipizi, i quali altro 
sentiero non offrono al cavriolo se non 
r angusto o tortuoso lembo su cui ora noi 
veniamo poggiando f Con quale appella- 
zione distinguete questi] sterili monti e 
questo gigantesco balzo, che sino alle nu- 
bi estolle gli orribili suoi specchi e le sue 
screpature, assomiglioti aalle cicatrici del 
suo vertice dalle folgori sfracellato ì >— 
aCoriskin s’appella il lago,eCoolin il mon- 
te ; così dai nostri bardi denominati fino 
dal prode Cucullino di antica memoria. 
Ma nelle nostre isole , assai più addome- 
sticati colle orride dipinture della natura 
di quello che colle rìdenti sue creazioni , 
i nostri liardi spesso traggono diletto , sa- 
tisfacendo al capriccio della lor fantasia , 
di dar nomi chimèrici a siffatti obbietti. 
Vorrei che il vecchio Torquillo mostrar 
vi potesse le sue puloelle dal alveo petto , 
e invitarvi a porgere orecchia al monoloao 
canto della loro nutrice. Le fanciulle sono 
enormi dirupi con isporti biancastri, e la 
nutrice un torrente fragoroso e minaccian- 
te. Ci verrebbe eziandio in acconcio di far- 
vi ammirare lo stagno aggelato, noto sotto 
il nome di Fattucchiera dal cappclluccio 
bianco. In cotal modo rimmaginazione dei 
nostri isolani ha inventato nomi fantastici 
pei luoghi selvaggi in cui eglino teogono 
stanza. « 

XVII. 

E a lui Bruzio : a Ila animo dedito alla 
meditazione qui rinvenire potrebbe non 
poche idee morali. Queste gigantesche ru- 
pi , che fino alia volta de' cieli ergono le 
sterili vette, come tocche non si sentissero 
dai raggi del sole e dagl’insulti delle prui- 
ne, non sono forte rimmagine del destino 
dei monarchi i' Innalzati in mezzo alle tur- 
bolenze pobtiche, troppo aiti locali da non 
poter gustare i semplici piaceri del vivere 
pacifico , l’animo loro è scoglio irremovi- 
bile, il cuore arido , deserto, rincoronato 
capo c superiore agli amorosi affetti , alla 
speranza, al timore... (i) Ma che veggo là 
sotto il ciglione di quel balzo ì Se nou m’io- 

(i) La piaggia di straordinario aspetto , che 
io ho qui teuUto di descrivere , è unica nella 
Scolia. L'episudio dei pirati incontrati da Bru- 
llo è tratto da Barbnro , coi soli canhiaiatuli 
dal mio subbietUi richiesti. 
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);anno sono cinque cacciatori sotto i cui 
dardi cadde trafitto un cervo. Chi possono 
mai essere ? Poc'anei mi diceste pure non 
penetrare giammai in quest’ isola mortale 
veruno. » 

XVIII. 

• Dissi.... e'I tengo per fermo, Ronaldo 
rispose; tuttavolta discemo io pure cinque 
uomini .... che ci stanno osservando .... e 
ver noi s' avanzano. Dai galloni che ador- 
nano i loro berretti , io li riconosco per 
vassalli di Lorn, e nimici del mio principe. 
Plon cale ! ebbi parte in altri scontri an- 
che pili ineguali. Noi siamo tre contro cin- 
que : può anche il povero paggio darci 
aiuto. Si combini ora il modo con che dob- 
biam comportarne....»— a Se mai osassero 
contenderqe il passo, assalitene due*, degli 
altri ci penso io. »-« No, mio principe, spet- 
ta al mio brando l’ affrontare tre nemici. 
Sarà più facile il riparare alla perdita di 
Ronaldo , se mai venisse a perire , che a 
quella di Brusio .... I nostri isolani sanno 
però all'uopo trattare le armi .... Aliano 
è di arco e di spada munito ; e qualora il 
mio re lo comandasse , con due frecce si 
pareggia il numero d’ ambe le parti.» — 
« No, Brusio rispose, dovesse pur anco co- 
starmi la vita , no già da render conto di 
troppo sangue inutilmente versato .... In 
breve sapremo se quegli uomini vengono 
a noi in qualità di amici o di nimici. » 

XIX. 

Come più inoltravano quegli estrani , 
tanto più da’ loro sinistri aspetti sfavore- 
volmente argomentava il monarca. A pas- 
so incerto essi procedevano, tenendo le luci 
converse al suolo, quasi cercassero di non 
essere veduti. I due primi, in migliore ar- 
nese degli altri , vestivano alla foggia dei 
montanari, e armati erano di daghe, scia- 
bole , arco e faretre. Gli altri, che veniva- 
no poco appresso , sembravano servi di 
abbietta classe. Pelli di capre e spoglie di 
damme i loro omeri proteggevano contro 
il rigore de’ rigidi venti: le braccia, le 
gambe , le teste loro erano ignude , irta 
avevano la barba, rabbuffati i capelli. Una 
mazza, un’accetta, ed un pugnale, tutte le 
armi loro componevano. 


XX. 

Veggendo Brusio e Ronaldo rauortera 
ognora più alla loro volta quegl’ incogniti 
senva far motto , il primo ad alta vose si 
fece a dire : « Fatene palese Tesser vostro, 
0 fermatevi ; nei deserti non lice appressa- 
re altrui come nelle paciOche città. » A tali 
severe parole gli sconosciuti si arrestano, 
salutano in modo burbero, e laconicamen- 
te rispondono con maniere si poco graziose, 
che attestano essere la loro cortesia da ti- 
more e non da franco sentire prodotta, 
a Noi andiamo errando forse al pari di voi, 
qui gettati dai venti e dai marosi : quando 
vi piaccia divideremo vosco quest’ ultimo 
frutto della nostra caccia.» — • Se eravate 
in mare , dove ora trovasi il vostro navi- 
glio? » — « Ne’profondì gorghi dell’ ocea- 
no. Ieri noi rompemmo ; ma uomini della 
nostra tempra non curano gran fatto i pe- 
rigli. Si addensano le ombre, e ornai sta 
per mancare il giorno.... volete alla nostra 
capanna riparare? » — » Il nostro legno ne 
aspetta nella baia; vi sappiamo grado del- 
la vostra cortese esibizione. Addio.»— «La 
vostra nave sarebbe per avventura quella 
che sul far della sera costeggiava quest’ i- 
sola ? » — « Appunto quella.» — « Non vi 
curate di girne in traccia ; teste noi T ab- 
biamo veduta dall' alto del monte levar 
l’ancora, e spingersi in alto mare per isfug- 
gire un vascello inglese che alTiinprovviso 
lesi fece innanzi dispiegando lo stendardo 
rosso di san Giorgio.» 

XXI. 

« Per la santa Croce ! ecco Tinfausla no- 
tizia, disse Ronaldo di soppiano a Brusio. 
Non è abbastanza chiaro da potersi il fatto 
avverare. Agli atti, al volto, costoro sem- 
brano rozzi ; ma bene spesso sotto ruvida 
corteccia annidano cuori eccellenti. An- 
diamo seco loro, poiché bisogno ne strigne 
del cibo e del ricetto proferto. Staremo 
cauti contro il tradimento ; e ognuno dj 
noi veglierà a sua volta mentre gli altri 
gusteranno le dolcezze del sonno... Buona 
gente , sono accolte di buon animo le vn- 
sire generose offerte, che vi saranno rime- 
ritate. Su via, guidatene alla vostra capan- 
na .... Ma un momento ... non è mestieri 
che noi andiamo di conserva ; additatene 
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la strada di merro a questi dirupi ; itene, 
t: ri aeguirerao. » 

XXII. 

Gìuniem ad una tenda di Tela racco- 
mandate ad una roccia. Neii’entrare un gio- 
vinetto , te cui deiicale forme e 'I nobìte 
sembiante mate ai confacevano a luogo si 
setvaggio, si parò loro ìnnanti. Avea il 
Lerretlo ed il mantello di velluto verde ; 
il resto de’ suoi vestimenti di color bruno 
all'abito de* mìnistrelli assomigliava. In- 
nanellati capelli in parte gli coprivano la 
fronte squallida pel dolore, e le luci di 
pianto irrorate. » Chi è quel povero gio- 
vanetto ? addomandù Ronaldo. La voce 
del principe delle isole venne di subito a 
distrarne il giovanetto dal suo dolore. Par- 
ve uscire di sogno penoso , si scosse , alzo 
il capo mettendo alto grido, e intorno girò 
le smarrite pupille : poscia tingendosi di 
vivo rossore verso la paretesi volse repente. 

XXIII. 

« Chi è quel giovinetto? » per la seconda 
volta richiese Ronaldo. — « La guerra lo 
ha fatto nostro prigioniero^ e se voi più 
dell'oro tenete in pregio la musica , egli 
può anche subito dalle nostre passare nelle 
vostre mani. Muto Un dalle fascie, questo 
garzone suona per eccellenza il liuto, e sa 
piacevolmente far passare le ore co’ più 
soavi concenti. A >>oi il vento favorevole, 
che sibilando spinge innanzi la prua, sem- 
bra a mille doppi più melodioso. >■ — « In- 
tende almeno le parole che a lui ai rirolgn- 
no?a — aSi.almenocos'i affermò sua madre 
che pei'i naufraga. Ecco il motivo che fa 
piangere questo garzone : non so dirvi 
più. Egli è caduto in nostro potere da iei i 
soltanto; e fra l'orrore della tempesta non 
avevamo tempo di occuparci di lui ... Ma 
non più , venite a parte della nostra Im- 
bandigione, e l'armi deponete. > Nello 
stesso tempo il giovanetto cattivo volse la 
testa, e a Ronaldo lanciò uno sguardo cnsi 
espressivo , che il guerriero non indugiò a 
tutto penetrarne l' osxulto senso. 

XXIV. 

V Amici , disse il lord delle Isole , noi 
faremo fuoco e desco a parte. Sappiate che 
noi ci siamo qui addotti in peregrinazio- 
ne; onde il mio compagno, questo paggio 


a3 

eri in abbiamo fatto sacramento di vivere 
astinenti , e con sobrictù darci al sonno. 
Finché il nostro voto non sia adempiuto, 
non possiamo deporre l’ arco c l’ acciaro , 
nè alla mensa di straniero alcuno parteci- 
pare. Nelle ore sacre al riposo uno di noi 
e tenuto a starsi desto; non v'apponete 
dunque ad oficsa se noi scegliamo questa 
cantuccio della vostra capanna.» — » Stra- 
no voto ! il più attempato de' montanari 
proruppe; è in vero malagevole il sellar- 
ne esatta l'osservanza. Che direste dunque 
se ili ricambio della dilfidcnza con clic il 
nostro cordiale accoglimento ricompensa- 
te, ricusassimo di seco voi dividere la no- 
stra cacciagione fa — « Vi diremmo, essere 
di buona tempra i nostri ferri , e che il 
nostro volo non ci astringe a morir di fa- 
me quando possiamo procacciarne ali- 
menti c coir oro e colle spade. » S'accen- 
dono le gote dell’ estraneo per lo sdegno , 
diruggin,v i denti, ma tutto il risentimento 
di lui si ammorr-a , veduto lo scintillare 
degli sguardi di Ronaldo. Il codardo suo 
cuore mal regge alla vista della tranquilla 
ed intrepida fronte del monarca. » — < Se- 
gua or dunque ognuno I' uso del proprio 
Clan, sciamò il vile con mentito sorriso -, 
ognuno si stia ne’ suoi separati quartieri , 
e quivi mangi c dorma a suo talento. » 

XXV. 

Si allumano quindi due fuochi. Du- 
rante la cena Ronaldo, Rriizìo ed il paggio 
vegliano l'un dopo l'altro. Nulla di buono 
presagiva faspcllo ilei vecchio montanaro, 
e pareva andasse meditando qualche ne- 
gro tradimento , nè dal guatare si ristava 
di soppiatto e con circospczione. Sotto le 
folte sopracciglia di lui la scaltrezza ed il 
sospetto apparivano. Il più giovane , che 
alle sembianze pareva suo tiglio, avcaqiiel- 
l'aspelto concentrato che suole incutere 
timore alle anime dclioli. Quanto ai servì, 
tenentesi a tergo di loro, agli sguardi ma- 
nifestavano un misto d’odio e di paura. 
Ma piu buia in breve divenne la notte nel- 
l’abituro ; quindi ognuno si corcò , e die- 
de , o fi'ce le viste di dare le membra al 
sonno. 11 giovane prigione, privo qual era 
della favella, cui le sole pupille restavano 
a plorare le proprie sciagure, alla stan- 
chezza cedendo, si stese per terra onde un 
colai poco somieccUìarc. 
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r« ; alza la appannata loci al-ciclo bai» 
betta U nooM dei tuo ligaore , a (pira. 

XXIX. 

Destasi Bruzifl, fetalmente per romici- 
da. I..a stia mano dà tosto di piglio ad un 
tizzone ardente , primo strumento di ven- 
detta che a lai si presenta ; e già ulto è 
l’infortunato donzello. Cade l’ infame, C 
r estremo anelito esala. Il prineipa delle 
Isole imita il monsrea. Per lui traÙtto, già 
morde la polve un serro montanaro, un al- 
tro, sbatacchiato dal terribile suo brsccio, 
il colpo di morte aspetta j ma nell'atto che 
Ronaldo rnol conliccargii in petto l'accia- 
ro , il capo degli assassini , fattosi al suo 
tergo, attenta di trapasaario con perfida 
mano I ... — Qh perchè non ha chi possa 
per un istante dargli soccorso, finché Bru- 
sio , inetto a ter di rila due nemici ad un 
tempo stesso, ne abbia nnallro-aul primo 
di già moriente! .... — Il giovanetto pri- 
gione, lutto reggendo il perìcolo sopra Ro- 
naldo, ratto, (tual folgore, si scaglia sul 
braccio ond’ è il princi{ie minacciato j ma 
già il traditore, colto e ferito dal valoroso 
Bruzìo, ha lorra il capo la morte, -, 

XXX. 

■ Codardo , grida il sovrano , finché li 
rinune un filo di vita , fa ch’io conosca 
quale infame trama ti armò di ferro orni- 
cida contro il pacifico straniero f 

Tii non se’ tlraniero , risponde quel 
tristo con feroce accento : appieno io tico; 
nosco , tu se’ I’ inimico del mio nobile sh; 
gnore, del possente Lorn. — Bene, sog- 
giunse Rruzin, rispondi a una domanda 
ancora , e schietto rispondi per la salute 
dei! anima tua ... Donde arsati questo pri- 
gioniero f svelami il noane, i natali, il pae- 
se. di lui , emenda con questa confessione 
I orribile tuo tradimento, a — Lasciami 
morire... già nelle vane sento gelare il san- 
gue : ogni cosa ho fatto palese intorno a 
quel fanciullo ... fu da noi , come ti dissi, 
rinvenuto in un legno mentre andavamo 
in cerca ... e io supponeva ... v 1.41 inni te 
gli tronca il filo alle parqJc. PeriCormac, 
come visse , tra iloangue e le stragi. 

XXXI. 

Appoggiato al brando lutto intriso (K 
sangue, I invillo Rrticìn sì voisc a Ronal- 
Bom. Pori. io,n VII 


do in questo dire ; * Amico , abbiamo di 
che arrossarvi ... qAl giovane minisirello 
orge al «ciò il muto sembiante, e palma a 
palmo smnglunge oride render grazie al 
.Supremo rettofe della nostra liberazione 
miracolosa , mentre npi, quasi dimentichi 
di noi stessi, ci stiamo qui seriza esprimere 
il grato animo nostro alla divinità. » 
Avvìcinossi Brusio al giovane cattivo, e 
prese a-favellargli con dolci modi ; ma l’i- 
gnudo suo ferro il fece raccapricciare. Ter- 
se il monarca il rappreso sangue ond' er.i 
imbrattato, e nel fodero il ripose. * Oh 
sventurato garzone ! ei zoggiunse , il tuo 
dettino ben poco s* accorda alla dolcezza c 
alla esilità della tua persona. Schiavo di 
un pirata, tu patti sotto la signoria d'altro 
uomo , la cui vita é una continua serie di 
p«g.ne e perigli .... ; avvegnaché prin- 
cipe orbo di regno, e quasi d'ogoi più caro 
a miao Bnizio avrà cura dì te. — Vieni, 
nobile Ronalrm, assai versasti dì generose 
lacrime su la fredda salma dì lui che non 
é più. ABsno è d'altronde pienamente ven- 
dicato igieni , togliamoci a quest' infausti 
luoghi :.giè chiaro é il di ; moviamo pel 
■oatro -^ascelln. Giova credere abbiano 
questi empi fetto.gabbo al .vero, quando 
■e affermarono essersi M nostz-u legno por- 
tato in alto mare. 


XXXI f. 

Prima di lascinre quel teatro di strage, 
il ^-ineipe delle Isole volle slld gelida spo- 
ghé-di Ai laiio- volgere le ultimo querimo- 
nie la Chi il deplora bitc suo fine verrà 
narramioal castella di Donagaile? lagri- 
,niea« egli sciamò. Ahi h»so ! Chi alla mi- 
serrima sud madre dirà essere in sul Kore 
degli aniibmancalnzlì vita il figliuolo in 
cui più d' amore area ripasto ! Requie al- 
r ombra tua, o infortunatissimo gloranet- 
to : in nae ti affida- per lo funeree preci. 
Quanto a questi aili , H ulular de’ lupi e 'I 
gracchiare de’corbi echeggieranno sui loro 
insepolti cadaveri 

Già sull’ alta vetta or'ientale di Coolin e 
sovra i verdastri flutti del lago- ti diffou- 
devaoo r'icchi d’oro e «It pormre i primi 
raggi del supremo pianeta. Vaghi per la 
più bella gradazione di calori • dall' aBreo 
vertice de' monti spargofw il loro future 
ziao nelle latebra e ne' più òrridi piecipi- 
zL Di tal guisa le cranuezte dell.v terra ne 
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illmiotio ila lun|;e c<>l loro splendore, • «ot- 
to la magnilicenta naSConilnuo i segreti af- 
fanni oiule tono mai sempre accompagnar 
(c Brusio e Ronalilo calcano prerutto sen- 


tiero , fatto più malagcTole dai corni di 
duro granito. Melanconici ranno fra Icirs 
confabulando, «d ilcattiro preme le orme 
loro senza far motto. 





CANTO ^fTAATO. 


1 . 

STRsmiao, se per avventura spinto bai 
I' audace piede nelle contrade settentrio- 
nali della pitica Caledonia , dove l’orgo- 
gliosa reina del deserto ha posto il solita- 
rio suo trono presso ai laghi ed alle casea- 
tc , l' animo tuo avrà risentilo un piacere 
sublime s'i , ma tristo nel contcnfplarc le 
incolte valli, c la vetta de' monti, neH'udi- 
re i rapidi torrenti die giù precipitano dai 
prerutti (ìaochi delle rupi , e i loro mug- 
giti accoppiano alle strida dell' aquila , al 
mormorio del Gume , e al sibilare degli 
impetuosi venti. 

Si, tale spettacolo quanto sublime al- 
trettanto melanconico dee averli sembra- 
lo .... la soli^dine avrà aiigustiato il tuo 
cuore , il deserto avrà stancato i tuoi lu- 
mi , UD lentimento solenne e seoero , un 
terrore, non mai conosciuto, avranno l’a- 
nimo tuo oppressq. Allora avrai desidera- 
to di rinveoire, non lungi da te, il tugurio 
di un boscaiuolo, o qualche traoeìa alme- 
no di creatura npiaDa; con trasporto avrai 
veduto il fumo alzarsi in lievi vortici so- 
vra il tetto ospitale ; pieno di.gioia avrai 
risposto al mattutino canto del gallo, o alle 
grida dei tanciuilelti (rescaoti sottole ver- 
di fronde dei salici. 

Quali sonni luoghi la cui silvestre gran- 
dezza desti si fallo terrore da un sospiro 
addolcito? Sino ì laghi del tetro Rsnnocb, 
la vallea di Olanooe, od anche quelle late- 
bre di candida spuma ricoperte de' climi 
vellentrìonali , là dove , strepitando , rav- 
volge Tonde il disdegnoto Lodi Eribol. 
Ma tempo è ornai che il miuistiillo si ap- 


pressi a dar giudizio, se quelle imponenti 
solitudini star ti possano a petto delle or- 
ride pìaggie, che veggono grandeggiare il 
bretto vertice'di Coolin ; e odono il fra- 
stuono del rumoreggiante Coritken. 

n. 

Moveano i guerrieri fr-immezzo a quei 
deserti , allorché il clangore del corno, e 
ripetute grida a ferir vennero i loro orec- 
chi. — £ il comodi Oiloardo ! Bruiio pso- 
ruppe : d'onde mai si pronto ritorno ! Oa- 
lerva, generoso Ronaldo, egli balza di rupe 
in rupe , come il ceryo veloce dai veltri 
inseguito. Odoardo Brusio i sempre così 
impetuoso, sia che faccia prte ai ludi del- 
la pace, sia che s’appresti alle sanguinose 
bitlaglie... Egli ci ha veduti : le sue grida 
OS chiariranno del motivo, che a noi il ri- 
conduce pria ne abbia raggiunti. » 

- HI. J 

« A che vi state , grida Odoardo, ad in- 
seguir caprioli qnando la Scoria chiede il 
suo re ? Un legno di Lennox, incontratosi 
a caso nel nostro, ora vien meco a recarvi 
si fausta novella. Stuart chiama all' anni 
le valli di Teviol,eDouglas quelle ove aorti 
la culla. La tua flotta , o Brusio , ha , ad 
onta della procella, entrato la baia di Bro- 
dick. Ad imbai care schiera di forti a noi 
l'cdeli , Lenuox sta solo in aspettazione del 
tuo arrivo , e de’ cenni tuoi ^ ma ben altro 
celeste favore restami a notilicarti. Traen- 
do contro di noi a capo del suo esercito, 
mancò di vita ai conbni , Odoardo , il più 
acerrimo de’ tuoi nemici. 
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IV. nelle l’asulirsi coi loprusi , ed alla frate- 

sca genìa colle maledizioni; l'arma dei 
guerrieri è il brando. A saziare il tuo odio, 
e la tua vendetta , credilo , ne resteranno 
ancora assai ' nemici virenti. Volgi eli 
sguardi al mare , e mira quelle galee, che 
a profittare c' invitano dei vento favorevo- 
le. A bordo , a i>ordo , e sciolgansi Insto 
le vele. Navighiamo alla volta di Arran , 
dove i profughi nostri amici riparalo han- 
no appo il leale Lennox , o presso llaye e 
Bnyd , si audaci ai conflitti. Ardo d’impa- 
zienza dì ricondurrealla pugna que’ valen- 
ti guerrieri , e di veliere ancora una volta 
il mìo steiidardo sventolare in balìa dcl- 
r aure ... Nobile Konaldo, vuoi tu essermi 
comp-sgno, o rìmancTli , onde le forze di 
queste isole rasseutbrare? ■— « Arrìda pro- 
pizia la sorte, o avversa ne volti le teiga , 
il Ioni rispose, non fìa mai che Ronaldo sì 
stacchi dal fianco di Brusìo. Poiché due 
galere hanno entralo la l>aia,la mia andrà, 
purché lo consenta il mio sovrano, ad in- 
vitare alfarmì i Clan dì Uist, e tulli quelK 
che odono i muggiti del Miiiidie su le rive 
di Long-lsI.iud. Quanto agli abitanti delle 
isole più vicine, noi possiamo, senza indu- 
giar gran fallo, avvertirli noi cammin fa 
cendo ■; e in breve la costa di Arran vedrà 
Torquitlo giugnere con numerosa flotta , 
ove gl' isolani dell’occidente tuttavia ri- 
spettino i comandamenti del loro ;prin- 
cìpe. » 

VI. 


Imperterrito slettesi Bruz'io, ebe di rado 
la severa fronta di luì solea l’interna gioia 
manifestare ; ma nobil entusiasmo in bre- 
ve ne colori il sembiante , ed egli escla- 
mò: — <• Terra di Scosia , ti sarà final- 
mente dato , per volere del cielo, di veder 
liberi i tuoi Agli , e de’ loro nemici vendi- 
carti. Ma , onnipotente Iddio, siane tu te- 
stimonio te alla g'ioia in me prodotta per 
la morte di Odoardo si frammischi alcun 
personale rancore. Dalla sua mano ricevet- 
ti la spada di cavaliere ; a lui vo debitore 
del mio grado , e del mio scettro ; e posso 
affermare che , togliendo alla storia il fo- 
gl io degli aiTmuti fatti alla Scozia , la po- 
sterità vedreblie in lui un monarca saggio 
animoso e caro al suo popolo.» — » Deplo- 
rino i terraizanidi Londra la perdita del 
loro principe, cantino pure i monaci dì 
firaydon le sue laudi , proruppe Eduardo 
con veeotenza , ma odio accanito , cosi co- 
me il suo, varca i limiti della vita, né muo- 
re con lui che ha cessalo di esistere. Tale 
manìfestossi l’odio del nostro persecutore 
alle dune di .Solway , quando la sua de- 
stra -, quasi gelida e contratta per la rab 
hia , additava le sco/zezi regioni, e per ul- 
timi accenti scagliava mille m.iledifluni 
contro il suo successore , ove avesse la pa - 
tria di Biiizio rispettata pria cl(é lutt’,i 
pretesi ribelli non giacessero nei lorocam 
pi avvolti nel sangue , misero pa.sin a’ cor- 
bi. Tale manìfestossi il suobdiu allorché, 
alle paciliche chiostre rinunciando degli 
estinti , ordinò all' efferato suo esercita di 
trasportare le sueos.saai nostri confini (i), 
quasi le spente sue pupille potessero an- 
cora gioire lo spettacolo di nostre sciagure. 
Tale mostrossi l'odio del tiranno, crudeie, 
tremenda , eterao .... come il mio. » 

V. 

• Lascia, Eduardo, alle imbelli fammi; 

(i) Arttstato.na'suei disazm <N vendett.i 
dalla morte, OdoerUo I. ordinò a soofl^liudi 
farlo seppeMirt ai onafni dalla . Scozia , e Ji 
proeefinKDe la couqalata. Ma non calrndà|p»u 
Mtto al Mo soec e sdvra di «niriinnar la gaerr», 
trasp«lò il corpo del genilore a Lawira , a il 
fece deporre in mia romba daU'afaaxia ili We- 
slaiusler colla aeguaiite isuiiioDe i IHumitus 
pnimu, ScoCenuu moUau, Aie or. iàactsnt Servo- 


Approvato venne colale progetto. Ma 
pria avessero dato le vele ui venti, Coolìn 
e il tetro Coreshen udirono le nenie della 
pompa funebre. Mesti gl' isolani sino alla 
spiaggia portarono la salma dell’, infelice 
paggio , a lenti passi movendo lunghesso 
la spoaida del lago , degno teatro dì spet- 
tacolo si doloroso. Ad ogni sosta, ì canti 
de’ sacerdoti alzavansi lino alle nubi \ e 
quando il rmrteggìo riprendeva cammino, 
le cornamuse co^loro acati suoni celebra- 
vano il giovanetto erede di Donagailc. Ri- 
petevano le rupi e le caverne l’inno sepol- 
crale. Qne’ funeici concenti » spirar sen 
givano sopra le nebbie del monte; che non 
mai accenti mortali attinsero la dirupata 
vetta, che solo risponde al terribil rugghio 
della tempesta e alio scoppio spavenlerole 
del folgore. 
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VII. 

li navi{;Iio solca rapidamente le onde 
.spinto dai propiti venti deile montagne di 
Bcn-na-Uarch , che si crociano, tresmado, 
tra le vele. Il fremito, che le agitate sarte 
tramandano , al ridere di giuliva brigata 
assomiglia ; i divisi flutti scrosciano e ru- 
uKireggiano, quasi volessero a tal suono ri- 
spondere. Il gabbiano precede la nave , e 
con lievi vanni rade il liquido elemento. 
Ma dileguati ormai sono , e ’l vertice di 
Coolin e gli scogli di Sapea. Alle negre 
torri di Dunscaith , o in riva al lago di 
Eiford, veggonsi risplendere segni di guer- 
ra. Non quìndi'a mollo densi globi di fu- 
mo s’ergono a gran vortici sovra Cavilgar- 
rie. A tale aspetto, che la sete di vendetta, 
e il desio di battagliare in loro risveglia , 
i bellicosi Clan di Sleat e di Stratb, impa- 
nienti di auuffarsi , corrono all’ armi e lo 
scudo imbracciano. 11 sire di Mac-Kinnon, 
incanutito ne’ conflitti , deve , qual loro 
duce , guidarli alla baia di Brodich. 

Vili. 

Alla sommità della torre di Canns, che 
sospesa giace sovra l’ abisso come il nido 
del falco , arde altro segnale , e da luoge 
illumina la terra ed il mare. Vaghezza di 
contemplare le ruine di quel castello non 
t’alletti ad aggrapparti al balzo sul quale 
ei siede; malagevolec perigliosa impresa è 
dessa, quando non fosse per l’agile cavriolo 
o la veloce damma. Soatg alle argentee are- 
ne del lido, e al vecchio pastore fa ripete- 
re r antica tradiiione. Farà egli cessare il 
suo canedall'abbaiar selvaggio, stenderà au 
le zolle dell’ oceano lo screziata suo man- 
tello , e, invitalo a sederti accanto a lui , 
verrà narrando, come nei tenipi andati un 
capo rinchiudesse io quel tetro soggiorno 
una dsma di estrani pacM. L’atra gelosia 
potè sola suggerire a quel disumano con- 
sorte di oonCoare in si orrido carzxne una 
tanto avvenente cattiva ! Allorché i raggi 
delia luna riposavano in seno all'oiide, spes- 
so qucll’aiuabile straniera incbinavasi, la- 
grinundo, alle merlate mura della fortez- 
za , e gli occhi drizzava alle meridinnali 
regioni. Volgendo forse nel pensiero tempi 
meno sventurati, essa toccava il liuto can- 
taudo nel patrio idioma lameoIcvuU ro- 


manze. Ai di nostri ancora, qaa:KÌo la tre- 
mula luce dell’astru notturviu si riflette sul 
golfo e su gli scogli, quando tacciono luU'i 
venti, rabUalora delle Ebriodi avvisa udi- 
re, con un misto di piacere e dì timore, il 
flebil anone di un listo, e la voce di una 
prigioDiera ohe deplora le sue sciagure in 
iaooooioiuto metro .... (i) Ah I chi fia mai 
che paMt in vicinanza alla rupe, ed alla di-, 
rocca la terra senza un sospiro tributare 
alla disfortunata, di «ni esse riunovellano 
la memoria ? 

IX. . 

Ha intanto il pilota dì rifiato l’ antemin 
verso ì monti di Honia; coll’arco teso, trag- 
gono al lido i popoli in essi stanziati. Som- 
messi alle leggi dei lord delle Isole, lascia- 
no il pinolo de’cacoiatoci, onde il ferro dei 
guerrieri impugnare. La fianuna che covra 
Sooureigg lumeggia, tantosto invila i suoi 
abitatori sotto i vessilli del loro principe , 
copiosa schiatta prima che l’imiuafle Mac- 
leod entrasse nella loro isola siliboodo di 
vendetta. Indarno la caverna dell' oceano 
ofire un rifugio alle vittiitie. L'inesorabile 
cundotlicro ne chiude il varco con accesi 
pruni .' densi vapori tutto invadono il mt- 
terraoeo; le minacce de’ guerrieri , i ge- 
mitt dei fanciulli , le grida delle madrL 
non valgono a rattemprar l’ira del crudele; 
esao nim ascolta ebe il suo furóre , e ali- 
menta le fiamme finche spira una tribù in- 
tera nell' ultimo asilo di lei. Le ossa , tut- 
tavia aramooticellale allo speco, fanno am- 
pia fede di quella orribile e fatale ven- 
detta (a). 

X. . • 

Il legno solca rapidamente le onde, a 
guisa della loduletta che fende l’aere al 
romper dell'alba, ovvero del cìgao che nei 
torridi giorni travalica il salso elemeoto. 
Sorgono a levante le spiaggedi MuU,Coloo- 
sa/,tJ|ya, e'I gruppo d’iaulc che ciioondano 

(i) Bemanzasm Uadisiene deif isoia ói Can- 
ea o Cajway. 

(s) VeodoZU eooiptavala dalle cosa delle vit- 
lioM. Mei damate le perascmiotii di 

Cai il catloiieisiiM era I' «biitetto , il parroco 
di cefefarava la messa alla mentovata ca- 
virua sopra tu sporto di ano scoglio. Esso prete 
coi awretanari radan.'iti in quel saUerraneu iuc- 
otavauo aa quadro di^uu di Ssivator Kuas. 
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SIdffa , celebre pel tempio dell’ oceano (i). 
Tra le mìitterioae aue colonne, il cormora- 
no trova pauiiico asilo ; la (iiiiida foca , 
scevra di liiunrv, riposa a quel niaravi- 
l>lioso edificio, die la natura pare abbia 
soluto erigere dia stessa a gloiia del suo 
creatore , onde tati’ i templi superare dai 
mortali architetti edifionti. A quale altra 
divinità erette sarebbonsi quelle colonne . 
e in vario modo piegati quegli archi? Tale 
si i il sublime pensiero che desta il rim- 
bombo de’ flutti ripetuto deli’ eco negl'in- 
tervalli del flusso e riflusso , in tuono più 
imponente di quello del turbine. Non sen 
sa il suo scopo, sorge, per fermo, l’ingres- 
so detredilisìo di prospetto al tempio di 
Iona : par che la natura dir voglia àU'uo 
ino : K Fragile figlio della polve, tu aliasti 
un angusto monumenta , la cui fama ri- 
sttona ne’ più lotilaoi iidi-L., ma contem- 
pla il mio .... » 

XI. 

Veloce al pari dal delfino sfuggito al ti- 
ranno de’ mari, o del cervo dai veltri inse- 
guito, veleggiava il vascello di Brusio. La- 
scia Ronaldo Locb-Tua alla prie opposta 
del vento ; fassi riconosdere ai guerrieri 
dcH'al|iestrc Tiri, cal ca[K> ddia sabbiosa 
• Coll. Non fa sosta al porto di santa Colom- 
ba , avvegnaché il sacro hronso toleiine- 
luenle squilli. L’ altiero e valoroso lord di 
Lochbuine alla'vista dello stendardo del 
l’isolano duca , cinge i’acciarot verdeg- 
giante Hoj i suoi prodi raduna ; con esso 
loro t’armarono l'ìsola di Scarha dagl’irati 
fiotti del Corruvreken riprcosta , e la so- 
litaria Colonsajr, luoghi cantati da una ce- 
tra che oggi è muta ! B mancalo ai viventi 
lui che v’innaliò all'eira, estinto giace quel 
1 urne che <q;ni sua gloria avea riposta iieilo 
sprgere ovunque io splendore del suo sa- 
pere. Straniero lido raccolse le ceneri del 
ccivberrimo Leyden. 

XII. 

Quantunque il vento spiri tuHor ftvo. 
revoie, la nave più non fende 1 mari. Nella 

(i) La caverna di .Siaffa , avvero la secata 
di Methino , ooa può essere Uesctiue. Uà»! 
volta che tu la vedi , sempre più vasta e me- 
nvi-liusa li sembra. rtnlU vi tia al mondo <11 
ru,l pittòrico come il snappu d' isole , dì cui 
Btalfa c la più immii abile. 


tema irinconlrarc la flotta nimica, girando 
intorno alla piiisola di Cantire, pruseio 
inusitato cammino. Entrano il lago di Tar- 
hat, pr cui l’equipaggio ù costrettu di 
trarre il legnoilall’istmo(i)sino al goli'n di 
Kiimaconnel. Fu spttacolu strano a veder- 
si pssare le anlenue sopra la cima degli 
arbori , e la nave iiberamenle sdrucciolare 
lunghesso i boschi e gli scogli, .tieuni in- 
dovini de’ monti seppro da tale prodigio 
dedurre presagì di gran momento , ram- 
mentando agli abitatori di quelle piagge 
le antiche iscritionì , le quali dicevano : 
Qmttdo un vascello regale jmserà sul musco 
eU Kiimaconnel , t'f prisco Albino riporterà 
vMoria , e vtàrd impallidire e tremare tutti 
i suoi nemici in cospetto deir eu'gentea sm 
croce. 

XIII. 

Lanciata di nuovo in mare la galea, al- 
tiera pr ai fatto augurio , veleggiò alla 
volta dell' isola di Atran. Pria di nascon- 
dersi a tergo del ventoso Ben Glioil, il sole 
con propino fulgore riscLiarò l'aspo suo 
vertice e il Rocb Ronsa. Brusio ed i se- 
guaci di lui giubilanti salutano questi 
luogbirdetlo avresti che l'isola ricou^sces- 
se il suo inoparca; tanto vaga era la spiag- 
gia , tanto puro l’oceano. Le onde , non 
mcn lucenti dei diamanti, placide ravvol- 
gevansi al golfo, in cui i colori dell’ oro a 
quelli del lapislasruto e dello smeraldo si 
mescevano. La torre . il colle, la vallea e'I 
bosco erano iodoraO dagli ultimi raggi dei 
superno pianeta. I venticelli, che spirava- 
no con iene mormorio, soli di quando in 
quando interrompvano quel sdeune sileu- 
sio. Chi mai avvisato s’avrehbc di distrug- 
gere, con ragionamenti di pdgneedi sven- 
ture , l'incanto di si delisiosu quadro ! 

XIV. 

Imprende pr avventura Ronaldo a di 
scorrer la guerra ? Le purpuree sue guan- 
ce , il timido e tcrricurvo sgturdo, la Ire- 

fi) La peni^ di.CaotlreèrhanitaalKoep- 
dats da SII istmo ossài .stretto. Ad eriure i 
pericoli dolla dilGciie a mal coauscioLa naviga- 
zione iulorno ai promoulurlo di CaoUte non 
e molto , dice Peonant , che vascelli di nove 
ó* divei tuiinrltate erauo tirati da cavalli, onde 
dai biga deU' ovcA passate a qactla dell’ caU 


IL LORB DELLE ISOLE. 


3o 

puljnte rnce di lui ben altri ragionari dan 
uu a diredcre. La fronte del re Roberto 
dimostra essere lui in profondo pensiero 
assorto , nè ben sapere come rispondere a 
domanda di grave nioineuto: traluce tut- 
tavia di quando in quando ne' suoi lumi 
uno sguardo di compassione, misto a quel 
sorriso amorevole deU'uoino austero quan- 
do taluno gli vien favellando d' amore. 
Lord lloiialdo trattava la propria causa con 
appassionata agitazione. — « Riguardo alla 
promessa mia sposa , egli disse, il mio so- 
vrano sa come Edita abbia dato le spalle 
al castello di>Astornisli ; è troppo compas- 
sionevole la sua situazione , perch’ io mi 
estimi in diitlodi biasimarne l'inaspettata 
fuga. Ogni felicità sia con lei !...ma , col- 
l’allontanarsi dall'ara nuziale, essa ha per- 
duto qualunque diritto alla mia mano , e 
Lorn m'ha sciolto da ogni promessa in co 
spetto di luti’ i signori delle Isole. Ullérlo 
io avea la mia destra onde si compiesse il 
maritaggio da' nostri avi stabilito. Sdegno- 
samente respinto, male conoscerei le leggi 
dell'unore, vile oltre misura sarebbe il mio 
cuore , ove ancora supplice mi mostrasti 
onde appagare il capriccio di Lorn. » 

XV. 

« Amico , Brusio rispose , spetta alla 
Chiesa il decidere tale quìstione ; sarebbe 
nullameno, a mio avviso, poco giusto , 
poiché Edita accetta, a quanto dicesi, per 
isposo CliiTordo, che tu rimanessi ancor 
vincolato a quel legame ch'ella ha spezzato. 
Venendo poi a mia sorella , cbi mai può 
rendersi mallevadore dei capricci di una 
donna f II cavaliere del lo, Scoglio, vincito- 
re al torneo di VVoodstock, quel cavaliere 
incognito, coronato di sua mano, seppe 
ricercarle le vie del cuore : cosi almeno io 
suppongo. Dopo però il miserando line del 
nostro germano Nigello, dopo la caduta 
della nostra famiglia , Isabella , sempre 
pensosa e trista , e assai di quello eh’ era 
diversa ! »— «Forse, sorridendo il monsrea 
soggiunse , forse quanto ho poc’anzi udito 
potrà io lei destare ben altri pensieri^ Tra 
poco il upremo. Questi monti tolgono ai 
nostri sguardi il monistero di S. Bridio , 
ove Isabella, guidata da Odoardo , ha ri- 
parato per rimanervi lino a tempi più feli- 
ci : ivi le fatò cóiioscere le lue iuleoùoui , 


e t' assicura che l' amico tuo s’adoprerk-hi 
tuo vantaggio. » 

XVI. 

Mentre così veniano confabulando, sta- 
va loro accanto il muto ministrcllo , ap- 
poggiando la fronte al maggior pino ; un 
afidnno,'a cui cercava indarno di por mo- 
do , tracagU amari sospiri dell’anelante 
petto. Premeva con ambo le mani le gon- 
fie pitpille , quasi precludere volesse alle 
lagrime il varco ; ma suo mal grado esse 
giù scorrevano dalle delicate sue dita. 
Eduardo, che passeggiava alquanto più 
avanti sul cassero, s'avvide prima d'ogni 
altro di quella repressa angoscia. Quanto 
spensierato, altrettanto generoso c umano, 
si fece egli sollecito di consolare l'afflitto 
giovanetto, con modi amorevoli e burberi 
ad un tempo. Trasse a forca la debil mano 
di che il garzona faceasi velo agli occhi 
molli di pianto ; resisteva il miserello, ma 
il guerriero , con una rozzezza che in sua 
mente estimava tratto di amistà, terse del- 
le sue gote il pianto , e sciamò : — « Non 
bai vergogna di laci'iinare f... Vorrei ben 
io die la muta tua lingua palesar mi po- 
tesse chi fi cagionò tanto afifanno: fosse puc 
anche il migliore de* mici marinai, gli fa- 
rei pagar caro il Co di suo mal talento. Su 
via , consolati ! tu sei ottimo a servire un 
guerrieroC, ed io ti scelgo a mio paggio. A- 
vrai uu brioso palafreno per seguirmi alla 
caccia , o per l'ecare alla mia bella ì miei 
fogli d'amore; che ho per costante non 
vorrai palesare.il nomedeila miadiviuità.> 


A tali parole. Brusio, fattosi loro vici- 
no, così prese a dire : — a Allegro, Odoar- 
do, non è questo paggio acconcio a custo- 
dire il tuo arco, riempierti il nappo , o 
alla bellezza portare gli scritti tuoi. 'Tu sei 
padrone troppo rude e discervellato per 
questo orfanello. Non vedi come ama starsi 
soletto notte e giorno? Egli certamente è 
piuttosto fatto per servire Isabella nelle 
paciCebe occupazioni del chiostro , e por. 
gere quivi preci al Ciclo col padre Agosti- 
no, anziché correre avventure con duca 
qnale tu sei. » — a Gran mercè di sì lusin- 
gh'ieri complimenti, Odoardo scherzevol- 
mente rispose ; un giorno tuttavia vedre- 
mo cbi di qoi saprà proteggere o meglio 


XVI!. 
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impilar* fjiiMtn poTfro raRorfo M.i 

il fHMtrn ledilo ninai coatepnia il lido, sciol- 
gasi la scialuppa , e sbarchiaiuo. » 

XVIII. 

Ballò il re Roberto Icggerraenle a »pitb, 
e Ire volle diede lieto al corno che l’eco ri. 
svegliò di Ben Ghoil. Di là non lungi Dou- 
glaseHaje incapavano a’iìancbi un ansanr 
te cervo, mentre Lennox animava la mula 
troppo tarda a satisfare la sua impazienza. 

• Ecco il nemico! sciama Bojd, anelante 
accorrend* cogli occhi infiammati... Ecco 
il nemico ! . . . . Non k più tempo di arco ; 
impugni l’acciaro chi ha valore in petto ! » 
E a lui lord James; • — m No, non è funesto 
il suono del corno inglese; spessa l'udii in- 
cuorare alla battaglia i snidati. eccitarli alla 
jvitloria , o alla pugna riaddurre le roHe 
schiere. «Riconosciuto da Douglas In sqiiil- 
lodi Brusio, tosto proruppe; — « Voliamo 
tutti alle spiagge di Loch-Ronza ; è quella 
la tromba del vostro monarca. » 

XIX. 

Si divulga per ogni tnlorno la fausta 
novella ; i guerrieri traggono al lido colle 
più vive dimostrazioni di fedeltà ; e , fit- 
tisi intorno a Èruzio , gli stringono la ma- 
no, versando lagrime spremute dalla con- 
tentezza. Gli uni erano attempati belligeri, 
il cui elmo nascondeva i bianchi capelK , 
e di cui l’ascia era ancor lorda dei sangue 
dei Danesi; gli altri fanciulli, la dehii ma. 
no dei quali poteva appena battere la pe- 
sante spada sui ferrei lor» scudi.Ve n'eran 
eziandio che tuttora portavano sui gene- 
rosi petti le cicatrici delle ferite ricevute 
alla sventurata guerra di Albino, alla fa- 
tale hattaglia di Falkirkealla sconfitta di 
Teyndrum e di Methven. Faceano sopra 
ogni altro di loro bella mostra il forzato 
Douglas, l'amabile Lennox, Kìrkpatrik, il 
terribile cavaliero di Closeburn , il fero e 
bollente Lindsay, l’erede di la Haye vitti- 
ma dell’assassinio, il grave Boyd e ’l faceto 
Seton. Fanno corona al re , che alla perfi- 
ne è loro restituito; lacrimando al seno lo 
stringono ; vecchi e giovani, servi e ligrto- 
ri , colui che rasi non ha tratto il ferro 
dalla vagina, come il guerriero uso ai pe- 
rigli , lutti sono deliberali ad alTrontare 
qualunque disastro , è a vincere o morire 
a fianco di Brusio. 
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XX. 

Guerra ! tu pure h.ii i tuoi feroci piace- 
ri, i tuoi raggi di gioia che scintillano ed 
abbagliano, non altrimenti chè il corru- 
scare deirarmi al campo di ballaglia. Tali 
sono le commozioni destate dalle grida di 
vittoria, o dai giuramenti di vendetta do- 
po la sconfitta , quando un esercita pub- 
blica i nomi di coloro che caddero da pro- 
di. Oh terra de’ lìrctnni , fu ognora fosti 
patria di eroi ! e i nobili tuoi militi ame- 
ranno mai sempre i suoni dell’anglica li- 
ra ! O voi tutti a cui ù caro l’onore, non 
conoscete voi qiiciraustera gioia che tutte 
le segrete molle del cuore, e gliocchi inon- 
da di lagrime ? Potreste dunque biasimar 
Itriizio se il virile sug sembiante alcuna 
traccia presentò di pianto, allorquando si 
vide alle ginocchia , in atto dì stendergli 
le hr.iccia , gli animosi patriotti da lui sa- 
lutati il primo di del suo regno ? Potreste 
dargli biasimo? Tanto osò suo fratello, 
sebbene alla deliolezza di lui partecipasse; 
ma vergognoso di se, torse il capo fcroce- 
nfantc sorridendo , ed affrettoasi a tergere 
la lagrima che arrossire lo facea. (i) 

XXL 

Già l’aurora, colle bianco-rosate sue di- 
ta schiuso avea le celesti porte , e la mat- 
tutina squilla da lung’ora più non echeg- 
giava al chiostro di S. Brìdio. Un’attem- 
pata monaca muove frettolosa alla cellet- 
ta d’isabella, sciamando; — « Venite, pre- 
sto , venite, amabile principessa ; un no- 
bile estranio vi aspetta al parlatorio. Non 
mai le povere suore di S. Bridio videro 
cavaliero dì sì imponente aspetto ;el disse 
dì voler parlare a Lady Isabella. « Genu- 
flessa- atavasi la ptincì|>essa tutta intenta a 
recitare il rosario. Alzossi, erispoae;— « Ile 
a Ini , e ditegli che a voi faccia palese ciò 
che da me desidera : non posso favellare 
ad un incognito.» — « Tolgalo il cielo, o 
signora , soggiunse la buona monachella , 
facendo il segno di croce ; pel grado di lia- 
dessa non vorrei dare una ripulsa ad iiii sì 
gran signore.» — «E che dunque! pro- 


fi) Il contrapposto del carattere dei due fra- 
telli è con molta aiaeslria pennelleggialo da 
dlarbiuo nella storia dì Brtitio. 
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nip|M l’anginta fanciiilla , le {;r«n(leMe 
lerrrne li.-miio alcun potere sul cuore di 
una religios» dell’ordine «ostro ? Siete «oi, 
criute le (uniKUne , da caduco splendore 
aljb.igliata ? » 

XXII. • 

« No , signora, da lunga stagione le do- 
vizie e it fasto hanno a’ miei occhi perduto 
ogni attrattiva. Vano corteggio non indica 
il grado dì quello straniero ; un giovane 

( ■aggio ne forma tutto il seguito. Il sem- 
iianlc,lo sguardOil’accenlo sono ciò che in 
essolui impongono. Somigliante a torre il 
rende l'alta sua statura ; pure è dessa così 
per fetta in ogni sua proporzione, che non 
manca nè di leggiadria , nè di grazia. I 
suoi capagli neri, cofie l'ala del corvo, sel>- 
liene lievemente tinti dalla neve dell’eia , 
innancltali cadono sulta fronte di lui, a gui- 
sa dei festoni della vite. L' abitudine alla 
guerra ìinpre.ssoha nel maestoso suo aspet- 
to un'aria feroce : avvi però tanta' dignità 
nei suoi sguardi, che, supplice e raminga, 
mi terrei secura di rinvenire in quel guci^ 
riero protezione c pietà [delinquente , io 
temerci ancor più della sentenza che dan- 
nata mi avesse a morie. » — « BasM con, 
sciamò la principessa rompendole le enfa- 
tiche parole i oolui da te ora dipinto c la 
speranza, la gioia, l'orgoglio della Scozia: 
non fu mai sì augusta , nè ti imponente la 
fronte degli uomini volgari: l'eletto egli è 
de'cieli, che Knalinenle rcststu ito viene 
alla patria. Va , corri , Veronica, e £i che 
entri tosto l'amato mio germano, il re 
Brutto, a 

XXIIl. 

Il fratello e la sorella si abbracciano con 
quel sentimento che provar sogliono due 
anime , le quali siansi lasciate ccn dolore, 
e die si riveggano con dubbia speranza. 
Ma calmato quel susiiltn d' affetti che na- 
scer suole nel rivedere le persone a noi ca- 
re , Bruzio volge lo sguardo all'umile ccl- 
letia, alle disadorne pareti c al lelliccitiolo 
della penitenza. —a E qucs<e sono, povera 
Isabella, egli sciamò, la tua dimora e le 
regali tue piume ?. Un semplice ros.ai io e 
una Centura di cuoio stanno in luogo dei 
sontuosi arredi e delle gemme che al tuo 
grado sì addicono f In vece del clangore 
drlla tromba annunciatrice dei banchetti 


n delle feste di corte , appellata vieni alle 
preci cd alla pcoiteiu.i ilal mesto tiutiunio 
del sacro bronzo? Sventurata germana di 
colui che ha ereditato diritti dal primo 
Davidde, perchè mai la sorte dcU'armi tra- 
dir volle la giustizia della mìa causa ! » 

XXIV. 

E a lui l’augusta fanciulla : — « Cessa 
da queste vane doglianze; l'intrepido Bru- 
zio ti mostra ; m’avrei meno a gloria l'an- 
dar debitrice del diadema al caso, di quel- 
lo che aver teoo div'iso le tue avversità al- 
lorquando il braccio, tun s’ armò in difesa 
della patria. Non t’affliggere se più non 
mi lascio pigliare all’esca delle iugaiuievoli 
larve dei mondani piaceri. Il cielo si è de- 
gente volgere uno sguardo alla mia inn- 
speriensa , e me dal naufragio preservare,. 
Con tutta la severità de’ suoi decreti egli 
posto mi ha alia prova I La caduta delU 
mìa famìglia , la tua scoolìtla , la morto 
di Nigello, soggiogato hanno il miocuorn: 
ogni mìa speranza è in Dio riposta: leva- 
ne grandezze più non mi tedurranno in 
questa valle di miserie. » 

XXV. 

■ No , Isabella , Bruzio risponde , no , 
pria di venire a tale dpliberssiom: ascolta 
fa voce di tuo fratello. Pondera Itene , se 
nelle penitenza del chiostro più dolci pen- 
sieri non berranno a divagarti.... Forse la 
rimembra nia deU’incogpito cavaliere, vin- 
citore al torneo di Woodstnck..., Tu arros- 
sisci ? Che diresti s'egli a' tuoi piedi depn- 
ncsse .allori a mille doppi più di quello glo- 
riosi? a L’ocebin perspicace dì Brusio avea 
di leggieri indovinato il passeggero rosso- 
re eoe tinse le gote d'isabella, rapido cosi 
come l’ultimo raggio del sole che indora lo 
nubi e poi ai dilegua. Ma l'augusta fan- 
ciulla con securo aambiante a lui in questo 
parole rispose: -a- ■ Chiaramente dìsoerno 
quale sìa l'intensione di mio fratello ; che 
la fama penetrò sin a questo tacilo moni- 
stero , facendo qui pur risuooare , che il 
patrizio zelo di Rnnakio rassembrato h.v 
tutti gli aiutatori delle ìsole sotto i nobili 
vessilli di lui. Mi fu dato chiarire co’ miei 
propri occhi essere il cavaliere vincitore al 
torneamenin , e ’i prode lord Roaaldo un 
solo individuo. Se, Ubero d'ogni altro vin- 
colo , pria m’aveiise richiesta in isposa , il 
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suo nome, r intpTPSwmpnlo prrtn per lui 

mio fratello, qTrchlirro fumé.... Ma f.i 
ohe parla quel pa^qio ; non posuo iu sua 
picteiita libcruuiuiilc rispuodcrti. 

XXVI. 

Tcncasi il pa^qio in disparte per quan- 
to l'an(>usU cvllctta il conaeiiliise. Ecrlur- 
bato lo sguardo, alllitto il cuore, s'appog- 
giava al Itraiido di ili utio, facendosi vela- 
me al volto col ludiito del monarca a lui 
consegnalo. ' 

■ Non temer nulla da questo testimonio, 
disse Rolrerlo ^ a lui deggio la vita. Di ra- 
do ci si allontana dal mio lianco ; sto sicu- 
ro di sua prudenza , poiché la natura In 
Ili fiondaniiato ad un pciiietuu S'Icnzin. 
Xon ha pari la dolcezza del suo cantiere: 
Voglio che da ora iiiiianzi egli qui abiti 
col padre Agostino, c l'opera sua consacri 
alla diletta mia Isabelia. Non por mente 
alle sue lagrime, io le ho vedute scoi rei e si 
S|ies«a come l'acqua che dai uiooti sc.itui'i- 
sce al ritorno di primavera. E uu giovane 
iiiinislrello degno di lutto il iiostio alletto, 
ma troppo timido onde esporsi ai perigli 
ilei mare. Chi vuol essere seguace di Kru- 
zio,deveaveranimocbe basti a lottare cou- 
iro le procelle. Ma, proseguì, cara sorella, 
clic deggio rispondere a lord Ronaldo. ■ 

XX VII. 

m Ebbene ! digli che stiasì contento al 
sa|>er essersi dato interamente a Dio quel 
cuoio ch’ei desidera dì ottenere.L’amor mio 
fu come il fiore estivo che avvizzisce alla 
stagione delle pruine : figlio dcH'orgoglio e 
della vanità dileguassi colle seducenti ciii- 
uici'C che generato lo aveano. E se insister 
volesse , digli ch’egli c vincolato a quella 
che la sua fé rioevelle. L’auello nuziale , i 
suoi giuramenti sovra la croce « la spada 
proferiti, sono sacri nodi da cui non potrà 
sciogliersi giammai. £ tu, o Ruberto, ebe 
or sì zelante ti mostri a Ualtarsuacausa, 
ti Ilo pur veduto farli protettole di donna 
infelice. Incalzato dagl' Inglesi , cinto da 
mille e mille perigli , altra via di scampo 
per tc non v’era se uoii nella fuga : il runi- 
marichio di misera partoriente a ferir ven- 
ne il tuo orecchio ; urdiui tosto a' tuoi 
guerrieri di arrestaisi ^ ogni sfoizo delL'i- 
iiiinico aii'roiiti anziebe abbaiidanait;, qusi 
V il C.ivalicre, iiii.'i donna in balìa di spietati 
/ìom. !’ocl ti/M VII 


millti(i). Vorresti or dunque ricusare la tua 
assistenza a sventurata donzella oppressa c 
oltraggiata, sostenere la (lerlidia di Ronal- 
zk) , cd a me la dura legge imporre di ade- 
rire alla sua incostanza ? lo chiamo in te- 
stimonio il cielo quuiid’ anche i terreni 
suolimenti , che già tempo il mìo cuore 
commossero , tutti non fossero immolati 
alla speranza di vita migliore , rifiuterei 
la destra di Roualdo, finche non avesse ai 
miei piedi deposto , in un col pegno nu- 
ziale, un foglio della fanciulla da lui vili- 
pesa, nel quale ella dichiarasse di KÌoglicr* 

10 da qualunque vincolo. » 

XXVIII. 

Cedendo ad inopinato moto ilei cuore , 

11 paggio si precipita al seno d Isabella , 
tornato poscia in sé stesso, bassa il capo al 
medesimo istante, curva il ginocchio, due 
volte bacìa la mano della principessa, sor- 
ge in piedi , ed esce dalla cella. AltoniUi 
l'augusta fanciulla arrossisce , e sdegnatu 
ai mostra di tanto ardimento ; se non che 
l’ottimo re Roberto l’auqucta in questo di- 
re : — a Perdonagli, cara germana ;.... il 
mio paggio non sa esprimersi se non coi 

§ esli : La egli udito a quale impiego io ’i 
estini, nc seppe frenare l'impeto della sua 
gioia....; ma tu, diletta Isabella, pondera 
bene alia acelta che sci per fare, e t'assicu- 
ra , ch’io non voglio operar da tiranno, nè 
per costringer le a dare altrui la mano e'I 
cuore, né por solfrirc che Ronaldo oltraggi 
per tua cagione la figlia di Loro. Pensaci 
dunque col migliore tuo senno. Non è 
gran tempo ancora , che amavi starti so- 
letta a coltivare in secreto un amore infe- 
lice. Ora sci libera, puoi al tuo bene unirti, 
e il chiostro è divenuto l’ oggetto de’ tuoi 
voti ! Ah ! se il fralcl nostro Udoardo ve- 
nisse a oonosceio si strano cambiamento , 
qual vasto campo non s’uprireblie alla tua 
mordacità, onde i feiuminili capricci saet- 
tare ? » 

XXIX. 

« Non mi recherebbero per cerio stupo- 
re , Isabella rispose , ■ sarcasmi di Odoar- 

• 

(i) Ta1« accidente mise in tolto II «ab splen- 
dore la cavalleresca geocrosità di Brouo. Bar- 
boro parla di queslo tratto , come di Unii al- 
tri somii^liatili , con una int^nairti 4 he incan- 
ta. f^idc Uurhuurs Jkuix iìjok XVÌ. 

5 
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(lo: buono, schiattò, ma in {ieri tempo ansi 
rosso che no , ebbe mai Kinpre in odio 
lausteriU, e ijualuoque pensiero che esal- 
tar possa la mente : ma tu , o Roberto, tu 
annidi io seno animo più dclicuito e sensi- 
tivo. A te dunque commetto di dire a Ro- 
naido, ella soagiunse, che deggia astenersi 
dal chiedere la mia destra Gncliè non ab- 
bia a* mìei piedi deposto l'anello con cui ha 
TÌncolata la sua liMrlà ; che esso anello sia 
Tolonlariameote restituito da Edita. Ma 
quand’anche egli fosse sciolto dal nodo che 
lo incatena , io non prometto dì preferire 
uno sposo ali’ ombra del chiostro. Addio , 
caro germano , addìo per ora: la (impana 
ad altri doveri mi appella. ■ 

XXX. 

« Eccola perduta pel mondo! disse Bra- 
sio, loglienelosi dalla rcgal fanciulla. Qual 
gemma sta per essere in questo mona.stero 
sepolta ! Ahi lassa ! la cruda mano deH’ar- 
versìtà distrusse nel tenero e sensitivo suo 
cuore i dolci semi di amore !... Ma che ho 
in a fare snll' amore ! Cure assai più gravi 
ora han dritto a' mici pensieri. 


« Non possiamo tratlenercì in quest’iso- 
la, la quale d’altronde non potreblw fra po- 
co più sovvenire a’ nostri bisogni. Qui rìm- 
nctto sorgono sul continente le torri di 
Turnherry , che stanno di mie truppe in 
aspettazione. L’ antico cappellano di mio 
padre, Cuthberto, che abita tuttaria quel- 
la spiaggia , non potrebbe con un fuoco di 
convenzione farmi avvertito dell’ ora pro- 
pizia alla partenza? Speriamo: un fido 
amico gli recherà la mìa ambàscùata: sarìi 
cura di Odoardo rinvenire il messaggero. 
Ab, se quella fortezza può una volta cade- 
re in mìa potestà , la flotta delle isole riit- 
nirassì alla costa di Carrick I 

« 0 terra di Scozia ! potessi al fine ven- 
dicare in una battaglia tutt' i tuoi oltrag- 
gi , alzar la vìtirice mia fronte , e vedere 
a libertà ridonate le tue valli c i tuoi 
monti ! » 

Tali accenti profferendo, a lento passo et 
socndea il <x>lle , soffermandosi spesso in 
aria pensosa. Giunse finalmente al campe- 
stre luogo ove il suo esercito posto avea gli 
alloggiameotì. 


CAUTO QUinTO. 


I. 

[ primi raggi del nascente giorno rischia- 
rano il bel l.ocli- Ranza. Inliavi vortici si 
innalza 11 fumo dalle (spanne del solingo 
villaggio , che da profoodo golfo e da lun- 
ga catena di monti separato viene dal re- 
stante del mondo. 

li pescatore ha spiegato la vela ; il pasto- 
relio stxirge sul dirupato vertice di Ben- 
Gb<nl le belanti agnellc. Ass'isa sul limitare 
del povero abituro, la buona vecchìarella, 
rinvigorita dal vivificante calore del su- 
\ premo pianeta , stassi intenta a volgere il 
fuso. .. Per ogni dove i mortali si destano 
al lavoro ed alle Catiebe ! 

Lo squilla dì muscosa campana a nuovi 


doveri appella le rerginr del chiostro. Re- 
citate le mattutine orazioni , compiuto il 
santo sacrifizio delta Messa, ogni religiosa, 
ginsla le claustrali discipline, si riduce alla 
propria cclletta a dire il rosario. A starsi 
più raccolta In Din, Isabella si pone ginoc- 
chioni : nn raggio del sole , trapelando pei 
fori deH'ingraticolato , cade su l’alabastri- 
no collo e su le nere chiome della regai 
fanciulla, che la fronte devotamente incni- 
nata le adombrano. 

IL 

Com’ ebbe finito di orare , ella alzò gli 
o(X!hi ,.e all’improvviso le venne caduto lo 
sguardo sovra ingemmato anello, a mi sla- 
va raccomandalo un piccalo foglio colla 
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seguente iscrìiùone ; A Lad^ habella. Eeea 
lo svolge : ■ In pegno della fede di Ronal* 
do in ebbi questo anello. A voi II dono , e 
ad un tempo d’ ogni sua promessa libero 
lo reodo : cedo qualunque diritto alla sua 
mano a lei che ne possiede il cuore ; o voi, 
che siete dal destino chiamata a miglior 
sorte , deh ! non niegate un compassione- 
vole sospiro all’ infelice Edita di Loro ! > 
Sfavillò un raggio di contento nelle attoni- 
te pupille d’isabella , ma , ratto qual neb- 
bia al sole , ei dilegoossi , e la vergogna , 
che le tinse la fronte , la punì di quell’ i- 
stantaneo moto di gioia. 

« Lunpi da me sentimenti indegni della 
mia famiglia I pensieri vili e colpevoli, che 
mi Cmeste palpitare il cuore in veggendo 
le deluse speranze di una sfortunata rira- 
le , io vi detesto 1 

a l*egno de' giura menti , che strinsero 
un uomo sconosce nte a troppo credula gio- 
vinetta , tu non sedurrai Isabella. Porrotti 
in tal luogo ove muoiono tutt’ i pensieri 
di quaggiù , ove tutte le grandezze della 
terra perdono i loro ingannevoli prestigi.» 
E in cesi dire , l’ augusta dousctia pose il 
gioiello appiè del Crocelisso. 

III. 

Ma altra idea surge repente nell' animo 
di lei.... Lunge da questi luoghi è la gio- 
vinetta a cui quell’anello pertiene. Chi mai 
ha potuto qui recarlo , ed in' qual modo ì 

Avvicinatosi alla finestra, Isabella trova 
le invetriate e le griglie socchiuse : essa 
gira intorno Io sguardo, e scorge la roat- 
tuliiui rugiada leggernicnte calpestata. Sul 
muro tappezzato di musco , segue coll’oc- 
chio l’orma di un piede che, aggrappan- 
dosi , ne avea guastato la verzura : i tor- 
tuosi ramoscelli dell’ ellera erano qua e là 
divelti , e per modo insieme annodati da 
agevolare la safita. — a Chi fia mai l’au- 
dace messaggere , andò fra sè pensando la 
fanciulla , cui bastò l’animo di tentale si 
ardimentosa impresa? Mille sospetti mi 
sorgono in mente. Ma a me sen viene Ve- 
ronica ; nulla sfugge al sagace occhio di 
lei. — Buona madre , ditemi di grazia , 
è venuto oggi io questo santo soggioruo al- 
cuno straniero ? •• — « No, signoi a, uiuua 
persona distinta è qui entiatà : soltanto il 
paggio di vostro fratello è arrivato allo 
spuntare del gioiDu, lo l’ invitai a venir 
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meco all* cappella ove celebravasi la santa 
Messa < ma esso , ratto più dello strale, si 
dileguò. A quanto mi parve egli avea gli 
occhi ionoDilaU di pianto. ■ 

IV. 

A tali accenti , chiara mostrossi ad Isa- 
bella la verità come raggio del sole dalle 
nubi sfuggito .... Non ha più dubbio, è 
Edita ella stessa ... il muto dolore, il con- 
tegno , gli sguardi di lei , abbastanza sve - 
Uno tale mistero. — « Cara Veronica , 
mandate senza indugio alcuno alla baia a 
pregare , in nome mio , il monarca di ve 
nirc tostamente a me , e seco condurre il 
giovane paggio privodella paroU, nel qua- 
le egli tanto amore ba riposto.»—» Come, 
signora , ignorale forse avere il re lasciate 
queste sponde ai primi albori del giorno ? 
Dall’alto della torre vidi con questi miei 
occhi afiranti dagli anni partire da questi 
lidi le sue schiere. Eransi ieri attendate 
alla propinqua foresta; stamane, allo spun- 
tar dellaurora, il travalente loro principe 
diede fiato al corno; a tal suono ogni gner- 
riero corse al proprio posto , ed io ho ve 
duto corruscare i loro oigoidi frammezzo 
agli alberi cd ai buscloni. Premurosi co- 
ro’ erano ili partire, essi lasciarono queste 
sponde senza prima invocare il favore del 
cielo , a guisa de’ cervi ebe scuotono al 
mattino le roride stille di cui vennero dal- 
la notte aspersi , ergono l’ altiera cervice 
adorna di ramose corna, e ratti corrono al 
piano.»— « Ma a qual parte si diresse mio 
fratello ?» — » Seppi aver egli mosso pei 
alla baia di Brodick , dov’ è aspettato, per 
quanto si aSèrma, da una ventina di bar- 
che, le quali al priiuu segnale dcggioiiu 
portarlo alle rive di CaiTick.» — « Se tale 
è il suo divi.samcnto, soggiunse l'inquieta 
Isabella, non vi è più tempu da perdere... 
Fate a me venire il pache Agostino. » L» 
buona madre ubbidì , e il monaco giunse 
ben presto. 

V. 

a Padre , conducetevi il più presto po.s- 
sibile alla Wa di Brodick , e qual mio 
nunzio appo iiruzio , ditegli clic in nome 
del Cielo io lo teougiuro a non lasciare 
questi lidi se pria non abbia favellato con 
me. Se poi i suoi disegni non soffrìssero 
indugi , fatevi consegnare quel miilopag- 
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gio cLc r« parte «loj s«o seguito, ditegli 
etsete (fucsti una grafie die a lui dnaiau- 
da Isabella, oiosta da forti motivi ebe |ier 
ora non può spiegare. Ite , buon padre \ 
pensate che dalla vostra solerzia dipende 
Ja vita o la morte dì un essere umano. » 
Trasse il monaco sovra la canuta sua testa 
il cappuccio, appoggiossi al nodoso suo 
Lacolo , calzò i zoccoli, e, simile al pelle- 
grino curvo dall' età , si pose io cammino 
frammezio ad incolte piagge. 

VI. 

Tardi sono i passi della vecch'wzza, lun- 
go e disastroso eri il viaggio ^ ma in quel 
lungo non esìsteva altra persona a coi sì 
importante imbasciata affidare. Lento len- 
to movea tra le selve l’ ottimo fraticello , 
seguendo il corso di alcuni torrenti i quali 
precipitavansi con fragore giù dalla vetta 
de’ monti (i), ravvolgevano mugghiando le 
rapide onde, e, infranti contro a’ macigni, 
si coprivano di candida spuma. Intorno al 
vegliardo svolazzava sena’ alcun timore il 
salvalico chiurlo. Valicò sentieri cinti da 
precipìzi , le cui tortuosità occhio vigile c 
fermo piede esigevano. Il viaggiatore poaò 
la fronte su quelle pietre (Iruidiche, vetu- 
sti altari dc^stri maggiori; e in mezin ai 
solitari monimcnti de^Ii eroi pagani (a), ci 
sommessamente recito umile preghiera a 
prò di tutti coloro i quali morirono pria 
che il sole di Siine avesse per esso loro 
splenduto. Inginocchiossi appiè della croce 
di Markfallaoe, aU’ombra de' cipressi disse 
il rosario , e nell’ onda del circostante ru- 
scello sbramò sua sete. Da quivi , prose- 
guendo in suo cammino , poggiò il colle , 

(i) L’Intsmn dell' isola' di Arran prgienU 
alcune prospettive di monti degne di ezsere ve- 
dute. Le colline , sjnrse di rupi e prceipisi , 
formano parecchie cascato di prodigiosa alfei.- 
za , quantunque poco estese. Avvi sul fiume 
Machrai un pa.s$aggio rinomato per T arddentc 
singolare di una povera donna , la quale , ten- 
tata dalla rlslrettessn del burrone , volle var- 
carlo , ma colta dallo spavento allorché biso- 
gnava saltare dall' altra parte , stette tramobìle 
in posizione rìdicdla c pcrioolusa ad un tempo, 
finché un vialore , ivi a caso passato , I' aiutò 
a trarsi da quell' imbroglio. 

(a) L' isola di Arran , corno quella di Man 
e di Aiiglescy , olTrc di molte vosligia delle su- 
pnstUioni pagane , e probaUloieutc della adi- 
giunc de' Druidi. 


su la cui verdeggiante cima gramleggiano 
le gotiche torri di Bi ndick. Aveah; prese 
Douclas colle armi alia mano all'uliimude- 
gli HasUngi , vassallo deU'.Inabilterrf . là 
soie nel tramoatare a terga ddl' Isolst voi- 
gea tuttavìa sopra di lei gli ultimi aooi 
raggi d’oro. J. 

VII. 

Tuttoché la notte fosse vicina, mdicom' 
era in moto alia baia di JSiodick. I sqMalÀ 
di Bcuzto eraiui lunghesso il lido distesi; 
gli. tini sciogtieveuo le navi e le scialuppe, 
altri spiegavano le vele , o scuotevano i re- 
mi. Spesso i loro sguardi drissavansi ver- 
so, un punto luminoso che splendea all’ «- 
rizsonte, e che preso si avrebbe per un 
astro della celeste vòlta,, se quella luce 
fosse stata meno vivae mcnoeatesa. A mez- 
zo di brillava quel lonbino fuoco. Al decli- 
nar del giorno , pallido e presso od estin- 
guersi ne sembrava il cbisrore ; ma quan- 
do la notte ebbe spiegato il suo velo sovra 
le caliginose sponde di Carrìck, la Camma 
surse ognor più sfolgorante. 

Preinea il lasso piede del monaco l'are- 
nosa spiaggia, quando trovossi in mezzo a 
spettacolo alfutlo estraneo ad un ministro 
degli altari, S'apprestavano i guerrieri all.s 
pugna : quindi chi I’ armi ìndn.s«,ava , chi 
i bagagli di guerra allestiva , chi lance c 
ignudi brandi agitava. Spcs.so le orecchio 
del santo padre scosse venivano da parole 
cui erano poco assuefatte (3), Affrettavano 
i condottieri ritnbarco, e, violenti al pa- 
ri dell' uragano , favell.ivano a' militi oo- 
gl' imperiosi accenti della ìiapaiieoza. 

(3) Narra BarbsRo , colla raassinia semplicUk, 
tm aneddyto il quale sarebbe bastante ail am- 
piamente provare non esistere a quell' cjruca , 
se non . nelle armate , rahitiuliuc di bestem- 
mi.ire , ahitndine che , in prsMvt.vso di tempo , 
divenne si generale in Ismria. Doo;la8, dop<> 
il ritontn di firnsin nella Senzia , attraversava 
le alpestri regioni di 'Fweddale , in vieinauaa 
al lago di Lina , quando passando a raso poco 
I luniti da una casetta di rain|vigaa , gli venne 
udito lo strepito di alcune |jersonc disrorrenti 
c chiaramente di.stinsc la parola dioro/o. Con- 
cludendo da tale ardita cscUmarióne , essere ivi 
ronvcnnli dei militari , .issaitù .senta frappor 
tempo di mezzo quella abitazirme , eri ehiir l.v 
ventura di far prigioniero . TonimasO Kandolfo , 
denominata poscia il coqte Murr.iy , e Alessa u 
dio Stuart lord RouÌlIc. Ambidiie loigiuvano 
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Vili. 

Pastù il monaco frammezzo nireacrcilo, 
e {•iunse linalmentea Uruzio. Trozolloap- 
pof’^iato ad una {;nlera riinaitla a secco 
sulla ripa, aspettando che la crescente ma- 
rea la tornasse a galla. Numerava il mo- 
narca le onde che, gonfiandosi sulla spiag- 
gia , a lambire venivano i fianchi della na- 
ve. Di quando in quando volgea gli sguardi 
a quel lontano fuoco , contemplava di poi 
il suo baitco, colla destra agitando il ferro 
ancora nella vagina. A lato di lui stavano 
Odoardo c Lennox. Douglas e Ronaldo rim- 
barco delle truppe sollecitavano. Il sacer- 
dote s’avvicina al re, ed in cospetto di lui 
curva la fronte. — « Desio di benedirei 
anzi il nostro partire , cosi Roberto il ri- 
chiese , a noi vi guida da si lontane spon- 
de ?■•—< Principe, suddito affezionato qua- 
le'io mi sono, farò mai sempre voti al Cie- 
lo, acciocché da fausti eventi siano coro- 
nate le armi vostre, ma d'altro m’è d'uopo 
ora favellarvi.» Allora gli spose il messag- 
gio d’isalrella. — « Per san Giglio, sciamò 
il sovrano, voi mi mettete in angustia. Ho 
pur io stamane mandato il paggio a s. Bri- 
dio con espres-so ordine di quivi rimane- 
re ! »— ■ La guardiana ne assicurò ch'egli 
era venuto , ma non si trattenne , o aire , 
che brevi momenti. » 

IX. 

In quel mezzo Odoardo cosi prese a di- 
re : — « Non v’affannate cotanto, il paggio 
è ito ad eseguire i miei ordini , poiché mi 
piacque d’Innalzarlo a più sublime impie- 
go. Inquieto, agitato andava fra me pen- 
sando a chi affidare l’ incarico di recar i 
cenni vostri a Cuthberto : il caso mi ha 
fatto entrare in una cappella ove si cele- 
brava la mesta ; ivi mi venne veduto il gio- 
vane paggio assito tur una tomba pian- 
gendo la sua gioventù destinata alla oteu- 
lità de' chiostri. A luì proposi tale missio- 
ne. Lo stupore e la gioia tosto sfavillarono 
ne' suoi Itimi. Balzò in un leggero schifo, 
il propizio vento ne gonfiò la vela ; e giù 

allora per la ran.ei fieli' Inghilterra od ertnfi 
tiasferili in Iseozia coirinicniione di scarriame 
I>mit;las. Si dirhiararoiio in processo di tempo 
in (aro re di Rrneio e mosliaronsi mai sempre 
fra suoi più raltli partigiani. 
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m’accorgo aver egli adempiuto fedeimcnie 
i miei ordini , poiché il fuoco splemlenle 
all'orizzonte ci annunzia clic Clillòrdn mal 
custodisce l'avito castello dei nostri mag-. 
giori. » 

X. 

« Sconsigliato I sciamò il monarca, e a- 
Tcsti animo si barbaro oode a tanto peri- 
glio esporre un orfanello, un fanciullo , 
inetto a fuggire, inetto a difendersi, e cui 
neppure é dato d'implorare l’altrui pietà ! 
Si , se il Ciclo riposto mi avesse ne’ mici 
diritti , avrei lasciato la corona piuttosto 
che mettere a tale repentaglio quel giova- 
netto senza difesa. » E a lui Odoardo, di- 
viso fra il rispetto e lo sdegno : — « Mio 
fratello e mìo re ! non mi sarei mai aspet- 
tato da te siffatti rimbrotti. Avvisai clic 
un estranio potesse introdursi alla dimora 
del cappellano più facilmente di uno dei 
nostri cavalieri, i quali vi sono in generale 
conosciuti. Nessuno porrà mente alla sua 
presenza. Egli lia ingegno perspicace ed 
attivo, e le stesse sue sciagure servir gli 
[xitranno dì scudo. Se mai venisse scoper- 
to, a ninno verrà fatto di penetrare l'ob- 
hìetto del suo viaggio ; e se poi fosse pre- 
so, le sue labbra noi potranno tradire ... 
Altronde quella propizia (iamma mcrilc- 
reblie perdono di errore assai più grave del 
mio.» — « Imprudente fu il tuo contegno, 
aoggiiinse il re, ma superflui ora sono f|uc- 
sti discorsi^ Affrettiamoci di partire : buon 
padre , significate ad l.ialiclla qual tristo 
caso mi tolga il bene di làr paghi i suoi 
desideri. Se la vittoria ci arride, sarà mia 
cura di restituirle quel paggio. Ile a mia 
sorella , rinnovatele i scusi dclf amoroso 
mìo cuore ; e voi non obbliateci nelle vo- 
stre quotidiane orasioni. » 

XI. 

« All ! Il sacerdote rispose, finché s que. 
sta debil mano sarà dato di alzare il cali, 
ce, e ùre il segno della croce, (inchè la mia 
voce affiocata dagli anni potrà proferire 
una parola, giammai il re Brusio non ver- 
rà dimenticato dal fedele Agostino. > Fat- 
tosi in quel mezzo Ronaldo vicino al mo- 
naco , gli disec a bassa voce : — « Recale 
alla principessa queste parole. Ditele, clic 
poiché io pugno sotto i vessilli di Brusio a 
prò della Scozia c della libertà , io la sup- 
plico di pcrmcltere al suo cavaliere dì por- 
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Ure «]ualcbe segno del suo Livore : cs«o 
hrillci'à sul mio cimiero , c Cirà trepidare 
i più valorosi cavalieri dell’ logliilterra. 
Del pacg’io prenderò pensiero io stesso, do- 
vciidoBruzio a più alte cure tener volta la 
mente. Di letto gli servirà il mio manto, 
lo scudo di difesa. > Qui diè line il cava- 
liere al suo dire, che già lo sforio di mille 
vigorose braccia spinte avea le barche in 
mare. Ascendevano a trenta; ognuna di 
esse portava cento venti uomini scelti , e 
con mrta di tal fatta Brusio accingessi a 
conquistare l’impero, o sul campo del- 
r onore lasciar la vita. 

XII. 

Già a galla sono i legni, e sovra il vasto 
oceano ondeggiano. I marinai danno dei 
remi nell'acqua, e, sotto i loro iterati col- 
pi, le onde infrante s’ innalzano per l'aere 
io argentei spruzzi. S' allontana la flotta : 
le fulgide armature de* guerrieri più non 
mandano sul lido che fioco splendore. Il 
lontano bisbigliare delle voci ai canti dei 
Lardi si confonde. 

« Degnati di proteggerli , o mio Dìo ! 
sciamò il religioso in reggendo le navi fen- 
dere rapidamente i flutti. Quando una na- 
(ione trae il ferro dalla vagina per l’indi- 
pendeota dei popoli , e i diritti de* regi , 
essa la tua propria causa sostiene. Ordina 
dunque che i brandi di questi figli della 
libertà siano oltra l’usalo tremendi; at- 
terra gli stendardi nemici, onde il mondo 
abbia a conoscere che la vittoria dipende 
dal solo Iddio.» Poggiato ch’ebbe il colle, 
Agostino si volse , onde una volta ancora 
benedire la flotta di Brusio, lo lei tenne 
conversi gli sguardi, finche essa fu del 
tutto dileguata. Allora egli s'avviò alla 
torre di Brodick , dove , senza pericolo , 
avrebbe potuto passare la ootte. 

XIII. 

Già agli occhi de’ naviganti dileguali si 
sono que' deliziosi luogbC in cui le isole di 
Cumrajr cingono di verdi fronde le rive 
della Cljde. Le spalmate tavole ratte sol- 
cano le onde, e a tergo si lasciano i boschi 
di Buta. I giulivi marinai percuotono coi 
remi il pacifico seno dell’oceano; ed i ca- 
valieri, a trattar sol usi l'acciaro , ad esso 
loro si uniscono. La semi- velala luna volge 
pallidi cd opaclii raggi su le candide vele. 


1 piloti dirizzano il govern.ale a quel punto 
luminoso che da lungi risplende : ripetute 
grida ( tale à era l'oidìne del sovrano on- 
(Ic tutte le galee approdassero ad un tem- 
po ) avvertono i legni di afiretlare o ral- 
lentare il corso. In tal modo inoltra la 
flotta verso le terre occidentali. Vicina a 
toccare le spiagge di Carrick , scorge il 
fuoco del segnale rapidamente dilaterai. 
Quella luce ebe in lontananza rassomi- 
gliava appena a solitaria stella , ora , qual 
maestosa fiamma , che per oso! intorno 
sparge il suo chiarore, essa sfolgora. Vor- 
ticosa s’inoalza al cielo, e sui flutti si pro- 
tende. Le rupi e le propinque isole par 
che nuotino in un mare di fuoco. L’auge! 
marino atterrito mette selvaggio grido , e 
tolto l’onda spumosa dispare. Il ceno fug- 
ge nelle remote selve; e il gallo, credendo 
salutare la nascente aurora , alza il vigife 
suo canto. In breve i campi sembrano in 
Inl'ia delle fiamme, come se vasto incen- 
dio divoraste un antico castello. — . a Or 
su , germano , da quel saggio uomo che 
tei , cosa ti pare del nostro furbacch lotto 
di paggio? »— < Proceda ognuno innanzi 
senza perder tempo ; fra poco verremo al 
chiaro della verità, qualunque ella sia per 
essere, poiché non è ptMsibde che il paggio 
ed il oappellano abbiano potuto si gran 
fuoco allumare. » 

XIV. 

S’ avvicinano intanto le g.ilere alla 
spiaggia. Arrenatasi quella di Eduardo , 
l’impaziente cavaliere, mal sofifrendo gl'in- 
dugi , balza nél mare , e , coll’ acqua, alla 
cintura , guadagna prima d’ogni altro il 
lido , sebbene i soldati di ogni galera fa- 
cessero a gara d’ essere 1 primi a saltare a 
terra. Repente, quello straordinario splen- 
dore , ebe, guardato da lungi , mreva im- 
moto non altrimenti che la stella polare , 
discorre i cidi, a guisa del carro infiam-. 
malo del Profeta : gli elmi , i brandi , le 
aste, ne riflettono il miracoloso fulgore; e 
gli esterrelatti guerrieri ti mirano t’ un 
l'altro in volto squallidi per lo spavento... 
Ma già si dilegua l’abbagliante luce, e l’o- 
scurità tutta avvolvé la sponda. 

Ronaklo invoca il ciclo; l’intrepido Dou- 
glas fa il segno delta croce. — » Oh , po- 
tente s. Giacomo , veglia sopra di noi 1 » 
sciama Leuno\. Ha Odoarao, con aria 
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ÌDdiSerente’, dice ■ parte ■ Kirkpatriek : 
■ Porti tu opinione eiaere la disdegnosa 
anima di Gomyn apparsa a’ nostri sguardi 
io quella fiamma ì nè piò daratti l'animo 
di cangiare in certetza il dubbio di sua 
morte r....s-M Zitto, prorompe il re , fra 
pMhi istanti noi sapremo se questi fuochi 
sisnoana rana apparisione, oerero uno 
stratagemma de’ nostri nemici. Splende la 
luna : ogni capo schieri i suoi soldati su 
la spiaggia. • 

XV. 

Il fioco lume della luna aeea debolmente 
sostituito lo splendore di quella luce so- 
prannaturale alla tacita baia calle umide 
arene. Protetto dagli scogli , il re Brusio 
stara indrappellanuo le sue schiere, allor* 
chè gli renne reduto il gioranetto orbo 
della parola, che a lui morea luhgbesM un 
sentiero il quale riuscirà al mare. Rispet- 
toso piegò il ginocchio serra la sabbia , e 
a Brusio porse un riluppo di carte.— s Si 
rechi qui tosto una face onde leggere pos- 
avamo ciò che ne scrire Cuibberto. » 

Infauste norelle mandara Cuthberto : 
poderoso era l'esercito di Cliffordo e pron- 
to a pugnare t quella stessa mattina era 
stato ingrossato da una mano di monta- 
nari capitanati dal barone di Lom. Ilco- 
r.iggio e la fedeltà più non abitarsnoqiiella 
terra da lunga pessa arvilita ecorrotta-da 
giogo crudMe. II sonpo della schiaritù 
chiuse areva le pupilla agli abitatori di 
Carrick. 

Cutfaberto area seduta la fiamma senta 
poterne penetrare la causa ; parentando 
qualche tradimento mandare indietro il 
nunzio di Eduardo, onde mettere a giorno 
il re de* perìcoli , ai'quali si esponera ap- 
prodando alla spiaggia fatale. 

XVI. 

Tutt’i capi radunati si erano intorno 
alla, fiaccola mentre Brusio rema ad alta 
roce leggendo queste sconsolanti notizie : 
— ■ Ora, o nobili caralieri, fate palese il 
pensier rostro. Dobbiamo appiattarci nei 
Iwschi , aspettando che la sorte propizia 
ne offra il momento farorerole di condur- 
re a termine la nostra impresa , oppur e 
dobbiamo restituirci a’ nostri legni o rie- 
dflre nell'esilio ? • Al che rispose il feroce 
Odoardo : — « Arrenga che può, i signori 


di Carrick rimaner si denno a Carrick. Non 
rorrei per tutto il mio sangue che un mi- 
nistrello potesse dire averne un fuoco fa- 
tuo ed una meteora fatti indietreggiare. 
Se il re entra vincitore in quelle mura , 
sseglierassi la fedeltà di tutti coloro che 
nobile e generoso cuore acchiudono in pet- 
to.» — « Quale vergogna , soggiunge Ro- 
naldo, se Torqnillo si adducendo al luogo 
di convegno, trovasse che, dopo tante rail- 
lunterie, noi aressimo dato le spalle à,qiie- 
sle sMnde sanse neppur sguainare la spa- 
da ! No , non so persnaderrai che questa 
terra si feconda rii alme generose, natrice 
di Bruzio e di Wallace, ^sa a lungo coi 
suoi tiranni transigere.» — « Si tenti la sor- 
te ! » gridano ad una roce Boyd , la Haye, 
I-cnnox e tatti gli altri capi. Rruzio a’ loro 
desideri si arrende, r—» t feroci abitatori 
del mezzo di fermato hapno loro stanza al 
mio castello, ei proruppe, ma lontana non 
è l’ora in cui potrò, a capo dei miei prodi 
guerrieri, costringere CliflTordo a sdebitarsi 
con me. Seguitemi, amici ; quelle selve e 
quei sentieri a me son noli, io guiderorri 
in secura parte. • 

XVII. 

flbe potrei rispondervi se ora mi richie- 
deste cl’ onde procedesse quella maravi- 
gliosa luce, il cui .fulgore trasse in ingan- 
no i nostri guerrieri .'Nessuno venne mai 
a scoprire chi l'abbia accesa j ma i super- 
stiziosi ari nostri portarono sentenza che 
opra quella non msse di mortai mano. 
Corre tuttavia la voce che ogni anno, nella 
nolteslessain cui Bruzio sbarcò alla sponda 
di Carrick (4), la medesima fiamma tinga 

(4) On aaioo , verso il qasle rado debitore 
di molte psrtkolaritk so Tumberry ed i suoi 
dintorni , volle por anco farorirmi dei qui sotto 
indicati schiarimenti. 

» Dall’ iMiica tradiiiooe , ora esistente intor- 
», np allo sbarco di Roberto Bruzio u Carrick, 

» si rileva essersi egli determinato a si ardi- 
» mentoso passo dietro la fiamma da lai ve- 
» data dall' isob di Amn. Narrasi comnne- 
a mente , e molti vi aggiungono una fede re- 
» ligiosa , che il fuoco fosse in realti opera di 
» supremo potere , imperocché t»on venne da 
> alcun essere morule alimentato. Si arroga 
» esiandio clie per più secoli la stessa fiamma 
a apparve tnUi gli anni nella notte e nell'ora 
a medesima ^ alla quale il re la vide per la 
* prima vulU sulla torre del castello di Bro- 
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in mtiiccio i monti e le Talli , la spiaggia 
c l'nocann. Ma fosse celeste splemlorc clic 

10 sbaroo ticl monarca proteggesse, o fuoco 
sbucalo fuori dall’ inferno per trarlo alla 
sconlìtta e a morte , o fora' anche una di 
quelle straordinarie meteore che spesso 
inducono in errore lo smarrito viaiHlaute, 
ciò è quanto tuttavia s’ignora .. . c s'igno- 
rerà mai sempre. 

XVIIL 

• 

Frammezzo a prcnitti scogli avviossi 
l’esercito di Bruzio. Roiialdo, Hdo sempre 
alle sue promesse, porge il briiccioal gio- 
vane paggio, onde aiutarla in.st disastroso 
cammino. 

« Coraggio , povero Amadino I ( così il 
chiamarono i pirati ) ; perchè ti palpita il 
cuore ? non ti reggi al mio braccio f non 
sei dal mio manto riscaldato ? questa tri- 
plice pelle di bufalo non forma uno scudo 
alto a difenderne entrambi f non c forse 
di buona tempra l'acciaro del Chmdi Cql- 
le ? timido garzone, e puoi ancora temere ? 
Su via, fa cuore, non ti avvilire così! Ro- 
iialdo non hiscerà un momento dal custo- 
dire i tuoi di. B 

S’incontra talvolta ohe un dardo scoc- 
calo a caso coglie il segno a cui l’arco non 
era diretto : spesso una parola delta sen- 
z' .alcun line seduco o Strazia un cuore in- 
felice diviso tra la speranza e’I tirooie. 

11 paggio stringea la mano di Ronaldo. Il 
fascino di una gioia delirante gli fece di- 
menticare i terrori , la stanchezza e gli 
afi'aniii di luì ; l'amore tutti in sé concen- 
trava i pensieri dei giovanetto. 

XIX. 

Già l’osto di Bruzio valicato ha i con- 
fini di quelle orride sponde, e U discosoesa 
cima delle rupi. Odonsi lo velette appel- 
larsi dai baluardi del propinquo castello, 
e le turo voci, che al piano e sul mar eccheg- 
giano , danno a conoscere al monarca la 
vigilanza del nemico. 

» dici. Alami non temono , con suverdiio b- 
» natisrou , di adermare , che se piò precisa- 
« mente si connscesiie quel inomcntu , anche 
» si vedrebbe quello apleudura «. Estratto 
ila nua lettera del signor (iiuMpiw Train di 
Newton Stuart , aoturo di una ingegnosa rac- 
colta di poemi in cui si dichiarano uwUc au- 
lir traJiduni. lùìimbm-go 


Entra il sovrano il vasto parco del ca- 
stello. Indarno ci vi cerca le onibix mae- 
stose sotto dii solca gire a diporto; la scu- 
re, la marra hanno ogni cosa ivi distrutto. 
Sorgeano in vece gruppi di arboscelli atu- 
diosamcnte distribuiti a vago ornamento 
del suolo ammantata di verzura. Qui belle 
ed alte felci coprivano la valle, e asilo por- 
gevano al timido ccrviatto ; là vedevunsi 
vario pinti poggi da ameni boschetti adom- 
brati. Per ogn’ intorno germogliava si 
moli’ ci'bctta degna d’essere premuta dal 
gentd pieile delle fate. Ia> spinoso alloro 
dalle lucide foglie ivi cresceva rigoglioso^ 
il tasso prolendea intorno intorno l’ opaco 
suo rezzo-, annose qncrce, squarciate dalla 
falce del tempo , dominavano sovra ogni 
altra p'umta ad onta de’ loro disseccati ra- 
mi. La luna co’ suoi tremuli raggi amoro- 
samente careggiava l'amena pianura , le. 
vaghe collinette , i boschetti e le vallee. 
Mise Bruzio dall’imo petto un sospiro alla 
vista di quo’ luoghi da lui coUuto amali 
nella sua infànzia. Era lìbero allora, e oggi 
va egli errando come un |>rosci'itlO sotto 
quelle tacite ombre. 

XX. 

I guerrieri affrettano il pasto, già usi a 
quella marcia m'isurata , con cui un eser- 
cito move in ben serrati battaglioni per 
arretrarsi o sopra il nemico piombare. Guai 
ad essi se l’aurora gli sorprende nell’a|icrta 
pianura I Travalicano e selve e fossati , e 
or quinci or quindi cal|>eslano co’ piedi c 
l'arena e l’ erbose glebe. Dalla squallida 
fronte del giovane pagg'in scorie a grosse 
stille un gelido sudore, e a grave stento ci 
trascina le spossale membra. « — Su via, 
fa core ! gli dice Ronaldo ; qualche sforzo 
ancora. Aspetta ': vo’aiutarti a sopportare 
la fatica : robuste sono le mie braccia , e 
agevoi cosa sarà per me il portare si lieve 
caricoquuIo'tuieì.Che? tiopponl? capric- 
cioso fanciullo ! ebbene io t'abbandono alle 
tue proprie forze.... Questa notte ancora, 
e poscia [lorrotti a canto della più adora- 
bile donna; ove toccherai il liuto per dire 
di qual fervido amore Ronaldo ami Isa- 
bella. B A tali accenti, estenuato dalla fa- 
tica e dall'angoscia, Amadino lascia ilmaii- 
lellii ; le vacillanti sue gambe più non re{;- 
gono al peso delle aUlìtte membra, cd egli 
cade sovra la rug'uidusa erbetta. 
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XXL 

A qual partito appigliarsi ? Vicino c il 
di, l’/iste di Brutio inoltra frettoloso, e 
onta eterna sarebbe a Ronaldn ov' ci non 
pugnasse alle prime file. — « Vedi qne.sta 
annosa quercia, disse il principe, di cui il 
tempo acarato ha il tronco come oscura 
grotta ? Riparati II dentro , ore , avvolto 
nel mio mantello , potrai dar ristoro alle 
oppresse membra. Non posso staccarmi 
dall’ armata , ma t' assicura , non andrò 
molto lungi da te. Saprò riconoscere l’al- 
bero nel quale ti celii c fra poco mi vedrai 
di ritorno a trarti di pericolo. Ti rincora, 
e tergi le lagrime, povero giovanetto! ... 
riposa in pace, e possa tu risvegliarti alla 
felicità 1 > Rooaldo avendo nascosto il pag- 
gio nell’angusto asilo ; proseguì il cammi- 
no , e io breve raggiunse l’ esercito. 

XXII. 

Rimasto solo , il donzello pianse , sin- 
ghiozzò; ma finalmente la stanchezza pre- 
Talse al dolore , e chiuse le pupille al son- 
no.... Una voce chioccia ne interrompe il 

riposo « Si, ti dico, la belva è passata 

qui in vicinanza del bosco. . . » Il vecchio 
Rino si ferma intanto sotto la quercia.» 
— a Che veggio ! un manto scozzese , in 
cui ticnsi avvolto un giovanetto '. Presto , 
fuori ! Chi sei ? Che fai tu qui ? .... Come ! 
non rispondi ? Ah ah ! ora capisco ! tu se’ 
l’esploratore giunto ieri mattina da Arran 
a Cuthbcrto... Compagni, ritorniamo pre- 
sto al castello ; il nostro signore troverà 
ben egli il modo di far ricuperare la fa- 
vella a questa muta spìa.... Dammi la fu- 
ne del tuo arco , che vo’ legare costui a 
dovere. Ma p'uinge, a quanto pare : com’è 
atterrito in volto ! Via, possjamo condurlo 
sciolto. Non aver paura ... E un 1>el ragaz- 
zo per essere scozzese ! » Quindi i caccia- 
tori senza indugio trassero seco loro il mi- 
sero prigione. 

XXIII. 

Nell.a corte del castello slava il valente 
Cliflbrdo disponendosi alla caccia del mat- 
tino. Ora favellava a Lorn , ora occùpa- 
vasi di cani e di cavalli. 1 palafreni ed i 
destrieri nella loro impazienza scavavano 
colle ferrate ugne il suolo ; i bracchi la- 
travano. 

Jtom. Po€l. tm. TU. 


All’udire clic fece Amadino la ben nota 
voce di suo fratello, la quale dìstinguevasi 
in mezzo a tanto baccano, avvisò essere 
illuso dalle visioni che sogliono nascere nel 
delirio della febbre ; quegli accenti il tur- 
barono , come i flebili suoni che l’ imma- 
ginazione del pensatore solingo crede di- 
scernere fra il muggito de’ flutti , e il si- 
bilare delle tempeste. Ma più distinte al- 
l’orecchio del paggio giunsero le parole 
dei due signori. 

XXIV. 

— « E cosi ve l’hanno rapita, disse CIìC- 
fordo ; siate certo che l’abate avrà a pen- 
tirsene. Ma che seppe rispondervi quando 
lo interrogaste ?• — « Confessò essere Edita 
entrata nel suo schifo sotto mentite spo- 
glie; della qual cosa si avvide ei .solo. Disse 
ai poi che un legno , partito da Lorn , lo 
raggiunse lo stesso giorno , e che i pirati 
fecero prigioniera mia sorella. Il monaco 
offerse loro dell’oro in prezzo dei suo ri- 
scatto, ed essi l'accettarono ; ma pria fos- 
sero d’ accordo , il vento soffiò violente- 
mente, le onde si gonfiarono mugghiando, 
le navi furono separate , e d’ allora in poi 
non si sono mai più vedute. Tale fu la 
violenza della burrasca , che il vascello , 
l’equipaggio, la giovine fuggitiva, insnm- 
ma tutto venne subbissato- nel mare. Vo- 
lesse pure il cielo che i flutti avessero In 
un con Edita inghiottito anche la macchia 
da lei fatta alla nobile sua schiatta ! Me- 
glio sarebbe stato e per lei e per noi il non 
essere venuta giammai al mondo, se diso- 
norare dovea in tal guisa il glorioso nome 
di Loro ! ■ 

XXV. 

In questo mezzo venne a Cliffordo ca- 
duto lo sguardo sopra il giovanetto pri- 
ìone. — a Che cosa ne conduci, Erl>erto ?» 
isse al cacciatore. — « E una spia da noi 
poc’anzi trovata nella selva rannicchiata 
entro l’incavo della quercia.» — «E che 
potesti sapereda questo giovane?» — »Nul- 
ia , perchè fa da muto. » — « Ebbene, fate 
un cappio scorsoio a quella fune... a meno 
che il valente Lorn non s'opponesse, alla 
esecuzione della sentenza a riguardo, del 
mantello che indossa il cattivo. » — « E un 
drappo di Colla , disse Lorn , i di cui in- 
differenti sguardi eransi fermali più sui 
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Tcitiment! , che sul semhisnle del giora- 
nalto : le donne di quel Clan filano queste 
lane. Ni il manto, nè chi lo porta , hanno 
diritto alla mia compassione. A parer mìo 
sarebbe bew l' attaccarlo ali’ antica quer- 
cia , e faMondeggìare per l’ aere , finché 
il lerrore^i abbia sciolto la lingua : non 
dee tuttasolta morire senza i riti funebri 
della sua tribù... Angus-Roy , assisti alla 
csecutione, e ù> risuonare il canto di morte 
del Clan di Colla. » 

« Sempre crudo fratello ! disse tra sé il 
prigione , e tali accenti non passarono le 
sue labbra. Fermo nella sua determina- 
zione sospirò , ma non proferì l’ estremo 
addio. 

XXVI. 

La sua costanza non sari vinta all'aspet- 
to di morte ? Una sillaba , un detto basta 
a rendergli'e vita c libertà. Terrà chiusi 
li orecchi alla voce dell’istinto che tutto 
i ne grida di sacrificare ogni cosa alla 
conservazione di noi medesimi P Ma l’ a- 
more, possente al pari della morte , forti- 
ficato ha il cuore ai luì, sicché egli mostra 
tale fermezza oltre natura. Soggiacerà a 
mille tormenti , anziché un solo accento 
pronunciare da cui il menomo danno tor- 
nar possa a Ronaldo. 

Da lunge echeggia il funereo canto del 
Clan di Colla : a costa del paggio tiensi 
r esecutore della sentenza. Già sono nel 
parco. Giungono sotto l'antica quercia de- 
stinata al auppticlo. Quai pensieri sì aggi- 
rano nella mente di Amadino , allorché i 
suoi lumi indarno cercano, per ogni dove, 
qualche speranza di soccorso? Quai pen- 
sieri volge mai nell’ animo quando le fu- 
nebri preci, intorno a luì recitate, a ferir 
vengono il suo orecchio ? Risolverassi a sì 
spietata morte , o dal cuore gli uscirà il 
suo segreto P Lo spavento gli copre la fron- 
te di gelido sudore i già livide ne diven- 
gono le labbra. No, i'estremo istante del- 
l’agonia non è da paragonarsi a questo or- 
ribile momento ! 

XXVII. 

Ma da quivi non lungi v'hanno altri te- 
stimoni , i quali ridonsi delia paura , e 
sanno la morte sfidai-e. 

I lugubri suoni del canto ferale vennero 
uditi dai soldati diBruzio posti in agguato 


nelle selve. Il prìncipe delle itole alza gli 
occhi , e vede .... « Per Dio ! grida egli 
fuori di sé per lo sdegno ; là traggono il 
paggio a morte, e con quel funereo canto 
vuoisi schernire Ronaldo. Ne pgheranno 
caro il fio! » 

Bruzio il rattiene pel braccio , e gli di- 
ce K Non ìsvelleranno un capello dalla 
sua testa, ma d’uopo é che tu aspetti i cen- 
ni miei. Vada Douglas con cinquanta uo- 
mini ad agguatarsi nell’alveo del torrente, 
ed ivi tengasi occulto affine d’ impedire la 
Riga aU’ìnimico. Giunto al luogo prefìsso, 
ne renda egli avvertiti , alzando l’ asta so- 
vra i buscioni. Tu, Odoardo, anderai con 
quaranta lancieri , attraversando il bosco, 
a collocarli vicino alla porta del castello ; 
e come ti verrà udito il tramestio dell’ar- 
mi, ti spìngerai avanti finché tu ne abbia 
occupato l’ingresso. Fa poscia d’ìmpadro- 
nirti del ponte levatoio , atterra la porta , 
c mantienti nel cortile. Gli altri soldati 
verranno meco nel fitto del bosco , finché 
Douglas sia giunto al suo posto. » 

XXVIII. 

Simile a destriero uso aU’armi, che im- 
paziente aspetta il segnale della pugna , 
Ronaldo freme di rabbia in dovendosi te- 
nere celato a tergo de’ pruni. Impugna il 
brando , il cui azzurro acciaro verrà ben 
presto tinto nel sangue de’ vìnti. Bruzio 
intanto mira con attento sguardo i movi- 
menti de’ militi , e misura lo spazio che 
Douglas dee precorrere prima d’ arrivare 
al disegnato torrente. 

Ma cessati sono i funerei canti; a grave 
e solenne passo muove il corteggio alla 
quercia fatale ; una orazione , recitata a 
bassa voce, prepara la vittima a morire. 
Che mai può essere quel lampo che fra 
l’oscurità de’ boschi risplender E l’asta 
con cui Douglas dà il cenno. — « Va, no- 
bile Ronaldo , Bruzio di subito prorompe; 
sbrama tua sete di vendetta, io più non ti 
ritengo. » 

XXIX. 

Brusio ! Bruzio ! sì grida per ognintor- 
no; e questo nome assai noto ripetuto vie- 
ne dall’eco delle rupi e delle foreste , che 
videro nascere il monarca... Bmzio ! Bru- 
sìo ! questo grido terribile é il segno di 
mille morti. Gli esterrefatti lùglesi indar- 
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no cercano da qnal lato deqgia scoppiare 
la tempeaU , da si terribile nome pressa- 
ta. Piomba sopra di essi da tutte jwrti. 
Sorpresi, atterrili, si b di loro la piu spa- 
ventosa carnificina. Precipitasi Brusio ove 
più ferve la mischia , il tremendo acciaro 
dà Ronaldo allaga i campi di oroanq san- 
gue. Cade chi resiate sotto i colpi delle 
vittrici schiere, cade chi fugge sotto la 
lancia del prode Douglas. Di dugento sol- 
dati usciti del castella , non ne rientro un 
solo. 

XXX. 

Ronaldo non ìncalsa i fuggiaschi : non 
sete di sangue , ma senso di pietà altrove 
il suo cuore appella. Alia il paggio cadu- 
to, pel timore, semivivo al suolo. Per heq 
due volte jp quella mattina poco mancò 
<!he la sorpresa sion gli rapisse quel segre- 
to, che l'aspetto di morte non area potalo 
svellergli dalle labbra. Come Amadiiio eb- 
be ripreso l’ uso de’ sensi , il nome di Ro- 
naldo stette per isfuggirgli di bocca , ma 
riavutosi, mormorò, con grave stento, po- 
chi e confusi suoni. E quanta pena ancora 
non gli costò il non tradirsi nell’ atto che 
il principe delle isole volle allontanare dal- 
l’oppresso suo petto le vesti protettrici del 
suo pudore ! ... Ma aU’improvviso squilla 
la tromba di Brusìo , e a pugnare invita 
ogni prode cavaliere. 

XXXI. 

Il Irallente Eduardo, sempre msi avido 
di segnalate vittorie, area assalito le porte 
del castello sene’ aspettare il convenuto 
cenno. Prode e temerario per natura, spes- 
to il suo impetuoso valore ottenea felici 
successi , e la sua audacia riuscia in ciò 
chela prudenza non avrebbe tentato giam- 
mai. Precipitossi sul ponte , spesrò le ca- 
tene che servivano ad innalzarlo, e con un 
colpo di ascia stramazzò alle soglie deH'in- 
grasso la guardia, il cui inanimato corpo 
si oppose agli sfarzi di coloro che tenlaro- 
DO di chiuderlo. Comecbc assaltati alla 
sprovveduta , gl’ Inglesi valorosamente si 
difesero ; Loro e CliiFordo pugnarono da 
prodi ; ma Eduardo seppe non per tanto 
schiudersi il varco frammezzo a cento e 
cento nemici. 

Di repente odesi gridare : Brusio ! Bru- 
no ! Non restava più speranza alcuna 


agringleai : ad ogn^bnte nuovi oppugna- 
tori irrompevano , come torrente , nella 
fortezza. Animati dai prosperi eventi, 
ehri di sangue, incalzavano di posto in 
posto le nemiche squadre. Spietata fu fui- 
trìce spada : a torrenti cqrrcva il sangue ; 
i gemiti di morte alle grida' de’ combat- 
tenti si niescevauoj i destrieri tlanciavansi 
nella corte , il latrar de’ cani rimbombava 
, pelle tovrette. In breve più non restò iii 
vita nimico alcuno, tranne que’ pochi , 
che, stesi al tuofo , mettevano ollimi 
lamenti. 

XXXII. 

Trafitto dal ferro di Ronaldo cadde il 
valoroso Cliflbrdo ; Lorn , meno di lui in- 
felice , potè trafugarsi con picciol polso di 
seguaci, e imbarcatoti nella sua nave, che 
messo avea ancora sotto la cittadella , re- 
cise le gomene che le'rilenevano , e diede 
le vele ai venti. Non v’era più scampo per 
lui, se Brusio incontralo lo avesse in quel 
momento di furore e di strage. 

Le grida dì gioia del vincitore rimbom- 
barono sotto la cupa vòlta del castello. Gii 
abitatori di CsitìcIl vìderosventolare sul- 
la maggior torre della forteiza la croce di 
s. Andrea trapuntata in argento sovra ma- 
goifico vessillo. 

XXXIII. 

Cessata la strage, entrato l'avito castello 
de'suoi maggiorì(i), Bruziò si volse a’suoi 
guerrieri , e cos'i loro favellò : — « Bravi 
amici , compagni miei , apriamo l’animo 
ella gioia , e sieoo con noi i piaceri e l’al-i 
Icgrezsa ! Voi siete tutti i miei amici ; il 
lord , il principe , il capitano , il soldato , 
il muto paggio, vi ho tutti, tutti qui nel 
cuore ! Grande Iddìo ! L’albergo degli avi 
mìei è dunque ritornato in mia potestà ì 
In queste soglie io mossi i primi incerti 
passi della ini'ansia. Son pur queste le vòlte, 
l’eco delle quali rispondeva alte gr da della 
mia giovinezza, e che si di sovente liin- 
bombarono per lo strepito dei miei tra- 
stulli ! Dio del Cielo ! io ti ringrazio! A te 
pria d’ ogni altro sono dovuti i sensi del 
grato animo mio ! ... poscia a voi , o ami- 

(1) Volli atteiierDU alla traJiiioM , che narro 
essersi Uruiio insignorito del castello materno 
)K)Co dopo il suo sbarco alla spl.iggia di .Avrshirv. 


« 
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ci ! ...» A quest! accenti Rruzio tronca tl 
•uo «lire, fa il (cgno di croce... • getta sul 
tavolo il ferro ancora fumante c ro<so sino 
all'elsa del sancue desìi abitatori del me- 
riggia 

XXXIV. 

« Mi si rechino tosto , ei soggiunse , le 
quattro coppe conservate da’mìei maggio- 
ri (i). .Sì facciano girare attorno alla tavo- 
la , e siano esse il pegno della liberaiione 
della Scozia. Abbiasi per disleale quello 
Scozzese, il quale liberà di questo vino 
senza fare in suo cuore, com’io faccio, sin- 
cero sacramento di non curare nè vita, nc 
averi, Gnchè non abbiamo in tutto ricupc- 


(i) Venivano esso copi» .ippell.ate OKioers. Si 
fa di esso menzione in un inventario assai cu- 
rioso dei tesori e dei gioielli di Giacomo Ili. 
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rato la prisca libertà. Sia egli in eterno vi- 
tuperato ! Sedete , amici , c breve un’ ora 
di contento; fa quindi mestieri consacrar- 
ne una alla gioia. In mezzo alle procelle 
lucenti appaiono i raggi del sole. 

« Incominciammo, è vero, la liberazio- 
ne della Scoria , ma molto ancora ne resta 
a fare. Si spediscano corrieri in ogni par- 
te ; ragUnìamo gli antichi amici ; faccia- 
mone dei nuovi; adoperiamoci in fine con 
ogni nostro potere acciocché di nuovo in- 
dossino la lucente maglia i cavalieri di 
Lannark , a noi si riuniscano i valorosi fi- 
gli di Teviot Date, aguzzino i bravi e fe- 
deli arocri di Estrick le loro temute frec- 
ce. Chiamiamo a noi tutta la Scozia, dalle 
gole di Reedwair sino alle alpestri regioni 
del capo Wrath , e sapp'iasi ovunque ave- 
re r aquila del nord spiegato i vaDui. » 




CANTO SESTO. 



I. 

Chi mal potrà obbliare le deliziose com- 
mozioni di que’ giorni d' entusiasmo , in 
cui (la mane a ura veggonsi correre su le 
pubbliche piazze anelanti ambasciadorip II 
clangore delle trombe , lo squillo del <»vo 
bronzo , ad ogn’ istante ci annunziavano 
nuove vittorie. La speranza , lungamente 
repressa , spiccò al fine sublime il volo. Le 
nostre pupille , schiuse allo spuntare del 
di, videro le vittrici nostre bandiere salu- 
tare i primi raggi del supremo pianeta. 

Giorno di felicità ! tu ponesti un termi- 
ne alle nostre incertezze , agli affanni , ai 
timori nostri , a quattro lustri di devasta- 
zioni , di eccidi e di lacrime. La tristezza 
medesima alzò le umide luci onde metee- 
re , in sospirando , i suoi ringraziamenti 
all;< gioia che celebrava la caduta del ti- 
ranno , la pace o la libertà. 

Cos't la fama scorse in trionfo tutte le 
montagne della Scozia , quando la sorte 


deli’ armi ebbe percosso gli usurpatori , e 
che lo stendardo di Brusio sventolò vitto- 
rioso sui gioghi di Loiidoun , e ai campi 
di Ury. Spesse fiate la valle di Douglas fu 
inondala del sangue dei nemici. L’ intre- 
P’do Odoardo volse in fuga il valoroso 
Saint-lobn ; portarono i venti del mezzodì 
sui loro ranni le grida di guerra di Aan- 
dolfo ; in potere di Brusio caddero e castel- 
la e città , nè passava di in cui la gloria 
non pubblicasse novelle geste dell'eroe. 

IL 

Si nel palagio del ric(», come nella ca- 
panna del contadino, volò la fama di tanti 
felici successi. Fece essa pur anco risve- 
gliare nelle solìnghe loro celle le vergini 
di s. Bridio. O vezzosa Isabella ! tu che al 
titolo rinunciasti di principessa perconsa- 
(u-arti a Dio con voti solenni , la severa 
claustral disciplina, che t’impone di por- 
tare il velo e lo stipolare di lana , di reci- 
dere le lunghe trecce del nero tuo crine , 
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(fuesla ferera disciplina condanna la nobil 
gioia che riluce nelle umide tue pupille 
quando il minittrello o il pellegrino viene 
narrando qualciie nuovo trioni'o deU’ani- 
moso tuo germano ? Ma chi Ga quella gio- 
vine compagna, la quale prende tanta par- 
te alle tue iperanze , a’ tuoi timori, e teco 
alza preci al cielo ? Non è già una vergine 
del chiostro. Le inanellate chiome, il ros- 
sore della fronte , i sospiri, i fremiti invo- 
lontari , quando la gloria dell’ invitto Ro- 
naldo va congiunta alle geste di Brusio, la 
danno chiaramente a conoscere. 

IIL 

' Come il monarca ebbe riconquistato il 
castello de’ suoi maggiori , e che la nobile 
impresa di lui felicemente fu incomincia- 
ta , le prime sue cure erano state di man- 
dare il muto paggio all'isola di Arran ; ma 
un travestimento , per quanto sia strano , 
non può a lungo deludere gli sguardi sa- 
gaci di una donna. Le due amiche abita- 
rono quindi la stessa cella. Il tardo assenso 
di Brusio permise alfine alla germana di 
lui di prendere il velo , e il voto pronun- 
ciare. Incognita vive con Isabella l’augusta 
Gglia di Loro ; e, mentre la Scozia ai agita 
tra il sangue t le stragi , ella passa i di in 
placido ritiro. 

Erano già scorsi parecchi anni quando 
giunsero a a. Bridio oovelle di gran mo- 
mento. 

IV. 

Di tante conquiste fatte in Iscotìa dal 
vittorioso brando di Odoardo I, suo Gglio 
più non possedeva, verso il nord del Tweed, 
se non il castello di Stirling , stretto d’as- 
sedio dal re Roberto. Era già stata conclu- 
aa una tregua a condizione , che se gli as- 
sediati non ricevevano sussidi dal re d’In- 
ghilterra prima della vigilia di s. Giovan- 
ni , essi avrebbero datola fortezza in po- 
testà di Brusio. La Brettagna tutta fu chia- 
mala aU’armi. Imbasciatori ed eroi anda- 
vano di provincia in provincia intimando 
ai principi ed ai aignori di ubbidire all’or- 
dine del gran feudatario e di addursi a 
Berwich , onde dall’ ossidione liberare il 
castello di Stirling. S’ avvicinava la festa 
di s. Giovanni ... Assembraronsi all’infrct- 
fa tutte le milizie del sud , pronte ad af- 
frontare il nemico. Quanti area l' Inghil- 
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terra nobili cavalieri e ben esercitati sa- 
gittari, ivi trassero da tutte parti. Avresti 
detto che le contrade , per le quali passa- 
vano, andassero in Gamme, tant’erail cor- 
ruscare de'acudi, e lo splendore de’ vessil- 
li. Ma a tale invito non ubbidirono i soli 
bellicosi Inglesi , che furono eziandio ve- 
duti i guerrieri della Neustria e della Gua- 
scogna convenire sotto i vessilli del britta- 
nico impero. La Cambria,'di recente som- 
messa, invitò i suoi montanari (i); e Con- 
nogbt vide dall’ interno delle foreste e dei 
suoi deserti uscire le cento tribù soggette 
allo scettro del cupo 0’ Connar. 

V. 

Il turbine rumoreggia e minaccia la 
Scozia , cui lentamcDte s* avvicina. Di lai 
guisa oscura nube si ferma sospesa nell'ac- 
re , e a poco a poco abbassanaosi , teglie 
alla vista del palpitante peregrino il verti- 
ce dei monti. Brusio però non vide con ti- 
mido sguardo avanzarsi la procella. Deli- 
berato a sostenerne l’urto, fece pubblicare 
in tutta la Scozia , dovessero tutti coloro, 
che il riconoscevano per loro sovrano , 
prendere le armi, e sotto i suoi vessilli ad- 
dursi in difesa della patria. Chi mai ridi- 
re potrebbe i nomi di tutti gl’ illustri ca- 
valieri che cinsero l’acciaro a prò della 
buona causa, da Cheviot sino alle coste di 
Ross , dalle dune di Solway sino a Mar- 
sbal ? Un cturriere del monarca recò alla 
solinga valle dì Arran la novella dì tanti 
apparecchi di guerra, e porse ad un tempo 
segreti cenni alla di luì germana Isabella , 
cenni cb’essa aH’ìodomanì si fece sollecita 
di partecipare alla Gglia di Lorn. 

VI. 

— • È mestieri che io vi dica, o Edita, 
quanto sìa cara ad Isabella la leale amistà 
con cui sono congiunti i nostri cuori ? 

(i) Odoardo primo, seguendo rordinaria po- 
litica dei contfaistatori , volle , nelle goerre 
della Scoaia , servirsi dei Welches da lui sog- 
giogati , i (|Uidi , come montanari , erano sema 
dubbio per le loro abitudini i più adatti a tale 
impresa. Questa politica però non fu senza pe- 
ricoli. Prim.1 della battaglia di Forisck, i Wel- 
clics si attaccarono coi soldati inglesi; il sangue 
i fu spai-so da ambe le parti ; ed a stento si potè 
I ottenere una riconcUiasionc. 
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Giudicate dunqiN qualetien debba II mio 
rammarico nell' atto di da*ermi itaccarg 
da toi. li melanoonicd soggiorno dei cbio- 
stro Doo è fatto per roi t ite, doice amica, 
ove più avvenbinMo destino vi aspetta , 
ma non datevi mai a credere d’essere stata 
tradita , sebbene mio fratciio sia a giorno 
cbe la figlia di Loro e *1 muto paggio fos- 
sero una stessa persona. Brusio conosce fin 
dove si estenda i’ instabilità degli uomini. 
Volle prima osservare l’ impressione pro- 
dotta su Ronaido nell’ udire 1’ ultimo ad- 
dio d' Isabella , la quale gl’ ingiungea di 
rispettare i legittimi dritti di Edita , e di 
mantenersi fido a’ suoi giuramenti ... Per- 
donategli , per r amore di vostra sorella , 
se nell’animo di Ronaido naequero un tem- 
po ingiusti pentimenti : da lunga persa già 
sono estinti. Ora riconosce quali diritti «oi 
abbiale sopra di lui , e spesso rimprovera 
aè medesimo di aver mancato alla data fe- 
de. Edita ! perdonategli per l’amore di voi 
stessa, a 

VII. 

•» « Non sarà mai Edita rispose , cbe 
io vada ad implorare la mano di Ronal- 
do...a— -« Non m’interrompete, vi prego, 
colla vostra impazienxa ; lasciatemi finire, 
e poi rispondete. 

— < Il re mio fratello vorrebbe che Edi- 
ta acconsentisse di ritornare appo lui in 
qualità di paggio misterioso» Sotto quelle 
mentite spoglie ella potrebbe giudicare e 
col cuore e coi propri suoi occhi se sìa o no 
sìncero il pentimento dell’amante di lei ... 
Libera , sotto gli auspici del re , ella tor- 
nerebbe ad abitare incognita questa ccllet- 
ta , e finire i suoi dì con Isabella , se tale 
pur fosse la sua deliberazione. » 

Area forse il monarca mire politiche 
quando fece questa proposta. DunstaSioa- 
ge era stato preso , il castello di Loro la 
potenia riconosceva di Brusio. Il fratello 
di Edita , ritiratosi nell’ Inghilterra , ere 
ivi morto in esilio ; la sua morte dava ad 
Edita diritti a' suoi vasti domini , ed essi 
diritti non sarebbero stati perniciosi a Bru- 
sio nelle mani del fedele Ronaido. 

vin. 

Le turbale luci , la confusione, il rosso- 
re della fronte , tradirono la commosione 
ed li contento provati da Edita. Fece non 


per tanto la viste di resìstere. Non dovea 
dar biasimo all’ amica pel male custodito 
acereto ? Come determinarsi a lasciare la 
pacifica dimora di s. Bridio ? Come divi- 
dersi da Isabella , « di nuovo indostara 
quelle vesti , straniere al suo sesso , e rie- 
dere in messo agli eserciti ? Chi avrà cura 
di lei nel lungo viaggio f Desiderava al- 
manco una diiasione. Isabella sorrise, e sà 
lieve artifisio condonò ad una fanciulla tU 
morosa di mostrarsi troppo pieghevole al- 
le prime dimostrasioni di pentimento d’uo 
infido amatore. 

IX. 

Deb ! non la biasimate : quando spirano 
i seffirelti, il dolce loro alito scuote le mo- 
bili foglie della tremula ; quando il sole 
dissipa le nebbie del mese d’aprile, ì suoi 
raggi fanno sbucciare l’ umile violetta ; e 
l’amore, ad onta di qualunque sforzo, dee 
colla speranza rinascere. Affettuose ragioni 
oppose Edita al mormorare del suo pudo- 
re. Sino da’ suoi verd’anni erale stato de- 
stinato in ìsposo Ronaido ; esso avea rice- 
vuto i suoi giuramenti e la sua fede ... e 
poi come non ubbidire ai voleri di Brusio 
suo sovrano, dal quale, in uno con lei 
dipendevano anche i suoi qtuasedimenti f 
Tuttavolta ella si propose di starsi occulta 
sotto le mentile spoglie di paggio per bre- 
ve spazio di tempo : un giorno poi inco- 
gnita a tutti, e specialmente a Ronaido, le 
sarà dato di vederlo anco una volta, di 
udirlo , ( non biasimate ai bel desiderio ) 
di udirlo proSerire il nome di Edite, e re., 
stituendosi di poi al suo ritiro, seco por- 
terà la cara idea aversi egli di sua perfidia 
pentito. 

Isabella che da lunga stagione avea os- 
servato il palloM e la tristezza di Edita, e 
che si l improcciava d’essece la cagione , 
benché innocente , de' suoi affanni , ralle- 
grossi seco medesima di aver trovato mo- 
do d’ emendare l'involontario errore. Con 
animo sincero ella sciamò : • In breve dun- 
que d’ ogni sua angoscia ella sarà ricom- 
pensata ! » 

Non tardò a giugnere l'ora del partire, 
Imbarcossi Edita, scortata da piccioi polso 
fli montanari. Fitz Luigi(i) loro capo, aven 

(i) I Fili-Luiri , o Mac-Luigi , altrimenti 
appellati Fnllarton , discendono da on' antica 
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arulo ordine di condurre a Bi'utio il muto 
paggio, noto sotto il nome di Amadino , 
con tutti gli onori doTUti al favorito di 
un principe. 

X. 


<7 


Avea sperato il monarca, ebe l’avTenen- 
te Edita sarebbe giunta prima della batta- 
glia , ma una burrasca c le vicende del 
mare tennero il legno lontano dalla spiag- ‘ 
già ; sicché ella apparve sul colie di Giglio 
il di in cui dare si doveva un decisivo com- 
battimento. Parea che l'orizionte mandas- 
se Camme non altrimenti che un vulcano: 
Cn dove rocciiio poteva arrivare, vedeansi 
ondeggiare e lance e larghe , a guisa delle 
spichc autunnali. L'esercito del re Brusio, 
diviso in quattro squadre , si distendeva 
nella pianura ;'una legione di riserva, col- 
locata alle falde del monte, era destinata 
ad arrecare soccorsi in casod'impreveduti 
accidenti ; il resto dell’ armata era schie- 
rato in ordine di battaglia tra i fossati di 
Bannock e la chiesa di s. Niniano : le tre 
altre ale, come che isolate per la loro po- 
sitione , erano a segno di potersi scambie- 
volmente aiutare, (i) 

Più oltre scernevasi l’oste inglese , si- 
mile a selva di bigordi cui l’occhio indar- 
no cercava di misurare l’estensione. Im- 
mensa quantìUi di brandi, alabarde e ban- 
diere , ai raggi del sole nascente corrusca- 
vano; eia pure, ove sembra che l’oriz- 
lonte'si confonda coi monti , scorgevansi 
scintillare le armi di quell' innumerevole 
esercito. 

XI. 

Sbigottita a tale apparato di guerra, la 
giovinetta divallò, e giunse al corpo di ri- 
serva, ove uniti erano gli armigeri di Car- 
rick e di Ajr , quelli di Lennox e di La- 

famiglia dell' isola di Arran. Si vuole siano ori- 
ginart della Francia , come indica il toro nome. 
Eglino si unirono a Brurio , quando questi fece 
la prima sue eutrata netl' isola di Arrau. 

(i) L'ordine della pugna, adottato dal re 
Roberto nella decisiva battaglia di Bannock- 
Burn , ci è stato esattamente riferito da Bir- 
bonr ; e può essere una lesione utile agli scrit- 
tori deir atte milibire. Prima che lord lalsc ne 
facesse il commento , questo tratto importante 
di storia k stato in generale stranamente siigu- 
rato dagli storici. 


narck ^ non che tutt’ 1 soldati delle terre 
occidentali. Ad essi congiunti si erano i 
valorosi militi delle isole : schierati essi 
pure in ordine di battaglia, fàcevano Ijella 
mostra de’ loro screziati mantelli. Il glo- 
rioso stendardo di Bruzio ergevasì maesto- 
samente al centro , poco lungi al vessillo 
di Ronaldo, il cui stemma gentilizio era 
un vascello a gonfie vele. I giacchi di ma- 
glia dei guerrieri di Bruzio facevano sin- 
golare contrasto col manto ed il berretto 
adorno di piume degli Ebridiesi ; ma ciò 
che più d’ogni altra cosa allettò gli sguar- 
di della figlia di Lom , si fu la portatura 
de’ montanari da lei non veduta da tre 
lunghi anni. Ma bavvi un guerriero al- 
quanto lontano , che i suoi occhi vanno 
ansiosamente tra le iile cercando. Col tur- 
bamento della tenerezza ella contempla le 
ondeggianti pieghe della sua bandiera, poi 
volge lo sguardo alle immense squadre 
nemiche , e freme in pensando alle sorti 
della guerra. 

XII. 

Fitz Luigi condusse il paggio al centro 
della vanguardia, ove facevano di loro va- 
ga mostra le valorose coorti dei Marche! , 
i guerrieri di Lodon , la non copiosa, ma 
temuta falange dei balestrieri di Liddell 
e di Etrick. L’ intrepido Douglas e il gio- 
vane Stuart guidavano gli armigeri di 
Nilb e della valle di Annan , non che gli 
animosi lancieri di Tcviot-Dale. Presso alla 
chiesa di s. Niniano assembrati erano, sot- 
to gli ordini del travalenlc Randolfo , i 
soldati spediti dalla Scozia da Tay a Su- 
therland. Il rimanente della vanguardia , 
comandata da Eduardo Bruzio , era pro- 
tetto dai profondi burrali di Bonnock , a 
tergo dei quali tencasi il prode Kcitb, lord 
maresciallo. Coprivano le fronzute piante 
lutti questi uomini d’armi, in un colle 
loro lance, marze, elmi e ondeggianti piu- 
me. Di tal guisa distribuite erano le schie- 
rh capitanate da Bruzio. Edita , colla sua 
guida , mosse alla volta del monarca. 

XIII. 

Giunti al primo posto si fermarono. Il 
re , distante dal vallo un tiro di giavellot- 
to, stava osservando l’inimico e faceva in- 
drappellare i suoi soldati. Armato da capo 
a’ piMi , guidava i passi di veloce paUfre- 
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no , aipcttando il momento di axzuflarsi 
cr montare il suo cavallo da battaglia, 
plendcagli intorno Telmo d’acciaro T au- 
reo diadema; aopra il cimiero attaccato era 
il guanto di Argentino , pegno di sfida ; 
invece del bastone da generale nella destra 
stringea T ascia di guerra. 

Più lonta.no tre tiri di freccia T anglico 
esercito si mostrava. I duci , appoggiati ai 
loro brandi, teneano consiglio , a discute- 
vano, semeglio fosse dar nclTarmi alla stes- 
sa notte , ó la pugna differire sino al rom- 
pere dell’aurora. 

XIV. 

Oh come c bello, ma ad un’ora terribile 
a vedersi lo spettacolo offerto dalle prime 
file di quell’esercito! Da tutte parte vi scin- 
tillano Toro e Tacciale. 

Il re d’Inghilterra , cinto da’ suoi pari , 
fa quivi di se bella mostra. Chi mai , in 
veggendo quel monarca attorniato da tut- 
to il suo regno in arme per la difesa dei 
suoi dritti, ardito avrebbe di pronosticare 
il tristo destino da cui era minacciato? Fa 
egli graziosamente caracollare il nobile suo 
destriero , e da’ suoi lumi sfavillano scin- 
tille del fuoco de’ Plantageneti. Lo sguar- 
do , per natura distratto, si ravviva all'a- 
spetto degli scudi e delTarmi. 

« Argentino , disse il sovrano , conosci 
tu il cavalicro che sta schierando le nemi- 
che squadre? ■ — «Il guanto che sta sopra.il 
cimiero di lui , mi dice essere Brusio me- 
desimo : io il ravviso. » — « Come , quel 
traditore, Odoardo proruppe, ha l’auda- 
cia di sprezzare la mìa presenza e i miei 
vessilli! » — « Sire, Argentino rispose, se 
egli siedesse sovra un destriero come il mìo, 
onde non vi fosse disparità nel conflitto, 
andrei ben io a spezzare una lancia contro 
il suo petto. ■> — « Le leggi della cavalle- 
rìa, soggiunse il re, si pongono in non cale 
ne’ giorni destinati alle battaglie. Olà! scac- 
ciate dagli occhi mìei quei ribelle che osa 
irritare il mìo sdegno, a Al cenno del so- 
vrano , sir Enrico Bounc uscì dalie file. 

XV. 

Scendea sir Enrico dall’ illustre lignag- 
gio degli Hcrefordì, rinomati cotanto nella 
c.ivallcrìa. Ardente quant’ altri mai di se- 
gnalarsi in cospetto del re con qualche 


azione degna della sua anteecdenM, spro- 
nò il destriero , mise la laneia in resta , e 
ratto precipitosai all’ ìnoontro di Brusio. 
Immoto, come lo scoglio che non temo 
T urto degli irati fiotti , Brusìo stette fer- 
mo sugli arcioni. Palpitarono tutt’i cuori, 
ogni sguardo in mso loro si converse. Più 
rapido del pensiero , dello sguardo, del ba- 
leno , sìr Eorico piombò sul monarca. A- 
vrebbe mai potuto cotanto empitosostene-. 
re il debole palafreno del sovrano ? Pria 
si avrebbe veduta la pernice col falcóne 
lottare. Evitando lo scontro del cavaliere, 
mentre stava per colpirlo , Brusio destra- 
mente si arretra sir Enrico furibonde lo 
insegne... ma breve ne fu il corso. Bruno, 
ritto sulle staffe, menò tal colpo all’angli- 
co cavaliere che scbiaccìogli T elmo, come 
se schiacciato avesse il frutte del noce , e 
volar fece all’aere in mille schegge Tasta 
dell’ accetta. 11 destriero traballa, retto» - 
sen fogge e in su la polve lascia Tesanilbe. 
corpo del suo signore. Ah! come fu rapida 
la morte dì Bouoe, prima vittima di quella 
fatale giornata I 

XVI. 

Volse Bruzio uno sguardo compassione- 
vole alla inanimata salma delTinimico, in- 
di , girata avendo la briglia del corsiero , 
raggiunse tranquillamente Toete scotzeze. 

A lui sì affollarono intorno i duci, e ad al- 
ta voce il biasimarono di esporre in tal gui- 
sa al ferro di un avventuriero una vita sì 
preziosa e cara cotanto. Bruzio, posto allo- 
ra mente aversi l’ascia di lui spezzala nel- 
le sue mani, con aria di noncuransa rispo- 
se: — « Pago cara la mia imprudenza, dac- 
ché essa mi costa la mia fedele accet- 
ta. >> . 

In tal mezzo File Luigi rispettOMOento 
avvicìnossi al re per adempire agli ordini 
ricevuti da Isabella. Teneasi Edita , sotto 
mentite spoglie, alcuni passi indietro colie ^ 
ma ni celando il rossore del volto. Allo scor- 
gerla che fece il monarca , gettò lunge da 
sè l’insanguinato ferro , e mosse all’incon- 
tro del preteso paggio, studiandosi di com- 
porre il volto a più dolce espressione. Pre- 
te egli la mano di Amadino colla grazia di 
un cavaliero, e Tamorevole sorriso che 
spuntò sulle labbra di lui fece sperare al 
timido paggio T amiciua di un amoroso 
fratello. 
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XVII. 

« Non teonére, ei le disse, o amabile A- 
madino, e di soppiano agginnse: desidero 
che voi siate ancora con tal nome appella- 
ta ; la capricciosa fortuna governa i nostri 
destini ; essa ti manda qui in un momento 
di crisi che , io spero , ne torrà al suo po- 
tere , mentre vincitore o vinto io resterò 
■ul campo di battaglia. Tu recati su quel 
imlle , asilo di tutti coloro che seguono 
l'esercito, e inetti sono all' armi.... Fita 
Luigi , abbi cura di lui.... Se ci arride la 
sorte , ci riuniremo , e la gioia ne verrà 
compagna ; se avversa ci volge la terga , 
riedi al sacro albergo di Arran ; vivi con 
Isabella , avendo il prode Ronaldo fatto 
sacramento di non rivedere mai più l’av- 
venente figlia di Loro , oggetto de’ suoi 
più fervidi affètti , ove per disavventura , 
debellate siano le nostre squadre, e perdu- 
ta per sempre la causa di Brusio e della 
Scozia. Ma il clangore delle trombe altro- 
ve mi appella : perdona se li lascio ai tosto. 
Addio , addio ; e soggiunse con voce som- 
messa : addio , amabile Edita , addio ! > 

XVllI. 

« Donde viene quel nembo di polveebe 
a'innalsa dalla parte dell’ala sinistra? Cosi 
il monarca addomandò il conte Murray, il 
quale stavagli a canto sovra bellissimo ca- 
vallo. Come ! i nemici hanno ornai accer- 
chiato il vostro posto ? Ah ! Randolfo voi 
avete perduto un fiore della vostra coro- 
na ! » Il Conte a tali accenti , abbassa la 
visiera : — « Sire, ci rispose, voi la vedre- 
te aooor florida , o con essa avvizseraono 
anco i miei di.... Vassalli di Randolfo, se- 
guite H vostro duce I b ed eglino, ratti co- 
me la folgore , su l’inimico si precipitaro- 
no. — ■ Sire, allora si fece a dire il no- 
bile Douglas , il conte Randolfo può appe- 
na opporre un uomo contro dieci inglesi. 
Permettetemi eh’ io tragga in soccorso di 
lui.B — a Restatesi vostro posto, il Conte ri- 
medierà al fallo da lui commesso: non dob- 
biamo indebolire il centro dell’ esercito. ■> 
Rintronò in quel mezzo il vallo per le gri- 
da della pugna. Balzava il cuore al genero- 
so Douglas.— B Sire , e dovrommi pazien- 
temente udire questo frastuono , il quale 
forse mi annunzia il canto ferale di Mu- 
Rom. Foci. tota. YII. 


ray ? b — « Ebbene ! va ; ma t’ afi'rctta di 
ritornare, b 

Seguito dal suo clan ratto mosse a quella 
volta il travalenle Douglas. Giunto in vetta 
al monte , fece sostare le sue schiere. » — 
■ Vedete gl’ Inglesi , rotti ed insanguinati 
dare le spalle ai nostri ? Il Conte ha vintoi 
miratene lo stendardo sventolare in mezzo 
al tramestìo della mischia. Amici, tornia- 
mo ai nostri posti ; la nostra presenza sce- 
mar potrebbe la gloria del vincitore, trop- 
po tardi giungemmo. B Douglas si restituì 
al campo , e in tutto l’esercito ai sparse la 
busta novella essere stato Dayncourt mor- 
to per mano di Randolfo, mentre i soldati 
di lui si volgevano in fuga. Ebbe con que- 
sto scontro fine la giornata. Conservarono 
ambo gli eserciti il loro ordine di battaglia 
e passarono la notte in armi. 

XIX. 

« 

Era una ridente notte di giugno. La lu- 
na, seguendo il suo corso in un cielo sgom- 
bro di nubi , volgeva i languidi rai sovra 
Demayet e sulle vetuste torri di Stirling ; 
succedevansi le onde del fiume come la 
anella di argentea catena. Astro di pace e 
di amore, fra poco tu dovrai ben altro 
spettacolo rischiarare... squarciati stendar- 
di, armi spezzate, brani d’inanimati corpi, 
e morti e feriti insieme confusi ne’ flutti 
sanguigni del Forth. 

Mentre le squadre della Scozia invocano 
il cielo, e al santo sagrifizio si apprestano, 
a te a’ innalza , o tacita luna , il baccano 
della ^razzante oste inglese. Qui il nume- 
roba latto nascere la praunsione, là i mili- 
ti di Brusio in Dio fa loro forza ripongono. 

XX. 

Tenessi la beila Edita sul colle di s. Gi- 
glio, la sommità del quale il campo di bat- 
taglia dominava. Con essolei stanno i val- 
letti ed i paggi troppo giovani ancora per 
usar Tarmi. Con quale affannosa agitazionn 
ella vide l’aurora colorare l’orizzonte! Già 
sui gioghi di OchiI lumeggia l’astro del di, 
e le tenebre dilegua del caliginoso Dema- 
yet. È forse il canto della lodoletta o il 
cupo strida del tarabuso quello che scuote 
Torecchiodi lei? No, è il confuso, ma ognor 
piu crescente squillo delle trombe , che al 
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frastuono de'tamburi ti /rtnaiiiitchia (i). 
L'oste scozzese eoi suono delle pive e dei 
corni risponde. Ogni soldato fa il segno 
della croce e l' anni impugna. In tutta la 
tua pompa lo spettacolo della guerra ti 
notlra. 

XXL 

Cornei flutti dell’Oceanoicorrono rigon- 
fi , quando l’ impetuoso tento occidentale 
annunzia con cupi muggiti T atricinarti 
della tempesta , così grosso e minaccioso 
tcbieravati sovra immenso piano l’esercito 
inglese. Moreano alle prime file i prodi 
balestrieri , dietro ad essi venivano gli ar- 
migeri, in mezzo ai quali stava il re attor- 
niato da molti cavalieri , parte già ag- 
guerriti nelle battaglie, e parte ardenti di 
meritare lo sperone , da poco stato loro 
conferito. A costa del monarca venivano 
Argentino e l’invitto Devalance, l’orgogtio 
diPembroke, amendue scelti a tenere le 
redini del suo destriero. Nell’ allo ebe il 
sovrano drizzò lo sguardo all’oste acozze- 
se , vide con istupore , ebe abbassavano e 
bandiere e bigordi e scudi : volta al suolo 
è la punta di tutti gli acciari ; ogni guer- 
riero piega a terra il ginocchio. — « Si pen- 
tono i riWIi , disse ad Argentino ; mira- 
teli che s’inginocchisDO onde impetrar gra- 
zia.» — ■ à , ma le loro ginocchia si pie- 
gano dinanzi ad altra polenta : invocano 
perdono si , ma non il vostro. Osservate 
quel religioso , dai piedi scalzi, die alzan- 
do le palme dà loro la sua santa benedt- 
zìone : ivi eglino troveraiioo o vittoria o 
morte.» (3) — « Ebbene ! si tenti la sorte 
dell' armi. Ordinate al conte di Glocester 
zìi appiccare la zuffa. » 

XXII. 

Nell’atto in cui le truppe scozzesi si 
rialzarono, il conte Gilberto agitò il basto- 
ne da comandante. A tal cenno, gli anglici 
sagittari pongono innanzi un piede , alza- 
na la mano sinistra e l’arco accostano al- 
l’orecchia diritta. Levossi per l’aere il 

(1) È tradiaione antica che questa cantilena 
scouase aisai nota , /icy tulli lailU , accom^ia- 
gnava l' annata di Brusio alla battaj^lia di Bau- 
nock-Bum. 

(a) Maurilio , abate d'IncboSraj , celebrò da 
un alto promontorio il santo s.acrifìcio della 
messa alla vista dell’ armata scortese. 


ronzareVi dt«m mila fdbi , ed altrettante 
frecce ftioittbarono, sibilando, sol nemico, 
come piomba sovra le biande messi la de- 
vastatrice grandine di luglio. Non lo scu- 
do foderato di grossa pelle di bufalo , che 
i militi delle montagne ricopre , non la 
maglia che indossano quelli delle pianure, 
valgono a li preservare da quella tempesta. 
Grandi sventure alla superba Scozia sovra- 
stano. Balzati sono a terra i cavalieri di 
Brusio, e dietro a' loro corsieri cercano di 
schermirsi da quel flagello. Con un piede 
in islaSTa e la mano su le chiome del de- 
striero , il veemente Eduardo mal sa fre- 
nare r impaziente corruccio ,cbe il divora. 
Gli arcieri traggono rioalmente ai piano. 
a In arcione, prodi guerrieri ! » grida il fna- 
lello di Bruzio , e all’ istante medesimo i 
cavalieri trovaronsi in sella. A guisa de’ 
fuochi fatui che surgono dalla terra, scuo- 
tevansi le lucenti piume de’ loro cimieri. 
Pongono la lancia in resta , facendosi del- 
lo scudo difesa al petto. « Avanti ! Avan- 
ti! grida Eduardo : piomb'iamo addosso a 
questi audaci, e le corde de’ loro archi ta- 
gliamo I » < 

XXIII. 

Dato , a tali accenti, de'speroni ne' fian- 
chi a’ cavalli ,, i guerrieri irrompono sul 
nemico. Non avendo trinceramenti dietro 
cui riparare , nè armi atte ad arrestarne 
r impeto , i frecciatori non possono colla 
loro leggiera armatara resistere all’ urto 
delle pesanti mazze , e alle acute punte 
de’lunghi bigordi. Inutili sono le corte lo- 
ro spade contro destrieri bardati di ferro, 
e militi coperti di maglia. Disordinati, in- 
dietreggiano : piomba l’acciaro sui loro ca- 
pì. I frecciatori fanno per alcun tempo 
fronte a tanto flagello \ ma finalmente , 
rotti da tutte le parti , sono costretti di 
cercare salvezza nella fuga. 

Corvettale di gioia , o cervi di Sber- 
wod , e di Dactom-Lce, gli spezzati archi 
a BannockvBum non vibreranno piu dardi 
contro di voi ! E voi , o vaghe forosette di 
Wakefield, adomate pure di verdi fronde 
il maio altre volte appiccato alle vostre 
porte, volgete pure gl’inquieti sguardi ver- 
so le settentrionali regioni, ma, ahi! delu- 
se saranno le vostre speranze ; più 000 ri- 
vedrete coloro coi quali solevate menare 
allegre carole. Dispersi , fatti a pezzi , da 
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mille colpi Infitti , nlpé^ti ^ Anali 
piedi de'canlti , i ea^iari coprtwo ^ Ap- 
ro inaoimati corpi il piaao inwnguiaiato 
di Bannock. 

XXIV. 

Bollente d’ ira l’ anglico eoerano al ve- 
dere i baleetrieri dar le apalle al nemico , 
ruppe in qncate disdegnoac parole:' — 
a Eccoli quei valoroai frecciatori; non v'era 
UDO di que’codardi,che non millantaaae di 
portare nel suo turcasso la vita di dodici 
nemici (i): vili, vadano nelle nostre selve 
ad inseguire i timidi cervi , ma non ardi- 
scano misurarsi con un nemico coraggio- 
so ! A voi , gentiluomini » cavalieri , date 
nell’ armi ; mostrate il valor vostro, spetta 
a voi il ristorare la pugna. » 

Stava a destra del campo di battaglia 
un sentiero dolce e piano, in cui l’acoorto 
Brusio fatto avea scavare profondi fossi, i 
quali coperti di pruni e d’ erba inevitabi- 
le agguato nascondevano. Colla lancia in 
resta, il cuore ardente vendetta, preci- 
pitaronsi lunghesso quel calle dodici mila 
cavalieri, da lunge sfidando il nimico con 
terribili grida miste allo squillare delle 
trombe. Uomini e cavalli si slancisno fu- 
ribondi sul campo di battaglia ; i primi 
ià sono caduti neirabisso sotto a’Ioro pie- 
i spalancato , quelli che li seguono <ovra 
di essi precipitano. I cimieri , le maglie , 
gli scudi , r iste e 'I brando , la forsa , la 
prodessa nulla vale a preservarli da fi 
cruda morie. Surge dal fondo della vora- 
gini un onnfuso acbìamaiso, prodotto dai 
gemiti de’moribondi e dagli eetremi nitri- 
ti de’ cavalli (i). A guisa di torrente che 

fi) Roger Aschan riferisce il segneote pro- 
verbio scoiiese : ojm amen inglese parla in- 
terna alla dnlura eeoszesi. 11 vauote lurd 
Douglas temea cotanto gli arcieri inglesi , che, 
facendone prigionieri , intimava loro la scelta 
di perdere il pollice o l’occhio destro. 

(a) Mi b stato detto che questo passo abhi- 
.sognava di spiegaaione: in fatti coloro che sono 
stati testimoni della muta paiiema, rolla quale 
1 cavalli si sottomettono ai piu crndelì eserciii , 
potranno dabitare de' loro lamenti nell'atto di 
un improvviso ed insoffribile dolore. Lord Er- 
siine , in un discorso recitato alta camera dei 
Lordi , in occasione di un bill tendente a pre- 
scrivere r um.inità verso i cavalli , fa conosrerc 
nn fatto notabile , cfa’ io temerei d' indebolire 
volendolo ripetete. Io stesso udii a caso un ca- 


già trabocca dai monti, e ratto ti ravvol- 
ge fra i dirupi , esci traevano contro le 
avverse ecliiere; ma come i spumosi flotti, 
che nelle oecure caverne precipitano , ei 
furono dagli abiesi inghiottiti. Rumoreg- 
gia il torrente e ogni onda mugghiando 
dispare. 

XXV. 

Non si dì vinta perciò l’ Inghilterra, as- 

3 prodi etvalieri, coi è ignoto il timore, 
gnano ancora per lei. Gli aniraoeb conti 
di Norfolk , e di Brotberton , l’ illustre 
Devese di Onford , Glocester , Berkley , 
Grej, Bottetourt, ^nuvere , Ross , Mon- 
tagne , Mavlcj , r altiero Courtenay , Pd- 
rey , vivono ancora. 1 loro nomi orrevol- 
mente conosciuti nelle guerre di Scosia, e 
a Falkirk e a Oumbar, acquistarono dì poi 
maggior lustro ai conflitti di Crécy e di 
Poitìers. Argentino e Pembroke fanno 
avanure la retroguardia : muovono essi a 
ritroso sovra quel suolo coperto di cada- 
veri , e fatto sdrucciolevole pel sangue da 
cui è inondalo. Venuti amlx> gli eserciti 
alle prese, oppongono con pari furore asta 
ad atta , scudo a scodo , petto a petto \ e 
nel bollore di si crude! mischia, Douglas 
fa vedere l’erculea sua forsa, mentre Ran- 
dolfo il generoso suo valore dimostra. 
Stuart si diede a conoscere degno di esse- 
re un d'i il fondatore di regia dinast’ia. An- 
gli e Scozzesi combattono con uguale co- 
raggio. Quanti elmi coprirono il terreno ! 
Quanti cavalieri di chiara fama furono 
morti I Orribile era la strage '. A cento a 
cento cadevano i guerrieri ! 

XXVI. 

A corpo a corpo pugnavano i soldati , i 
colpi succedevano ai colpi, k> strepito del- 
l’armi e le grida di guerra non lasciavano 
sentire i gemiti de’ moribondi. Quai diver- 
si irapsilsi moveano d’ambe le parti gli eroi 
dell’Inghilterra e della Scozia ! Il cavaliero 
moriva per la gloria , il cittadino per la 
terra natale , il donzello per dar saggio di 
valore o per meritare l’afietto della sua da- 
ma. Taluno veniva a satollare una orribile 

vallo , niR punto di sua agonia , mandate un 
gritlu cosi acuto, ch’io riguardo ancota come 
il suono più melanconico che m'aHàa giammai 
ferito r orecchio. 
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sete di sangue : l' abitudine c naturai pro- 
dezza guidava gli altri ; ma, qualunque li 
fosse il loro scopo micidiale, guerrieri re- 
gali, servi e signori, tutti battooo la stessa 
via quella della tomba. 

XX.VI1. 

Incerta pende la vittoria comechè I' ar- 
dore de' combattenti comincia a scemare. 
Giunto a Aiezzo il corso è l'astro diurno ; 
le infiacchite destre più non menano colpi 
tremendi cotanto.Douglas al brando si ap- 
poggia ; asciuga Randolfo la fronte di san- 
gue bagnata. Le angliche schiere non sono 
men lasse pel lungo pugnare. A prender 
lena l'invitto Egremonte soffermasi, men- 
tre Belcampo alza la visiera. Sfugge l'asta 
dalla destra di Montegue. E tu pure, pro- 
de De Vere , tu lasoìasti cadere l' acciaro : 
rallentaronsi i fendenti dal robusto BerkJy 
vibrati. Cessa dal mettere guerreschi suoni 
il corno dell' intrepido Pembroke. Abbas- 
sossi il tremendo tuo braccia , o Argenti- 
no , nè si udì la voce di Perey che gridas- 
se : — « .Avanti , compagni , avanti ! •> 

XXVIII. 

Brusio , il cui occhio è vigile al par di 
quello del pilota, della stanchezza de’ com- 
battenti si avvide. — « Anco uno sforzo, e 
libera sarà fa Scozia. Lord delle ìsole, fer- 
ma è in te la mia confidenza , come fermo 
è il balzo di Ailsa : piomba addosso al ne^ 
mico co' tuoi montanari , mentre io vado 
ad assaltarli a capo de'm'iei lancieri di Car- 
rick. L' infiacchito nemico già sta per in- 
dietreggiare ; seguitemi , nobili figli d'In- 
iiisgail ; voi combattete in difesa delle mo- 
gli , de' figli , della patria , della libertà , 
di voi medesimi ;■ la sorte non può stare 
lungamente dubbiosa. » 

XXIX. 

E senz'altro diedero dentro con si tanto 
empito che gl’ Inglesi furono costretti di 
.nrcctr.arsi , lasciando nel loro sangue in- 
trisi i più valorosi guerrieri. 11 solo Ar- 
gentino alzò lo scudo insignito da una cro- 
ce rossa , raccolse i dispersi avanzi dell’ e- 
sercito, e nuovo ordine di Isattaglia dispo- 
se. Ristabilirono i .suoi sforzi la pugna , 
ma non durò lung’ ora questo novello con- 
flitto. 

A vca la vezzosa Edita inteso le grida di 


gioia degli anglici guerrieri , mentre , ri- 
sorgendo dalla loro sconfìtta , riedevano 
grossi e minacciosi a cozzare coll'oste scoz- 
zese. Mandavano’ le chiarine un suono di 
dolore e di trionfa. Parve alla fanciulla di 
vedere i militi dì Ronaldo da ogni parte 
accerchiati dalle schiere nemiche. — • O 
cielo 1 ferve di nuovo la zuffa, e ninno mo- 
ve in soccorsosi»’ nostri ? Ma voi, testimo- 
ni impassibili della ruina della patria, ac- 
chiudete voi in petto cuori di ferro f » 

XXX. 

Coloro che in lontananza stavano osser- 
vando i due eserciti , non aveano veduto 
senza sentirsi commovere l’ invitto Brusio 
pei dritti della iicotia pugnare. Il giova- 
netto , il vecchio, il prete, il laico, le don- 
ne stesse tendeano le mani alla vista di 
un’ ascia o di un ferro ; ma quando Ama- 
dino ricuperò la favella per volger loro tali 
rampogne, il delirio tutta quella moltitu- 
dine signoreggiò. > Prodigi accusano la 
nostra viltà : un muto paggio è quello che 
ne rammenta i nostri doveri ; colui che 
ridonò l'uso della parola ad un muto, può 
eziandio dar forza ai delxili ; la Scozia è 
patria noatra com’è patria di Brusìo ; è la 
terra promessa a noi tutti , spetta quindi 
a noi come a lui il vendicare gli oltraggi 
della nostra nazione. Ai pari di lui deggio- 
Do le alme nostre scerre tra la vita e la 
morte. All* armi ! All' armi ! » Ogui cosa 
servì allora di lancia , brando o clava ; e 
con istendardi (atti all’ infretta, quell’oste 
novella irruppe contro i già prostrali 1»- 
glesi. 

XXXI. 

Già le schiere del Sud , disperse nella 
pianura , più non ascoltavano nè rampo- 
gne, nè preghiere, nè comandi : fuggivano 
o debolmente resistevano ; ma quando par- 
ve loro di scorgere truppe ancor fresche 
trarre contro di essi , anche ■ più animosi 
voltarono le spalle. Diasi lode al vero. In- 
darno lo sventurato loro principe gittossi 
ove più fervea la mischia ; le minacce , il 
pianto, la disperazione di lui , tutto fu va- 
no. Alla fine Pembroke girò la briglia del 
suo destriero, e forzò il monarca ad allon- 
tanarsi dal campo di battaglia : segnillo 
Argentino in vetta al colle: ivi sostelte , 
volgendo al sovrano queste parole: — 
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Sul campo lasciai un euanto di alida; l’o- 
nore , assai più caro della vita, m’ impone 
di rietlere fra 1’ armi. Toglieteri presto a 
questi luoghi; il fiero Douglas batte Torme 
vostre : io na riconosco lo stendardo che 
ver noi s’ avanza. Piaccia all’ Onnipossente 
che T armi del mio Signore sieno da ora 
innanzi coronate di felici successi , e che 
la prosperiti e la gioia lo accompagnino 
fino al sepolcro! Addio, sire, addio, a 

XXXII. 

Ritornato al campo di battaglia , vede 
gli Inglesi volti io fuga, prigioni o giacenti 
al suolo privi di vita. — a Ora , disse fra 
sè , mettendo la lancia in resta , eccomi al 
termine della mia esistenza ; con questo 
atto glorioso avrù fine la mia schiatta.* Le- 
vatosi allora sulle sUffu, a tutta possa gri- 
dò : — « 5<m Giacomo per Argentino. * 
Quattro di coloro che inseguivano i fug- 
giaschi , vuotarono , per mano di lui , la 
sella ; ma un colpo di lancia colse il prode 
cavaliero là dove non era dall’ usbergo ri- 
parato, mentre un altro di ascia gli sfra- 
cellò il cimiero. Ad onta della ferita egli 
s’avventa al valoroso lord Colonsay , e in 
petto gli conficca la punta dell’asta. 11 
montanaro si dibatte contro il ferro , lo 
trae dal seno , indi , brandito T acciaro , 
trapassa il nemico. Spiccia dalla ferita il 
sangue di Argentino, su le staffe ei vacil- 
la , e ’l feroce Colonsay sorride fra le an- 
gosce dell’ agonia , in veggendo il fido suo 
brando si bene vendicare la morte di lui. 

XXXIII. 

Occiipavasi Briizio a raccorre il frutto 
di cosi gloriosa vittoria. Ordinava alla ca- 
valleria d’inseguire la retroguardia de- 
gl'inglesi, f d’impedire alle disperse squa- 
dre la ritirala , quando il grido di sfida , 
alzato da Argentino , giunse da lunge al 
•no orecchio.—* Conservate, ei tostamente 
gridò , i giorni di quel nobile, di quel va- 
loroso cavaliero. • Gli squadroni fanno di 
subito strada al re. S’avvicina egli al fe- 
rito cavaliere : ahi ! più non alzava lo scu- 
do, da rossa croce ornato; Telmo, l’usber- 
go intrisi erano di sangue. Come vide Bru- 
sio movere a lui , raccolse tutte le forze 
onde mettere T asta in resta. Inutile tenta- 
tivo ! Lo sperone più non vale ad eccitare 
il destriero. Il cavaliere, oppresso dalle fit- 


5.Ì 

tiche e dalle ferite , cade al suolo ; il gene- 
roso Brusio accorre a lui , lo rialza e si dà 
tutta la premura di slacciargli le coregge 
dell’ almo. 

■ Signor conte, disse Argentino, oggi 
la vittoria è per voi. Gli ordini del re mio 
signore e l’avverso destino ci hanno fatto 
troppo tardi incontrare ; non disdice pero 
al moribondo Argentino il chiedere in gra- 
zia al .suo fratello d’armi una messa come 
cristiano, e un sepolcro degno di un cava- 
liero. Tanto confida di ottenere. » 

XXXIV. 

Brusio gli strinse la moriente destra , 
ma mentre volle a questo atto di amicizia 
corrispondere, s' intirizzi e divenne gelida 
fra le mani di Brusio.— « Addio, sciamo 
il vincitore, o fiore, o orgoglio de’ cava- 
lieri ! Verrà tutto di commendato il tuo 
valore, la cortesia , il cospicuo Tigna^io, 
T immacolata fede , e la nobiltà de tuoi 
tratti. Sia tosto illuminata la chiesa di 
s. Niniano, e splendidi funerali sieno fatU 
ad Argentino : non arsero mai torce , ne 
inai si alzarono preci intorno al feretro di 
cavaliere pari a questo in valore. » 

XXXV. 

Pel solo Argentino però non cccheggia- 
rono funerei cantici , ne splendettero tor- 
chi alla chiesa di s.Nioiano(i): che la loro 
giallognola luce illuminò al tempo stesso 
altre spezzate e sanguinose armature, non 
che gli avanzi di molti cimieri , spoglie 
de’ biironl , conti e baronetti. I più illu-stri 
figli dell’ Inghilterra ebbero pur essi parte 
alia pompa funebre. 

Non piangere , o patria della gloria , 
sebbene dalla invasione di Guglielmo il 
conquistatore , i Leopardi non furono 
giammai volti io fuga in conflitto cosi fu- 

(i) Oltre ad Argentino perirono motti alrì 
cavalieri delle più cospicne famiglie d' Inghil- 
terra. Barbaro racconta , che si rinvennero dao- 
cento paia di speroni dorati sul campo di bat- 
taglia , e T autore potrebbe soggiognere che non 
furono tutti raccolti , mentre egli ne possiede 
nno antico e molto singolare stato ritrovato , 
non b molto , nelle paludi. 

Le conseguenze della battaglia di Binnock- 
Burn furono di stabilire interamente la tiberU 
natiouile delia Scozia. 
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Desto : i tuoi annali possono ben anche glo- 
riarsi di molte battaglie vinta contro gli 
Scossesi. Non invidiare la loro vittoria : 
pei diritti della loro indipendensa essi pu- ' 
gnavano. Questi diritti, cari cotanto a tut- 
te le anime libere, non aono a mille doppi 
più cari alla terra di Albione f ’ 

XXXVI. 

Torniamo a Brusio , curioso di sapere 
da Fits Lnigì il miracolo poc’ ansi succe- 
duto. Mille voci intorno a lui ripeteva- 
no : —• « Il muto paggio ha parlato '. » — 
« Il paggio ì interruppe Fits Luigi , di- 
te piuttosto un angelo disceso dalle re- 
gioni celesti , onde spetiare il giogo de- 
gl’ Inglesi. Io ho veduto cadere il suo ber- 
rettone cinto di lumi. Come noi scendem- 
mo dal colle , la sua fronte piena di dol- 
cesu , i lunghi capeglì graxìosamente on- 
deggianti sulle spalle , ne resero vie più 
vivaci le pupille; i delicati suoi piedi lam- 
bivano appena l’ erba , quasi fossero da 
non vedute ale sostenuU. *— < Che diceva 
in quel momento? • — « Dna sola parola 
usci dalle sue labbra, quando vide il Lord 
delle isole riaddursi alla pugna. »— a E che 
gli rispose il Lord ? » — « Gittossi alle sue 


ginocchia , al suolo curvò le loci , e som- 
messamente proferì pochi interrotti accen- 
ti , rispettoso nelli sua gioia , come se fa- 
vellato avesse ad un ente di una sfera tu- 
perìore. • 

' XXXVII. 

Il re Roberto , posti per brevi istanti in 
non cale gli alti pensieri da cui era occu- 
pato , non potè rattenersi dal sorridere. 

In meim al sangue ed ai cadaveri del 
campo di Bennock. , Brusio proruppe : — 
« Dunque il paggio avea angelica grasia , 
fronte nobile , ondeggianti capeglì r e Ro- 
naldo prosternossi a lui diuansi ! in tal 
caso noi abbiamo bisogno della Chiesa. 

« Ansichè maggiormenle si divulghi av- 
venimento cotanto straordinario , si faccia 
avvertito il mio cappellano di condursi a 
Cumberskennelb , ed ivi ogni cosa allesti- 
sca per celebrare solenne Messa, acciocché 
il mio popolo possa rendere grazie al ciclo 
della felice sua liberazione. Prepari al tem- 
po stesso l’ara , dovendosi solennizzare 
l’Imeneo di un principe. Ne' giorni del- 
ravversilù no! interrompemmo la festa nu- 
ziale ; voglio quindi , innanzi la dimane , 
assistere agli sponsali della figlia di Loro. » 




CONCLUSIOM E. 


Ite, o versi miei, ile ove vi porta il caso. 
Non biasimate il ministrello , se non ha 
posto gli umili tuoi canti sotto l’ egida di 
un protettore, il cu! nome e la particolare 
amistà potuto avrebbero agevolarvi l’ erto 
calle della gloria.... Era ... Ahi quale af- 
fannosa cordoglio in tal parola si acchiu- 
de ! Era una generosa amica, la quale, ove 
il destino permesso lo avesse, dato vi avreb- 
be , o versi miei , il dritto di gire altieri 
a costa delle più nobili produzioni delle 
Muse. 

Oggi ella è colassù ne' cieli , fra i beati 


cori degli angeli.... sì poco le mancava ad 
essere eguale ad essi anco nella peregrina- 
zione di questa basso suolo !... ma che gio- 
va rammentare quella pazienta, che le fa- 
ceva nascondere i propri dolori , onde gli 
altrui raddolcire P che giova dire come la 
purissima fiamma della virtù splendesse 
in lei fulgidissima ? che giova infine ren- 
der noto al mondo che la modesta ghirlan- 
da destinata ad ornarle le tempia, sospesa 
giace al sepolcro per ivi appassire luoge da 
ogni umano sguardo f 
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POEMA IN SEI CANTI 


VEuion dell’ irousk 

DI GAETAIVO BARBIERI 


ISTRODIIZIOISE 


Atei uqo sbto di mente — e tutti ne «b< 
biem fatto esperimento in qualche gior- 
nata fastidiosa , o in qualche intermina- 
bile sera — durante il quale lo spiritò 
stanco perde la sua TÌrace energia ; onde 
nulla rinviene d’intorno a aè che costringa 
le pigre ore ad involarsegli. Pallido cade 
sorr’esso lo splendente raggio della Fanta- 
sia ; gli appresta inranb la sua più sicura 
fiaccola la Saggezza ; smorti i dipinti gli 
sembrano \ privo il canto di melodia ; nè 
di sì molesta soma osiamo dolerci, perchè 
in tal punto, chi mai sente attrazione verso 
cosa che non gli rammemori pena ? 

Tal malinconia invade il festevole cac- 
ciatore, quando un cader dirotto di piog- 
gia autunnale ottenebra il mattino che alle 
covate dei francolini dovea portare ultimo 
danno. Cosi neH'eativa arsura è dolente il 
pescatore che indarno implora dal cielo 
un refrigerante rovescio delle sue acque. 
Ma supera ogn’ altro in mestizia l’ avve- 
nente giovinetta , alla quale un padre ae- 
Tero, o un’ava più rigida aacora ^ divieta 


il recarsi ad una danza campestre , o ad 
nn palio che non si dà tutti i giorni, men- 
tre vede intorno a sè le compagne che gli 
abiti da festa apparecchiano. 

0 Noia ! o tu che i nostri progenitori 
chiamarono Spleen ! quante scoperte a te 
sono dai mortali dovute ! A te i mazzetti 
di carte da giuoco ; a te , non m'inganno, 
le pallottole del bigliardo ; u te gli stre- 
pitanti dadi i per te il torno foggia fan- 
ciulleschi giuochi con esattezza. Hai diritti 
su la screziata tavolozza del dilettante di 
pittura, e sul rostrata elettrico cristallo e 
sul tubo pneumatico, terrori delle rane 
e dei sorci — quante stragi velate dal no- 
me di niosofìa ! — Son tuo dono , e i pas- 
satempi oziosi e i passatempi trattali con 
serietà. 

Qual Bardo può enumerare tutte le cose 
da lui poste insieme per fermare un dei 
tuoi sguardi svogliati r commedie, poemi, 
racconti non mai letti fuorché una volta. 
Non ne tessea però di tsl genere l’ ama- 
bile Edgeworth quando un ne dettò che 


Digitìzed by Google 



56 INTROI 

portando il tao nome, pur ti mette in fuga; 
nè di tal rena fu il canto del niioTooipson, 
le cui note rapirono in soare estaaì gli ani- 
mi , mentre accordara la aua lira per fe- 
ateggiat rindolenta. Oh ! in mezzo a si for- 
tunate ereationi dell’estro possa renir no- 
mala questo mio carme ! 

Ciascun che assalgano , o Noia , le tue 
punture ha un rifugio suo proprio, k me 
piace, TÒto di pensieri, nudrire il fuoco del 
mio ingegno con la lettura d’ oziose no- 
Telle , mentre agiatamente stendo le stan- 
che membra sul letto mio di riposo , fin- 
ché alle soporifere pagine venga meno la 
luce delle candele , e un leggiero sonno 
compia l'altra metà dell'interrotta leggen- 
da. Allora le antiche forme de' Paladini e 
di torvi Giganti , di donzelle e di nani in 
lunga schiera mi si parano innanzi , e la 
novella del romanziere si trasforma nel 
sogno del leggitore. 

Così alle penitenze che tu imponi potrò 
rassegnarmi , ad onta di vedermi , come 
il Paridei di Pope , condannato al suppli- 
zio di rimanere sdraiato sopra un agiatis- 
simo seggiolone a bracciuoti. Cosi per in- 
gannare il tempo troverò un potentissima 
prestigio nei romanzi dell’ antica Cavalle- 
ria errante, che presentano vecchie storie 
del mondo delle Fate, e novelle orientali, 
or di perversi maghi , or di Geni , or di 
talismani e del Roc dalle smisuratissime 
ali t Ó) ancorché il buon gusto arrossisca 

(i) Favoloso enorme nccello , noto di &ma 
a chionqae ahiiia lette le Novelle Arabe. 

{ y. del T. ) 


UZIONE. 

ed aggrotti , anaorehè la sobria ragioste ti 
faceta helTe di me. Spesso ancora in tali 
momenti mi accade che rime non cercale 
ai conformino da sè medesime in poema 
romantico, le quali in un istante di mag- 
gior saggesza , siccome cose male adatte a 

f >ià gravi pensieri, vengono arse ocancel- 
ate. — Queste poche sopravvissero — e, 
posso dirlo con orgoglio, non aspirano al 
favore del Critico, nun ne paventano l'ira. 
Fortunate abbastanza se avranno giovato 
a far trascorrere un’ ora , questo volume 
non ambisce maggior gloria di un aorriso 
sbadigliante della Noia per tatto quel tem- 
po in cui non le cade di maao (a). 


(a) Ancorché questa mia versioue sla In pro- 
sa , non mi ricredo dal sentimento , da me ma- 
nifestato piu d* una volta , e confermato con 
autorevolissimo esempio dal chiaro traduttore 
del CoUiiu e dello Speiuer , l'Avvocato Gioc 
lìattista Martelli , che quanto fu scrìtto in versi 
in nna lingua , se voltato in un’ altra , ama 
esserlo in versi. Ma quand’ anche nel caso pre- 
sente avessi avnta la buona volontà di arri- 
schiare simile impresa , il tempo prefissomi dal- 
r Editore che ha avuta la gentileua di volgersi 
a me per questa versione , non me lo avrebbe 
assentito. Credo però che la stessa nostra prosa 
italiana si presti in eminente grado a rendere 
con fedeltà e congrua decoro gli alti coizcetti 
de' sommi poeti , e certamente fra i quali è 
Walter-Scott. Se ciò non apparirà da questo 
mio lavorp , non sarà culpa del non avere io 
sentila una tal verità. 

{N.ddT.) 


CAUTO PRIMO. 


I. 

Udite le valorose imprese operate da 
Aroldo riudomabile, figlio del conte Wi- 
'kiiido. 


II. 

Il conte Witikìndo uscito di regia pro- 
genie scorrea co’ suoi settentrionali guer- 
rieri la terra ed il mare. Miseri i regni ai 
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quali approdava 1 Quivi strage d’uomini, 
quivi ratto di donielte , quivi il aan^e 
sparso dicavalieri e di sacerdoti raccogìiea 
a lor mensa i corvi ed ì lupi. Ov'ei pianta- 
va il suo nero stendardo, sta vagli innaoxi 
la battaglia; la rovina, seguiva i suoi passi; 
i tempi arsi dal pagano danese rischiara- 
vano le sue bande reduci al loro navilio. 

III. 

Su le piagge d’Irlanda noti erano i sac- 
cheggi delle sue genti ; i venti di Francia 
spesse volte agitarono le sue bandiere. Men 
lo allettava il nostro suolo ; pure i suoi 
scorridori le montagnose coste della Sco- 
tia non risparmiarono. Ma più di frequen- 
te verso le ubertose rive dell' Inghilterra , 
che più ricco bottino gli promettea^ addi- 
rirsava le vele. Tanto sapeano gli abitanti 
di esse come vaste e tremende fossero le 
sue depredaxioni , che se vcdeano bian- 
cheggiar vele per 1’ azzurro de' cieli , le 
tromne, e i corni chiamavano tutti all'ar- 
mi. S’aflTrettavano i cittadini a munire le 
mura ; i villici , per sottrarsi al furore di 
lui, neH’interno de’ campi si rintanavano; 
aplendeano segnali d’avviso su tutte le al- 
ture ; le caropane sonavano a stormo, c 
ogni qualvolta appressavasi , i frati oon 
fioca timorosa voce intonavano la salmo- 
dia : — » Santa Vergine, liberateci dal- 
l'acqua e dal fuoco, dalla peste e dalla fa- 
me , e dall' ira del conte Wìtikindo I » 

IV. 

Tanto lo allettarono le ricchezze della 
IkIU Inghilterra , che bramò porvi sog- 
giorno come in seconda sua patria. Entra- 
to col favore delle tenebre nell’ Uumber , 
sbarcò quivi le sue forze danesi, tre Conti 
gli vennero incontro col loro seguito; due 
ne fece prigionieri, uno ne uccìse. Lasciate 
indi le pingui piagge deH’Uumber, il con- 
te Witìkìndo manomise e il suolo Nor- 
tumberlandico devastò. Ha il re Sassone , 
grave d'anni, debole in battaglia, nei con- 
sigli saggio, domandò pace al condottiero 
pagano ; gli largheggio di doni ; mercò a 
tal prezzo la tranquillità del suo paese. Il 
Conte , addottalo più mansueto stile , ac- 
consen t'i essere vassoi b deU'isola Bri t tanica. 

V. 

II Tempo fa irrugginire la più fina spa- 
Bom. Foci. tum. VII. 


da; il Tempo consuma la più forte gogao- 
na ; umane fibre debbono sentir l’ impres- 
sione di quanto distrugge il canape e l’ac- 
ciaio. Di tanta danese banda che il conte 
Witlkindo condusse neirioghilterra, molti 
divennero vecchi , molti morirono. Egli 
•lesto trovò di soverchio pesante la sua 
armadura; le senili rughe oe solcarono la 
froflte; i suoi capelli incanutirono; si reg- 
gea ad un bastone se n’aDoava a piedi, gli 
bcea mestieri d’un mansueto palafreno se 
cavalcava. Con la (orza la ferocia gli ven- 
ne meno. Sollecito di mettersi in pace coi 
prelati e col sacei'dozip , chinò con rasse- 
gnasione il capo alle aramoDizioni che ne 
ricevea. Il Vescovo di San Cuibberto, uoiu 
grave per senno e saotilà, di buoni c saggi 
suggerimenti il munì. 

VI. 

■ Tu commettesti stragi , rapide, deva- 
stazioni; c giunto il tempo che tu procuri 
espiazione alla povera anima tua. Uccide- 
sti sacerdoti e ioceneristi le case di Dio : è 
giunto il tempo che a penitenza ti volga. 
Adorasti i demoni con riti infernali ; ab- 
bandona le tenebre , c cerca la luce. Oh ! 
finche vita e tempo ti restano convertiti 
una volta c pensa al Cielo. — « Fieramente 
sollevò la testa il vecchio pagano, e riso- 
luto fisò in volto il buon Vescovo. » — 
Dammi estesi terreni lungo il Weir ed il 
Tyne ; abbandono la mia credenza , e ab- 
bracciò la tua. » 

VII. 

E vasti territori luogo il Tyne ed il 
Wcàr , e parte del Tynedate e parte del 
Monkvearinouth quel prelato gli concedè 
a patto di obbligare il tuo cavallo, e la sua 
lancia al servigio della Chiesa , e col fine 
di migliorarne la mente e d’ ammollirne 
il cuore. Condiscese al partito il conte 
Wìtikindo, più lieto in allora pei terreni, 
che per 1’ acquisto della sua rigenerazio- 
ne (i). Il gran tempio di Durham fu ap- 
parecchiato da festa pel giorno alla ceri- 
monia prefisso; schierati in cappa solenne 
stavano i monaci : comparve il Conte av- 

(i) Si vedrà |>erò in appresso che visse da 
Cristiano passabilmente , e fin quanto si polca 
aspettare tla un bui baro venato in simil guisa 
alU Fede. ( A' del T. ) 

8 
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volto in una pelle d’ono, c appoggiandoai 
al braccio d'Ilda, in quel lewpo sua don- 
na. Prostratosi innanti al santuario di 
S. Guthberto, con pazienza affatto nuova 
per luì, ai divini riti assistè. Abbiurate le 
pagane divinità , chinò il grìgio capo al 
r onte della Grazia : ma tali occhiale lan- 
cìava quel vecchio oeofito, che neirammi- 
nislrargli l’ onda salutare il sacerdote im- 
pallidiva e abbrìvidìva, e i più antichi mo- 
naci mormoravano sotto il cappuccio : — 
« Da un ceppo si indurito non pulluleran- 
no mai buoni tralci. » 

Vili. 

Terminala la cerimonia, surse il rugoso 
convertito , e mentre affiettavasi alle pro- 
prie case , gli veniva appresso a cavallo il 
prelato , che volle rendergli onore. fio nel 
suo castello situato su le ridenti rive del 
Tyne. Precedeano la processione i mo- 
naci a cavallo ; la seguivano i lancieri : 
sventolavano bandiere di doppio ordine. 
Già vedeano sfolgorare l' insegna di Wi- 
tikindo e la Croce in mezzo all’ acque del 
Tjne , già stava rimpetto a loro il torvo 
frontispìzio della fortezza, cupamente mu- 
nita di barbacani e- di torri. Il giovane 
Aroldo, figlio unico ed erede del conte 
Wìlikindo , alla porta pel castello trova- 
vasi. 

IX. 

Rozzo di modi e selvaggio all’aspetto il 
giovane Aroldo temuto era per ardimento 
e forza di corpo e per l’ìndole sua furibon- 
da. Non lo ornavano io quel momento 
collana o smaniglie d'oro, o berrettone di 
preziose pellicce, o vesti quali ad un gior- 
no festivo sarebbersi addette. Col suo salo- 
ne di bufolo non imbracciato, scoperto il 
capo e slacciati i sandali, co’bruni ricciuti 
capelli che gli ombravano negligentemen- 
te la fronte, mandaqdo per traverso ad 
essi occhiate di rabbia , portava in mano 
una clava danese, le cui punte erano lorde 
di sangue rappreso. Aveu su le spalle, uc; 
cisi nella rischiosa caccia di quella matti- 
na, una lupa e i suoi due lùpicini. Fece un 
torvo saluto al padre , nessuno al prelato, 
mentre così parlava : 

X. 

— « Che razza d’ ipocrita , schiavo dei 


frali sei tu divenuto (■)! Che fai con que» 
sii occhi bassi e quella Csonomia frate- 
sca , simile ad un tonsurato novizio che 
studia il modo di gabbare i suoi voti? 
Possibile che tu sii Witikìndo, quel si fa- 
moso conquistatore , quel figlio impavido 
del reale Erico, quell’ altero marito dell’al- 
tera Gnnìlda , che conquistasti con l’azza 
e la spada la tua fidanzata ? Quegli che 
tolto un calice ai santuario di S. Pietro lo 
mettesti in pezzi e, fuso per tuo ordine, il 
convertisti in monili' pe’ nostri Iddìi, Fre- 
ya e Thor? Quegli che alla pietra d’ Odi- 
no spaccasti il cranio d’un bufolo selvag- 
gio d’ un sol colpo della tua guerrie- 
ra manopola Allora adoravi gl’ Iddìi eoa 
riti confacevoli alle Divinità della guer- 
ra , con le inmrese del valoroso e coi col- 
pi del forte, od ora , fatto imbecille da- 
gli anni, vuoi cambiare la tua cotta d’ar- 
mi in un cìliciof Comporterai tu di con- 
fessare i tuoi peccati ad un frale , di 
digiunare e soggiacere qual servo alle (la- 
geltazioni ? O , ad un caso più mite, con- 
sentirai , terziario d’un convento, ingras- 
sare in ozio infingardo in compagnia or 
de' frati , or della tua donna ? Oh eterna 
tua infamia ! L’ arpa sublime di ciascuno 
Scaldo coprirà d’ obbrobrio la tua ricor- 
danza! tuo figlio ti ricuserà il nome di pa- 
dre ! » 

X. . 

La piena dell' irà sfavillò negli sguardi 
del vecchio Witikindo; gli tremava di rab- 
bia la voce quando rispose a suo figlio: — 
a Ascoltami, anima di ferro. T’ho sempre 
conosciuto irragionevole e protervo. Or ti 
comando imporre fine ai tuoi oltraggi in- 
sensati , temi il mio sdegno , e non oppor- 
mi repliche. Era dovuta l'espiazione di 
cui mi sono sdebitato in tal giorno , la 
Chiesa me pe ha guiderdonato con abboo- 
daoz.a ; e con la lama della mia spada so- 
sterrò la verità delle sue dottrine. Ha del- 

(i) Per calmar di buon'ora il rtbteao che 
neU’aiiiine timorate debbono eccitare i diicorsi 
di quello gioviiustro il quale manca càsl di 
rispetta , e al p.idre e all' angusta religiosie da 
esso abbracciata , mi c d'uopo non togliere ai 
leggitori la aperanaa di vederlo prima che ter- 
mini il poema , a convertilo alla Tede e forse mi- 
glior Cristiano delf autore medésimo de' suoi 
giorni. (A', del T). 
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r opera mhi non <)^gU> rendere conio a 
neasuno — e , almeno a mio figlio, è que- 
ato il conto eh' io fono per rendergli i A 
che ti parlerei io di pentimento o di aeri- 
tà ? A te che sin dagli anni infantili non 
conoscesti mai ni pietà nè ragione !* Parti 
dal mio cospetto. Cerca l'orso e il lupo 
nelle loro tane. Son quelli i tuoi degni 
compagni , non gli uomini ragionevoli. > 

XII. 

Orridamente Aroldo sorrise. — « Noi 
dobbiamo onorarsi nostri maggiori finclic 
rimangono degni che temiamo i loro rim- 
proreri. Quanto a me , son tuttavia quello 
stesso e tal quale mi fecero i tuoi antichi 
insegnamenti. Lo scudo fu la mia culla ; 
fui nudrito in messo alle stragi: Fanciul- 
lo , mi avvezxasti a far plauso con le mani 
e le grida quando le fiamme struggeano i 
letti dei debellati castelli ; ra' avveszasti a 
bagnar le dita nel sangue de 'trucidati ne- 
mici : ad imporporarnaene le guance e le 
labbra. Tu se'colui che non conosci la ve- 
rità: che, decrepito , contratti a danaro 
la guerriera fede sostenuta da' tuoi ante- 
nati. Quando questa lupa ■ — si dicendo 
getto a terra que' suoi trofei della cac- 
cia — « quando questa lupa tornerà ad al- 
lattare i suoi lupicinì . Aroldo rivedrà la 
faccia del padre suo. Fino a quel momen- 
to , vecchio pagano , giovine cristiano , 
addio ! » 

XIII. 

Mentre il pagano partendosi cosi da suo 
padre attraversava la comitiva, i preti , i 
monaci , il prelato rimaneano atterriti , 
inorriditi come al passar di uno spettro. 
Il terribile giovane intanto buttava giù 
d' arcione il Porlacroce , e posta la mano 
sul pomo della sellq , saltò sui sacro pala- 
freno e a cavallo di esso s’involò alia vista 
della brigala. Cbi può descrivere le alte 
grida, i profondi gemiti che mise ognuno 
al vedere cosi gettato nel fango il santo 
VessillodeU'umano riscatto.'’ Il feroce con- 
te Witikindo sguainò la spada, ma più 
prudente il prelato gli fermò il brac- 
cio. — a Lascia, Conte, cb'ei vada libera- 
mente. — Il Cielo conosce meglio di noi 
la sua ora. — ConTcrrà nondimeno eh' eì 
dia prove di ravvedimento , e preghi e 
pianga e £Kcia penitenza, prima di posse- 


dere Un gioroo le terre situale su le spon- 
de del Tyne, e del Weàr. » — Con si po- 
co rispetto, e si furioso contegno ai allon- 
tanò dal padre suo Aroldo l' Indomabile, 
figlio del conte Witik'mdo. 

XIV. 

Fu dato un sontuoso banchetto nella 
grande sala di Witikindo; gozzovigliava- 
no preti e soldati , pagani e noa pagani, e 
il buon Vescovo si vedeà costretto a tolle- 
rare scandali , che dall' andar del tempo 
unicamente poteano venir riparati. Sareb- 
be stata riachiosa cosa, egli pensava, il vo- 
lere limitar d' un tratto nelle sue passioni 
pel vino c per le spiritose bevande un da- 
nese sol per metà convertito. Correa attor- 
no l'idromele a torreoti ; le botti della 
birra rimaneano a secco. Sentivano di sel- 
vaggia le allegrezze , i canti , le grida : 
gl' inni di guerra danesi , norvigi , fiolan- 
dici si mescolavano coi Kyrie Elettori de’ 
frati. Ma finalmente la romorosa vicenda 
cessò. Un dopo l’ altro quegl’ individui ai 
sdraiarono su le stuoie stese sul pavimen- 
to ; e calmati gli strepiti di quell' interna 
tempesta , diedero luogo al fracasso pro- 
dotto al di fuori dal tuono e dalle saette. 

XV. 

Intanto lungi dal bagordo, nella solita- 
ria sua lorricella , starasi Gunnar dalle 
bionde chiome ; il giovanetto Gunnar , fi- 
glio della vecchia Ermengarda ; Gunnar 
sin dalla prima fanciullezza entrato paggio 
nella corte d' Aroldo , di cui fu nudrice 
Ermengarda. Si struggea dal cordoglio di 
saper vagante, esule, privo di tetto e 
d' amici il suo diletto signore. Vedea lo 
strisciar de' lampi per traverso ai vetri e 
alle feritoie della torre : udiva lo scroscia- 
re de' fulmini e il diluviar della piog- 
gia. — u Oh in qual tempo , egli escla- 
mava ; il mio signore va ramingo per 
aperte campagne privo di ricovero, in mez- 
za alle tenebre eci esposto a tutti i rigori 
della stagione ! Ad onta della sua indole 
ostinata, feroce, fantastica , sapea tolle- 
rarmi , perchè figlio della sua buona Er- 
meiigarda , e spesse volte dall'alba al tra- 
montar del sole lo accompagnai alla caccia 
senza udire da hii una parola sol di rim- 
provero ! Oh avess' io più anni , o fossi ca- 
valiere ! Abbandonerei tulle le rive del 


Digitized by Google 



AROLDO L’INDOMABILE. 


6o 

Tyne e del Wcir. E questo mi raecoman- 
dara mia madre nel mettere l’estremo so- 
spiro. — Non tiscoinpagnardalmioailie- 
To , nè in Tila nè in morte. > 

XVI. 

« Fiore, tuona, fulmina alla disperata, 
come se Lok, il Dio delia distruaione, 
arasse infrante le proprie catene. Male- 
detto dalla Chiesa , scacciato dal padre 
suo , il mio signore non troverà nè cristia- 
no nè danese che si presti a dargli fuoco 
o ricorero. Ma e come può durarli un 
mortale senza tetto a questo imperversare 
degli elementi P Privo d' aiuti , poco men 
che ignudo , com’ era quando parti , egli 
muore inevitabilmente in mezzo ai panta- 
ni delle nostre inospite valli. Oh succeda 
quel che può succedere di Gunnar,aui piò 
non rimango. • — Ciò detto balza dal let- 
to, afferra la sua lancia , cerca la sala del 
banchetto. Niun disturba i suoi passi, per- 
chè tutti i convititi dormivano un sonno 
si profondo chea quel della morte rassomi- 
gliava. — « Ingrati ! disumanati ! qui un 
impeto di sdegno lo prese. Dimenticarvi in 
mezzo alle tazze il fior de’ prodi del setten- 
trione! Ma voi, voi frati, voi che siete ben 
provveduti di tutto su questa terra, toc- 
cherà a voi il dare e un palafreno ed oro 
a Gunnar per trarre a salvamento il suo 
signore. » 

XVII. 

Ed in quello stato di passione nulla cu- 
randosi di bandi o d’anatemi, s’impadronì 
della borsa del priora di Jorvaux ; l’abate 
di Heneholt cercherà io vano nella succes- 
siva mattina U suo mantello foderato di 
sontuose pellicce ; trasse dalla cintura del 
siniscalco — i fumi del vino troppo allor 
dominavano il cerebro del vecchio Ilde- 
brando — le chiavi della scuderia; vi cor- 
se ; e a cavallo del bel palafreno del Ve- 
scovo, si lasciò addietro i casali e il castel- 
lo del villaggio , e verso le paludose valli 
addirizzò il suo cammino. Sbuffava di mal 
umore il destriero, non uso ad affrontare 
di galoppo tanta inclemenza di stagione. 
Sbuffo sì a lungo , sì fortemente nitriva , 
che gli rispose un cavallo legato ad una 
pianta a pochi passi di li , e il vivido bale- 
nar d’ un lampo mostrò a Gunnar il suo 
signore steso sui fango. 


XVIII. 

Balzò in piedi Aroldo e gridò con voce 
di tuono : — ■ Fermati !» — E si dicendo 
sollevava la sua formidabile clava. Gunnar 
dalle Monde chiome gli fece noto il pro- 
prio disegno ; gli mostrò il palafreno ; gli 
offerse la borsa. — « Indietro ! indietro ! 
e a casa , pazzerello d’ un fanciullo ! 
Aroldo risposegli. Tu non- puoi essere 
meco a parte nè d’ affanni nè ui contenti. 

Non t’ ho io veduto piangere e disperarti 
all’ aspetto d’ un passero che moriva i Sei 
tu in istato' come un mio seguace il do- 
vrebbe, di guazzare entro laghi di sangue 
ostile, di affrontare nemici mortali ed im- 
mortali , gli Dei del cielo , i demoni del- 
l’ inferno e gli uomini della terra , ancor 
più odievoli e fontane maestre d’ogni scia- 
gura ? Uno sprezzatore della morte , un 
tale che non curi la vita , un sitibondo di 
sangue, stragi e rovine, questi è il coqipa- 
gno di cui mi fa d’uopo nel mio raminga- 
re , e tale tu non puoi esserlo. Indietro e 
a casa I » 

XIX. 

All’udire gli aspri accenti , al vedere la 
fronte aggrottata di Aroldo , tremò Gun- 
nar come le foglie del pioppo, e quasi pen- 
tivasi del suo giurato proponimento. Ma 
or diveniva un disdoro privo affatto di 
compenso per lui il tornare addietro , ol- 
treché amava troppo il suo signore . onde 
le supplicazioni sue avvalorò. — « Ebbene, 
se il mio braccio , se il mio coraggio son 
deboli , soffrimi compagno per amore del- 
l'antica Ermengarda ; nè giudicar si lieve- 
mente della mia fedeltà per paventare che | 
il rischio stesso di morte m’induca mai ad I 
infrangerla. Ad un tal rischio non mi sono 

10 già avventurato nel cercare di procu- 
rarti quest’oro, queste vesti e questo man- 
tello che ti ripareranno dal freddo ? E 
quand’ anche io potessi concepire più ab- 
bietti pensieri, qual sorte spererai io dal- 
r abbandonarti r La vendetta del sacerdo- 
zio, lo sdegno di tuo padre, un carcere ed 
un infame supplizio ! » 

XX. 

Allora eoo più mite sgiMrdo rimirò 
Aroldo il suo paggio; poi vólto un istante 

11 capo in disparte , come per non dire a 
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conoscere , che le sue cìglia erano inumi- 
dite , fosse da una lagrima o da una stilla 
di pioggia cadente , cosi si fece a parlar- 
gli ; — < Tu sei uo bandito P paggio dun- 
que più all’ uopo mio. • — Troppo lungo 
sarebbe il narrare quali climi furono cer- 
cati da entrambi , quali imprese mandate 
a termine, quali battaglie combattute; co- 
me spesse mite il feroce Aroldo , or col 
soccorso di pochi, or col solo suo braccio, 
abbia trionfato. E le pupille sue dardeg- 
giando fulminea luce , mentre si appan- 
narano perla sparento quelle de’ suoi com- 
petitori, ognuno credea vedere nel terri- 
liile sguardo di Aroldo qualche cosa che 
da solo coraggio d’un mortale non potesse 
procedere. Si forti ne erano le membra, si 
austere le consuetudini, che più di qual si 
fosse sprimacciata coltrice gli offerivano , 
lontano dai casali, dalle torri e dalle eliti, 
un gradito letto di riposo l’ erbe selvagge 
e la felce : Cera robusletza di libre e d’ a- 
nimo , che ognun credea derivala da ori- 
gine tutt’altro che celeste , onde le genti 
fra lor susurravanoche Belxehù «d Aroldo 
figlio del conte Wilikindo, fossero la stes- 
sa cosa. 

XXL 

Anni ed anni si succedettero. Il buon 
vecchio prelato or giace entro una cassa 
di piombo. Sculle in marmo si vedono an- 
cora in una cappella del tempio le forme 
dell’ uom santo che , ornato ai pastorale , 
scapolare ed anello, giunge le mani in atto 
di pregar Dio. La mitra ài San Cuthberto 
or posa su la superba fronte di un Sassone 
altero, di Àldingar che estese il potere del- 
la sua verga pastorale su quanto gli piac- 
que usurpare o ad obbedicuta ridurre. 


Ci 

Ammantato di piaoela e pallio, convuo il 
capitalo di Durbam , ebe tosto alla sua 
chiamata si aduna. — ■ Vi annuiisio , 
fratelli, diue l’orgoglioso prelato, la mor- 
ie del danese nostro vassallo, del conte 
Witikindo. Egli ha legato per amor di 
Dio alla santa Chiesa il suo oro e i suoi 
beni, e id un tempo ha instituita una con- 
fraternita provvedendola di rendite e fon- 
di, alEnche sacerdoti e fedeli preghino per 
l’anima tua. Il figlio di ^sso, Aroldo, va 
attorno ramingo, temuto dagli uomini ed 
abborrito dal Cielo. Non s’ addice ad un 
uom tale l’ essere erede dei terreni della 
Chiesa situati lungo il Tyne e il Weàr , 
onde le sante mani della proprietaria im- 
mediata degli stessi domini tornino da 
quest’ora a disporne a suo grado, a 

XXII. 

Alla qual proposta rispose il buon Eu- 
stachio , vecchio canonico : — ■ Aroldo è 
indomabile, impetuoso ed altero. Tale la 
fama lo divulgò per ogni dove, nè quando 
sona il nome di lui, ne disgiunge mai l’im- • 
migìne di spavento. Molle stragi e molte 
devastaaioni furonoii guiderdonedi chiun- 
que a sdegno il destò. Concedi , o prelato, 
eh’ egli goda ancora gli antichi terreni , le 
antiche signorie. Il Cielo, quando sarà 
giunto'ilsuo tempo, gli locherà il cuore. 

Ma se rimane sprovveduto d’oro e di vitto, 
fu sempre malvagia consigliera la dispera- 
zione. » — Di piu avrebbe detto , ma ag- 
grottò il prelato, susurravanoì confratelli 
seduti alrintorno, i quali temendo irritare 
un capo sì risoluto , decisero che la Chiesa 
dovesse riprendere l’ immediato dominio 
delle terre di San Cubtbcrio : il canonico 
decado si vide costretto ad arrendersi. 


CAUTO SECONDO. 


I. 

QoAnro è soave, dioc.i un antico canzonie- 
>'v , la verdura de’ boschi nel fortunato 
mese del vivido maggio, mentre il canto 


degli augelli, posali sugli steli e le frasche» 
all” ombra ne invita ! Allor più rigogliosi 
solleva il frassino l’aitera sua cima ; allora 
splende in veste argentea la betulla , e in 
tutta la sua, pompa il faggioè ainmaotalo; 
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iobintochi pìA folto mostra II suo superbo 
volume la quercia, capitana austera degli 
alberi della foresta. Benchb l' intreccio di 
mille rami ne formi il frascato , vi pene- 
trano per entro rifranti raggi del gran 
pianeta che di un verde più vivo fa scin- 
tillare le foglie, che fa più brillante il co- 
lorito de’ Cori. U,i chiuso il cuore ad ogni 
veeeo della natura chi non ama i quieti 
recessi delle boscose convalli , ore la ca- 
priola e il cerbiatto cercano ricovero con- 
tro la potente arsura del sole I 

ir. 

Meo forse inspiratrice di liete immagini 
b la scadente verdura che perde sì presto, 
il suo nome dopo i ricolti. Allora regna il 
silensio per ogni angolo della foresta, o sol 
lo interrompono le note del peltiroiso o lo 
scrosciar delle cadenti inaridite foglie co- 
perte di brina, o il lontano abbaiar de’ ca- 
ni che apre i diporti delia caccia. Ma anche 
in quei tempo e a me gradito il vano delle 
foreste, o il sole in pieno sereno le indori, 
o l’umidità argentea gelata sollevandosi in 
vaporosi globi , confonda l’aspetto del vil- 
laggio e per metà ne celi i dintorni, simile 
a velo di vedova immatura che in parte 
asconde, in parte travisa le forme di smor- 
ta , contristata belleua. 

III. 

Bella abitatrice de’ boschi fu la giovine 
MeteliiI; il padre di lei, protetto dalle te- 
nebre e dall’ombre delle foreste, nè atter- 
rito dalle leggi che proteggeano le cacce , 
vivea delle sue frecce e del suo turcasso. 
L’arco di Wulfitane ben noto era, e ai re- 
cinti c alle apriche campagne bagnate dal 
fecondo Tyoe ; ben noto alle deserte selve 
di Stanhope; ben noto alle sponde del Gan- 
lesso. Ma comunque fossero libere le sue 
scorrerie, più rinomata e temuta per la sua 
fama di maliarda fu la moglie di esso , 
Jutia di Rookhope , eflVenata femmina , 
formidabile se aggrottava e le scintillava- 
no gli occhi di sdegno : più formidabile 
ancora se l'ira al sorriso moveala ; perchè 
allora , si narra, la saetta de’ suoi sguardi 
incantati giugoea più sicura al bersaglio , 
che non gli strali scoccati dall’ arco di 
Wulfstane ^so contro le oche palustri. 


IV. 

Pur da questa feroce, temuta coppia — 
cosi decretò il Cielo — una cara fìglia eb- 
be i natali. Non bella più avvenente in 
veruna parte bella Gran -Brettagna gloria- 
vasi il talamo d’alcuo principe o Pari , nè 
forse la più amabile in tutta questa bell’i- 
sola era per anche nata. Non inganna, o 
ira, o artiglio erano cose note alla gentile 
Metelill, la più ingenua fra le fanciulle. I 
soli incanti che s’ascondono neHe pozsette 
formate da un dolce sorrìso, i soli vezzi di 
un modesto rossore, i soli dardi che scoc- 
ca un guardo sottocchio di scintillante ne- 
ra pupilla, far queste le sue uniche armi, 
gli unici suoi prestigi fur questi. Tanto 
giovine, tanto semplice eli' era , che mal 
sapea dimenticarsi i giuochi dell’infanzia, 
e tuttavia te placca , postasi in disparte 
dietro un albero della foresta, intrecciare 
ghirlande di giunchi e fiori e ornarsene la 
nera capellatura, come è stile de’ fanciblli. 
Pur quel cucitesi semplice già sentiva spun- 
tare immatura l’aurora d’un amore insi- 
dioso. All ! gentile giovinetta, sta all'erta ! 
Il seno tuo godea dianzi le gioie di una 
pura calma. L’ospite che vi si è di nuovo 
annidata, mite signore fin qui , gli offre 
soavi , ma pericolose dolcezze ; nè andrà 
guari che fattosi tirannodel tuo riposo, non 
soffrirà alcun compagno nel dominarti ! 

V. 

Dna mattina , avvolta in verde farsetto, 
vagava pel folto della boscaglia , e giunta 
ad una fonte , si assise al margine di essa 
per formar, non veduta, una scherzevole 
collana di rosse bacche colte dalle siepi. 
Inlantocbè stava infilzandone i grani , si- 
mile a giuliva lodoletta che saluta col can- 
to il nascer del giorno, intonò ella pure la 
sua festevole ballata. 

VI. 

•c Lord William nacque sotto dorata 
baldacchino; lord William erede del su- 
perbo castello di Wilton ; ma or gli piace 
meglio andar vagando pe’ selvaggi deserti 
di Rook hope; lord William che è vìssuto 
laddove vaghe donzelle ornano di gioielli 
le loro chiome ; ma più il seducono le ru- 
giadose perle che ingemmano il crine di 
McUlill. 
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» So che il pietoso palmiere iMcia con 
ferTorc il rosario di San CuLberto; pure , 
innocente fanciulla qual mi son io, non sa- 
rebbe ritroso a tributar simile omaggio a 
questa collana formata dalle mie mani con 
le bacche di queste siepi; perche lord Wil- 
liam , se sedesse come bene al collo mio si 
confà, ne bacierebbe solentieri, s’io gliene 
dessi l'assenso , le margberite. 

« La mia nudrice con più d’un raccon- 
to «olle mostrarmi come sien deboli, e fra- 
gili la promesse dell’amore. Mia madre 
afferma che i-propositi de' giovani corti- 
iani, rare volte sono intesi al gusto delle 
onzclle di villaggio. Come dovrebbero 
queste intenderli p Non può darsi che il 
significato di un tale avvertimento mi ri- 
guardi -, perebà nulla — oh nulla d’ingan- 
nevole o di cattivo può divisare William 
a Metelill ì » 

VII. 

S' arresta d’improvviso, presa da un su- 
bitaneo tremito al sentirsi pesar su la sp.il- 
la contralta dallo spavento una poderosa 
mano da un guanto d'acciaio coperta. At- 
territa si volge e vede con ribrezzo dinanzi 
a sè un cavaliere vestito di piastra e ma- 
glia. Inrugginiti e consunti ne apparivano 
il cimiero e lo scudo ; fesso c imbrattato 
il salone ; le sembianze ricordavano quel- 
le dc’giganti di laggiù , i cui continuati 
misfatti stancarono la sofferenza del Cie- 
lo. In cupi accenti , benché fossero i più 
gentili che avesse costui , fece nolo il suo 
pensiero. — ■ Giovinetta egli disse prose- 
gui la tua canzone ; non isbigottire ^ prò 
segui ; m’ arrechi diletto. > 

Vili. 

Inabile a sottrarsi a quella terribile pre- 
sa, prostrar le ginocchia, giunger le mani 
fu quanto potea Metelill. — « Oh ! perdo- 
na con fioca voce ella disse, perdona lo 
spavento di una giovinetta , te pur sei 
cosa mortale ; ma se in vece — tali prodi- 
gi si narrano ancora — tu sei dì non ter- 
rena natura , se sci il Cavaliere della Fo- 
resta , cui sia spiaciuto l' ardimento dei 
mici accenti c vieni a punirmene, mia ma- 
dre Jutta conosce gl’incantesimi atti a mol- 
cere , e in pien meriggio e nel cuor della 
notte , gli enti incorporei. Oh ! permetti 
che i suoi possenti riti valgano ad espiare 
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qualunque offesa la mia temerità ti abbia 
arrecata ^ ma cessa deh I cessa di tenermi 
stretta con quella tua formidabile ma- 
no. i> — Rise il Cavaliere , e il suono del 
suo rìso andò per la metà a perdersi nel 
concava dell’elmetto; ìndi sollevatasi la 
visiera dal volto , contemplò lisola giovi- 
netta. Compose, il meglio che datocragli, 
la fronte alla temuta calma di una notte 
d’autunno, quando cessa il mugghiare 
della tempesta — e nondimeno il pescatore 
che osserva tuttavia con pavido occhio il 
nuvoloso ingombro del firmamento , ri- 
morchia al lido la sua navicella. 

IX. 

« Donzella , sii saggia — egli disse « — 
e ascolta da me cose d’alta e profonda 
importanza. Arrivo da lontani reami , e 
dopo avere lungamente vagato , approdai 
a questa mia settentilonalc terra nativa 
percercarmi una casa. Nè ciò solo , cerco 
una compagna. La voglio gentile , dolce e 
mansueta \ una donna d’ alto legnaggio 
non fa per me. Già io medesimo ho alcun 
che di ruvido nella mia indole, e sento l’ar- 
dore del sangue reale che mi scorre entro 
le vene, onde non bene oprerei se mi pren- 
dessi una moglie fra le mìe uguali. Ma la 
mia sembianza , tal la trovano le ritrose 
giovinette , è austera , le mie forme prive 
di grazia per avere il merito di procac- 
ciarmi una bella posterità. Mi è perciò 
forza cercar la bellezza nella compagna 
ch'io scelgo. Amo assai i tuoi lineamenti; 
Cuora io non avea mai veduto senza impa- 
zienza un volto sbigottito, ma in tal punto 
quel tremulo tuo singulto , quelle lagri- 
me , divengono ai miei occhi il pregio più 
raro di tua beltà. Concedimi un amples- 
so, o donzella ; non ischivarti ; poi corri 
alla capanna de’ tuoi genitori ; di’ loro che 
a momenti si presenterà un fidanzato per 
dedicarti amore e per condurti seco sua 
sposa. > 

X. 

Corse a casa la giovinetta senza frap- 
porre pausa, e simile a lepre sottrattasi al 
dente del cane da caccia. Ma benché tanto 
angosciata, si tenne chiuso entro il presa- 
go petto il proprio segreto. Troppo lemea 
i rimproveri del padre suo , che più volle 
le vietò l’andar vagando pe’ lontani spazi 
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della forcsla. Venne la notte ; al suo solito 
angolo la Tecchìa Jutia area presa la sua 
conocchia ; e al lume incerto della lucer- 
na, il feroce Wulfstane le sue frecce e l'ar- 
co tuo riparata. Di repente si scossero dal 
loro sonno i rultri , e contemporaneo un 
forte strepito , portò lo scompiglio nella 
capanna. Afferrata Tarmi Wul fatane quan- 
do, spalancatasi la porta, il truce guerrie- 
ro che sedemmo dianxj , stampata i suoi 
terribili passi sul pavimento. 

XI. 

B Regni pienamente in questa casa la 
pace 1 — Come ? nessun risponde ? Mettete 
in disparte i rostri timori , le vostre sor- 
prese. Son io che ... ma questa giotinetta 
non ti portò il mio messaggio p ovvero, 
tremebonda fanciulla, il coraggio ti tenne 
meno? Non rileva. — Son io che chiedo in 
isposa la bella Metelill , io Aroldo T Indo- 
mabile , T onore dei valorosi, l'infamia 
dei vili ! B — 1 genitori cercavano T uno 
gli occhi dell'altro con espressioni che in- 
dicavano pavido imbarasio, sdegno, stu- 
pore. Wulfstanc, si pronto alle risse, prin- 
cipiò a scandagliare le robuste forme e il 
portamento dello straniero; e mentre scan- 
dagliava , gli cedea vieppiù T ardimento , 
e il suo animo da una lotta impari rifug- 
gita. Il guardo di Jutta eccitatore d'infor- 
tuni e di morte vibrava le sue vencliche 
maledizioni; ma fatali quegl’incanti a 
qualunque mortale, cadeano ineilìcaci su 
TIndomabile Aroldo; il disturbo, e lo stor- 
dimento nelle stralunate occhiate della 
strega si palesavano. 

XII. 

Ma tosto chiamato al soccorso l'ingegno 
di donna , parlò più miti accenti al guer- 
riero. — « Mia figlia è troppo giovane. » — 
B Baie ! pretesti di paurosa fanciulla ! >> — 
Replicò Jutta : — b II figlio d'un possente 
barone vanta dei diritti sul cuore di es- 
sa. » — « Peggio ! dite all' orecchio del G- 
glio del vostro barone che è qui Aroldo a 
pretenderla. > — Delusa anche in questo 
espediente la madre di Metelill prendea 
l’altro di chiedere indugio. — b Non po- 
trebbe il cavaliere Aroldo aspettare alla 
vegnente mattina ? L'ora è tarda. Egli può 
fino al nuovo giorno riposare , ospite ono- 
rato del nostro tugurio. > — Tali erano le 


parole della maga , ma le arti di costei 
avrebbero fatto che Vo$pitd onoralo del tuo 
tugurio vi dormisse T ultimo sonno. — 

B No ; non aspetto nemmeno la notte. — 
.Subito ! — Tornerò fra poco , nè vi lascio 
più. » — Ciò detto, i suoi lunghi passi at- 
traversarono la soglia eie forme del guer- 
riero si dileguarono nell’ oscurità della 
selva. 

XIII. 

Attoniti rimasero i genitori che cangia- 
rono i modi della paura in quelli delio sde- 
gno , e i primi accenti dell’ ira caddero su 
la debole Metelill. — b A che valsero i no- 
stri avvertimenti , i nostri comandi, i no- 
stri divieti ? A che le preghiere , le disap- 
provazioni, i rimproveri de’ tuoi parenti i 
Volesti durarla nella tua usanza di ra- 
mingare fra i boschi per condurre disgra- 
zie al tetto paterno. Via di qui, ribalda ! 
Via di qui, e nella tua stanza ove impare- 
rai ad essere prudente e a pentirti ! a .— 
Obbedì la fanciulla , e Itagnò il solitaria 
suo letto di lagrime che la lontananza del 
suo amante inspiravate ; o se riusciva a 
conciliarsi un torbido sonno, le preten- 
sioni del feroce Aroldo ' erano costante- 
mente l'argomento e il terrore de’ suoi so- 
gni d’ inferma. 

XIV. 

Partita appena Metelill , i genitori di 
essa si diedero a sfogare T uno su l’altro il 
concetto sdegno. — b Tu cacciatore ! Tu 
porli una lancia ! E potesti sopportare un 
simile affronto P > — Alla moglie che cosi 
il rampognava, r'ispose torvo iì marito: — 
B L’ uomo si batte con gli uomini ; con gli 
spiriti e co' demoni , le streghe. L’ aOron- 
lare il cipiglio di quell’ ente infernale e la 
forza straordinaria dì quella muscolatura 
non appartiene a chi è dotato di sole dife- 
se mortali , ma a te. — Sta qui dunque la 
tua bella promessa che un giorno William, 
ricco erede di Lirico , barone di Witton- 
Lc-WeAr, avrebbe condotta Metelill all'al- 
tare P Tutti gli incanti de’ quali vai tanto 
boriosa , giovano solamente ad ammazzare 
la vacca d’un villano, a sommergerne con 
un rovescio autunnale i seminati , a scon- 
volgere con importuni fantasmi ì sonni di 
poveri agricoltori? JSon tali imprese di 
lieve conto che ti acquistarono fama di 
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IiCTocizion 
XVII. 

« D^l tuo trono nettentrionale acavaio 
in TÌ*o aaato, ove , fedeli tuttavia al tuo 
Nume, s'inchinano a te i popoli dell'Eito- 
nia , della Finlandia , deila Letonia, e affi-, 
lano le loro spade vendicatrici per far mol- 
li i tuoi altari — molli e rossi ancora per 
secoli del sangue odiato de’ tuoi nemici ; 
ascoltami , .Sovrano delle Rupi ! Ascolta- 
mi , potente Zernebock ! 

■ Più potente di quanti polenti son co- 
nosciuti , qui facesti mostra de’ tuoi pro- 
digi. Qui cento tribù spesso intonarono in 
variate lingue i tuoi cantici ; al di sotto di 
questa pietra, le cui commessure attestano 
la mano de' Druidi, il sangue dtcento vit- 
time i scorso. Or vien sola una donna, ul- 
tima e debole avanto del tuo gregge, e col 
proprio sangue bagna il tuo sasso. Ascol- 
tami , e accorri alle mie preghiere, o Zer- 
nebock 1 

« Oli ! egli viene. Il freddo vento della 
notte attraversa più indomito l’aperta cam- 
pagna. Diviene atra, si Oscura senza il soc- 
corso di nubi la' luna ; i mìei capelli fat- 
tisi irti , le membra tremanti . acclamano 
vicino il primo fra i demoni. Chiunque 
vede le tue sembianze cade morto ! Oh l 
m’arretro evclo ilmio capo. Tu che caval- 
chi i nembi e le tempeste, che crolli i mon- 
ti , e spacchi le querce, risparmia , rispar- 
mia me , o Zernebock. ! 

« Non giugni ancora P Cosi premii con 
un non curante indugio la tua devota? co- 
si all’ uopo migliore ^abbandoni ? Altri 
t’onorino eoo riti lor propri. Quelli di Jut- 
ta ano parole magiche e sortilegi. Mia la 
voce poderosa che / profferita nna volta , 
desterà dal suo sonno il tuo padrone; scuo- 
terà le* ardenti sue case dellg disperazio- 
ne ; infrangerà la sua catena letle volle 
annodala. Orsù verrai prima che la parola 
magica io proffefisba r Già santo la tqa- 
presenta , o Zernebock ! > • 

XVIII. • . 


Biaga% di strega f Qticlla fama per cui co- 
spirano i voti della terra ed il mio nella 
brama di vedere, cóme IH il meriti, i resti 
del tuo cadavere a rogo infame comroes- 
s'k? Vergognati , strega f Va via ! va via ! 
Qual cosa avvererà ora i t^i fastosi pre- 
sagì ? Qual cosa se non è la punta della 
mia freccia fedele , che vibrata di meteo 
ai burroni fs agonizzante e morto chi ne è 
percosso ?» > 

XV. 

e Io non gareggerò teco d' insania e fu- 
rore cupamente rispose la Maga. Ma pri- 
ma che il sole del iviovo giorno tramon- 
ti , saprai , Wulfstane di Reokhope , s’ io 
esiga a. vendicarmi d' un inimico. Credi 
intanto, che, qualunque invacazinne nel- 
l’impeto del mio sdegno io abbia volta 
al tuo arco e ai tuoi dardi, non à desti- 
no dì Aroldo 'morir della morte di un 
cervp sbandato. Egli, tu, e quella pallida 
luna , che diverrà più pallida ancora pri- 
ma d' immergersi nella valle, attesteranno 
se Jutta sia maeMra di sortilegi e d’incan- 
ti ! » — Cosi parlando mosse verso la por- 
ta il dispettoso passo , e Ifsciò partendo il 
marito a niidrire o disacerbar solo il tuo 
tristo umore. 

, xvr. 

Più lunga di quanto parca che il per- 
mettessero' i suoi anni fu la traversata di 
Jutta. Incontrò su la riva un frate che si 
fece il segno della croce e atterri. Perve- 
nuta ad un casale, non un cane abbaiava 
o ardiva movere un passo. Col rintanarsi, 
col tremare, col gemere soltanto, l’odiata 
presenza della strega gli animali domestici 
nota rendeano. Jda quando costei procede 
innanzi e più dense divenivano l' ombre , 
suoni più selvaggi il suo passaggio annun- 
ziarono ; perche il gallo nero con fioca vo- 
ce cantò j strillò aul muscoso pedale del 
suo albero la spaventata pavoncella. Lad- 
dove sovrasta alla cateratta una quercia 
posta di traverso, si udì il crocidare del 
<»rvo. Il gatto di montagna in cerca della 
tua preda, mandava scintille ; dava il pas- 
so alla strega ^ urlava. Tal musica allegrò 
il solitario-cammìno di costei tinoalla pro- 
fonda valle e alla pietra scabra , ove con 
esecrabile inno invocò Uoa divinità dei 
tempi pagani. 

Rmn. Poti. lom. TU- 


m Figlia della polve • — la voce pro- 
fonda gridò , e mentre parlava facet tre- 
mare spaventosamente la valle ; l’ enorme 
pietra mal forma su la sua base di maci- 
gno attesUva presente il Dìo dc4 Male. — 
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« Figlia della pólve, non i in mìo potere la 
fatale ora dì AroWo, sn cui venisti ad in- 
terrogarmi. Pende una lolla Ira il Cielo e 
l’ Inferno per l’ anima sua e per la sii.i vi- 
ta ^ e noi desiderosi di vincere tal batta- 
j>lia, ben vorremmo portar via Aroldo nel 
tempo della tua impenitenza. Sorge una 
stella rossiccia che pR minaccia mortale 
influenza. Donna , aflina le arti della 'tua 
malizia e ponile in opera prima che quella 
stella tramonti ! Metti Aroldo in lite con 
la Chiesa. Noi stessi nel momento del biso- 
gno , aiuteremo , fin dove sarà in nostro 
potere , i tuoi stratagemmi. » — Tacque 
fa voce. Per selle leghe all’ intorno , avea- 
no tremalo i casali ; ma ritornarono in 
quiete , quando il tuono di essa a'ndò len- 
tamente a perdersi entro ai burroni delle 
montagne. 

XIX. 

* E sta qui il tutto? replicò lotta ag- 
grottata, che tu puoi insegnarmi , eh’ io 


posso imparare da te ?* Torna alla t8 a ter- 
ra delle nebbie e delle tempeste ; colà son 
meglio adoperati 1 tuoi influssi , debo- 
le , dormigliosa divinità I Non mai d’ ora 
in poi creatura nata in Brettagna piegherà 
il ginocchio dinanzi ad un nume tanto da 
poco! « — Percosse indi l’altare con la 
sua verga , e se bene il colpo fosse leggie- 
ro come quel di donzella che solleciti il 
tardo suo palafreno, la pietra enorme per- 
de r equilwrio , e staccatasi dalla sua ba- 
se, si rotolò tonando sino al profondo del 
lago che 1’ astro della notte inargentava. 
Rintron.srono del minore di quella cadu- 
ta le valli e i burroni delle rupi ; la luce 
della luna ne rimase appannata. Fragoro- 
se e spumanti di furore le traboccanti on- 
de perco.tsero orrendamente la spiaggia : 
ma su la superficie del fosco e solitario la- 
go tornava a splendere placido e smorto 
un lume di luna , quando Jutia s'affrettò 
a cercate di nuovo la sua capanna. . 


fVMMVVI 


CANTO TÈRZO. 



,.■1 


1 

Grigie torri di Dnrham ! Tempo già fu 
eh’ io mirava i vostri merli pieno di quel- 
le incerte speranze che iodnrann l’aurora 
di nostra vita. Non già che la mia imma- 
ginazione comprendesse entro la sfera de- 
gli oggetti amoiti cattedre episcopali, mi- 
tre e pastorali : pur penetrando in quc’ve- 
nerandi recessi , i sogni suoi lusinghieri , 
■m> sebiudeano in proiettiva le ricche cel 
le e i gabinetti di qiie' Monsignori. Cos'i 
allora la speranza infantile m’ illudea, co- 
me ha illuso tutti a sua volta. Or m'alletta 
c grandi variate idee ridesta nella mia 
mente l’ aspetto del tuoeuper-bo edilizio , 
io parte chiesa di Dio , in parte munita 
rocca oontra gli assalti degli Scozzesi, e le 
auguste navale del quale presentano efli- 


giale cotante imprese da lungo tempo di- 
mentieale ! Ah ! perchè non posi’fo essere 
a parte del destino più fortunato del mìo 
SurteC , che abbandona spontaneo H tuo 
ereditario soggiorno per far conquiste su 
le rovine d’ ogni sacro antico asilo, per ri- 
torre ali'obblio quante spoglie c memorie 
vi si contengono e per far rivivere i canti 
de’ sacerdoti e il clanger degli scudi del- 
I' antica cavalleria p 

Inutili voti! perchè altre core sott’altro 
cielo domandano le ore superflue della 
mia vita. Pur tuttavia , torri dì Durham, 
l’arpa settentrionale vuole essere taccata 
dalla mia mano per esaltare i prodìgi de’ 
vostri primi tempi, e di buona voglia 
m’accingo a regolarne i numeri armoniosi 
per dipingere le bellezze di quell’ alba se- 
réna , allorché Aroldo dalle superbe altu- 
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r< di Beanrepaira vi rìf Ide b prima «olla, 
o torri del aasioDe Eadmer , riciole dal 
torluuao Weàr 1 , 

* n. 

Bello il raggio del sol del mattino che 
tremolante su b supeqtìcie del fiume ue 
scopriva 1' esislenxa per traverso alle fron- 
de degli alfieri da cui le sue rive adom- 
brate vedeansi ! fielle le ampie strisce di 
luce'che tramaodavg fra messo alle goti- 
che lorricclle! e bella sin l'ombra che que- 
ste iooansi a sè ad ai fianchi lanciavano 
laddove i barbacani e le batterie io guer- 
resco ordine si estendeano tutt’al l'intorno 
di quel massiccio castelio ! Di là intanto 
usciva a rintronare su le sponde del Wcàr 
e fra i cespugli il prolungato e lento squil- 
lo della campanadi mattutino.cbedaogui 
eco distante veniva rimandato. 

Le nebbie dell’aurora sollevandosi da 
terra si dissipavano ; ciascun augelletto al- 
Violoroo intonava {festevoli cauti ; io Ionia- 
nansa i corni da caccia in varialo tenore 
eccitavano i cani che rimaueansi addietro; 
spirava una molle e fresca brecsa che pa- 
rca indugiasse nel suo cammino per fer- 
marsi lievemente sovr'ogoi stelo , e seber- 
sargli intorno e involargli le delisiosc fra- 
granse di cui s’ imbevea. Veder le scene 
che la luce mattutina rivela , udir quei 
suoni , respirar que)r aure ineffabilmente 
olezsanti , lutto ciò ammolliva il cuor fer- 
rigno d'Aroldo, che senza poter quasi ren- 
derne ragione a sè stesso, dimettea l’orgo- 
glioso cimiero e ad un vicino albero loso- 
spendea, pooendovi appresso il suo branda 
e la formidabile clava ; iodi adagiatosi su 
le verdi zolle , si appianarono le rughe di 
quella fronte così costaotemente aggrotta- 
ta. Chiunque si fosse assunto il rischioso 
incarico d'implorare una grasia dall’auste- 
ro Dawse, ben . era sagg'ui sescegliea quel- 
rUtante ! 

III. 

Si assise al -suo fianco il giova ne Gunnar; 
notò il guardo fattosi mite del suo signo- 
re , e cercò nell’ atro oracolo di quelle pu- 
pille se potea creder sedate pijeoameiite le 
tempeste dell’ animo suo , aspettando cau- 
to r istante della sicura bonaccia per vol- 
gergli parole d'avvertimento. Come quan- 
do la furia del torrente principia ad auv 


mansapsi , il pavido viandante- ebe ne sU 
su r orlo indugia a lungo, perplesso su lo 
stato della placidezza del guado,' prima 
che ardisca affrontarlo , e avanza e ri- 
trae r incerto passo più d’ una volta; così 
pauroso di destare l’ ira addormentata di 
austero signore stava lo scudiere, quando 
Aroldo sollevò gli occhi, che scintillarono 
della maniera onde un primo raggio di so- 
le attraversa il vplo delle nuvole assotti- 


« Scuotit'i, figfio di Eripengarda., prole 
di prjcfetcsse e di scaldi , prendi l'arpa ed 
esalta questa soave prim’ora con qualche 
sUbbme canto in runico, metro , canto for- 
te , possente! Suoni all’ intorno come il 
profondo fraduono di bronziothe ascolti 1 
pur sia per intervalli interpolato d' alcun 
che di selvaggio , come allor quando la 
melodia degli augelli e lo squillo de’ corni 
da caccia salutano il nascer del giorno. Ta- 
li erano i diletti del mio grancT avo Erico 
appena r aurora ristliiara va la guerriera 
sua tenda. Lo scaldo Eymar con l’a|ta 
suopu della sua arpa svegliava i capitani 
che dormivano a popa distanza, stesi su le 
spoglie conquistale agli orsi ed ai lupi. 
Come liooi balsavanp da que’ covi , e to- 
sto facesno a gara nell’accresccrg le glorie 
del settentrione. Prode Erico, il più grande, 
il più magnanimo della tua stirpe, in qual 
parte de'regni dell’omhre è or la tua p(»a? 
Ne’ tuoi deserti di Walhalla t’ inebrii or 
tu d’ idromele , bevuto entro il cranio del 
tuo nemico!’ 0 sci vagando intorno al luo- 
go , ove ti fu eretto un moouraento che 
guarda bieco i piani immensi dell’oceano 
e dei deserti ? 0 più miti i cristiani ti die- 
dero per asilo il pacifico, lor paradiso ? 0- 
vunque tu sia, sono a te noti i travagli da 
noi costantemente sofferti , i trofei vinti , 
le guerre , le peregrinaiioiii, le nostre an- 
uusce ! » — Qui cessò Aroldo e il cauto di 
Guuaar ebbe principio. 

- .IN.VD ni.VEBEO. 

V. 

■ Faceanò festa col loro grido gli augelli 
di rapina su i dirupi di lloj coperti di pu- 
trefiiUi cadaveri; vedeasi rosso di tlutU dì 
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«angue il promontorio; piò cupament* an- 
coin rosseggiavano que* «etpugli , quando 
il danese e il pormanno ersero la pietra ^ 
sepolcrale sopra Erico, 6glio d' Ipguar, e 
si congedarono da lui coll’austero interca- 
lare dei prodi: — • Jtiposa in pace, abitator 
del sepolcro ! ‘ ' 

■ Laddove spumano più ferventi le onde 
dalla terra di Bersa e dall'isola di Graem- 
say , il navicellaio vede una 6gura guer- 
riera per metà confusa con la nebbia e col 
nembo. Compreso di ansia e terrore, con- 
duce tosto la barca a prepder fondo nella 
baia di Stromma , e dall’ estrema poppa 
ausurra : — Kiposa in pace , abitator del 
sepolcro I 

a Qual avvi cura che ti affanni, o il più 
possente fra i trapassati ì Ogni dovuto ri- 
to d’onore K venne tributato. Non fuvvi 
temeraria mapo che osasse scioglierti l’ el- 
mo : la tua sp^a e il tuo scudo rimango- 
no ancota preno di te. -Non ìmhelli lagri- 
me profanarono il sassoso tuo letto ; lo ba- 
gnò sangue ostile al di fuori ; ne formano 
le coltrici il musco e la felce — Riposa in 
pace , abitator del sepolcro ì 

■ Ma ei noA può riposare. — Da remoti 
reami Riugne sino a lui una voce di batta- 
glie e di guerra, di conquiste fatte da ster- 
minatrice destra su i gioghi del Carmelo 
c le sponde del Giordano ? Un pronipote 
d' Odino pervenne a domare la razza dì 
Termogante •’.. > 

VI. 

Aroldo cosi interruppe Gunnar : — < Il 
vero Scaldo, degno della sua nobile origi- 
ne, cantò le imprese de’ nostri guerrieri 
progenitori , ma non s’accinse mai a piag- 
giarne i figli co’ racconti di qiuoto fecero 
eglino stessi. Ai conviti di Odino sublime 
sede quel. Bardo che non si abbassò mai 
all’ adulazione , e più sublime ancora , se 
il suo canto ardimentoso svelò verità non 
gradite. » Incerto era il sorriso di Guo- 
nar. cheHnterrogava col proprio sguardo 
quello del suo signore, e non rispondea ; 
ma ben quell’ occhiuta condusse Aroldo ad 
intendere il significato di ciò che detto non 
fu. — “ Tìmidu giovine , ed è a me che 
tu paventi dire una verità male accetta ? 11 
•tuo biasimo non contrista quest’anima più 
dì quanto la brina spogli delle sue foglie 
r alloro. Parla dunque ! — Però — ti ren- 


da cauto l'indhls asprt^ aeVvaggìa del san- 
gue mio. Mi dorrebbe se il mio sdegno a- 
vesse .arrecata ingiuria al giovine che por- 
tò ' ai lungamente 11 mio scado , e che co- 
stante in servirmi, sebbene gracile di sal- 
ma , forte d’ animo si mostrò. ■— « Oh , 
esclamò il paggio , su questo ancora i 
miei suggerimenti si aggirano. A questo 
anzi essi intendono. Sembra sovente ebs 
qualche spirito d’ inferno divenga ospite 
subitaneo del petto del mio signore. Allo- 
ra al primo, accento sinistramente inter- 
pretato, la mano di lui corre al ferro e al- 
la clava , la saggezza dalla sua ferma seda 
s' invola , e vedo la vita d’ Aroldo esposta 
ad inoumerabili rischi, Oh fosse la vita di 
Gunnar sagrìlizio bastante a placare lo 
Spirito che allora t’invade, onde, finalmen- 
te aasio del sangue mìo, a’allontanaase per 
ooD venire più mai a tentarti ! > 

VII. 

Agitava la roano , crollava il capo l’Iin- 
paziente Danese , quando al luo paggio 
cosi parlò : — « Giovane , non profanare 
co' tuoi accenti— inè spetta a te il farti giu- 
dice della tempera d’animo dì quelli del 
mio legnaggio — non profanare il furor 
santo di Bmserakar, sotto le cui inspira- 
zioni furono mandate a termine impresa 
superiori ad. ogni forza umana , ad ogni 
umano pensiero. Quando il campione da- 
nese sente cupamente il suo petto agitato 
da tutto il Nume che vi discende , guada 
i laghi , attraversa i bastioni, non misura 
la profondità , non la larghezsa del salto 
cui si commette ! Senza acudo , privo di 
cotta , d'armi , affronta solo una intera 
oste! Apprezza le la noe de' nemici siccoino 
aride Canne ; i lor saioni d’acciaio siccomo 
seriche vesti d’ una fanciulla. Solo lotterà 
contro cento; riporterà inoumerabili ferita 
e a queste ancor sopravvive ! Al suq grido 
di strage e vittoria s'adunano le aquile e 
gli aVoltoi. Sitibonda di sangue è il suo 
ferro ; l’anima sua s’inebbria di sangue, di- 
venuto per essa l’idromele di Odino! Quan- 
to gli si para innanzi nel furore del suo 
sdegno, egli pone a ferro , fuoco e rovina. 
Poi , come bone sazio di preda, cerca una 
caverna , e quivi riposa finche tornì eroe 
nuovamente. Tu nel mie sguardo, ne’ moti 
delle mie fibre sai leggere ì forieri della 
traboccante ira mia. Quando mi vedi «tra- 



AROLDO L’mDOM ABILE. 69 


luoar* cit occhi., Mrrarc I denti , pestar* 
col piede il terreno, allora protredi alla 
tua salvezza e rimanti muto. Ma io tut- 
t’altro momento, di'coraggioioquanlocon- 
viene che da un cavaliere si ascolti. Il tuo 
canto porta un prestigio su le meste ore 
della mìa tetraggine. Così dal canto — son 
soliti a narrar ciò i sacerdoti cristiani— 
venivano costretti a fuggire i demoni dei 
tempi antichi. Non temer dunque che raus> 
so da un impeto ingiusto , io prenda in 
mala parte il tuo cantò, qualunque ne sia 
l’argoitictito. a 

Vili. 

Con la cautela , onde il prudente noc- 
chiero giunto a qualche stretto, getta, fra 
il dubbio e la paura, lo scandaglio, e sol- 
lecito di governare nel meizo, paventa tro- 
varsi da un istante all'altro nelle basse ac- 
que , pavido il paggio di sviarsi sopra un 
terreno mal fermo, contemplava la fronte 
del suo signore, e la mano prendea inter- 
valli df pausa nel vibrar le corde armo- 
niose come la voce melodiosa nel mini- 
strare blandimenti all’anima irritabile di 
Aroldo, onde per metà accer\nati, per me- 
tà espressi erano i consigli che il canto di 
Gunnar gli arrecò. 

a Guai alle nave il cui sartiame è squar- 
ciato ! guai se corse in mezzo ai frangenti, 

0 se lo Spirto delle Tempeste fischiando 
per l’aere, le atterrite sirene si lacerarono 

1 crini ! ma guai più ancora se tiene il go- 
vernale della nave un perGdo traditore l 

m Guai al rifinito palmiere che trovisi 
fra i dirupi dell’ Ebron e il deserto di Ra- 
ma , guai se il sole ardente giunse al me- 
riggio , se fa fonte da lui sospirata inaridi- 
rà ! Ma guai pòi ancora se chi fra le arene 
e i rovi gli serve di guida è un barbaro 
Copto che macchinò la sua morte f 

a Guai al cavaliere che ha lo scudo fes- 
so , e gli fu rapito il cimiero ! Guai se gli 
cadde sotto il cavallo , o gli' venne strap- 
pata di mano la spada ! Ma guai più an- 
cora , e segnale d' imminente rovina , se 
ascolta i consigli venutigli da una donna!* 

IX. 

« Or che di’ tu , giovane sconsigliato ? 
esclamò Aroldo. Puoi tu concepir sinistri 
pensieri su la vezzosa Metelill? <• — - 
s bara vezzosa, rispoiidea il paggio intau- 


tochè accordava l’arpa di nuovo. — Sa- 
rà vezzosa, pure... * — * qui ricominciò il 
Canto cangiando metro, 

< Sarà vezzosa , ma ne ho veduta altra 
più vezzose di lei, a malgrado delle sue ne- 
rissime chiome e de’ suoi neri splendenti 
occhi. S’io fossi armato cavaliere danese, 
come posso esserlo un giorno, il mio cuora 
ripudierebbe vezzi stranieri. Una donzella 
danese è quanto alletta i miei voti. 

s Amò la terra settentrionale de’ padri 
miei, ove i foschi pini torreggia no , ove 
ogni stelo di verdura contempla d'ÌBtorno 
a se tutta la vastità delle rimbombanti bal- 
tiche spiagge. Amo gl’indugi del sole che, 
reniteote ed abbandonare i lidi danesi, la- 
scia su i flutti U rosseggiante sua striscia, 
sa lutatrice della pocodurevole estiva notte. 

« Ma più amo una danese donzella , in- 
signe per seno bianco al par delle nevi del- 
la sua terra nativa, bella dLforuie come lo 
proporaiwii de’ pini di Danimarca, e vaga 
d’intrecciare le bionde chionie a purpurei 
fiorì. Carne s’accordano soavemente in lei 
l’oro de’ Orini e la rosa delle guance! come 
ben divengono le sue azzurre virginee pu- 
pille l’emblema della sua fedeltà. 

■ E vanto di essa il preferire virili di- 
porti che le donzelle meridionali paventa- 
no; tender l’arco al margine d’un ruscel- 
lo , o fra i cespugli , e sollevar la lancia 
del cacciatore. Ad essa è dato contemplare 
con occhi intrepidi la pugna del suo pre- 
scelto campione ; abbracciarlo vittoriosa 
appena finito il cimento, o immolare la 
propria vita sul suo cadavere. Una don- 
zella da’nese è quanto alletta i miei voti ! > 

X. 

Sorrise il Cavaliere. — « Tu. dipingi sì 
acconciamente i pregi delle nostre Danesi, 
che quasi vorrei aver fatto mia scelta d'oc- 
ehi azzurri, di chiome d’oro, e dell'anima 
altera che a queste prerogative va accom- 
pagnala. Ma quali torti puoi tu apporre a 
Metelill I ■ — a Ad essa nessuno riapo- 
se Gunnar. Abborro l’ ignobii mestiere 
del suo abbietto padre; e la madre' di lei 

ancora Fama che sona per ogni 

dove diede a Jutta un nome' sinistro. I 
grigi occhi di colei splendono d’ una luce 
ferale che l’arte non sa nascondere , o mi- 
tigare il pudore. Due volte i tuoi passi ti 
condussero alla rozza capanna del sordido 
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«uo marito ; du« folte n' hai riportali sì 
funesti suggerimenti , che il secoi)d.irli ti 
trarrebbe a qualche impresa da disperato.» 

• T’ inganni. Jutta saggiamenle parlò 
allorché disse che chiunque aspira alla 
mano di una donsella, prima di stringersi 
in nodó maritale con essa , dee procacciar 
terre e soggiorno per la sua fidanzata. Uo 
già reclamati i miei possedimenti sulle 
sponde del Tjne e del Weàr. • — « Oh 
tutte cose a troppo caro, a troppcr rischio- 
so costo acquistate quando pur le acqui- 
stassi f-a- il giovane Gunnar esclamò. 
Dunque una nuova malizia di Jutta, con- 
durrebbe te , danese pagana , a chieder 
favore ai frati di Durham , te immemore 
che lasciasti privi di vita c immersi nel 
proprio sangue i lor vasv>lli entro lesale 
medesime del convento ì » — Si fecero di 


bragia gli occhi di Aroldo ; tonò la sua 
voce. — « Indegno paggio, tu menti ! Quel 
castello, quelle sale , quelle torri son cose 
mie : le fabbricò in riva al Tyne il padre 
mio Wilikindo. Il gatto selvatico difende 
il suo covo; il più timido fra gli augelli il 
suo nido. Pensi tu ch'io vorrò abbandona- 
re i mìei diritti per paura de' frali o dei 
partigiani de' fratìf — Vergognati ! Odi 
questo solenne squillar di campane? an- 
nunzia il Capìtolo adunato dai Vescovo. 
Colà mi recherò, come Jutta lo ha consi- 
gliato, a render note ne' debiti modi le 
mie pretese agli adunati , e se li trovo re- 
stii a farmi ragione, guai alla Chiesa ad uu 
tempo e al Capitolo ! * 

Qui cade il sipario; qui cangia la scena : 
ci troveremo fra breve nelle logge di San 
Cuthberto. 


iwvnrwvin 
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1 . 

Già più d'un Bardo cantò la cupa mistica 
riverenza che inspirano una lunga navata 
di gotica chiesa e il suo arcato massiccio 
tetto c il santuario coperto da baldacchino 
c le sontuose tombe e i bassi rilievi sculti 
sul loro marmo e, più in lontananza, l’al- 
tar maggiore splendente di una luce non 
priva d’ombra — prove inconcusse d'alta 
divozione, ai nostri dì raffreddata. Alcune 
leggende prcteni^no che talvolta il lupo 
abbia impresse le sue profane orme in quei 
santi ovili , come molto prima il fecero 
entro le antiche are di Jciiova i falsi sa- 
cerdoti di Baal. Godo nondimeno che i no- 
stri rozzi vicini , allorcbò , non chiamati, 
« nemmeno bène accetti, si degnarono as- 
sumere la missione di rimondare il nostro 
presbiterio-, non parlassero di portare su 
i nostri antichi tempi la distruzione alla 
quale il cieco fanatismo che li guidava 
condannò ì loro -propri, cd ahbiano rispar- 
miato le istoriate tombe de' Martiri, e per- 


messo a quelle pareti il risonare ancora 
delle maestose note dell’ organo (1). J\è , 
perche è or mio incarico il delincare un 
vescovo dominato dall’ amore del potere e 
dell’ oro, dovete darvi a credere, ch'io re- 
puti simili all' ambizioso Aldingar lutti 
coloro che portarono la mitra di San Cuth- 
berto. K ne' tempi antichi e ai giorni no- 
stri, essa posò su i capi di tali, le cui virtù, 
valgono a cniùpensare per, più riprese le 
fragilità d’ alcuni fra i loro predecessori. 
Di questa tempera furono Matthew e Mor - 
ton ; di questa tempera c, se non erra la 
fama , (I celebrato Barriogtou. 

II. 

Ma or la mia Musa trasportandosi ai 
primi e più rozzi tempi, vuole ch'io canti 

(1) Banche Walter Scott, protestante anch'egli, 
parli soluoto d'altre sette fanatiche diverse da 
quella da lui professata , il discorso è tale , 
die , matnlis miUaiidU , mai non s' adalireltbe 
ad un Cattolico. ( X, del T. ) 
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il Capitolo adunato e l’ordine onci' erano 
collocati i libri santi c le croci. Sopra un 
ricco ben intagliato left^ìo starano enormi 
Tolumi contenuti da fibbie d’ottone, che 
rare volte quegli studiosi sacerdoti scìo- 
glieano; volumi però chedoveano giovare 
al solenne atto ai quella giornata. Molli 
stemmi squisitamente inquartarti e molti' 
filari di croci mostrava la concavità della 
vòlta sovrastante ai capi de’ convocati. Al- 
l’ombra del baldacchino, posando i piedi 
su lo sgabello più eminente degli altri , 
sede Aldlngar, nò mai più orgoglioso pre- 
lato arca tenuta la cattedra di San Cuth- 
berto. In lun^a fila occupavano seggi gra- 
datamente piu bassi i canonici e i diaconi, 
immobili e taciturni , quasi statue collo- 
cate in quella postura entro le loro nicchie 
di legno. Non la testa , non una mano , 
non un piede, non una palpebra moveano, 
e solo un severo lento girar di pupille per 
enti animati aeMitavali. 

III. 

Il prelato si accignea a parlare : ciascun 
religioso tenea la faccia sul petto, ma prima 
della sua voce, s'udl al di fuori un grido 
tumultuoso, prodotto da stupore c spa- 
vento , siccome quando in una strada an- 
gusta uno scoppio di furioso incendio adu- 
na le affollate turbe , mosse da curiosità e 
in un da paura. Non era per anco cessato 

10 strepito, allorchò una gigantesca mano 
scossela porta di quercia e sbarra di ferro 
si fortemente, che legno c ferro cedettero; 
i lunghi chiavacci si spostarono: gemettero 
i cardini', nè i sacerdoti ebbero sol tempo 
di chiamare un Angelo o un Santo in soc- 
corso , che già Aroldo l’ Indomabile stava 
in mezio al Capitolo. 

IV. 

« Dio vi salvi , o signori , insigniti di 
croce e rocchetto! Dio vi salvi quanti sie- 
te, dal Vescovo mitrato al diacono incap- 
pucciato I perchè vi sta inaanti il conte 
Aroldo , figlio del vecchio Witikindo, qui 
venuto per domandare le terre che gli an- 
tenati suoi conquistarono. » — Volse in 
giro gli sguardi sconfortati od incerti il 
prelato , tuli’ altro che propenso a conce- 
dere, pavido di dare un rifiuto, mentre 
ciascun canonico e diacono che udito avea 

11 parlare del Danese, sarebbe stato a patto 


di digiunare una settimana per trovarsi in 
quel punto sano e salvo e nella sua celja. 
Finalmente ai fe' coraggio Aldìugar che 
rispose di questo tenore ; — < Tu doman- 
di una grazia che non puoi ottenere ; la 
Chiesa non ha feudi per un Danese non 
battezzato. Tuo padre ebbe la saggezza di 
legare le proprie ricchezze ai salmisti del 
nostro coro , onde innalzino al ciclo preci 
per l'anima sua. I feudi da lui posseduti, 
tornarono per diritto alla Chiesa, e sono or 
passati nelle mani di Antonio Conyers , e 
di Alberico Vere, affinchè portino e difen- 
dano il beato stendardo dì San Cuthberto 
contro le bande di quanti aettentrionali 
scorridori cerchino devastare le rive del 
Wc,àr. Non disturbar dunque il nostro 
Capìtolo con contese e rampogne, e sgom- 
bra di qui in santa pace come venisti. ■> 

V. 

Sghignazzò il feroce pagano — » Quan- 
to ad Antonio Conyers e ad Alberico Ve- 
re, sono già esentati d'ogni cui-a e di feudo 
e di militare servigio. Sei piedi del vostro 
presbiterio, uno scudo di pietra e un cor- 
saletto dì piombo è tutto quando or può ai 
medesimi abbisognare. — Olà, Gunnar ! — 
I contrassegni !» — e si dicendo , gillò 
una testa c una mano , separate di fresco 
dai corpi cui apparleneano, verso Filtare. 
Atterrirono, abbrividirono e frati c cano- 
nici, allorché riconobbero l’occhio vitreo, 
l'austera fisonomia, i crini per metà canuti 
di Antonio Conyers, e la cicatrice caratte- 
ristica di una mano di Alberico Tere. Non 
vi fu chercoo frate che non impallidisse 
a tal vista e non si desse a pregar Dio. 

VI. 

A quella scena di sbigoltimento le risa 
del conte Aroldo addoppiarono. — « Fu 
questa la mano che dovea portare il vostra 
.stendardo? QoestoiI capo ebedovea cignèr- 
si di elmo per servigio della Chiesa nelle 
battaglie? E questo l'uomo che preferiste 
ad Àmido dalla pesante clava ? Trovatemi 
fra il Weàr e il Tync un cavaliere, che sap- 
pia maneggiare questa mìa mazza ; allora 
dategli i mieU'eudi, e dirò anch’io che v’é 
giudizio sotto il Cappuccio de’ vecchi.» — E 
roteando quella clava, scabra tuttavia pel 
sangue rappreso di cui la tinsero il cranio 
e le cervella di Conyers , facea sonar l’aria 
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«ì fort«,cbc ne eccbegf>ia*ano le navate del 
tempio; poi dopo ave^e così impresso fona 
novella , vibrò con essa un colpo netto al 
sepolcro del re Osrie , che si' spaccò. -r> 
« Come v’alletta questa musica ? Come pot 
tete immaginarvi che la mano atta a pa- 
droneggiar questa clava, si lasci spogliare 
delle sue terre ? Non rispondete ? Vi do 
tempo per concentrare le vostre idee , e 
San Culhberto, se pure è Santo {i), v’in.spi- 
ri ! Vi concedo il tempo che vi vuole a far 
dieci passi nel presbiterio; il tempo di dicci 
tocchi della vostra campana. Poi torno , 
Addio, reverendi ! > 

VII. 

Avea voltate le spalle al Capitolo ; avea 
spalancata la porta di quercia , lo strepito 
eccitato dalla sua pesta terribile sul pavi- 
mento estinguessi , quando il prelato sol- 
levò il capo dal seno in quello stesso atteg- 
giamento che assume allo sparir d’uno 
spettro chi. lo contemplò. — « Ministri di 
San Cuthberto, or datemi voi il vostro av- 
viso , perche non mai vescovo abbisognò 
di consigli quant' io in tale momento. Non 
so se colui fosse l'arcidemonio in carne ed 
ossa : certo i suoi parlari , i suoi sguardi , 
i suoi sghignav.tamenti. furono arcidjabo- 
lici. In tutti i dintorni della nostra diocesi 
non v'è un cavaliere che osi per la causa 
del nostro Santo venire a conflitto con un 
demonio. Consigliatemi dunque qual ri- 
sposta io Hcggia dare alla sua inchiesta. Il 
secondarla non è cosa lecita : il rifiutarla 
è morte per noi ! » 

VITI. 

Si era già diansi addimesticalo assai be- 
ne con la salvaggina e la malvagia il frale 
cellario Vinsauf. — « DiSerite sino a do- 
mani il dargli risposta. Intanto apparec- 
chiategli un convito sema risparmio di 
vini. Se è un mortale, beverà ; se beve è in 
nostro potere. Diverranno suoi monili i 
ceppi del nostro convento : sua stanza di 
riposo le nostre torri. Quest’ uomo avea 
una guardatura ridente — non d' un riso 
sincero — lo so , amici — perchè era a di- 
giuno , ma quando avrà veduto il fondo 
di molte tazze , stravizierà , gozzoviglierà, 

(i) Prejo i a non ilimenlicarsi che 

ArolJo è tallavu pagano. { jV. M T. ) 


vigorosamente folleggerà. » — Non bardo 
mi superò nel deliziarmi alla presenra di 
una lacchetta di cervo e de’ colori splen- 
denti del sugo di grappolo : ma piottoslo 
ebe vedere un Vinsauf colmare la mìa taz- 
za di vino , o udirlo scherzar meco, o sor- 
ridere ai miei scherzi in convìvale allegria, 
venisse ancora dalle foreste di Bearpark la 
cacciagione o dalle vigne di Bordò il vino, 
preferirei far mio pasto una focaccia d’ave- 
na e l'acqua del 'Tjrne in compagnia del 
più torvo romito. 

IX. 

Dopo il frate cellar'm parlò Walvrajn , 
il medico. Sapea egli quali piante amino il 
sole, quali la rugiada ; ma soprattutto co- 
noscea quelle il cui succo assale con mag- 
gior forza il sangue ed il cerebro. Il rusti- 
co che lo vedea a chiaro di luna cogliere 
di tali erbe ai margini del fiume e de’ ru- 
scelli, dalle forme^i esso sparute, dal pas- 
so furtivo il giudicava un reduce dai regni 
della morte. — •< Vinsauf « — disse costui, 
al quale, in que' terrei giorni d'ignoranza, 
ogni perfìdia usata ad un pagano sembra- 
va onesta — » il tuo vino è postente, ì no- 
stri ceppi pesanti, forti le nostre torri. Ma 
più forti delle torri , de' ceppi e del vino , 
tre stille del liquore contenuto in questa 
mia ampolla, gli daranno sotterra una pri- 
gione più cupa , più angusta , più profon- 
da. Il più presto espediente è il migliore : 
questo per Amido ti adotti. Sia quella di 
un cane la sua morte, di un pagano la sua 
sepoltura! ■ — Ho giaciuto infermo pel 
letto curando per ore ed ore se udiva i 
passi del medico, quasi la sua sola presen- 
za avesse il potere di liberarmi dalla mìa 
infermità. Ho ascoltate le sue parole di con- 
forto , siccome oracoli che dal Ciet mi ve- 
nissero. Ho numerati i passi che lodisgìu- 
gneano dalla mìa stanza, benedetto ristan- 
te in cui lo vedea fermo al mìo fianco. Ma 
prima che un Walwsyn s’accosti al mio 
letto d’infermo, il mìo voto è scendere 
privo de' soccorsi d'ogn’arte medica nella 
tomba. 

X. 

n Non so troppo , sogginn.se esitante il 
prelato , se a cosa eseguita , la Chiesa 
perdonerebbe una tal opera in contem- 
plazioop del fervente zelo che l'avrebbe 
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iiitpìnila. Qu«<to so nondimeno : elle par-» 
liti di tal luitiira non debbono mai cssuro 
discu>«i in Capitolo. Anaclmo dì Jarrow , 
consigliane or tu i l' impronta della sng- 
getu ti sta su U Ironie. I giorni Ira.scorti, 
le notti vegliato nel chioslro ingagliardiro- 
no la mistica tua dottrina. Anselmo di Jar- 
rovi' . in tc pongo la mia spcrama. Tu sa- 
resti buon consigliere, non ebe ad un pee* 
lato , al pontefice. » . , 

xn 

« È stile della saggczxa, rii(iiNe il pria- 
re di Jarrow, il procrastini ciò che 
non ti osa ricusare. Prima di concede' 
re quanto chiese colui , crea un' impresa 
g'igantesca per quel gigante. Vediamo come 
condurrà i suoi fragorosi passi per tanto 
alle tenebre, ai pericoli, agii spaventi. Egli 
non può , noi vorrebbe , resistere ed un 
nostro decreto che gli domandi unieamen> 
te prove, del suo Taloiecaralleresoo. Fosse 
pur Guido o Bevis il Forte ebe tornassero 
i'ra noi ,, i nostri deserti non mancaùp di 
venture atte ad intertcnerli per lungo lem - 
po. — Castello de'ScIte Scudi... » — < Ba- 
sta così, amico Anselmo, il Vescovo lo 
interruppe. Odo i patri' del pgano clic 
s'avvicina alla porta. » -- Stettero laoit 
ti i congregati. Avvolto nella sua pellic- 
cia, con la sna clava sopra la spalla , il 
conte Aroldo comparve, òli spumavano le 
labbra , gli ocdii vibravano uamma, per- 
che , stimolato dall' impariensa , il suo fu- 
l ore era perisooppiare. — « Ebbene , Ve- 
scovo, hai tu pitta diriUo alla mia inchie- 
ata ? o dovrò larmeló io col ferro e col 
fuoco? !• 

XII. 

« Non possiamo decidere su la tua do- 
manda , valoroso Aroldo , fi^poae il Ve- 
scovo con voce tremebónda , sl'nchà tu 
non ci abbia dimostrale alcune prove del- 
la tua forza , del tuo valore- — Non già 
che ne dubitiamo, puC tale èia legge.»— 
•« E vorresti , prelato , che Aroldo desse 
spettacolo di tè ai cappucci e allecbericlie 
della tua Corte? Ebbene !-cbe cosa ha egli 
a fare? Tor giu del Santuario la' bara im- 
piombala del vostro Santo avvocato , Jan- 
ciarla in aria , e Lila volare lungo il prts 
abiterio a guisa di sasso lanciato fuor da 
una frombola ! ». — « B.<sj>i>rmiaoe questa 
Jlom. Poet. Itn'n. Tlf. 
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prova, fu pretto. a soggiiignerè il frate 
cellario. Dalle labl>ra de’ nostri mene- 
strelli udirai r impresa che ai aspetta da ' 
te. Meptre il vino spumerà più splendente 
entro le tazze d’ oro , nella picneeta ddle 
feste convivali, questa impresa ti verrà an- 
nunziata. Tu stesso all’ udirne^il tenore^ 
valoroso Aroldo . converrai, che il Ve^- 
Vo , i suoi cappucci c le sue cheriche ion 
mancarono afiatto di senno. ». . > . 

XIII. 

Già alto feslavano' i convitati , già alto 
t’ udiva il tintinnir delle tazze che andava- 
no, in girb, ma più alto cantava il mene- 
strello , 'Ugo MeneviBe ; e Aroldo , l' or- 
goglio e Fimpazienza del quale sin'quando 
più al furore volgeano, sentivano i| potere 
della melodia, chinò i suoi grandi occhi 
neri sul cantore ; e sì fisi in esso gli avea , 
che più d' una volta le tasse passarono non 
toccate dinanzi^ lui ; cltè e più del vino e 
dell’idromele era soavecosa per esso l’ udir 
leggende d’ incanti; onde il Vescovo in tal 
giorno ebbe a dolersi del suò cellario Vin- 
sauf per aver dato un guasto inutile alle 
botti del suo convento. ’ 

IL CASTELLO DE’ SETTE SCUDI. 

‘ V; ■ - • 

■ aAu.tTs. . ' . 

XIV. .' ■ 

Il Druido Urirn arca sette figlie; li loro 
ai te magica po'tea chia^re ,dal cielo la 
luna. Si belle ne erano le forme , ri alta la 
loro rinomanza , che selle /e nedivcnnero 
i pretendenti. 

Non usi a rader Iccbiomc o a tosarsi le 
unghie vennero da Powis e da Galles i re 
di Alador e di Rhys ; da Strath-Clydc 
giunseEwain.eda Galloway, Donald B.ir- 
harossa. £ arrivarono Lot. re di Lodon , 
gobbo dalla prima .sua giovincuà, e Diin- 
roail di Cumbria , priv/> di denn sin dalla 
nascila. Ma Adolfo di Ranfbrough erede 
della Nortumbci'landia «za vivace e valo- 
roso , giovine e bello. 

Nacqup una contesa fra le sorelle . per- 
chè ciascuna d’ esse voira por inarilo il re 
Adolfo , amabile e prode. 1/ invidia pro- 
dusse ‘scamblevol rancure ; il rancore le 
trasse a lottare fra loro , quando si spaccò 
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la Icrra , e m uicà fuori il re deirioferito. 

Giurò otie donzelle cUc avrebbe esauditi 
i voti d’ognuna ; giurarono queste al ne- 
mico del cenere umano di pmtarsi a quan- 
to arreb^ ad case prcacrittoi Dato a cia- 
scuna d' esse un fuso c una rocca « Or 
udite la natura del mio incanto, » — disse 
aHv medesime lo Spirito lanciato dal Pa- 
radiso. 

« Vi porrete a filare all’ ora della mez- 
zanotte, e ogni fuso da voi empiuto farà 
nascere una torre , entro cui la giustizia 
rimarrà aoggìaceole , il torto trionferà. 
Quivi vi corieberete con un dei sette, qual 
cb' egli sia. » 

Al pallido lume della luna aedettero in 
un’aperta campagna le sette filatrici into- 
nando canti cnc non potranno mai essere 
ripetuti , e mentre a mano a mano scema- 
vasi il pennecebio di nera lana, ne inumi- 
divano il filo con sangue tratto dal proprio 
lor sepo. 

Intanto che i fusi eseguivano le loro dan- 
ze a quella fiTdda languida luce, sorgeano 
altrettanti castelli , siccome accade ne' so- 
gni. Le sette torri salivano qual nebbia ebe 
si alzi dal suolo^ sette porle le difendeano; 
selle fosse le circondavano. 

Sette re In questi sette castelli celebra- 
rono le loro nozze , ma sci di loro prima 
del nuovo sole morti giaccano. Con occhi 
accesi come bragia, co’ferd tintj/li fresco 
sangue le sette donzelle si Cecero intorno al 
letto nuziale del re di Nortumbcriandia. 

n- I.,e nostre mani misero a morte sette 
reali fidanzali, lire Adolfo ; o avrà con- 
quistato sci rubili reami c sci amorose 
(loiitelle pronte ai suoi desideri , o rimar- 


rà vedovo anebe il settimo letto nuziale.* 

Ben fu per Adolfo che nella notte pre- 
celiente alle sue nozze, prima di coricarsi 
si fc* mondo delle sue colpe a’ piedi d’ un 
confessore. Ballò dal letto, e sguainatala 
spada uccise le sette figlie del Druida. 

Chiuse a chiavaccio le sette porte , ap- 
pese a ciascun arco d' ingresso una corona 
e uno scudo ; indi t'avviò al cbiostro di 
San Dunstano, ove incanutì anacoreta fino 
all’ istante della sua morte. 

Le ricchezze di sette monarchi stanno 
accumulate 'in quel castello. I demoni in 
forma di corvi e di rospi visi annidarono. - 
Cbìunque oserà dimorare in quelle stanzo 
dall'ora del coprifuoco ol mattino diverrà 
padrone di que' tesori. 

Ma la razza umana perde di vigore con 
r invecchiare del mondo. Non vìve nella 
Brettagna an campione si ardito , di cuor 
si indomabile, di mente si intrepida, che 
osi tentare tanta conquista. 

Ondeggeranno le biade su la deserta 
somiAìtà del Cheviot , prima che la Nor- 
tiimlicrlandia si liberi dai suoi barliari 
ospiti. I sassosi gioghi del Bambro sì squa- 
glieranno al sede , prima che alcuno ai 
commetta al rischio di tale impresa e Io 
superi. 

XXV. 

■ Ed c questa la prova che mi Tiene 
assegnata ? jl feroce Aroldo esclamò. Co- 
ricarmi sopra un solitario letto entro un 
solitario castello ! Buona notte , Vescovo ! 
Nel di novello nfavrà suo ospite il castello 
ile' Sette Scucli-e ne meriterò da San Cuth- 
bcrlo il possesso. » 




CANTO QUINTO. 


«Et sagace aio d’uii reale infante danese, 
nciriiccci tare il suo allievo che la nube da 
«sso veduta era una valle o-una balena , 


disse in parte, sebbene senza averne inten- 
zione , la verità , perchè la Fantasia altro 
non fa che ricamare il velo della Natura. 
Le tinte di una sera ross'iccìa, un'alba pal- 
lida, un fosco tempestoso nembo, an’au- 
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rora boreale ««rTono di abbouo al ricco 
dipinto che eoo biaxarro pcDoelio mette a 
termine la Faaiaaia. 

II. 

' Nè al potere di questa maga lon aogeette 
meno le inordinate forme del nostro ^obo 
e i dirupi; perchè non con soli incorporei 
colorì tolti dai variopinti flutti , dal eici 
sereno, de un raggio di sole che spessa le 
nubi, dal sorgere d'infiammati vapori ella 
minia le sue prospettive ; cosi io terra,«o> 
me nell'aere , sorgono le sue easteila, pas- 
seggia il suo carro, nè mai occhio mortale 
con^mplò scena si raga, conte ollor quan- 
do negli esaltati suoi vesti ebbe la propria 
ìparte di merito U Fantasia. 

III. 

Affretlavasi Aroldo nel suo cammino , 
desioso di sperimentare, Ugo MeneviUe, la 
ventura che gli fe’ aperta il tuo canto. 
Sempre fedele ed amoroso compagno ad 
ogii’iinpresa cui s’accignessc il suo signo- 
re, ne seguiva i passi óunnur. Erano alla 
metà della via , quando si ofiforse ai loro 
sguardi un dirupo di granilo grigio, stac- 
catosi dall’ altura del monte di cui fece 
parte j sterile ignudo mosso, pure inghir- 
landato dalle pendenti frasche di una bc- 
tulla,clw; tra il sassoso fesso e le rovine area 
iotrecciatc le sue iibrose radici. 

IV. 

Tanto quel dirupo e quella pianta pote- 
rono su la fantasia ili Gunnar , che linai- 
mente gli spuntò sul ciglio lina lagrima. — 
» Qual embicuxa ravviserebbe ora un Bar- 
do in.quel masso informe e nel baldacchi- 
no suo di ventura ? ■ — « Quel masso , 
rispose Aroldo, tKiniiglia all’elmo di un 
prode guerriero UCCISO IH IxiUaglia; nè le 
frasche tremolanti sovr’essoson luultòdis- 
simili dalle piuitiedi cui lo avrà presenta- 
to l’ arbiU'a del suo cuore. > 

.-V., ‘ 

« Ah no! rcfilicò il paggio. Quell’ eni- 
Meina esprime il malauguroso aHètIo ili 
una sfortiniata donzellavi cui- destini 
sono intrecciali a quelli d'^un qualche 
eroe ; ma questo aCR-tio ha poste le sue 
radici in un cuore , al quale è uosa sco- 
nosciuta r amore- £ nella steMa guisa on- 


ts 

de le soie rugiade dei del benigno ali- 
mentano que' pendenti rami , e come po- 
trà un giorno la folgore squarciare ad un 
tempo la pianta e il dirupo, tanto s’avvera 
della ilnneetla , la cui fède è priva di gisi*- 
derdone.' 8uo solo conforto sono le lagri- 
me , sarà iiaico di Ics rifogio U luotte. ■ 

■vu. 

• Tu tei un folle, stravagante giovinet- 
to : quasi evverto alle donne , e tuttavia 
cianci spes.so cF amore ! Nè avverso meno 
ti mostri allo stnpito delle battaglie, per- 
ebeti piace, lo so, il tenerti quanto il puoi 
in disparte , se bene la tua intausta stella 
li abbia condannato a vagare in compagnia 
d’uo mio pari, le cui imprese, i cui diletti 
sono posti unicamente su i sanguinosi cam- 
pi di guerra. Fur , pavido cerbiatto qual 
sei, tieni un angolo nel selvaggio mio cuo- 
re, nè oi divklercmo l’un ilaU'alttn giam- 
mai. Aroldo metterebbe ih lìauiuie l’ uui- 
■ verso, piuttosto che recare ingiuiin « Gun- 
Bar. a 

VII. 

Compreso di gratitudine Gunnar, anti- 
che rispondere , volse al cielo i suoi aRèt- 
tuosi. sguardi , e incrocicchiate ambe le 
mani , parca dicesse : — « Le mie pene , 
le mie vaganti percgrinaiioni sono or com- 
. pensate oltre misnra f » — Indi io accento 
più giovialeo li^glero, tentava parlar nuo- 
vaipente, e mentre le poj'ole,scorreano dal 
suo labbro, ti componeano in cadenxa mol- 
le e soave , e. simili a neve che si squ.igli, 
in un vero cai^o sciòglieanai. — k Ah ! se 
bene in meato si vasti campi delle stragi 
non mi sia dato segiùre,i pausi di Aroldo, 
chi con orgogKp uguale a quello del fedele 
Gunnar potrà contemplar le sue gcslc ? 
Fiù soave di un letto fosloso è a Gunnar 
l’Ispida pelle ili un lupo, purché dorma i 
suoi sonni a liaticn di'! suo signore , sia 
nelle foreste, o ue' campi , o pelle rocche. . o> 

Vili. ■ 

« Taci — ftisse Aroldo’ cort accFisti , in 
cui irggeasi r ansia e In sorpresa , c alcuu 
che sindi terrore. — Taci ; qui nonsiaiii 
soli-^’avantano Icutaniente le forme di un 
(Mlmiere; il cappuccio, il iKudnne, il man- 
tello mi dicono aldiastatiza che il mio so- 
vruuiAno ammonitore è vicino. Or Csalo 
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attentamente, Gunilarl EgH fa pausa prés^ 
en riuella quercia golpata; — Lo vedi , fì> 
gliuolu 7. Tu noi potesti vedere quando mi 
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U pausa pres^ I vlmpirì e. degii speUrf ia famadMMaoi 
■ Lo vedi , fì'- I perduta?Oèpmilitaqoelladi WitìkMdO: 
re quando mi I il Devastatore , conosciuto ammquoeAoMi 


apparve la prima volta nella valle di Gali- rinomansa o bottino da conquistare 7 di 
lea, nè'quando dappoi mi scontrai in esso Witikindu le cui galee non approdarono 
netta petrosa isola di Cctidonia, poco prima mai ad alcuna spiaggia, cbè non la lascias- 
di quella spaventosa burrasca. — £ ora sero incenerita: — Fu questi mio padre; 
lo vedi 7 » — Sbigottito il paggio vispo- c da luì mi derivò questa mia ferità ìncso- 
ic : — « Non vedo nulla ; nè qui avvi nul- rabile di scorridore ; posso io essere docile 
laa vedersi fuor dei rami secchi di quella e mansueto 7 Parli di qui, nè rarapognar- 
qOercia.e sul cammino la loro ombra bru- mi oltre i miei eccessi ; figlio del Devasla- 
na, che simile alla nera cappa d' un pelle- ^toro , io non sono più di quel che questi 
grino, si agita coll' agitarsi dell’ albero. » mi ha latto. » < 


Il conte Aroldo guardò con occhi spa- 
lancali verso la quercia, indi risolutamen- 
te esclamò ; — a Sia che esser si voglia 


Gli accenti risposti dal Fantasma furono 
simili a mugghiar di tuono , alto a scuo- 
tere le montagne. Tremarono smarriti i 


quel fosco fantasma, non sia detto mai che I. capriòli ed i cervi ; le ginestre e le felci si 


Cielo, o Inferno con le loro visioni smar- 
riisero Aroldo e il distraessero dal suo 
cammino. Gli parlerò , sebbene i suoi ac- 
centi empiano il cuor mio d' un’ insolita 
commozione, che gli animi volgari chia- 
mano paura. La domerò. » — Ciò detto 
s’avanzò rapido , e sol fece pausa laddove 


agitarono some da improvviso turbina 
mosse. — a Tutto quanto dicesti è vero. 
Ma non far che pesi sai capo del tuo mi- 
sero genitore l’ infamia di overe, simile a 
te , durato con passo incessante nella aua 
abbominevoie corsa dalla cuna al sepolcro. 
Mise , è vero, a ferro c fuoco templi e cit- 


la quercia_^pata mostrava la nera ombra tà; versò sangue oom’a^ua; nel devastare 
che gli attiaversava la strada. Quivi in- i paesi parca ebe brandisse la spada di fuo- 


crociccliiatesi allargo petto le braccia gri- 
dò : « Parla — ti sto ascoltando. » <' - 


Uria cupa profonda voce rispóse: — « O 
il più atroce fra gli acbiavi della propria 
volontà, fatto demente dalla tua ostinazio- 
ne ! O cuore inaridito e impenitente ! E fi- 
no a quando , Aroldo , i tuoi, andamenti 
disturberanno i sonni de’ trapassati 7 Ogni 
passo che innoltri su la tua colpevole «ia, 
desta, le ceneri di chi più non vive, e sug- 
gella il trionfo dei dèmoni della strage e 
del furore ! È ancor la tua ora ! Ravvediti 
cd ascolta una volta ! La vita è breve, e il 
tremendo giudizio del Cielò è Vicino ! ■ 

• XI. 

Tacque la voce.— Rispose il Danese con 
accenti ne’ quali terrore e iiigenìlp orgo- 
glio il domiuio si contrastavano ; — « In- 
carno rampogni al lupo la distruzione de- 
gli armenti , indarno ai dirupi la nativa 
ìlurocza. Io sono com’essi — la mia ori- 
gine danese ministrò il fuoco che in- 
fiamma ogni vena. Fra le tue bolge dei | 


co deH'Àngelo distruttore; commise quanti 
delitti si possono immaginare. Ma — tutto 


I ciò egli fece — egli fece tutto ciò ; poi — 

I SI PENTI’ — Forse una parte della sua 
attuale condanna sta nelr avare un figlio 
che segue il paterno esempio nel nule. Ma 
tu d'ora in poi, quando ti sentirai traspor- 
tato dalla tempesta dell'ira, armati il fian- 
co , ligliuol mio, per resisterle. Destati fi- 
nalmente ! .Se cedi ad ogni tentazione del 
tuo furore, le porle della Penitenza per tu 
non s’apriranno MAI PIU'! v 

XIII. 

< Sparì — disse Aroldo , e nel dir ciò 
guardavasi attorno — Or sì , nuli’ altro 
che l’ombra della quercia ne attraversa il 
cammino. Spari ! Quella strana visione ha 

3 tesso i miei sensi , come l' incubo ap- 
aiato sul petto detl’ uomo immerso nel 
sonno; il battere del mio cuoreè frequente 
come i passi del ladro ebe fugge; mi cado- 
no fredde gocce di sudore dalla froolc. 
Gunoar , porgimi quell' ampolla che ne 
diede il medico. Egli disse che tre stille 
di questo, liquore bdllciebbcio a ricUiu- 
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mar« un unm dal lepolcro. Per la prima 
volta il conte Ajroldo cniifetSA il potere di 
yn medico ! O piu veramente, il«uo co- 
ragi;io |ier sustener»! ablùiogna del iiigo 
dell’ erbe. » — -Gli porse il paggio l’am- 
polla che il malvagio VValtvayii avea em- 
piuta del liquore di radici venefiche distil- 
late dalla sua maoo. Si fatale ne era l'elK- 
cucia, che una góccia di esso mettea in de- 
lirio ogni vivente, due a morte istantanea 
il traevano. Aroldo prese l'ampolla , ma al 
labbro non l'accostò. Lo rattenne uno stre- 
pito d' aliegritini e concenti e suoni die 
udivansi su i monti, e lungo le loro diru- 
pate |iendici,.e fra gli alberi e fra le rocce. 
Un corteggio nusìalc si avvicinava. Il fe- 
steggiavano musica, di cornamusa e cem- 
bali agresti c un canto di cui era .l' inter- 
calare.' — « Viva la bella Metelill I » ■ 

XIV. 

Dal luogo ove stava, potea Aroldo , non 
veduto , contemplare la gioiosa comitiva 
che procedea. Molta calca di fanti c di ca- 
valieri pixipomonava il passo al canto nu- 
ziale delle turbe e agl'inni nuziali de’ me- 
nestrelli , e grida d' iiicffabile giubilo alla 
melodia intcrpolavansì. Tutto questo fra- 
•tuono veniva ripetuto in inultiformi guise 
da ogu'eco, perchè ciascun dirupo, ciascun 
burrone rimandava in risposta tulle quelle 
note scherzevolmente variale di cui sono 
organo le cave grotte c le risonanti oon- 
vaill. 

XV. 

La gioia agitava in mezzo al festanti la 
sua lieta fiaccola , ventilata dalle passioui 
dì coi ciascun d’ essi era compreso, e come 
il fuoco elementare ed| pure essenze odi 
erbe selvatiche si alimenta , la gioia , or 
gentile e squisita , or tempestosa , vèste i 
colóri degli animi da lei posseduti. Splen- 
dida , onesta , illimitata ardea il generoso 
petto del fidanzato. Piò rimossa perchè lot- 
tante con la verginale modestia, traspariva 
fra le lagrime che rigavano te porporine 
'guance della fidanzata , come rugiadose 
stille confortano la semiaperta boccia del- 
la rosa. Sul sinistro sogghigno dì Wulfsta- 
ne alla inlcressata avarisia mesceasi. Negli 
sguardi di Julia sì atteggiò a profonda ma- 
lizia ed a sosldisfatta vendetta. La sfrega 
eretica morto Aruldu, |icrchc il tuo spirilo 


famigliare le area dello In quella inatli- 
ua : — « Se prima del tramonto del sole il 
nodo nuziale è stretto fr.i i due lìdauzati , 
non sarà più in potere del Danese il recare 
sventura a William e a Metelill.»— « Dun- 
que , la maliarda inferirane, Amido non 
calca più i sentieri de' viventi. Mal riposa 
abbia il suo spirito 1 La cicuta e la man- 
dragola mettano radice nel suo sepol- 
cro ! Net suo sonno della morte tremendi 
sogni il. funestino. Peggiore sia aU’ura del 
Giudìzio finale il suo ridestarsi ! » 

XVI. 

Così in guise variatamente estatiche nia- 
nìfestavssì La gioia della Iripudiante hri- 
.gata. Ma là dove il contento giugne al suo 
colmo, il cordoglio e la sventura , il Ter- 
rore dalla febbrile lisonomia. Il latente Pe- 
ricolo — è dettato antico de' saggi — son 
più vicini , e insidiano ogni passo e di pre- 
ferenza mettono i loro agguati presso i seu- 
ticri più cospersi di fiori. Cosi imcadde ai 
festosi passeggeri , che si trovarono altra- 
versaM il camnrino da Aroldo nel momen- 
to più formidabile del suo sdegno. Tro- 
mandogli per frenetica rabbia ogni fibra , 
lì contemplava dall' alto diym dirupo il 
giovane gigantesco. U suo grido fu senten- 
za di morte fulmioala su I capi di coloro 
che passavano sotto il suo tiro. Le sue di- 
visate Pittime non poteann vedere il terro- 
re parlato da quegli occhi di bragia ; il 
cipiglio dell'ira che il volto gli corruga- 
va ; le labbra ohe gli spumavano come ad 
orso inseguito \ ma tutti il videro — c lut- 
ti nei veder ciò diedero atidictro per evi- 
tare la rovina ebe ior sovrastava — tqlti 
il videro staccare un pezzo di rupe dalla 
montagna e sollevato , minacciarne il lau- 
cio con la sua man di colosso. 

XVII. 

' Tutti diedero addietro , meno due soli 
che a battaglia si apparecchiavano. Ixird 
William, non seppe mai che cosa fossero 
indugi opposti dal timore nello sguainare 
lagna buona spada. Wulfstanc te.se il suo 
fatale ar(g>, ma prima cii’oi io scoccasse, 
simile ad un grave vomitato daH’Ecla, fen- 
dè l'aere il masso' lanciato da Aroldo, e 
caduto netto sul, capo dello «corridore, 
lutto quanto era dì natura umana in co- 
stui c umaue sciub'unze c forme umane, 
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quaiilo atea vita « moto c voluotà lilwra al 
kne e al male . tutto spari « oc altro di 
Wulfstaiie rimanea che , per metà sepolta 
nella creta contro cui fu pestata , un' ÌD> 
lumte sanguinosa mole di frantumi d'ossa 
e di carne ! 

Xviii. 

Come dal seno del firmamento ai sca- 
glia un’aquila a voga arrancata, tre salti, 
dalla eiuinensa ove starasi, posero Asolda 
su la pianura. Simile a stormo d’ atterriti 
minori augelli , la comitiva nuziale prese 
la fuga i ma simile a nobile falco , e nel- 
rardimeoto di cimentarsi con l'aquila che 
non ha pari e nel disastro d'essersi cimen- 
tato invano, oppone fermo petto il lidan-. 
tato. La formidabile clava del Danese gli 
fa volar di mano la spada , le cui lucenti 
schegge si spargono su l'arena; chi la bran- 
diva giace disteso sul suolo. Cielo ! prendi 
tu in protesione il nobile Villiam , e am- 
mollisci quel cuore tuttavia indurilo ad 
ogni pietà, o non è ancor trascorsa un'ora 
dopo le Dosze , e l’ infelice sposo reAa tru- 
ciuato per le mani del barbaro I 

XIX. 

La rabbia frenetica del coiste AroldooU 
trepassa ogni misura, la fiamma della mor- 
te gli sfavilla sul guardo ; il folto soprac- 
cìglio à orridamente aggrottato ; digrigna 
i denti ; il suo pngno è ìncbiavato aH'arrae 
che stringe; gli biancheggia il labbro di 
spuma ; quel mortale braccio è in atto di 
percuotere ! Ma mentre sta roteando in al- 
to la clava , vola per fermarne la botta il 
giovanetto Gonnar, e grida ; — « Per pie- 
tà arrestati ! Oh pensa ai tremendi accenti 
che la tua viaiooc testé ha profferiti I Sia- 
mo al momento ch'ella preaisse : — O me- 
rita il perdono celeste , o dispera di otte- 
nerlo più mai ! * — Tali detti sospesero il 
furore d’ Aroldo , che rimase col braccio 
in aria, e in Gsonomia non molto dissimile 
dal truce ministro di morte che aspetta il 
segnale per vibrare il colpo. Oh ! fatti 
il beato segno della croce I — cos'i il peg- 
gio prosegui a supplicarlo. — Pronun- 
aia i^pa parola CDociiiatrice dì grazia ! Re- 
aisti all’ inferno , o sei perduto per. sem- 
pre l • — Si fece il segno della croce Ami- 
do , e immantinente i suoi occhi dì luce 
più umana t|>leadette[o f meno accesa , 
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men maligna, roen tenace si fe' la sua guar- 
datura , le rughe del sopracciglio allenta- 
rono , abbassò mitemente la fatai clava , 

Midi torse cammino e la prima strada se- 
gui. Più d’una volta, è vero, qual epulone 
che avesse lasciato prima di vederlo finito 
il banebetlo, volse addietro gli occhi scon- 
fortati e quasi pentito di avere usata trop- 
pa grazia alle sue viltimè. Nondimeno un 
segno di ammollimento lo diede, e il figlio 
del feroce Witikindo ha mossa la prinza 
pedata su la strada del Ciclo. 

XX. '■ 

Ma se bene i tremendi passi dì Aroldo ai | 
allontanassero, la Morte rimasta dietro essi 
non tenne in ozio la sua faretra. Steso è su 
la piangra Lord William ; semiviva al suo 
fianco sta Metelill. — Chi appresta esaen- 
ic ? — Chi arreca conforti ? — Ah ! — si 
trova lasciata quivi un’ampolla di prezioso 
lavoro. Conterrà un farmaco ; la maga 
Jutta lo sperimenta prima di avventurarsi 
a farne uso con persone a lei care. — Non 
andò a male il liquore di Walwayo. Appe- 
na la maliarda ne ebbe inghiottite tre goc- 
ce., mise si orrendo' ululato , che tutti gli 
augelli di mal qugurio ne furono desti. 
Crocidò il corvo ; la notturna cornacchia | 
uscì strillando fuor della sua quercia ; la 
civetta snidata dal suo cespuglio battè Tali 
per le grotte. Si spaventoso , si cupo fu 
quell' ululato, che ne soffersero i sonni del 
ben pasciuto aghironc , e dai loro letti dì 
felce uscirono fe volpi e gli afiamali lupi- 
che di lupi devastatori abbondano ì campi 
di CheViot.Da un’altura all’altra Tesecralo 
rido si tipercosse, equaodo l’ultimo suon j 
'eco fu udito, l’incantatrice giaoea oaorta 
su r erba. 

, XXL 

In mezzo a tale scena di stragi 1 1 vcnlia- 
re, scorse la prima aurora nuziale dì Wil- 
liam e di Metelill. Ma spesso accade che al 
primo diffondersi d’ un’alba estiva, rossic- 
cio e ingombro di nubi appaia dietro i gio- 
ghi orientali l’ astro del g'iorno , poi io 
tutta la sua splendida pompa sì ■nastri 
giunto alla metà del suo corso. Qussfe^si 
avverò, dileguato il nembo' dell' istante, 
pe’due fidanzati. Splendido fu il uierigg’io 
della loro vita ; Kicno c placido ne lù il 
tramonto. 
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I. 

Cen Lo speranza che (juesta leggenda non 
seduca chiunque . o in tilbur^ o per posta 

0 per diligenza, viaggi dai paesi «eltentrio- 
nali , a (|uesle terre , non io seduca a cer- 
care il Castello de’ Sette Scudi. Lo stato 
attuale del luogo non conferma troppo il 
sublime canto del menestrello Menevìlle. 
Non Tsdrekiie in mezzo a deserte Imscagrie 
altre torri fuur quelle che sa fabbricare la 
fantasia , e se si eccettui una fossa ove or 
nasce l'erba, niun vestigio troverebbe alto 
a contrassegnare le cose che possono anU- 
camente essere state. 

II. 

Pure scrittori d'altissimo conte-, con 
non lieve distruzione del lor tempo , pari- 
snente d'altissimo conto, illustrarono que- 
ata valle con dottrine atte a provare cbe 
le legioni Romane colai fortezza innalza* 

1 nno per tenera addietro gli Scozzesi inva- 
sori. Potrei citarvi Hutcbinson, Horsiey , 
Camden , ma mi è più caro ricorrere alle 
men preclare dottrine de' Iruoni rustici cbe 
l’ origine delle cose dimenticate attribui- 
acono all’Inferno, e il mastro de’ regni 
bui prendono senapre per loro maatro ar- 
chitetto. 

■- . III. 

Su le torri pertanto edificate dal demo-' 
nio il conte Aroldo Usava l'allònito sguar- 
do , mentre la rugiada vespertina ingem- 
mava i iìorì della ros.a salvatica , e il aule 
nascosto dietro le montagne, prima di tuf- 
farsi nell' onde, mandava l'nltimosuo rag- 
gio a colorare que' merli de’ vecolii tempi, 
t.osì illuminati vedea I* indomabii Danese 
i Sette vantati Scudi che dalle vette delle 
sette Porte superbamente splendenti più 
imprese d'antica rinomanza gddilgvaoo. 



> V 

IV. ‘•s 


Un lupo distinguea ' Io stemma di Ma- 
dor , signore dì Oallea ; un cervo giacente 
quello di Ah^ dominatore di Pòwis. Stra- 
na divisa di Stralli-Cljrde fu una naufraga 
navicella ; di Dónahi di Galloway un pu- 
ledrò al trotto. Bella impresa di clii regna- 
va sul fertile Lminn era uncovooedi bia- 
de dorato; avea Dunmail per suo emldema 
una daga , e Adolfo dì IVorluaiberlandia 
uno scoglio battuto dail'onde e sorranola- 
lo da una croce. — Tali immagini veniva- 
no mostrate da que’ vecchi scudi logorati 
dal tempo. 

V*. 

Dopo essersi fermato ad esaminarle il 
conte Aroldo. cercò la porta maggiore del 
castello, I cui cbìnvacoi avea ridotti a sca- 
dìmenlo’la ruggine. Par aino allora non 
v’era stalo alcun nebile-cercator di ven- 
ture che tentasse oltrepassare quel v'aroo 
indifeso. Più d’armate guardie.il muniva- 
no; più forte ostacolo che non le serrature 
e le abarre opponeano il Terrore e lo Scon- 
forto a quell' ingresso seduti , ìnlantochb 
la Superstizione inspirando il raccapriccio 
di guerre con enti d’altro che di mortale 
argilla creati , empie quegli anditi d' in- 
canti clic ogni voglia di penetrarli inUao- 
sdiivano. 

VI. 

Vani or furono questi incanti. — Con la 
greve mano il conte Aroldo spìnse all' in- 
dentro quella mal chiusa porla, al coi spa- 
lancarsi il vento della sera s'aperse via per 
mezzo a lunghi liluri d'antichi stemmi con 
tal suono cbe di gemilo funereo sentiva ; 
tornò indi il silenzio ; fenomeno cbe attesa 
la natura del luogo , Tacca reslrignere il 
sangue, palpitare il cuore deH’osservato- 
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e ferma c pura e inviolata , tale si è man* 
tenuta da clima a clima , da luogo a luo- 
go , in mezzo a quanti sagrifìzi , pericoli, 
guai seguono i passi vaganti d' un avven- 
turiere. A tutto questo si è cimentata , nè 
aspettava guiderdone se non dalla sua pie- 
tra sepolcrale che svelasse un dì il suo se- 
greto. Tanto una donna fedele ha potuto ! 
nè tanta fede in ogni petto femminile s’an- 
nida. Ma la fedele Eivir fu una {povinetta 
danese. » 

XIII. 

« Tu vai pzzamentc delirando per la 
tua giovinetta danese , il conte Aroldo 
rispose. Tu però la dipingi tale , o Gun- 
nar che mi costrigni a ravvisare que- 
sta sua fede meritevole d’ un contraccam- 
bio di fede uguale. Ma la tua Eivir dorme 
nella tomba , c quanto potea somigliarle è 
sparito dal mondo. Qual mai donzella nel 
serbare la data fede mostrò una costanza 
simile a quella di cui tu m’ offri continue 
prove , o buon paggio ? — Ma è ora di co- 
ricarti. L'ombra ìlivien più folta d’intor- 
no a noi ; la vicinanza di questi morti non 
ti atterrisca. Furono quello che or siamo 
noi : tramontata che sia la nostra breve 
giornata , diverremo a nostra volta co- 
m’ essi. Non ostante, Gunnar , ti adagerai 
presso me : il mio mantello sia il letto tuo 
di ripo.so ; e pensa , se t'assalisse mai la 
paura, che il tuosignore ti dorme a canto.» 

Cosi coricatisi entrambi , rimasero in 
quello s(>aventnso ospizio in sino al primo 
rosseggiar dell’ aurora. 

XIV. 

Quando ne pcnelrù la luce nella stanza 
fatale , sursc Araldo in tale aspetto da non 
poter riconoscerlo. Gli stava il turbamen- 
to negli occhi ; su la fronte e le guance un 
terrore misto di maraviglia impresso ve- 
dcasi. — X Mio paggio , svegliati , disse 
a Cunnar. Abbandoniamo questi luo 
gbi , o mio paggio. » — Nò altri accenti I 
profferì finché non ebbero attraversata la 
porta del castello. Fermatosi allora un 
istante , cosi parlò : u La mia ferocia li.i 
destati i morti, distur)>uta la quiete invio- 
labile de’ sepolcri. Parvemi questa notte 
essere trasportato su l’alta bocca d’onde 
l’Ecla manda i suoi muggiti al fìrmaiiicn- 
to , e credei spiare in mezzo alle sue ca- 
Rom. Poti. lom. YH. 
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vernose voragini la sede dei dannati. Qui- 
vi al mio sguardo mortale si offersero ani- 
me di trapassati , che fra disperate grida 
i demoni si portavano ontro le bolge dei 
reprobi. Come dipingerti l’instupidire de- 
gli occhi mici , le vertigini del mio intel- 
letto in veggendo quel corteggio infernale 
trascinarsi seco , strillando e ululando co- 
loro che già furono uomini ? 

XV. 

« Con occhi stralunati e chiome sparle 
era fra questi Jutta , la fattucchiera , pas- 
sava l’orrida rassegna Wulfstane da me 
di recente ucciso , tutto pesto e sozzo di 
sangue. Di più avrei veduto , ma sursc un 
furioso turbine che spazzò via le nevi. Met- 
tendo intanto qoc' suoni di cui si giova il 
guerriero per eccitare il suo corridore al 
galoppo , si lanciarono verso me tre cava- 
lieri montati su neri cavalli , nere pari- 
mente ne erano le bardature , c di mezzo 
alle visiere dei tre campioni uscìann vam- 
pe. Il primo d’essi con accento spaventoso 
gridò ; — Aroldo l’ Indomabile , sei il l>en 
venuto ! — Il secondo : — Alleluia ! Il fi- 
glio del conte Witlkindo il Devastatore è 
in nostro potere. — Il terzo campione cosi 
austeramente parlò : — Monta a cavallo , 
tei comando in nome di Zernebock. Da noi 
ti derivò , .\roldo, la tua possanza. La tua 
forza , il tuo valore indomito son cose no- 
stre. Nè creder già , vassallo dell'Inferno, 
di potere lottar con flnfcrno ! — Quel de- 
monio parlava il vero ! Sentii nell’interno 
dell' anima mia la forza della sua intima- 
zione, come il condannato conosce la cam- 
pana che gli annunzia già snudato il ferro 
del carnefice , e con accorante squillo gli 
comanda uscir del suo carccrc.Seiitii quan- 
to sarebbe stato vano il volere oppor resi- 
stenza. Il mio piede stava già entro l’or- 
renda staffa, la mia mano si era imposses- 
sata della fatale criniera ; quando arrivò 
pronta in mio soccorso la visione di quel 
Palmiere — e con la rapidità di nembo che 
passa , i demoni fuggirono mettendo tre- 
mendi ululati. 

XVI. 

B II suo nero cappuccio mandato addie- 
tro svelò le fattezze che dianzi ascondea ; 
c potei, mìo Gunnar, ravvisare nel jwrso- 
ii.iggio i cui suggerimenti s’ adoperarono 

1 1 
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sì soTcnle a fermare il corso ostinato del 
mio trariamentn , potei ravvisare in cs.so 
il padre mio WitiLindo ! (iundannato per 
le sue colpe, cnnd.innato per le mie ad er- 
rare penando sopra la terra, lincliè suo li- 
glin, rinato alla grazia, gli ap|iiani la stan- 
za del suo riposo. Gunnar! mio padre non 
dee aver vagato invano per questa valle di 
lagrime ! Costrignerò questo mio protervo 
cuore ad ammollirsi , a sentir compassio- 
ne , a perdonare ? E fu, pereliè la mia vi- 
sione niel disse, dovrai contribuire al rar- 
vedimenlo del tuo signore. Tua madre, 
ciò pure la mia visione mi fece noto, potè 
pel suo dono profetico antivedere quale 
stretto nodo abbia ad annodare il fdo della 
tua vita alla mia. E il mistico personaggio 
in termini arcani mi diede cenno d'un tra- 
vestimento fabbricato dalla stessa tua ge- 
nitrice per deludere i curiosi sguardi , c 
la cui mercè i tuoi predestinali passi non 
si disgiugnerebbero mai dal mio fianco. 
Mentre il padre miociòdicea ; scrabrava- 
mi avere ailcrrato il senso di quelle arcane 
parole ; or m’ avvolgo ancora nell’ incer- 
tezza. »— E intantocliè cercava con la ma- 
no la pensierosa fronte, ti avvide allora 
soltanto di avere lasciata svegliandosi en- 
tro la torre la tua manopola. 

XVII. 

Tremante su le prime, e dipinto il volto 
di piortale pallore ascoltò il racconto della 
visione Gunnar, ma quando si giunse alle 
parole arcane da essa profferite , si colorò 
la sua guancia come rosa schiusa di fresco 
e affrettatosi a tornare addietro in cerca 
della manopola del suo signore, colse vo- 
lentieri tale opportunità per involare alla 
vista del medesimo un rossore, d’onde la 
spiegazione d’ un grande segreto già trape- 
lava. Non andò guari clic un giido di 
mortale spavento, mandato d.al giovinetto, 
costrìnse Aroldo a ricalcarne le tracce per 
essergli dietro. 

XVIII. 

Quali cose vide il conte Aroldo nel Ino. 
go clic stato era si di recente la stanza sua 
dì riposo ? Le sembianze del Dìo del male 
si lungo tempo adorato dall’ intera sua 
scliiatta. Odino stava quivi nelle vive sue 
forme , coperto delle spoglie d’ un’ orsa 
de' baltici lidi. In vece di cimiero una me- 


teora gli trasfundea sul capo sinistra liic«, 
ma non si cupa che non mitigasse l’orrida 
maestà de' fulmìnei suoi sguardi ; l’altezza 
di sua statura appariva la stessa del suo 
simulacro marmoreo che mirasi sul gigan- 
tesco altare dì Upsal : e conforme al mo- 
dello medesimo gii ondeggiava la canuta 
barba ; brandiva la lancia di pino monta- 
no ; gli sfolgorava sul braccio il aetlempli- 
cc scudo. Pur quando alzò la voce, profon- 
di senza essere aspri , lenti e robusti riso- 
narono i suoi accenti , intantochè tenea 
per le chiome il prigioniero Gunnar , le 
cui fattezze inrigidite erano dallo spavento. 

XIX. 

■> Amido, la visione gridò: Qual fol- 
lia c la tua che ti fa disertore della re- 
ligione de' padri tuoi ? che ti move ad ab- 
hiindonarc il Dìo della guerra ? Stanno in 
min potere la gloria e ildisonore. Io reggo 
gli assalti , io i campì della caccia ; le la- 
lungi schierate sì sperdono ad un mio cen- 
no. V uoi dunque renderli indegno di quel- 
l'alto seggio che con mille atti d’indontilo 
v.nlorc si merit.irono fra gli eroi di tua 
stirpe Erico e l’ inesorabile Thorarino ? 
Ah ! noi vorrai, lo solo posso dispensare i 
contenti per cui vivono i prodi j la vittoria 
e la vendetta ! io solo que’ premi per cui 
non incresce loro la morte \ io il padiglio- 
ne degl’ Immortali , ì loro banchetti ; l’ i- 
dromclc riboccante entro i crani degli 
sconfitti nemici. Tu m’ appartieni ; ne at- 
tcsto questa tua manopola , pegno fedele 
dell’ amor d’ un vassallo ! • 

XX. 

« Tentatore ! — gridò con fermezza di 
animo Aroldo. — Parti di qui , chiunque 
tu sia ! Mi rìdo di te, e resìsto alle frene- 
tiche voglie die le tue seduzioni cercarono 
ridestar nel mio petto. Della mia arraadu- 
ra non avrai nè manopola nè scudo, nè un 
chiodo soltanto nè una scheggia. Lascia li- 
bero quel giovinetto, e, sii nume, o demo- 
nio , va via ! » — « Eitir — rispose il 
fantasma — a è mia. Il mio marchio la 
contrassegnò nell’ ora fin del suo nascere. 
Pensi tu che varrà aspersione a tergerne 
quell’impronta di sangue P O che un sesso 
ed un nome accattato possano frodare dei 
suoi diritti il Dìo della guerra? » — Si 
inaspettato annunzio penetrò, scosse la 
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fantaiia del Dane«e. Serrò i denti in atto 
d’ ineffabile (degno ; che la sua nuova fede 
non area per anche domati del tutto i resti 
delta (ua antica ferocia. — « Ora , con la 
speranaa in me infusa da un miglior Vero 
c dalla credenia di un Cielo più puro, pos- 
so assalirli , mostro d’inferno ! ■ — È sol- 
lerata la clava , un mortale e un demonio 
si attaccarono a formidabil battaglia. 

XXL 

Globi di (unto oscuravano l’aere; vam- 
pe d’ ogn’intorno sorgeano ; s’annuvolò il 
Ciclo ; tremava la terra ; ma nè tutta la 
batteria dell'Inferoo, nè ravvicendarsi del- 
le saette, nc lo spaventoso crollar delle tor- 
ri valsero a soggmgare il coraggio d’Arot- 
do. Intrepido il Mnese nel suo proposito, 
vibrava botte che una l'altra non aspetta- 
va, Gncbè la visione diabolica principian- 
do a dileguarsi — perchè il poter suo di 
arrecar danno e morte da un più alto vo- 
lere fu limitato — svan'i affatto fra i nem- 
bi. Né prese fiato il campione aetlcntrio- 
nale se non dopo essersi tolta fra le brac- 
cia la sua Eivir, che fuor di quell’arena 
di lotte ÌDÌérnali, egli ridonò aU» luce del 
giorno, a vita e libertà. 

XXII. 

La posò su zolle erbose ; in vicinanza 
alle quali garriva un argenteo ruscello. 
Un tremore dianzi sconosciuto agitava le 
sue roerubra guerriere, mentre con mano 
timorosa spruzzava d'acqua la fronte ed il 
collodi Eivir; c al vedere i rosei colori della 
vita rinascere su quelle guance prima s'i 
pallide,e scintillarle di vitaj fuocogli occhi 
appannaci , pensò fra sè stesso : — « Qual 
mia cecità m’ascondeva a chi queste finis- 
sime chiome spettassero ? E come poteano 
i rozzi panni d’ un paggio palliare l’ ebur- 
nea ritoiidezza di questo seno ? 0 ottuso 
mio cuore ! Lungo il mare , i>cr mezzo ai 
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deserti , io v.agava sitibondo di sangue e 
di stragi , c ogni notte mi alava a fianco 
uaa tale compagnia ! » 

XXIII. 

Nel tempo stesso spccchiarasi obliqua- 
mente nel rivo, c prese in orroie le sue iii- 
cultc chiome, l'irsuta haiLa; tcrscaquel- 
l’onda le sanguinose vestigia della leuciUe 
lotta , dando cosà a divedere die sentiva 
pavidi riguardi chi non seppe mai che fosse 
il timore ; che provava amore chi Kainore 
nouavea mai conosciuto. Or che fa Eivili’ — 
Fja vita le sta dì nuovo sul volto; pur non 
si move, non parla ; le ciglia non ne sono 
per anche schiuse del tutto. Le sue semia- 
perte pupille, tuttavia modestamente om- 
brate dall’orto delle palpebre , son forse 
vogliose di spiare l’aurora dell’amore di 
Amido; e il vermiglio che le si aduna sul 
viso , manifesta ad un tempo il pudore e 
le speranze della donzella. 

XXIV. 

Ma cerca indarno il Danese le parole 
per far uoto il suo nuovo amore ; perchè 
ogni accento che non fosse d'ira o vendet- 
ta, era stato fin qui estranio al suo labbro. 
Quindi sollevala dal suolo la vergine pu- 
dilrooda , in istile semplice , ma veritiero 
le favellò. Felici le donzelle , se udendo i 
primi propositi d’amore non nc ascoltas- 
sero mai tri più fioriti, |>urcbè fossero cos'i 
sinceri ! — •> Eivir , poiché tu accompa- 
gnasti per tanti anni le vaganti peregrina- 
zioni di Aroldo , è giusto che nel viaggio 
avvenire della vita, io ti segua a mia volta. 
Domani è la fusta|iti San.Cuthlx;rto: ande- 
ranno insieme a |>rovtrarsì a piè <lcl .suo 
altare un cavaliere cristiano eia cristiana 
sua fidanzata; si norrerà nc' fusti del figlio 
di Witihindo che una sles.sa iiiattìiia lo 
vide lavalo <lall'.ic(|iic battesimali c sUctto 
in santo nodo nuziale. » 


E adesso , o Noia , che cosa ti .arreca 
sconforto ? ìncoutenlabile creatura ! Per- 
chè quegli sguardi svogliati, quegli sbadi- 
gli ?Temi forse dover voltare un'altra p.i- 
gioa , come se fosse di plomlra? O ti pre- 


pari a porre in dispiu tc il volume sino al 
nuovo giorno ? Ti rasserena ! — è finito — 
c ansi per non mettere a maggior prova la 
tu.v pazienza risparmio di accattare un 
aueddulo di più da lìartholinc , da Pciin 
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skìolJ , o da Soorro. — Perdona dunque 
al tuo Bardo , se ha scritta una novella 
lunga sei canti ; ebbe però a schifo diag* 
giugnerle solamente una nota (i). 

(i) Corre fra noi una versione franeese delle 
opere poeticlie di Walter Scott, Ed Aug. VaiUen 
di Bnts^lUs. Spero non mi si apporrà a colpa 
se non bo segoUo Tesempio di quel tradottore, 
il quale voltando , com* io , in prosa ciascan 
poema , ha eccettuate soltanto akane ballate, 
ma nemmeno tatte. Non bo poloto indovinare 
f|ual motivo lo stimolasse a tal distinaiooe. Se 


L' INDOMÀBILE. 

il tradurre in prosa i versi d'nn'akra Uogna 
ammette qualche scusa, essa sta nella dillìcultà 
di rendere fedelmente il senso genuino dcU'o' 
rigioale , cosa clic men permettono alla lunga 
i ceppi del ritmo e della rima, a meno di on 
dispendio di tempo, non sempre fortanato, ebe 
tarderebbe di molto le versioni di cui il pub- 
blico è ansioso. Ma questa scusa vale ugual- 
mente per ciò che non è ballata , e per ciò 
che lo c ; e vai tanto che le ballate francesi 
della citata ediaionc non sodo del certo la 
parte di Walter SooU più fèdelmente tradotta. 

( M dei T. ) 



Digitized by Google 




SPONSALI 




OSSIA 

ILH WMàWÈ IDH (SUDTiiSISIli 

POEMA IN DUE PARTI 


TERSIOHE dall’ IKGLESE 

DI GAETAMO BARBIElll 


Voglio amare utm Fata ; jxrcki m qmslo ntùmla 
von vi t eionjia tleg/ta di utùrsi fMcu A Utile 
tallre dontie io ritttmzio , c ad una lùua mi 
appiglio. Una Foia vo cercare per numti e 
piofture. 

Rime di Sia Tropas. 


lATRODniOAE 


I. 

Vieni, o Lucia ; in questa prim’ora mat- 
tutina ne fa d’ uopo avere attraversato il 
torrente della foresta. Prima che il sole 
acquisti la piena sua forza , saremo ripa- 
rati sotto il nostro frascato di pioppi, lad- 
dove la rugiada ingemma tuttavia i iìori, 
ancorchi; dalle zolle apriche svanita. Que- 
sta eminenza di ghiaia che tiene in fieno la 
corrcute, ne presterà uGzio di rustico pon- 


te. Nel costrignerc a disunirsi le acque 
che serpeggiando in ri^gnoli attorno a 
quelle isolette, perdono il resto della furia 
prùuitiva in impotenti gorgogli, presenta 
il passo asciutto al pie franco c snello cito 
cerca la sponda opposta. 

II. 

Ma perche esitando t’arretri ? Perchè 
volgi (fuci guardo obbliquo allo spumeg- 
giare deU’acquc.^ Leggiero c picciolo il tuo 
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piede, (iccomequcl di IHlania (i), benché 
meli coraggioso, può sfnu [lericnlo di ca- 
duta portar la sua punta da un sasso al- 
r altro ; nè arrischi bagnare lo splendente 
fermaglio che stringe gli otii serici della 
tua scarpa. Ovvero, conGda nella forza del 
tuo amante. Questo noderoso braccio che 
varrebbe a sollevare quel tronco inclinato 
di quercia , noi credi capace di reggere il 
caro peso delle forme tue ddicate ? — Or 
via ! il pericolo è superato. Volgiti addie- 
tro e sorrìdi all’ aspetto dì quanto già pa- 
ventasti. 

III. 

Or eccoci al favorito rezzo, protetto dal 
bosco e dai poggi. Qui i soavi parlari de- 
gli amanti non furono mai interrotti da 
suoni più aspri del susurrar della brezza 
che agita le erbette, o del tenue garrir dei 
ruscelli. Vieni ; occupa l’usato tuo seggio 
silvestre ; le zolle gli fanno tappeto ; esse 
non furono mai più verdeggianti. Qual 
luogo più opportuno ai mutui colloqui pos- 
sono cercare due innamorati, bramosi che 
i lori alTetti rìmangan segreti p I verdi che 
escludono la sfrenata estiva luce da questo 
asilo, formano velo delle loro frasche allo 
sguardo spiatore di chiunque ambisse di- 
vulgare con invidiosi racconti, che Lucia 
dagli alteri occhi , altera per natali e for- 
tuna , Lucia , cura e voto di tanti grandi 
c baroni , Lucia conviene col suo povero 
Arturo nelle convallì ! 

IV. 

Oh come arrossisci ! Come sospiri ! Per- 
chè, Lucia, eviti io questo momento i miei 
sguardi ? Quel rossore di Lucìa avrebbe 
mai origine da qualche segreto moto del 
suo cuore , eh’ ella non yoÌc.sse palesare al 
suo Arturo ? Ah ! l’occhio d’ un amante è 
di gran lunga più antiveggente dell'ottuso 
sguardo d’ ogn’qjtro mortale , c per uoa 
singoiar forza dì simpatia interpreta gli 
accenti che la donna amata rifugge dal 
profferire ! E le mie pupille or ravvisino 
in quel rossore un misto di diletto c di 
dìspiacenza. Ne’ sospiri di Lucia si fram- 
mise r Orgoglio , che le iinporponà il bel 
viso insieme all’Amore. Gli piacque che 

(•) t.a icgina delle Tale degl' inglese Milu- 
l-gia. ( .V. rlcl T. ) 


Arturo ti preferisse , arlVKsi che tu lo- 
cassi in cosi umile oggetto la tua prefe- 
renza. Tu volgi da me , quasi per incon- 
trare i rinfrescanti aliti dell’anre mattuti- 
ne , la guancia che tradisce i tuoi arcani. 
Dunque, Lucia, porgi orecchio al tuo mae- 
stro, cliè r amore ancora ha i suoi istanti 
di magistero. 

V. 

Troppo sovente queste mie pupille in- 
quiete scopersero il segreto affanno che mi 
vorresti nascondere , sfuggevoi tormenta 
d’orgoglio umiliato. Troppo sovente allor 
quando, stella polare de’ cuori e degli oc- 
chi d’ognuno , in mezzo a splendide sale, 
la mìa diva guidava festevoli danze , le 
sue occhiate furtive caddero sopra Arturo 
accompagnate da ugual rossore, da uguali 
sospiri ! Pur tu non vorresti cedere , per 
onori o ricchezze , questo cuore che i tuoi 
pregi e la tua beltà conquistarono; pur tu 
non mi lasccrestì su queste zolle per cer- 
care un mio rivale seduto sul trono. Per- 
chè dunque dar ricetto ad un vano cruccio 
se il destino non concedè al tuo adoratore 
un più nobile nome c vasti domini, se non 
portò dalla nascita fastosi tìtoli , se un fa- 
stoso corteggio liol segue? Non gli dìè for- 
se il Ciclo per suo retaggio una lira , una 
spada ed un cuore ? 

VI. 

La mìa spada 7 — - non si addice a me 
il favellarne. — Ma se qualche campione 
pronunzia il mio nome — accostati , mia 
Lucìa, accostati senza tema di udirlo prof- 
ferito con disonore. 

Il mìo cuore ? — in mezzo alla folla dei 
tuoi cortigiani, sublimi per altezza dì gra- 
do c di natali, avvi un cuore che senta ve- 
raci affetti, che palpiti per la gloria, sicco- 
me il mio ? Gli ho uditi esaltare lo splen- 
dor peregrino delle tue gemme — ai pa- 
raggio delle tue pupille , mi sembrarono 
prive dì lustro. Lodavano le perle clic li 
adornano il capo — io vidi soltanto le chio- 
me cui s’ intrecciavano. Commemorarono 
le tue ricchezze, i tuoi ampi possedimenti, 
i fasti del tuo Icgnaggìo — il cuore c la 
mano di I.ucia rapivano ogni iii'k> pensiere: 
non intesi il restante de’ loro discorsi. E 
quand’anche fossi stalo nel novero dei prc- 
dllcUi della fortuna , avrei giudicala in- 
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«ania il pensare alle dovizie di Lucia , ai 
suoi gioielli, inenlre sono oggetto di tanta 
contcmplaiioue la sua bell' anima , i suoi 
begli occhi. 

VII. 

La mia lira ? — è un porero stromento 
che mette accenti non propri, simile in ciò 
aU’augel cìancìere dei climi della Colum- 
bia ; nè vanta inspirazioni derivatele, o da 
fonti sacre o da incantesimi ; le sue corde 
non armone3giano con risse feudali. I suoi 
eroi non trattano le taglienti clayniore ; nè 
solleva applausi di clamorose tribù cele- 
brando le imprese dai lor maggiori opera- 
te in mezzo alle valli della Scozia o su le 
pianure apriche della Inghilterra. Disador- 
na di fama , non ottenne giammai — più 
bel guiderdone che un Menestrello possa 
augurarsi ! — un favorevole sorriso del- 
ravvenentc BURtiLEUGII. I.a mia lira ac- 
corda le sue note in riva ad umil ruscello; 
una sola cara fanciulla ne ode i concenti. 

Vili. 

Ma se tu il vuoi, questi con» nti diran- 
no cavalieri e donzelle erranti , e ripete- 
ranno in suono di iiicraviglia c raccapric- 
cio i nodi formidabili intrecciati da un in- 
\ 
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cantitore per punire l'orgoglio di una gio- 
vinetta. Tali concenti meglio appagano l'o- 
recchio romantico di Lucia. In ciucila c 
simile a COLLIN.S (1), nome d' infausto 
presagio per me! Una tarda fama fu il solo 
premio che ottennero i canti del Bardo 
egregio ; la Lima che non cinse mai le sue 
tempie d'un ramo d'alloro in tinche visse, 
ne sospese le corone alla sua tomba. Non 
meno di Collins, Lucia ama portare il bel 
piede per rive incantate ; smarrirai per 
mezzo ai labirinti de'paesi delle fate; con- 
tcinplandulosplendorede'lordorali palagi; 
dormire soavi sonni sul margine di qiiaU 
che mistica fonte. Questo ama Lucia; que- 
sto presceglie. Che d' altro canterà il suo 
Poeta f 

(1) « Il Cotlins » — cosi il .Tohnson— « ab- 
haudoiialosi afl alcune .sin-olari consnetudlini 
della sua fantasia , si dilettava in grado emi- 
nente di que' voti d'immaginazione che ollrc- 
p.assanu i limili dell.i natura , ed ai quali la 
mente umana può ad.lttarsi sol con una passi- 
va cndnlità alle tradizi.)ni popolari. Furono 
sua p.i.ssione le Falò , i <Tenì , i gisanli e i 
mostri , ai deliziava vagando per labirinti in- 
cantati contempi-aiuto i fronlLspizi dorati dei 
palagi magici , posando presso le caleratle dei 
Campi Klisl. » 


rirrirn 


CANTO PRIMO. 


I. 

Ov’è la vergine di schiatta mortale che 
possa divenire la sposa del barone di Tricr- 
inain (i) ? Ella esser dee amorosa, coslun- 

(f) Tricrinain fu un feudo della Baronia di 
Gislandia nella Cumbcrlaiulia. Ai giorni detta 
Conr|uisU lo possedea una famiglia Sassone (*)• 
Uui CAutoì't mette mia nota assai lunga; 
ma poiché non contiene altro che il I.ilier Gcne- 
rationls di una famiglia inglese^ chiarissima si, 
ma in fila; di mai famiglia di privati , ho cre- 
eiato non dispiacere a leggitori italiani coll'omet' 
terne la versione. ( A', del T.) 


le c gentile ; pnv.n , costumata c modesta ; 
gioviale c manierosa , cortese e generosa , 
d'illustre legnaggio ; cara quanto il primo 
raggio di sole clic infrange le nubi allo 
spuntar di un giorno d’ aprile ; sincera e 
fedele qual colombi priva del suo compa- 
gno; intatta siccome fonte entro al cui {ce- 
schissimo antro raggi di sole estivo non pe- 
netrarono ad agitarne i cristalli ; rassegna- 
ta come fanciulla che cela entro sè stessa 
un amore non corrisposto ■, santa come la 
prece vespertina di pietoso eremita ; gentile 
come brezza che sospira e muore; pur gaia 
come leggiera foglia che gli aliti della brrz- 
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*a invitano a carolare ; afTaliilc qual mo- 
narca nel mattino (Iella sua incomnarànne; 
piacevole come stilla rugiadosa che allegra 
le fertili campagne ; sia nobile il suo san- 
gue siccome quello die scorre entro le ve- 
ne del più nobile Plantagcncto. Queste pre- 
rogative hanno ad unirsi nella Cdaiiuta 
di Urlando di Trìcrmain. 

II. 

Orlando di Vaux si è ritirato al riposo 
col fiato grosso, (»>l sangue agitato , come 
d'uom eh' abbia la febbre. Torna ora da 
una lunga e calda scorreria praticala su 
le terre degli Scor.zcsi. Le impronte rima- 
ste su rdiiio suo, sul suo scudo, dinotano 
che nstioata fu la battaglia. Ognuno nel 
castello dee serbare il più profondo silen- 
*io. Alle sole arpe de'Bardi e dato rinler- 
romperlo con concenti soavi e i più consue- 
ti ad allettare Orlando , finche il sonno 
scenda al suo petto, come pioggia vesperti- 
na conforta il colle da estiva arsura jier- 
cosso. 

' III. 

Spuntala era l’ aurora di un giorno di 
autunno, e il sole lottava tuttavia con le 
gelide mattutine nebbie che un argenteo 
velo sjiiirgeano tult’all’inlorno su le dist. io- 
ti fosche montagne dello Skiddawedi l.iti- 
guida luce imbiancavano le pitturale line- 
stre delle superbe case di Triermain. «pian 
do il signore di que.sic si destò di repente 
e presto fece udire I’ alto suono della sua 
voce nelle interne stanze de' famigli che 
tutti convocò a parlamento. 

IV. 

« Uditemi , o mici Menestrelli. Chi fra 
tutti voi impresse alle corde della sua arpa 
quel llebile morilrondo suono, tanto soave, 
eh’ io il credea concento d’ un Angelo che 
chiamasse in Paradiso un Santo giunto agli 
estremi della sua vita mortale.^ Enarrate- 
mi ancora, quando c d’onde giunse fra noi 
quella donzella dal viso celeste , dai dolci 
sguardi, dui bellissimi occhi , dalluiigeli- 
co porluineiito ? Una piuma d'aghitone 
sventolava sulla sua nerissima chioma , 
quando, non è un istaulc , attraversò la 
mia stanza. » 

V. 

Fu primo a rispouderc Riccardo di Brel- 
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tvillc , capo de’ Menestrelli del Barone. 
a Nobile Duce, dall'ora di mezzanotte in 
(loi c d’allor quando i suoni delle nostre 
cetre , molli <»uic il lene susurro di plad* 
do ruscelletto, ti conciliarono il sonno, 
niuno qui di noi ha toC(;ata una corda, ba 
prolTerìlo un accento. Se suon d'altra arpa 
avesse percossa quest’aere, non sarebbe 
sfuggito al mio vigile orecchio, fosse stato 
esile quanto il sospiro dì vergine pudibon- 
da che creda aver da presso l'amante. * 

Parlò secando il gigantesco Filippo di 
FdStliwaìte, che avea fatto sentinella nella 
stanza contigua a quella ove il Barone dor- 
miva. — « Da che su l'imbrunire le tue 
guardie presero i loro posti, niun piò mor- 
tale tocco la soglia consacrata al tuo ripo- 
so. Altrimenti , ne avrei udito I passi, an- 
corché taciti c leggeri, (X>me l'impronteclie 
riceve su l' iberno albeggiare la terra co- 
perta di ghiaccio dalle cadenti foglie ap- 
passite , mentre non ispira un’ aura di 
vento. K 

VI. 

« A me dunque t’ avvicina — si suo 
fedel paggio si volse — O mio Enrico , 
ch’io salvai dal sacebeggìo dell'Eremitag- 
gio atlor quando quel cu|>o castelha , e le 
sue torri divennero altreltantc (Xzlonne di 
fuoco clic minacciavano il firmamento, e 
fecero rossa tutta la montagna di Nine- 
.Stanc ; allorché il grido di morte ohe uscìa 
spaventosamente di mezzo alle lianniiie 
sterminatrici c ai vortici soffocanti di fu- 
mo, agghiacciò il sangue de’guerrieri più 
impavidi! Tu fedelissimo dc'micì seguaci, 
metti la scila al mio corridore |>iù velozx: c 
a cavallo di esso recati alla torre diLìulfo, 
ove giunto saluterai a nome del barone di 
Tiieimain quel Saggio possente. Egli è 
prole di Druidi , di que’ Baldi della Bret- 
tagna che intonarono le loro cetre ad ono- 
re c di Arturo e di Pendragonc e del prode 
che dorme il sonno di morte a Duifmail- 
raise(j). 

« Èiede della scienza arcana de* -suoi 

» 

(i) Duiimaili'sisc , uno de' punti distlatlUi 
Cimlìnc tra la Cumlictlaudia c la Weslmore- 
l.ttulia , prende il Sun nome da na sepolcro 
diuidìcu, o auiniasau di pietre, innalzato, di- 
cesi , all.v iiieiuutia di Uuumail , ulliiuo te di 
CuuibeiUudia. 
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raac’gìorù'M intcrfirrtare le cifre imnrnn* 
iole anlicaincnte tu i tnaMÌ del lutilimc 
ileWelly n; conosce clii le TeipjAe ì lor suc;- 
gelli. Dai (Oj^ni mittici e dal corto degli 
astri prcugisceie fidicità e le sventure, le 
cadute dei regni e l'esito delle guerre. 

a Potrìi Leo egli far noto , se la nostra 
terra diede origine a quelle incanleroli 
forme-, o se appartengano ad uno degli 
enti aèrei die tono figli di fantastici sogni 
ecréati dalle variate tinte dell'arco bale- 
no, o dagli sfumanti colori del ciclo d'oc- 
cidente. Perchè giuro per la Santa Croce 
che se una eixatura sì bella respira aura 
Vitali , niun’ altra fuor d' essa divUkrà il 
talamo di Orlando di Vaux ! » 

VII. 

Il fedef paggio monta a cavallo, e aitra- 
versa te tostole verdi pratcried'U'lhingcgli 
erbosi spianati di Kiikoswald, l'Eden non 
ne rallenta il galoppo. Oltrepassala la Ta- 
vola Rotonda del rossiccio Punrilh (i) , si 
lascia addietro il monte di Maybourgh(a) 
e le fatate pietre innalzate dai Druidj nel- 
l'ora degl' incanti. Giunto fuori dei labi- 
rinti di Eamont , vede il lago d’ Ulfo di- 
nanzi a sé. - 

Vili. 

Procede lungo il sentier tortuoso cKe 
dìtgiugnea le sottostanti acque dai monti; 
finché giunto ad uno scheggione di dirupo 
che il fulmine arca schiantato dalla sua 
base , alla presenza del canuto Saggio si 
vide. Argentea porracina e musco arliorco 

(i) E ro1;;amienle denomin.ilo T'arala la- 
tomìa uno steccato circolire distaole no méno 
miglio da Penrith. La sua interna circouTcrenia 
di circa cento sessanta paasi contiene apertara 
opposte regolarmeaté i* una alT altra. Uascndo 
triuceato sci di dentro , non i psesamibile che 
servisse ad alcnno scopo di difesa ; d' onde si 
è ragionevolmente inferito che fosse ideato per 
cavalleresclii tornei, e che gl'imjwlramentl eater- 
ni giovassero a comodo degli spettatori. 

(a) Al di sopra dei' fiame' taasont e al di 
lè della . Tal aia Rotonda giace un vastissimo 
luogo cliioso , formato da molte pietre raccolte 
sa la cim.s d no fteile . poggio- chiamato A/oi/- 
bourgh. Fra I' altre pUtre avrene aita greru 
di dodic! piedi di altctaa. Si dice che due 
massi della siesta lutora sicno sfati distratti 
a memoria d’ ncndni. Sembri che il tutto sia 
ui^nonnmento de'lem)>i dei DiaiJfi 
Rom. Poti tom. ¥11. 
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iptrreelati a felce e polo di daino gli eom- 
pnneahn un sedile agli anni suoi co'nfàce-c 
vole ; no pioppo «tendèe sui siso capouoa 
niiihile liKliiunle ombrella. .Sceso allora 
d'drcinnc il giovane Enrico, salutò il grave 
Liiilfo , e recatogli il messaggio del suo 
signore, di consiglio -io chiese. L’uomo 
annoso meditò a lungo e ptnfohdnmcnic 
per raccorsi nella memoria, i tesori de’ tem- 
pi andati; indi come scosso dal sonno, l’o- 
racolo suo profferì. . 

IX. 

« fdi donzella di cui parli , ha origine 
terrena , c può divenire conquista d' un 
mortale, -ancorcliè sieno scorsi cinque .se- 
coli o un anno dal giorno della sua nasci- 
ta. Ma ov’è per tutto quanto il seltcntrio'-’ 
ne il cavaliere che osi dar opera ad un'im- 
presa cosi rischiosa , conic qiiella-dclla 
valle di S. Giovanni? Ascolla, giovinetto,' 
ciò eh' io sono per narrarti , c hcn'iinpri- 
miio nella tua mente. Ne scemi in te cre- 
denu al mio racconto l'averlo io tratiq ili 
metió alle rovine di tempi cotanto d.a noi 
remoti. Di Saggia in Saggio , di Bardo in 
Bardo questa mistica leggenda fii traraan- 
■data dai giorni sio di Merlino, w 

LBCosans DI uiM.n>. - ' 

’-X. 

Trascorse erano Je 'feste dell* Penteco- 
ste, c soavemente il sole estivo abbelliva i 
monti i prati o lo valli, quaiido il re Ar- 
turo, abbandonata la beata Carlisic, viag- 
giava secondo lo stile da’ cavalieri erranti. 
Sovrastavano alla aolilaria sua via le sco- 
scese schiene dei Glaramara, in mezzo alle 
cui voragini il solo lanc'iava raggi di ros- 
sa , infoscala luoe-; «noorchè questa ntm 
giugnesse mai ad illuminare la superficilé 
de’ laghi interni .'entro la qnale s{ specchia- . 
vano le stelle fisse ia pieno meriggia (3)i 
Mentre il prode re seguiva il lembo di 
queste enormi ttionUignc, ot massi a massi 

(3) li picciolo lago di Scslos-Tsm c vara- 
mente cosi addentrato nell' cnormo montagna 
delta SaAmehack , e piò poetìesmenie C/oro- 
laorn- La sua straordinaria profondità e imp.e- 
nelrabilità ai raggi del sole fecero dire , che 
vi si vedessero tillsM le stelle in pien mct- 
,SO{t0tM. ' 

IS 
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gli si acriTallaTano sopra la testa; or tor- 
Tcuti cl>e s>*p<^oipitavano in cateratte rag- 
gìugneana un selvaggio iiume, che talvol- 
ta veniva respinto nJ corso suo dai diru- 
pi , tal altra si perdea entro burroni la 
cui profondità ad umano sguardo ai sot- 
traeva. .Parve al monarca ebe un sì orrido 
luogo composto di sì svariate fanUstiebe 
rovine fosse sialo ideato c architettato dal- 
le inani della natura per servir di teatro 
ad alte imprese cavalleresche. 

XI, 

Oh quanto l’ardimentoso monarca pre- 
feriva il cavalcare, coperto di piastra e 
maglia, per valli e forevte in cerea di glo- 
ria e avventure, al soggiornare, ornalo di 
ermellino c vesti intcssule d’oro, nella sua 
reggia ! Il fragore di una lancia nemica 
che andava in isolirgge contro la sua ar- 
m-rdura , era mclovlia piu accetta per lui 
delle lodi susurrategli-airoreccliio da’ suoi 
cortigiani, e lo squillo del brando suoCa- 
liburn,(i) ripercosso da ostile cimiero, più 
gli piacea di qiiaole ballate ad onore viel 
proprio sovrano intonavano su le loro ar- 
pe ì cantori di Reggcd. Più soavi sonni 
flormiva all’ombra delle /oreste, o sili mar- 
gine d’ un fiume , che nel Iettò nuziale dir 
viso con la su.i Ginevra ; che per dedicarsi 
ad imprese piena di terrore c di riachio , 
lasciò questa cotanta amabile donna; nè 
quel re di scbictto cuore acenrgeasi poco 
o nulla che, lui lootauo, al prode Lanei- 
lolto Tacca buon viso la sua compagna. 

XIT. 

Tanto cavalcò , che l’uaibre più estese e 
cupe caddero su le Valli : e beueliè i raggi 
del gran {xaneta indorasacro tuttavia e 
mantenessero liammanU di bei colori le 
alte ciiiis'dc’ monti, regnavano le tenebre 
al basso , ore f'iirror dei dirupi era accre- 
sciuto dal riiuugghiare delta (iumaon. Il 
re Arturo intanto prneedea travagliosa- 
mente per metiQ ai deserti e alle solitarie 
foreste di Tbrelkehl, quando aitine rifulse 
al suo sguardo l’angusta valle di t^an Gio- 
vanni , sul pendio della quale posto obbli- 

quanieiite all’occaso, gudea indugihie il 
• 

(i) Caìilwn è it nomo Itclla spaila de! Re 
Ariuni , Ioni» Unias-v ne' (oauiui , e detta an- 
ciira Eyt\iìil/ui\ 


solo nel suo tramonto. Lieto di rivedere 
ancora l’astro del giorno il réal campio- 
ne , ristrinse Qon una mano le briglie del 
corridore e con l’altra si fece scberino del- 
la manopola al torrente di luceorissonlale 
clic gli furia le pupille; onde le delizie del 
silo contemplò a miglior agio , difeso da 
quel riparo d’acciaio che non men della- 
sua armadura ripercuotendo i raggi del 
sole , sfolgorava a guisa di faro. 

XIII. 

Munita all’ intorno da altere creste di 
monti i quella facile valle ofiurìvà l’ im- 
magine dclU placidezza j sol ditcorVea , 
cercando nel seno d’essa il suo letto, un 
tortuoso ruscello. Ma le sorgea nel mezzo 
un alto poggio coronato di torriceile cìnto 
di haibucaui e baluardi , difeso da una 
massiccia rocca che sarcbliesi detta edilì- 
cata da un gigante delle prime età per farla 
atta a resistere all' ambizioso Neiubrotte. 
Impeditone da una fossa aU'inlorno l’ in- 
gresso, tremolava al di sopra di questa ùn 
enorme ponte levatoio , come se ad ogn’ r- 
stante si sospettasse quivi il giugnere del 
nemico. Una pea ta di quercia, salda come 
r acciaio, guarniti di horcliie ribadite, 
chiusa da sbarre e saracinesche armale or- 
rendamente di punte di ferro , contribuì- 
vaiiq del pari a rendere qne’cnpì anditi 
inauccss’Jjili. Pur non isventolava su quel- 
le grigie ouira una bandiera , non dui po- 
sti di guardia 'si vedea una sentinella che 
all' uòpo sonasse il corno ; non sold.ili di 
là del ponte ; nè 'd minaccioso aspetto di 
quella gotica porb o lancieri o arcieri au- 
Icnticavano con la loro presenza. 

XIV. ‘ 

Cavalcò tre volte intorno allo spianato 
del tetro eastcllo H re Arturo; nc vide cosa 
vivente o udìsuon di viventi, fuor (lell'u 
lulalo de’ gufi destati dal lor sonno, cui 
s’accord.vva il fremito dell’ onde che lam- 
bivano la. base della montuosa fortezza, 
dcesodal sim buon corridore, il lasciò p-i- 
sciilare pei la verdura. Indi snello superò 
l' erta angusta saliUi che guidava al cnpo 
frontispìzio arcato della rocca ; giuntò a 
rasente del quale s’apparecchiava a dar 
leggiadramente fiato al suo corno da cac- 
cia , onde scuotere dal suo ferreo letargo 
il p-n tìnaio di sì spaveutoM ediiiaie» , che 
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il campione impaeNlo «’intimagiiiaTa este- 
re il'TÌselto di 'quakbc feroce inoantalore, 
o Spirilo orrendo d'aLisso, o pagano di gi- 
gantesca statura , tiranno di quella valle. 

XV. 

f 

Due volte le labbra dell’ ardito goer- 
riero a’ appressarono alla boccuccia aurea 
del tuo corno d'avnrìo, e due volte da case 
le allontanò; non già che il coraggio ve- 
nitae meno ad Arturo. Lo rendea bàblo il 
Segno della Redenzione improntato sopra 
il suo scudo, e gli fotte stata a fronte una 
intera otte pigano, si farebbe iinpeluosa- 
inente apèrto varco per mezzo ad essa. Du- 
re il silenzio e l'orrida antichità di quei 
luoghi teoeanó pérplutto il $uo cuor$, sì 
ohe fece pausa un istante prima d'intonar 
la dìslìda. Appena ne fu udito lo squillo, 
la porta del castello si spalancò ; le seraci- 
nesdie si alzarono ingratamente stridendo 
entro le loro scanalature di vivo sasso; ob- 
bedirono al cenno le travi del ponte leva- 
toio ebe cadde orizzontale al piede dal ré 
avventuriere. Libero gli stava innanzi lo 
cnario sottoposto alla gotica vòlta ; niuna 
sMrra.gl’ impediva l’ ingresso- entro que- 
gli anditi. Bramlito il suo invincibile Coli- 
Irurn , Arturo si spinse inoanai. 

ÌX.VI. 

Lo aplcndorc di cento fiaccole dittip>j 
d' improvviso le tenebre che ingombrava- 
no quelle logge, e rendè visibile alio sguar- 
do dell* attonito monarca chi le abitava. 
Non un feroce incantatore , non uno Spi- 
ritoorrendo d’ abisso , non on pagano di 
gigantesca statura I II lume amlù-ato e pre- 
cido di lampade nudrited’csscprecbe man- 
davano io aito e d’ ognintorno. le loro fra-, 
granze, gli mostrò una schiera d'avveoèati 
donzelle. Si fecero incontro all’eroe, oo- 
tn’ouda di mar tranquillo che oaroli sopra 
la spiaggia ; cento voci Io acelàma'vabo il 
ben venuto ; cento voci ripeteanò per più 
riprese l’ acclamazione medcs'rma. Cento 
vezzose mani assalivano la cotta d’anni 
d’ Arturo, afiàticandosi a itaccarne i riba- 
diti chiodi , a slìbbiardé i fermagli d’ac- 
ciaio. Quale d' un sontuoso manto il copri- 
va ; quale gli aspergea d' olezzanti aromi 
le tempie; una donrella lisoUva i suoi corti 
inanellali capelli ; un’altra gli inghirlan- 
dava di mi ito. Uua lidaiwaU nel dì dette 
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nozze /KHi ebbe mai al proprio comando 
un più giulivo corteggio. 

XVII. 

Tutte nel tempo stesso ridcano. Invano 
il re avrebbe voluto dall’ allora brigala 
qualche spiegazionie di eiò ebe aceadea. 
Pregasae a tal uopo , chiedesse, imperasse, 
una sola era la risposta — il riso di tutte. 
Indi lo amvxlarnuo con festevoli catent 
composte do’ piò leggiadri fiori di prima- 
vera ; e mentre alcone raccoglieano ogni 
-loro forza percoalrignereiclicrzevolmeiile 
il real prigioniero a seguii l«. altre più ar- 
dimentose ne iiifrettavano il passo |htcuo- 
tendolo con flagelli di gigli e di rose. Die- 
tro a lui venivano portale in trionfo l'annl 
di eui .quelle donzelle lo aveano spogliato! 
Quattro di esse si unirono per sollevare la 
formidabile lancia di Tintadgcl due 
altre ridendo al trovarsi così poco gagliar- 
de, si trascinavano il |>ondcroso ingom- 
bro del Caltbufn. Dna di loro desiosa di 
ostentare un portameutu guerriero, si col- 
locò su la fronte il superilo elnuitlo d' Ar- 
turo, e mise, fra meraviglia e riso, un alto 
grido quando se lo sentì scendere al di 
sotto delle pu|>ille. Così gaiamente fra gli 
strepili c i canti di trioiifo quella Uctissi- 
nù coorte marciava. 

XVIIl. 

I^r traverso a molte logge e sale con- 
dussero lo scettrato prigioniero ; finché 
giunte sotto ud pomposo arco, ì lor passi 
e i lor canti ad un tempo ristettero. 'L’.m- 
ziatM di quello stuolo — passava appena 
sii tre aanì i tre lustri — sollevò dignito- 
samente la matM per intimare il silenzio ; 
ebé giugnea aibnr la reina. Ognuna tacque; 
ogiNiiia a gravità si compose ; ma nel vol- 
gere Una furtiva occhiat.'i alla GsOnomia 
d’Arturo, su cui Icggeasi l'imbarazzo pro- 
dotto dalla SOI presa , la giocondità dianzi 
repressa tornò ;;d esprimersi su le cara poz- 
zétte di que’ menti , dì quello guauoé , su 
quoglk occhi dalla gioia avvivali. 

XIX. 

I portenti di qilc’veecbi tempi or si rin- 
vengono solamente oc’ canti de; Bardi; per - 

(i) .Si Toole ohe. nd castello <li Tiutul^cl 
in ComoTajfia nascesse i) R« Arturo.' 
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cliè la natura, c»(eiiiuU aldi ooatri, fu 
allora prodiga c di lieni e di calamità. Gi- 
gantesca era la forza ; sovrumano il valo- 
re ; la s.aggezza oltrepassava i limiti del 
Irrmamontò ; e ia bclleua sfelgearava d’im- 
paceggtabili raggi, eie or nè manco splen- 
dono «gli amanti ne’ loro sogni. Pure in 
(|uclla età de’ prodigi, fea quanti versi fu - 
l'uno conteiii piati da sguardo mortale, non 
Te o’ erano siati ancora di abbastanza po- 
tenti per abbagliare gli occhi d’ Arturo , 
allor quando in qiie.sto incantato soggior- 
no, seguita da splendido corteggio di don- . 
felle e di paggi , la reina del castello com- 

f larve. Intantocbè lentamente attrarersava 
a sai.! , le sue nere sfulgorantì pupille 
lanciarono sul re A'rUrrp unocebiata inef- 
fabilmente csprcssiv.a ; e quanto più lun- 
gamente io esto iisavasi , con la stessa mi- 
sura lè guance' delia contemplatrice si co- 
loravano. 11 confuso re mal polb resistere 
a questa occhiata tanto protratta. Un sag- 
gio che. ne avesse indagata l’ indole , vi 
avreblie scorto l’ amore lottante con l’or- 
goglio di dii la vibrò, c sarebbesi fatto al- 
r orecchio d'Arturo : — » Principe, prov- 
vedi a te stesso ! Tu imprendi a rapir là 
sua preda ad una tigre rabbiosa ; ad assa- 
lire un bone posto alle strette.; ad impedi- 
re ad un feroce dragu il passo da’ suoi aliti 
avvelenalo; ma fuggi! fuggì gli agguati 
d’ Amore ! » 

XX. 

Frenò quell.a interna lotta l’altera reioa, 
allorclic avvicinatasi al suo ospite guerrie- 
ro , il salutò con quegli acconci modi, per 
cui r orgoglio e la fcmmìnil cortesìa si 
danno con tale arte la mano, che incanta- 
no ad uo tempo un cuore e il movono a 
riverenza. Dopo le priini'parole dall’ ospi- 
talità suggerite, implorò dalla gcuerusità 
d'Arturo clic jiilerprclasse favorevulincntc 
e sotto il migliore aspetto lu .spensierata 


allegria delk tue (i>IU sgusci. — « Na-r 
te — ella dieea — in solitarie valli , non 
appresero’ i riti onde prestare ad uno- 
stianiei'O onori conformi al suo inerito e 
alla sua dignità. • — ho pregò. quindi a 
voler rimanere per quella notte ospite ono- 
rato del suo castello. Il monarca espresse 
in convenevole guisa la sua gratitudine. 
Ad un cenno della reina fu imbandita la 
mensa. H) canti « racconti , e pìatievolezte 
e giuoclii la rallegrarono. Quella sera volò. 

XXI. 

A banco d’Arturo secTea la reina , dive- 
nuta confusa e timorosa a sua volta ,-e setn-.' 
brava ascoltasse con .indifTerensa le cose 
cortesiehc il re aU’ orecchio diceale. Mo- 
desto e lodevole il suo contegno appariva; 
pur ne trapelava una specie di sforzo , di 
sollecitudine straordinariamente cauta on- 
de celare qualche sentimento latente. Spes- 
so si fermò d’improvviso in mezzo ad una 
risposta ; spesso abbassò i neri grand’ oc-’ 
chi ; spesso rattenne un dolce voluttuoso 
losp'uro, che alimentava i pregi del ricol- 
mo suo seno. Piccioli forieri «on ‘questi ; 
ma il-pastore prevede quanto sarà ardente 
il iole ai meriggio dalle nebbie che ìn^in- 
bk-ano il surgerdell’ alba ; e Arturo fu ac- 
corto assai per avvedersi che quella stu- 
diata modestia celava una passione di cuo- 
re più focósa di quanto gli occhi ardivano 
esprìmere. Invigoriva ne’ parlari cortesi il 
re, mentre le tasse correa no attorno , in 
mezzo alla gioia delle donzelle, ai canti dei 
Bardi. Ne’ .parlari cortesi il re invigori- 
va. — Ma a che dimostrare, che i campio- 
ni trionfano , allorclic le belle'si avventu- 
rano ad ascoltarli T O perché ridire, come 
.da una lieve cagione tragga origine un 
sentimento tiranno ohe ne fo schiavi ? Ove 
c r uomo che uoa abbia sperimentato co- 
me lo scLerso trascorra iu imprudenza , 
r imprudenza in eccesso ì 
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TaAtconsB nn di, trascorre l’altro ; altri 
ne veni^no appresso. Intanto il torvo sas- 
sone , il pgano danese torn.ino a devasta- 
re le brilannicbe spiagge 1 e Arturo,- il fio- 
re della Cristìaniii , poltrisce inoperoso 
ne’ giardini della sua amata. Quel coroo , 
una volta terrordc’ nemici, ssiuilla oi^srd- 
tonto per trarre dai doro ttovi ì «Serri, di 
Cumbria; Caliburn, l'orgoglio della Bret- 
tagna*, pende inutile ornamento al fianco 
dell’eroe innamora'tó. 

li.*, . 

Trascorre un di, trascorre l'altro.; altri 
ne vengono appresso. 

Tutti gli sroìifi divisamenti' d’ .\rturo 
sono soiuniersi entro i piaceri ; egli non 
pensa piò alla sua Tavola Rotonda ; e mcn- 
Ire li stempera là vita in un sllecitn. amo- 
re , dimentica la sua bella moglie. Più gli 
è caro rapire un fiore ai seno della sua di- 
ra, che slrappsreat «dmiero. pagano di im 
Sassone gli onori gocrrieri. Preferisca l'in- 
trecciar di sua mano alle brune chiome 
della donna amata la piuma d’agh.rooe 
d>e il falco di e^isa stese ranido sul sfiolo , 
alla gloria di rassegnare all'ara Cristiana 
un.i bandiera tolta all' Infedele nemico. 

Le settimane si aggiungnno alle settima- 
ne ; i gi<yrni ai giorni ; e passa ingloriosa 
la vita d' Artiiro ; ma obici che ne lusinga 
i Munii, vede con ispa Tento vicina fora 
del suo rideatarsi. 

lU. • 

Alto c il potere de' vesti «Ti una merlale 
nello sviare i iio.->li i passi dal scnticiu erto 
«Iella viitù ; ma il potere «fi Cueililoleii — - 
«oi.i la rema del eadelio nomavasi — oscu- 


rava quello d'ogn’cntc femmineo «fi schiat- 
ta unicamente mortale. Se a questa classe 
upp.irtcnne la madre di essa , le fu padre 
un Genio della terra, cui ne’ tempi anticlii 
venne attribuito il dominio su farti d’a- 
more e su l'orgoglio delle IkIIc , adorato 
a lungo da giovani c giovinette che iiitrcc- 
ersrono .festive dante e m«>dularono inni a 
suo onore, finché sforgnruto il Vessillo del- 
là Croia; in metto ai Britanni , non fuma- 
rono più d’incensi fare degl' idolatri. Al- 
lora recatosi ail imprecare la. sua caduta 
ne’ profondt^iirroni del Wastdale, legò il 
propr'ai idegnii alla vetrosa sua figlia, che 
<;gli educò a^' inganni , aOinebé in vergo- 
gnoso infingardo mìo traesse' i campioni 
della Cristianità. Dotta «Mstei nel mante- 
ner vive le folli amorose fiamme nc' petti 
de’ giovani, dotta nel prometter' tutto, nd 
nulla «;oRcedere , i più timidi p.iscea di 
vane s|>cran/e; nè ai più coraggiosi giova- 
va meglio il loro ardiiiienlo-; l,ioiulc Slmili 
a smarriti fanciulli. plie perdono le tracce 
del tetto paterno per raggjugnere l'arco 
baleno, i suoi amanti cangiavano è fama 
e fede e gloria iii un sogno. 

IV. 

E'cosl'per lungo tempo area Gtiendolen 
po'ste in opera le blande arti c|ic all' uòpo 
di domare ì cuori il padre suo le insegnò; 
mà qli'arrivo di Arturo , la frag'rlitk uma- 
na , retaggio materno , s' impadionì inte-, 
rilineiUe di essa, edinienticati gl’ insegna- 
menti dell’ autor de’ suoi giorni, di regina 
divenne schiava. Troppo tardi dovette ac- 
corgersi die chi vi«lc appagato ogni suo 
volo, null.Vha più a desiderare o sperare. 
Le toceo veih-re l'amante renitente ogni dì 
più ad lina catena fattasrdehole. Ben s'adu- 
peiò a risluraruc i tugoii auvlli , a rcstii- 
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giKrne i nodi ; bei) inrocò l’arle in *ocoor>- 
to della natura , or creando logge Jiovelle 
di retiti e di zone , or inventando novelli 
omamentì alle chiome. Ogni aorte di va- 
riato diletto, e fette e torneì.e danze alla 
3na chiamata obbedirono. Fattasi indi no- 
velliere di storie d’amore , cercava nella 
propria memoria quanto potea aggiugncrc 
fòrza all’espressione dello sguardo. A vi- 
cenda più, saggia d’ una mortale, e debole 
•I pari d’ una donna , or tratta in dolce 
estasi , secondava ogni voto del suo dilet- 
to ; or gli si mostrava simulatamente ri- 
trosa. ’Fentò ogn’arte , ógni vezzo per fer- 
mare un cuore volubile — ma tutto fu in- 
darno. 

V. 

Così fa perìzia d’ un'artista è studiosa 
di nascondere t’ angustia de’ limili di un 
giardino munito all' intorno di.gotióhc 
mura. Intreccia viali in foggia di labirinti; 
combina maestrevolmente verdi rezzi di 
vario genere e variati cespugli dì Cori e 
adorni boschetti e frascati dbr lusinghino 
a fermarsi il piè frettoloso, e,ad aggu'arsi 
più a lungo fra le incantate verdure — 
loutile arte ! Speranza vana T Fatiche per- 
dute ! Arriviamo iinalinente alle mura di 
cinta ‘e stanchi di fiori e d’arbusti con gra- 
to artifizio ordinati , sospiriamo il libero 
deserto delle valli, il libero orrùre delle 
foreste. 

s . - 'VI. 

Scorsi erano appena tre mesi della sta- 
le , quamlo Arturo vollosi alla reina con 
accenti atti a dinotare l'imbarazzo di quel- 
r istante , parlò de’ suoi sudditi , del suo 
trono , della troppo lunga dimora fatta in 
questo soggiorno, de’ dovéri che governa- 
no un monarca, dovevi ignoti agii uomini 
i più volgari, di tutte in somma quelle ca-- 
gìonì che stavano per ìsvellere dal Cinco 
di Guendolen il suo cavaliere. 

Un -amaro sorrìso espresse lo. sdegno 
concetto dalla reina-, al cospetto della 
quale vacillava la fermezza d’ Arturo, co- 
stretto a ricouiinciare più d’una volta i 
parlari interrotti , montre-con l’ abbassar 
degli sguardi confessava il torto cui le pa- 
role cercavano scusa. Queste infine man- 
caronglì ; e muta- stette Guenduien , che 
fisò io lui .gli^oochi un istante prima (U 
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volgerli al cielo , poi d’una marzo fé' velo 
al *iso per nascondere una lagrima che a 
malgrado dcH’urgnglio le spuntava sul ci- 
gUo lasciò cader l’ altra su le pieghe della 
sua veste. 

• VII. 

Da (ale contegno , .da tali contrassegni 
di rimprovero fu scossa la coscienza del 
re che iiuovamenle cosi le parlò : — « No, 
reina , non sia mai che tu abbia il britan- 
no Arturo in siinii concetto ! Nè darli a 
credere ch’egli possa vilmente mostrarsi 
imnicmore del caro pegno d’un mutuo 
amoi*e. -Giuro pel mio scettro e par la mia 
spada, giuro su la fede d'srmato cavaliere 
e di signore (Idia Bretagna che se chi fra 
poco avrà diritto alle paterne mie cure, è 
un pargoletto , nascerà erede di un regno; 
se il destino votrù che sia una fanciolla , 
per trovarle a suo tempo uno sposo degno 
di lei , sarà aperta una lisza ai miei cava- 
lieri — a quanti cavalieri più prodi viva- 
no su la terra , e chi offrirà piu belle , più 
memorande prove del suo valore, solo po- 
trà chiedere per siia* fidanzala la £glia 
d’ Arturo. » — Queste parole furono prof- 
ferite con alta è risoluta voce. D’ una ri- 
sposta non le degnò la reina. ' . ' 

Vili. ; 

• Albeggiava. Non ancora dal suo felcelo 
un usignuolo avea salutalo co’ suoi canti il 
mattino, o scossa dall’ ali la rugiada stilla- 
tavi dulie frasche ; non ancora un raggio 
di sole area trapassate le nebbie per alle- 
grare i terrapieni del castello , quando le 
porte di esso si vulgeano so i loro oardini, 
il ponteHevatoio scendeà , e Arturo , spo- 
;gliate le morbide vesti da persiano telaio 
tessute , e tirilo acciaio dagli speraoi alla 
piuma del suo cimiero (i), cavalcava sa- 
perbamente il buon corridore affricano , 
che lieto nitriva sotto il siio carico. Man- 
dava un fuggevoi sospiro misto di soavitù 
e di rimorso , quando — oh sorpresa ! — 
vide innanzi a aè le sembianze di colei 
dalia quale si allontanava. 

(i). So uni-irio che io buon vol-,;af« vuol dite 
armato ria capo a pùtii , ma mi è senibrato che 
ritiliano si presti abbastanza bene alla versio- 
ne letterale di questa frase poetica , del lutto 
'inglese; àad fitti fiom simr lo /leltotl-plaue. 

. . - ( JV. Al T. ) 
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Stava ella aapetlandolo fuor clc-lle tniirà 
in abito ili caccialrice, caUaladi nmluli, 
i^iula la caviglia ilei piede ; te ornava le 
chiome una pMiina>d'aquila ; fermo crune 

10 sguardo-, attero il portamento ; leneu in 
mano una coppa d' oro. — Tu parti — 
ella disse — né mai più ci Irneereuio in* 
sieme o ne’ cónteuti o negli afluoni. Quan- 
to a me bramerei ritardare quest’ora i ma 

11 mio bramarlo che giova ? — Pure anche 
una volta , vuoi tu rimanere? — No , il 
tuo sguardo mi dice tutt'altro. Ebl>eiie. Se- 
pariamaci dunque da amanti e'da ami- 
ci- K Sollevò così dicendo.la coppa. — « Il 
liquore qui contenuto è di una natura più 
nobile di quel die i viciieti della terra pm 
ducono. Sia bevanda del nostro congeilo la 
bevanda preferita dai Geni. » — Bebbe el- 
la prima ; e tosto spati l’inusit-ila vivacità 
dalle sue guance vermiglie , da’ suoi lul- 
eidi occhi. 

X. 

*s • * 

Si chinò su' la sella il cortese tuonare.) f 
preso dalla mano di costei il nappo, se lo 
appressava alle lahbva ; stava per assag- 
giale il liquore j dall’ órlo dèlta tassa ne 
i»dde, a guisa di liquido fuoco d’tnfcrnn, 
una stilla sul collo del corriitore che , -at- 
territo e gemente ballò ;’ misurava venti 
psssì col suo galoppo Il montanaro mo- 

stra tuttavia su qiie’ sassi le impronte che 
quelle ferrate rampe v' iiAprrssoro. Gadde 
' ad un tempo dalla mano n’ Artum il cali- 
ce (i) spandendo lava infernale che inari- 
dì, abbruciò quanto rimase tocco ila essa, 
Furibondo il destriero trascorrea U valle 
come saetta scoccata daH'arco. Non morso 
o briglia valeano'ad allentarne la foga, 
finciiè alla falda del monte nOn giunse.' 
Qui e fiatoe forra lo abbandonarono d’im- 
provviso, e stanco, c.steniiato da ima córsa 
sì disperata , ristette. Non m;n privo di 
lena e stordito Arturo, volse il guardo ad- 
dietro al luogo del Csiale castello. — Ma 

s *. * • 

(i) L*ratort qafltcliA eoofura. rieor:dtma 

aii' avvAntttra limilii « qae«U che ai credè 
accodaU ad an antico re di t>aiiiaiarca. It 
reale Miueo di Cope&anlMn coyierva totlavia 
il nappo di corno , entro' cu^ei pretèse aomtai- 
aistraU ì* ardente bevauda. 
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n m iscorye o guglie o rocca che ti oppo- 
nessera ai raggi 'del sol del inatliuo (a). 
liMildove torreggiava diiianr.i la Irlra mole, 
il Solitario torrente stn-pilava attorno-ad 
un poggiaoopertodi lolle, che sol ninslras 
va la desolante vista di sparse rovine d’e- 
diiliip e di sebeggìoni di sassi. 

Arturo mediumio tu la strana avven- 
tura occoraagli) continuò il tuo cammino, 
tanto che rivide la bella Carlisle. Quivi le 
cure di. ricomporre te cote tld reame ogni 
rimeiii brama de’ passati ètenti in lui di- 
leguarono. 

Più di tre lustri erano scorsi , e ciascun 

(a) « Noi r Hutchii^R nel sub 

VuK^ «ì La^t ahbiaiu> di recente fallo 
nmneceiua con la vaUe di .S. Giovanni , anj;uq 
stù'>i|uaj ricblma di moatagne, per me^zo alle 
ipi ili .aoorrc furmando variati meandri un ru- 
KCllo che bagna diverse f|uasi .etunl# di aolU 
»par%e <fu.i e b su <|ucne ^tturevOve la Tallo 
$i aliarli |VÌ M>rprdnde la veduta' di un antico 
diròccaUi castello che sembra e.5Uil lenii sopra un 
picrìnlo po^(;io attorno a cui gli altri monti 
miio ordinali a guisa dt anBUairo. Jlsuomas* 
siccio baluardo preseoia una criniera di varie 
turri » e con fjueste e eo’ suoi cadenti merli of> 
tre ridea di un' atro ]QQtico*C8<ilellv>) che inspira 
una Ul ijuafe veneraaiou«* ; qa diUiu;^uemino ì 
corridoi ^ i arcati , i harbocani L'im- 

mensa onttrhìià oe sembra attistata dal gerjeti: 
deir archilctUira p'onde gU altitaoli di (fuellc 
vicinanse Ui prc'lendeano falrbricato iaaanri al 
Diluvio. EccìInU cosi la curiositi del viaggia- 
tore che-si apparechU a procedere .innaasl , 
quella cuiiusUH vuedesiou vieno rintoizala dal 
ràccoqli che rU vengono fatti. Gli *si dice, che 
se innoUr- 1 , 1 Geni CustoiU dpi loogo, per virtii 
d'aiil soprannalupll e d* incanii « spogliano 
r edifttio d'o|id sua bellezaa, e «lanno an aspetto 
'affalto diverso a quelle magiche mura. E per 
dir vero una M valle sembra adaUisstma a H- 
òellat'e ènti di simìl ffeiiere , i suoi cupi bur- 
roni si direbbero st.ame <;reate a comodo deRli 
spiriti maligni. Ma la cosa singolare sì è che 
nirn fummo ingannati da lUi falso raccontò , e 
che*, meno!* aver veduto f Geni ^ lo trovammo 
vero nelle aue eircoslame ; perchè Ulto qdel- 
raoliee edifuio , el 'venerando e nobile a prima 
^iaU., col nosixo progredire cangiò forme, uè 
altro mostrava se non un ammasso di crelLati 
dirupi I il qaaie , disgiunto dalle conlàgue mon- 
tagne^ aarge in metro alta piectobi vàMo^ e ad 
una certa diaiaiua ha tanto 1’ apparenta reale 
di un- entello',, che porta* il nome di Castello 
tielU rupi ^ S 6VmHntni. * » 
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anno portava nuovi allori alla fronte d’Ar- 
turo. Dodici vittorie caitipali ; i Sasaooi 
soltomcsd (i) ; Ritene, quel povcciite q.1-. 
^nte, immolato da) valoroso tuo liramlo; 
la Brettagna risorta a novella vita, U Pitto 
(rillàmore, il romano Lucio, riconmceano 
il potere d'Arluro ; o le glorie delle'’l\«vrfU 
Rolond.i sonavano per tutta la vastità della 
terra. Ogni eavaVierc clic cercasse fama'di 
belle avventure sì recava alla corte britan' 
na. Chìiinqitc o da. un superbo tiranno , «u 
d.i un prepotente TenturiSre avea sofferto 
torli non provocati, portava le siwqiicrelc 
ad Arturo , nè il braccio d' Arturo fu mai 
indarno implorato. 

XII. 

A tal uopo , alla Pasqua Rotata di cia- 
scun anno, il re Arturo apriva con grande 
pompa e solennità la wa corte , cut veni- 
vano per ordine-di lui eonvopàti, da vici- 
ne e da Idntane contrarle , e principi e (la- 
ri , c éhi dovCa prestargli vassallaggio per 
pos;e<luti feudi e iriii cniedea èssere dalla 
rrale dèstra armato cavaliere , o chiunque 
desiderasse implorare aiuto o gratic da) 
monarca. In si rinorasla festa accoppia- 
vansi ai giuochi e al diletto imprese di na- 
■fura guerresca, perchè molti campioni di 
stranieri climi viconcorreano per rompere 
in tornei- le lor lance ; nè alcuno fra i ca- 
valieri d' Arturo, se alte avventure no) tc- 
neano peregrinante In estrania- piaggia , 
potea a ciascuna Pentecorte inaiiCJiie di 
mostrarsi al suo sire. 

Ah Bardi I quando la Tavola Rotonda 
altera di tutti i prodi suoi convitati età a- 
pcrla , qual soggettò <li caòtici trionfili 
alle vostre arpèl Cinque secoli già sono 
trascorsi, e verrà la fìhe dei tempi prima, 
che vedasi il britannico soglio coronato' 
d! un corteggio tanto fastoso ! . . ■ . 

: XIII. . . ■ 

Nomavano gli araldi , qual luogo' asse- 
gn-itn alla tèsta , or Cacrleon, Or Caiuclut, 
or la beata Càrlislc. Qitolla chequi descri- 
viamo ehliè per suo teatro Penritli < onde 
nella bella valle di i?amont convenne il 

• - * I 

(i) Si pretende elle Arlaro sia pervenalo ctd 
viucera dódici onliiule'biUa-die a si>j{i;i*S^<V < 
Sassoni , e gli si atlribuisr^uo parimente tùitt 
i prodigi indicati ia quésta pltrtè di lesti}. 
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■ fiore della cavalleèia ; c Guland éKiaro per 
virili pregi éscmbianle gratamente modc'- 
sto quale d' una vergine; e Mnrolt dell.i 
clava ferrata (a) ; e Tristano siurttin.ato in 
amore ; e Oinanam dall’ occhio afoigonin- 
te ; e Lsnval, possessore della lancia làu- 
ta i e Mordred dallo s'gjtardo oAbliquo ; « 
Brunor e Bevidere. Numerò quivi un nu- 
. mero ,, maggiore d’ eròi , « Cày e Banic* e 
Bore e l’antivegg^Dle Góeodae, e il gentile 
istrutto Grtvrain od Ettore di Mai^s e Pct- 
linoro e Lancilotto ogoi di pth ardente di 
futtiro amore per la Regina (3) f 

^ xiy. 

Fra Io spumar delle taire,, fra i lieti ‘ • 
canti de’ Bardi , è mentre più clamorose 
«•r la gioia, un acuto squillar di Iromlit 
scosse il recinlu; gIV araldi d’arme fecero 
scliierare le file per dar passoa chi *òprav- 
veniva. Sopravveniva uu.i g'iovinctta, mon- 
tata su bianoo palafreno, seguita’da un 
cortéggio spleiMlido d> donzeltp. Attraver- 
sala quella corona dì prodi , scese da ca- 
vallq^e innsnzi al re si prostrò. 

Contemplava Artuio eoo moti d’animo 
inusitati 11 portameuto altero della slra- 
iriera , non disgiunto da amabilità, e fre- 
nata'dal rispatlo; i) vestire di cacciatrice. 
l'arco o il cinfo guernitl d’oro, la calzatu- 
ra di sandali, la caviglia del piede ignuda, 
la pniina di aquila thè le ornava le thio- 
■ne. Con ineSàliile grazia 'mandò. ella pdi' 
dietro jl vélo che le copriva il sembnintc, 
c il Re surto d'iniprarvvìso dal proprio 
seggio gridò : — • Gueudolco l » 

è , - 

(d) 1 nnmf qni dUtì ippart«n;;ofto lotti' a 
p«rioiiìij|({;t p più a men dUltpli , dei ròmanxì 
che fiferbcoap «d Arlom • atti ida TaToìa 
B.ótonda. Vcn]|<oiio poi inliltUl alla rìnfuM , 
come in ttfdli’oecftMooi il sideai^ tfencslrtlli. 

..(3) So qnàatcK. delicato er^omenlo conaultilto 
Riccardo Kobinoin , ciUadlno di Londra uelU 
ava .istftiwi éf King « ('•mne è coaa 

lùstaiKcrrnmlìe dfuàoetrata'chc ella Ginevp , 
«iuj|Ìi« del Ri» Artoro ) fn Mia., non lo ^ .\\- 
tfciuntoy et f«>we ca^ p al o ito. Vtrimentè 
fin dove mai è poasihiìe 1 rc/nni rHprnrare UQ 
lavoro Canio Uhapprenubile ffùantp ronore e la 
Anni di uu-i lilatiredoAna. ftfe di doVaredcU.i 
fedeli^' ttoriod ipt soVaurra airoreccbio , e oon 
colo desolerà p ai* oomancU ch*io narri che cosa 
(li aoUclii ablnauo pensalo aovr essa. Il mfilter^ 
hi\ in oppnfitinne^ o in lolla con antoritì si 
rispetuiùli mi di pensiero e .peosiére aerm* » 
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Par quelle ^roie.erano più ingenue c 
uien regolari : pur ■' avvicina rana eli più 
ai lineamenti della fanciullcrza : pur quel 
aorriao, anooieliè soave , mostrava meno 
una fata clic una mortale i e dalla gra- 
ziosa nobiltà della sua fronte trapelavano 
gl' inditi di rcgal tralcio britannico, onde 
credevate vedere in essa una pronipote di 
Peodragooc. 

XV. 

G)n accenti tremebondi, ma spiranti in 
UDO inenarrabile soavità, ella disse : — 

« Gran re , vedi innanzi a te una vergine 
orfana, venuta ad implorare, a nome della 
madre ebe non è più, una proteiiooe giu- 
ratale dal padre suo ; giuratale ne’ solitari 
deserti della Valle di S. Giovanni. ■ — Il 
re sollevò da terra la supplice giovinetta , 
e nel tempo stesso le impresse un bacio su 
la fronte. Di trovarla si avvenente fu lie- 
to : — • 1 miei giuramenti — disse — 
saranno mantenuti pi ima che il sole si 
tulli nell'Oceano. » — Indi volse uno sguar- 
do , in cui Icggeati la confessione della 
colpa antica , alla tua reina. Questa non 
a’ accigliò , e indulgente alle fragilità dei 
mortali, sorrise sott'occhio a Liancilotto ( i). 

XVI. 

s Scuotetevi ! scuotetevi , o cavalieri , 
delle cui imprese parlano i vostri elmetti ! 
Ognuno brandisca e scudoe lancia ! Ognu- 
no impugni la spada! Chi opererà migfinri 
imprese di valore in tal giorno, avrà enn- 
i^uistata la mano della mia Ginethi e una 
bdanula, figlia d' Arturo porta una nobii 
dote con tè : il bel paese di Slratb-CIyde, 
il vasto territorio di Regcd , la città e la 
rocca di Carlitle! » 

S’ udì allora ciascun di que’ prodi gri> 
dare al paggio e allo scudiere : — « A me 
tosto la migliore delle mie armadure ! A 
me il mio deatriero di battaglia 1 Xon ogni 

{ porno un guerriero può acquistarsi con 
a vittoria una reai tìdansata. ■ — 

Tosto splendettero gli elmi e sfolgora- 
rono le lance ; tosto' risonarono le arma- 
li) Qaalclie nom di gnsto ebbe a dire, e an- 
ch'io propenda a pensarla, che questo tratto 
in cui la natura umana è dipinta con tanta 
fineaza everilà , redime tutte le inverisimiglian- 
ae roinanliclie , e del presente poema e di molli 
altri di Walter ScoU. [N. dei T ) 

Rum. Polì. lom. VII. 


dure d'acciaio : clié quanto ai loro arredi 
da parata li gottaroiio da un lato si sprei- 
zatamentc , clic polca raccoglierli chi ro- 
loa, e Ira le felci e i dumi ineeanu in quel 
momento le perle , l’ oro e le gemme. 

XVII. 

Al suono della tromba si adunarono 
cioquanla cavalieri della Tavola Rolouda, 
tutti sorti a combattere |ier uu tal pre- 
mio — tutti a riserva di tre. Non lenererza 
d'antico aftètto, non giuramento nuziale li 
ratteneaoo: cbè d’ averlo infranto spera- 
vano ottenere indi il perdono col far |ieni. 
lenza ,p coll' offrire oro in ammenda (a). 
Ben più di una bella tradita maiiclo m 
mezzo a quello aiuolo di gagliardi e sospiri 
e sguardi inteii a perorare i propri diritti 
e a mrameatara le promesse d’amore e 
d’onore poste in non cale. Ma tanto s' af- 
faccendavano quegli aspiranti ad affibbiar 
gii speroni e il pendaglio, ebe non udiro- 
no tsospiri; le occhiate di quelle infelici 
non videro , e dal curarsi delle loro solle- 
citaùoni o rampogne un pensiero unico li 
distraea : a Se la mia lancia non mi 

manca all’ uopo, una reina sarà la mia fi- 
danzata j mio il bel paese di Strath-T.lydei 
mìo il vasto territorio di Regcd ; mìe la 
città e la rocca di Cirlisle , mia inoltre la 
più liella fra quante mai giovinette crctli- 
taruno un trono. » 

Cavalcarono in fretta i loro destrieri , c 
le visiere abbassaiono. 

XVIII. 

I campioni cosi armati di tutto punto 
corsero al cimento , eccetto , il dicemmo , 
tre cavalieri della corte d’ Arturo che a 
quel torneo non sì mostrarono ; e soprav- 
vive anche ogj^ìdi la loro fama jper avere 
mantenuta cosi costantemente la giurata 
fede amorosa. Due di essi amavano le mo- 
gli dei loro amici , uno la propria (3). Il 

(a) Chi pensa alla barbarie e all'iguoranta J| 
qoe’ tempi , non ba forse iiemmcn bisogno di 
cercare sa questa proposizione men misprata 
nna scusa dall’ essere protestante 1’ autore che 
la asserì. ( dfl T. ) 

(3) U grammatico Asebam Irasecob perchè 
mentre nemmeno la Bibbia voltata in inglese 
sì potea leggere .alla Corte , aiul.iva per le mani 
di tutti un romanzo iniitolair» la Morte dei fie 
^Irutro — a ebs ai Oiiira — • ■‘utote — • 

i3 


Digitized by Google 



GLI SPONSALI. 


98 

I irimo fu Lancìlollo del Lago ; il aecondo 
'ardilo Tristano. Venia terzo il prode Ca- 
rodoc, famoso per avere , solo fra i cava- 
lieri d’Arturo, guadagnata la tazza d’oro, 
qual pegno della provala fedeltà di sua 
moglie : famoso per gli sclierzì che da tal 
genere di cimento l'invidia conir’ esso ec- 
citò (1) ; e questa volta ancora l'invidia 
propendea a divulgare che se vergogna noi 
rattenea , avrebbe rinunziato , per com- 
battere nella nuova lizza , e la tazza d’oro 
c la moglie alla cui fedeltà era dovuta. Ma 
poiché Carodac fu il solo in quelfi leggia- 
dra corte , che si mantenesse fedele alla 
santità delle nozze , il denigri chi di tal 
viltà si sente cap.ice; non io certo sarò nel 
novero de’ suoi detrattori. 

XIX. 

Già volteggiavano i superbi corridori *, 
già sventolavano le piume de’ cimieri e ì 
pennoni; già i cavalieri in piena armadura 
traicorreano di galoppo quella Uzza co- 
tanto vasta. Mentre il re Arturo ammirava 
con occhi estatici il portamento di si eletti 
campioni, baluardo della Cristianità e di- 
fesa opportuna del suo reame, pensò trop- 
po tardi al danno che da un tal civile con- 
flitto polca derivare. Ben prevedea che 
non si sarebbero partiti dal certame i com- 
battenti se prima più d’ un valoroso non 
fosse spento, e principiò a pentirsi della 
sua inconsiderata promessa. Laonde prese 
a parte Ginetli, c nel rassegnarle il proprio 
bastone del comando, con detti saggi ed 
umani così le parlò : 

XX. I 

« Tu ve<li , n figlia , come fedele alle 
promesse, io abbia fatto che le mie Irom- 

su due soli punii, macellerie d' iioiniiii eoscc- 
niUi da lup.inari ; quivi i più lodali cavalieri 
soli quelli che scannano più gente a sangue 
freddo , e agutaano meglio l'ingegno jier sedur- 
re la rcdell.'i delle mogli altrui. Cosi fa Lan- 
cilolto con la moglie del re Arturo , cosi Tri- 
stano con la moglie del ;e Marco, v 

(i) V. la comica novella il Fanciullo e il mmi- 
Ulto tolta dai frammenti d'antica poesia de' Rre- 
toni e Normanni , pobblicati dal Perey, novella 
della quale si crede che I' Ariosto abbi.a tolt,i 
1 altra della coppa incantata cui non osò atti- 
gner Rinaldo , pavido di un esperimento da cui 
dovea apparire se gli fosse fedele la sua com- 
pagna. Fmtoso /j.® stilusc nltinic. 


be diano il segnai del toqseo. Ricevi da 
me il mio baston del comando, qual regi- 
na ed arbitra della giostra; ma poni mente 
a quanto or sono per dirti. — Poiché la 
bellezza è l’astro maggiore del prode, poi- 
ché al cenno di essa sguaina il brando , e 
il suo miglior guulerdone è l’applauso che 
riceve da essa , una gentil giovinetta non 
dee mai assoggettare il cavaliere ad im- 
prese inutilmente pericolose. L’occhio del- 
ia bellezza esser dee , come i due gemelli, 
pacificatore del mare. Gli alili della bel- 
lezza sicno soltanto inspiratori di pace , e 
lor mercede cessi la tempesta delle batta- 
glie. Ciò ti dico per tema che que’ cam- 
pioni con lo spingere tropp’ oltre la gio- 
stra , la trasformino in una guerra. Per- 
metti — così pur sia — che allo squillar 
delle trombe corrano leggiadramente un 
contro l'altro , e si scambino botte. Non 
son si nuovi in questa palestra , che il ca- 
der dell'elmo o il mancar del pié d’un ca- 
vallo li ponga alicstietle. Ma, mia Gineth, 
allorché la lotta diviene più caids , e mi- 
naccia morte o mortali lérile ai combat- 
tenti — padre, te ne prego; re, del coman- 
do — lascia cadere dalla tua mano lo scet- 
tro della pugna. Fidati d«l tuo destino nel 
padre tuo, né paventare ch’egli non ti scel- 
ga uno sposo degno di te; ma non mai ab- 
bia a dirsi che per l’orgoglio di Gineth , 
Arturo perdé un iiore della sua gliirianda 
di prodi. » 

XXI. 

Una vampa d’orgoglio irritalo infoscò 
le guance di Gineth, dianzi candide come 
neve. Posto da un lato il baston del co- 
mando , cos'i parlò al padre : — « Serba , 
mio signore , questo tuo dono , cosi invi- 
lito, cos'i degradato, ad una donzella nata 
men sublimeineote di ine. Non vi é misero 
padrone di un feudo , il quale non tenga 
in maggior couto , non onori più di te la 
propria figlia , sebbene arsa dal sole , non 
abbi.v miglior dote d’ una torre alpestre , 
d’ una casipola indife-sa dai venti , d’ uno 
sterile montìcello. Il re Arturo giurò pel 
suo scettro e per la propria spada , giurò 
SII la fede d’arm.ito cavaliere c di signore 
dcllaBrcttagna, che per trovare a suo tem- 
po uno sposo degno di sua figlia sareblie 
aperta una lizza ai suoi cavalieri, a quanti 
cavalieri più prodi vivessero su la terra.— 
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KitntU il tuo f;laramento , e la porera 
Gioeth rivedrà di duoto k sue valli nati- 
T«. Non Mrà di lei la macchia che disono- 
rerà la tua spada e la tua corona. Ma ri- 
cordati che ella non sarà mai la fidanzata 
se non di colui , che il campo della lizza 
dimostri il più prode. La nipote di Pen- 
dragone non isgoraenta allo scheggiarsi di 
lance , allo scricchiolare di spade , nè ab- 
briridisce se anche il sangue scorre a tor- 
renti. Troppo Lene m’istruì su l’infedeltà 
degli uomini la madre mia, perchè io , fi- 
glia di Gucndolen , impielosiica di loro se 
aoggiaciono io hatlaglia al guiderdone che 
au essi è dovuto.* 

XXII. 

Aggrottò , sospirò quel prode monar- 
ca. — • Concedo — ma concedo quel che 
none più in mio potere di rifiutare , per- 
chè nè timor di pericolo nè l' aspetto me- 
desimo della morte indurranno mai il 
britanno Arturo ad infrangere la data fe- 
de. Troppo tardi m’ accorgo che l’arte di 
tua madre li ammaestrò ad essere inesora- 
bile, a! pari di lei. Non la condanno, poi- 
ché ella area affronti da vendicare ; ma 
qual parte ebbero in ciò i mici guerrieri ? 
Usa pur, come il pensi, del tuo bastondel 
comando, ma questo li dico : che se la sola 
vita d’ un di quegli eroi per te rimane sa- 
grilicata , Ginelh ha perduto il luogo di 
figlia neiramore, nella grasia d'Arturo. > 
Dopo queste parole volse il capo da un 
altro lato , che non gU reggea 1’ animo di 
contemplare il superbo contegno della fi- 

f lia, allorché sollevato Io scettro, sedè ar- 
itra della giostra ferale ; né comportò ve 
dere quei valorosi schierarsi e opporre petti 
a petti io battaglia allo squilbr delle trom- 
be che all’ orecchio d’ Arturo fu suoim di 
campana da morte. Per la prima volta 
l'eroe britanno torcea lo sguardo dalla vi- 
sta di un'azione campale. 

XKlll. 

Gìneth ascoltò lo squillo di quelle trom- 
be, come il laico ode le stridule note della 
pernice. Ma non siate troppo frettolosi nel 
Diatimarla. E ereditario in essa quel san- 
gue che gli oricalchi guerrieri mettono in 
tanto moto. E per alcun tempo anche la 
più mansueta giovinetta (rotea rimirare 
imperleriila quelli giostra cavalleresca , 
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tanto era bello , finché k armadure d’ ac- 
ciaio tennero forte , il vedere sì perfetti 
cavalieri agli scontri o alle parata. Coperta 
appariva la lizza di vario-piiile piume ohe 
a grado dell'aure aggiravaosi, ma scintilla- 
vaoo ancora non macchiati di sangue gli 
scudi o le corazze ; parca che la sola parte 
piumata de’ cimieri avesse a dolersi di quel 
conflitto ( e il suono guerriero che ne ac- 
compagnava i progressi potea , anche in 
petti innocenti, destare il diletto del canto 
d’ usignuolo misto allo sti-epilo di una 
brezza d’ aprile che agiti i rami di ameno 
boschetto. 

XXIV. 

Ma presto il giuoco si Sete più serio. 1 
ferri percossi mandano fuooo ; le lance 
stillano sangue; cavalli e cavalieri stra- 
mazzano , e molli per non airarsi da terra 
più mai. Sparilo era già tutto quanto no- 
Lilitava, abbelliva su k prime quelU ten- 
zone ; scudi fessi , colte d* armi infrante , 
elmi sformati e privi delle fibbie che li fer- 
mavano sul capo del combattente. Arma- 
dure e giachi inetti al proprio ufiiiio. La 
forza dis|>erata dava la legge aprendosi a 
caso la via in mezzo a flutti di sangue ; a 
caso andavano le holk , nè chi le vibrava 
curavasi di safiere ove cadessero. Allora lo 
squillo degli oricalchi somigliò gli striduli 
ululati degli augelli , quando su la bocca 
d'una voragine intonano il canto di multe 
al naufrago che vi si sprofonda. 

X\V. 

l’arve in quell’ ora tremenda che il de- 
stino volesse anticipare la morte di Cam- 
lano , c ris[>armiarc al truce Mordred un 
delitto; già stesi su la polve, metteanogli 
estremi aneliti veuti fra ì primi caiupioiu 
della Tavola Rotonda. Re Arturo in prcd.< 
all’angoscia si strap(>ava i canuti eapstli c 
la barba. La stessa Ginelh principiava ad 
atterrire e a vacillare fra la tema e la com- 
passione , ma credè vedere l’ ombra della 
madre che svolazsaote su i capi de’ guer- 
rieri , le proibisse d’ iinpor teriHine alla 
strage, e rampognasse le lagrime di cui le 
sue (lalpebre cominciavano a inumidirsi. 

Gadeano intanto Brunor, Taulaute, Ma- 
dor, Elia il Bianco e Lionello. Rochemont 
e Diiiadain son giù d’ a: cioiic ; l'errante 
della Foresta Nera respira su l'arena l'ul- 
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tiinu volta. Vanne incalvalo dal possente 
M aiolt va a cadere su le gradinate della 
lina ; Vanne giovinetto imberbe che Fa- 
ina sona discendere da Merlino ; Vaooc 
strsmazra a piede dello sgabello dìGinelh, 
e il sangue stillante dal cuore del misero 
giovinetto bagna i rosei sandali di colei 
per la quale moriva. 

In quel momento si annuvolò il cielo, e 
scossa da subitanei tremiti tiaballandn, la 
terra sì spalancò in mezzo alla lizza ; usci- 
rono della voragine — tremenda apparizio- 
ne — le sembianze di Merlino. 

XXVI. 

Austeramente riocantatore profeta vol- 
se gli sguardi al terribile campo che parea 
un lago di sangue ; austeramente sollevò 
la mano , e parlò. 

« Sconsi^iiati , arrestatevi ? E tu, sedu- 
cente orìgine di tanti disastri , odi la con- 
danna che su te ha profTerita il destino. 
Ad un sonno duro>, siccome quel de* ma- 
cigni , si chiuderanno lungamente quegli 
occhi, che resistettero al pianto della com- 
passione. Ferreo letargo dee comprimere 
un cuore che sdegnò aprirsi alla |neUi. Pu- 
re, poiché fu colpa delle arti di tua madre 
il sorprendere la tua anima innocente , e 
per un riguardo alla schiatta d’Arturo, la 
tua punizione che sconterai solitaria nella 
Valle di San Giovanni, non andrà disgiun- 
ta da grazia. Ascolta la predizione ! 

« Dormi , finche venga a svegliarti un 
cavaliere famoso per geste guerriere quan- 
to il fu ciascun prode della Tavola Roton- 
da. I lunghi anni del tuo sonno additeran- 
no al mondo il numero delle sventure de- 
rivate dal tuo orgoglio, nel di che per esso 
tanti campioni della Croce perirono. » 

XXVII. 

Inl.-intochc l’incantatore parla, principia 
il sonno ad aggravare le pupille della figlia 
d'Arturo. Indarno l'ansia e la paura s’ado- 
prano a tenerle vive. Due volte pesante- 
mente e a fatica si porla la mano alla fron- 
te. Due volte cerca indarno sorgere dal fa- 
tai seggio. La sentenza magica di Merlino 


è proflerila ; la morte di Vanoc ha ad es- 
sere vendicata. Lentamente le sue folle ne- 
re p.il|>ehi<e le velano gli occhi azzurri; len- 
tamente coinè in una sera estiva la violetta 
chiude le foglie sue pionatze. Divenutole 
greve il bastun del comando , si trae giù 
seco la splendente mano che lo tenea ; il 
capo le cade sopra una spaila ; la reticella 
tessuta d'oro e di perle lascia il varco alle 
chiome che le ondeggiano su le braccia e 
il petto di neve-, e fatta immobile da un 
incantesimo su la sua eburnea sedia, spira 
tanta amabilità , che il padre, pentito dei 
suoi sdegni, implora Merlino a mitigare la 
pena ; che i cavalieri vorrebbero per lei 
riaccendere ancor la battaglia. Intanto av- 
volta entro una fatata nube , Gineth spa- 
risce al guardo de’cireostanti. 

XXVIII. 

Solitaris, ella soggiace tuttavia alla sua 
condanna nella Valle di San Giovanni. 
Spesso le sembianze di lei apparvero fra i 
sogni a qualche cavaliere per lamentare il 
suo misero fato , e implorarne la soccorre- 
vnle mano ad infrangere la sua catena. 
Quando era ancor fresca la fama di si por- 
tentosa avventura, e rorienle e l’occidente, 
e il mezzogiorno e il settentrione, e il Liffej 
e il Tamigi ed il Forth mandarono guer- 
rieri pel riscatto di Gineth. Molti cercarono 
indarno lafatata Valle, nè videro castello o 
torri— che oon ad ogni sguardo si mostra- 
no, nè in ciascun siorno,nè in ciascuna sta- 
gione deH’anno.Molli digiuni debbono pre- 
cedere, molte notti in veglia d’armi debbo- 
no essere trascorse pri ma che occhio mortale 
giunga a scorgere le magiche torri. Fra i 
pochi che in tali prove perseverando vide- 
ro la terribile rocca, alcuni atterriti dalle 
spaventose minacce scolpite su la porta di 
essa , si arretrarono da un* impresa si di- 
sperata. Pochi affrontarono il fatai varco, 
e que’ pochi non tornarono più addietro. 
Il destino di Gineth or giace poco menocht^ 
nella dimenticanza de' secoli andati ; il suo 
sonoo è profondo come quel de’ sepolcri , 
chi sa se altro più che la tromba dei giu- 
dizio fiuale la desterà ! 
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coifCLVSiozn: aila pakte prima. 


1 . 

Qui , mia I^eggeoda , ti arresta. Troppo 
presto , o Lucia , l’ ora del meriggio ar- 
rivò. Già gli ospiti delle tue sublimi ville- 
recce case principiano a vagare qua e là , 
e ciascun d’essi cerca oziando all’ intorno 
£ir trascorrere il tempo vacuo che Dio lo- 
ro ha conceduto. Ostentatori di grandezza 
e di vivacità, la maggior parte, non sanno 
ebe Care e mal s’adattano a non far nulla. 
Qui non è piò il mìo luogo. Arrossiresti , 
Lucia , se qualcuno di que’ fantasmi dalle 
gambe tornite, dai volli affondati entrale 
loro cravatte , sogghignando fra svogliati 
■badigli s' ihtrudessero nel nostro asilo 
amoroso. Ed io, si umilmente nato, come 
■opporterei le derisioni di tali spettri ? lo 
verità mi ecciterebbero a tema , se questa 
veiga magica di quercia inglese fosse greve 
alle mie mani. 

II. 

Ma fosse a ncb^preoooe quest’ora per gli 
eleganti dai pantaloni e dagli assiani cal- 
zari ; si ammetta ancora che gli snervati 
eleganti rare volle si allontanano dai viali 
morbidi e coverti di sabbia j e sia pur lo- 
de al Cielo che la moda impone leggi di 
più beate tempere ai suoi adoratori.^ Gli 
artisti ad essa devoti sdegnano cercare i 
loro propri modelli fra le bellezze della 
natura che non hanno coniioi ; è lor pri- 
mitivo diritto il limitarla con pedanteschi 

E reoctti , e il condannare ogni disegno , e 
elio e sublime, se eccede in estensione tre 
palmi^ ma per ciò appunto potrebbe que- 
sto boschetto divenire opportuno per essi 
a dar carriera in un momento di estro ai 
loro concetti da microscopio. 

La moda ha parimente i suoi Bardi ; le 
deliziose loro ballate, egli è vero, s’intona- 
no a lume di cera , confuse fra il tintinni- 
re dcll’ultime tazze di vino e delle tazze di 
cafiib che girano attorno j pur quest’ antro 


segreto potrebbe piacere a un d’ essi per 
apparecrdiiarvi una canzone da improvvi- 
sare. 

Qui potrebbe ancora un cacciatore se- 
guire il suo bracco più accorto di lui ; o 
Giulietta , dilettante fìlodrammatica, cer- 
car questo frascato per provar la sua parte; 
o noi , Lucia , dobniamo sfuggire , e pit- 
tori , e poeti e cacciatori e commedianti. 
Tutti gr insetti che svolazzano entro l’at- 
mosfera delta moda , ne minacciano peri- 
gli , sieoo vespe , o mosche assurre, o tar- 
ulle ; tutti ronzano , lutti susurrano. 

III. 

Ma dimmi , Lucia , quanto dureremo 
noi ancora nel temere queste spregevoli 
coorti , nei doverci umiliare vilmente ad 
ascondere i veri sentimenti de’ nostri cuori? 
Tu non bai padre o madre, in cui sia il 
diritto di concedere la tua mano a grado 
loro. Quelli che in tutela ti presero, gareg- 
giano ciascuno neirolTrire alla tua scelta il 
proprio lor favorito. Ma chi lo sarà dì Lu- 
cìa ? Forse quell’ insulso ganimede dalle 
chiome azzimate , sol use nei linti assalti 
a pompeggiare d’un ferro che non aflVontù 
mai un nemico, e si trascina rasente terra 
una scialala di parata celando la gamba 
entro stivali inutili al loro scopo (i) — 
senza dubbio novello Achille, dal cui petto 
si allontanò l’acciaio per proteggere te sue 
calcagna ? — un forse di coloro che alla 
semplice grazia virile , ornamento solita 
un tempo della nostra scbislta guerriera, 
sostituì le straniere nullità di sonanti cate- 
nelle e oziosi speroni , vera mercerìa am- 
bulante di piume , trine e pellicce , òctndt- 

(i) Il testo veramente dire shaptkss ( infor- 
mi), ma ne-li stivali di un ganimede non so 
immaginare alUa dilforiuità se non quella di 
iiuu essere di vetim uso , o eavalcaudo , o aita 
guerra. 

(A del r ) 


Digitizad by Google 



103 


GLI SPONSALI 


(ore delle mode de’ nottri giorni , come ai 
raui giorni lo avrebbe intitolato Rowley ? 

IV. 

O sarà forse quel facondo giovine edu- 
calo si di buon’ ora alla politica ; che ra- 
giona d'onore , fede e verità come lo sco- 
laro recita temi imparati a memoria — alle 
cui lezioni di morale poireblie addottri- 
narsi un Chesterfìeid ? — che attinse la sua 
logica dall’ Uomo dall’unica arringa ? (■) 
ehe sdegna esprimere il concetto il più co- 
mune con frasi non Parlamentarie? che se 
narra la favola del gatto e del topo , chia- 
ma r ordine del giorno , distingue i parlili , 
legge nella mente al suo nobile amico , fa 
prolTertc d'amore nello stile delle mozioni? 
Tal sua mozione seconderesti volentieri, o 
Lucia ? 

V. 

Niun di loro è il preferito? Può egli es-^ 
servi un terzo che ottenga la palma su due 
rivali si formidabili ? — Or perchè , mia 
Lucia , ritorci da meque’tuoi sguardi ove 
scorgo il subitaneo disdegno dell’orgoglio 
oltraggiato ? Perdonami , amor mio, per- 
donami ! Mal posso reggere al cangiar dei 
tuoi modi , ai segni del tuo risentimento. 
Fossero mie le ricchezze di un Russel, mio 
lo splendore del legnaggio di uno Steward; 
e quelle e questo rinunzierei , purché mi 
fosse permesso tergere quella lagrima che 
tremolar ti vedo sul ciglio. Non pensar 
eh’ io paventi que’ vagheggini. Ben so che 
tutto il loro studio non meriterà da Lucia 
nulla meglio d’un non curante sorriso. Pur 
se talvolta la ricchezza e il grado danno 
corso alla falsa moneta , non dovrò io pal- 
pitare ogni qual volta queste prerogative 
improntano il loro marchio su schietto e 
finissimo oro? Vivono nella Brettagna tali 
egregi , le cui geste guerriere vengono al 
paraggio della fama che erse al cielo i lo- 
fi) Non posso dire se sul 6nire del secuhi 
scorsa o nell' attuale, nò mi ricorda il nome 
del personaggio , ma al certo la voce di un 
membro del parlamento fu udita in quelle adu- 
nanze solamente nel discorso che recitò il giorno 
della sua ammissione, d'onde gli derivò il so- 
prannome di Single-Spetch , che in nost-a lin- 
goa e>{uÌYale ad Uctm daUmica orrtu^u. 

{N. àd t.) 


ro antenati ; c vivono ancora tali campioni 
ardenti di patrio amore, che fra le tempe- 
ste della fortuna appresero a reggere e a 
salvare il pericolante governale dello Sta- 
lo. Oh vi sono, vi sono tai prodi! Se questi 
s’avvicinano a te , Arturo trema e ammu- 
tolisce. Esule, solitario, Arturo è costretto 
a cercare qualche rimota spiaggia, e a pa- 
scersi di dolore , finché sieno spenti per 
lui e il dolore in uno c la vita. 

VI. 

Oh ! qual vista , qual segno di d'isaslro 
inducono or Lucia a stringersi tanto forte- 
mente ad Arturo ?0 forse i disagi del cam- 
mino le consigliano farsi puntello del brao- 
cio di chi la adora ? Ma no; nè dalla valle 
né dalla foresta sorgono segnali , o si odo- 
no suoni eccitatori di spavento ; e queste 
verdi deliziose zolle potriano divenir tap- 
peto alla regina delle Fate. Ah ! la lieve 
pressione fu sol per dirmi che Lucia ama 
il suo Arturo ; che Lucia cerca slzandirne 
dall’animo i sospettosi Umori, le amare 
dubbiezze. 

VII. 

Ma vuoi tu mettere in fuga i demoni del 
sospetto c della tema come nebbia dissipata 
dall'aurora? Un solo incanto cui nulla re- 
sìste , ha Questo potere. — Ami tu indovi- 
narlo , o deggio io dirtelo ? Mal si presta 
la lingua de' Bardi a nomare uno scongiu- 
ro magico che gli stessi Bardi convengono 
essere elHcace sol nelle nortiuhe terre (a). 


(l) E molto meno si presta la lingoa del tra- 
duttore a spiegare , o piuttosto il suo intelletto 
a comprendere clic cosa sia A LANDAULfT 
and fotte BLOOD BAYS clic é lo scongiuro ma- 
gico del poeta. Non ho trovato nè ani vocabo- 
lart , nè fra gli amici consultati un solo , il 
quale mi spieghi che cosa sia un LAUNDAU- 
LET ; e quattro BLOOD BAYS possono indi- 
care cose allatto diverse fra loro , che arebbe- 
ro, non ne dubito, determinate quando ai a- 
pesse il significato dell' altra incognita vo<e. 
Convicn credere che chi ha tradotto in francese 
questo poema si trovasse nd mio stesso imlia- 
raizo , perchè ha preso il comodissimo espe- 
diente di s.altar di pianta , senza avvertirne il 
Idiote , i quattro seguenti versi che coiiteQgo- 
oo le parole magiche cd ai quali uoriispundc il 


- iiy Coogle 



DI TRIERMAIN. 


Ma (jul , qni — oh ! non rilrarre da me la 
tua mano ! — qui.altofno a questo sottile 
dito esser dee stretto l’aureo amuleto che, 
•antiiìcato da sacre preci, possedè forza di 
cangiare in giubilo gli amorosi tormenti , 

periodo italiano che principia da Mal si pre- 
sta ec.' 

/ were hard to nome in minslrrl jìhrase 
A LASDAVLETanàfourtìLOOO HAYS, 

But Bttrds agret ibis vizard band 
Con but de bound in Moilhtm land- 

{ ,V. dfl T.) 


io3 

di spegnere il sospetto e la gelosia , di so- 
stituire estasi soavi alla tema. 

Vili. 

Or, credilo, Lucia, la leggenda e il 
canto del tuo adoratore si dilungarono gii 
di troppo. E to, perchè taci ancora, amor 
mio ? Non ho io parlato abbastanza ? E 
Lucia non profferirà a sua volta un accen- 
to che rencf.i iKato il suo amico ? Un solo 
accento ti chiedo — un solo suono conte- 
nuto entro due lettere — un Si ! 


IXirtlDIiZIOM 


I. 

O Speranza un di la migliore della mia 
vita, or vita mia propria, a lungo e amata 
c sospirata , e allìn posseduta compagna , 
dimmi ; quest'erta aipina valle non nc ri- 
corda di nuovo i nostri prediletti conve- 
gni ? Benché spogliala d'ogni grazia di 
verdura , arreca imperfette rimembranze 
di antiche beatitudini. Cosi su la fronte 
corrugata del guerriero sta impressa tal- 
volta la somiglianza di una sua avvenente 
sorella. 

Ben ci disse il nostro alhergator monta- 
naro che n’avrebbe fatto mestieri attraver- 
sare a piedi queste balze, intantochc gli 
affaticati cavalli rotolerebbero lentamente 
il cocchio attorno aH’cnorroe base del Bcn- 
Criiacb. 

Mentre quell’ astuto villano lodava con 
orgoglio calcdonio la sublimità delle sue 
montane vallate, portava gli occhi ugual- 
mente ammirati su le grandczre del- 
la natura e su le femminili bellezze. Fin 


dalle più tenui circostanze appariva la 
mente acuta dello scaltro Scozzese, perchè 
nc il carro nè i corridori poteano destare 
in quella fisonnmia il menomo segnale di 
volgar meraviglia *, ma quando il vecchio 
Alino imprendea a spiegare il nome celti- 
co della valle di Beal-na-paish , toltasi la 
berretta e composto in tutto a riverenza , 
volgea la sua leggenda alla cara mia sposa 
che gli sguardi di colui in un contegnosi 
e maligni costrigneano ad arrossire. 

IL 

Di costui parlammo abbastanza. Or pri- 
ma che addentrandoci nella valle, s'invo- 
lino ai nostri sguardi le più lontane vedu- 
te , volgiti , amor mio, e contempla anche 
una volta il pianò azzurro del lago che ne 
abbandona. Mira come nel suo molle seno 
si dipìngono l’ ombre degli oggetti che lo 
circondano a guisa di sogni del mattino, 
mentre consapevoli del nostro sonno ci ac- 
corgiamo noi stessi della vanità delle im- 
magini che li compongono. Cosi' dallo 
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splendore di que’crisUUi vediamo distin- 
tamente ripercossi, e gli erti monti e i di- 
rupi e il firmamento e le nubi estive, con 
tanta verità die discerniamo i vario-pinti 
colori di cui sono screziati. Noi conlem- 
pliamo e ammiriamo ; pur siamo certi di 
contemplare e di ammirar sole immagini. 
Nella stessa guisa Arturo eredea sognare 
beatitudini allorché gli apparvero per la 
prima volta le forme Mila sua Lucia, e fra 
i sospiri e le angoscie disperava che mai le 
sognate beatitudini ai avverassero. 

III. 

Ma or mira , Lucia , il sentiero che 
ne rimane a trascorrere in questa delizio- 
sa convalle , sentiero d' incanti , contrad- 
distinto dal più vivido verdeggiar delle 
solle, splendenti della j^rpora e de' variati 
colori de’ fiori montani che gli &nno leg- 
giadramente tappeto ; mira coiAe aue' ri- 
gagnoli in fila d^ argento cadano dai lor 
dirupi c accrescano il susurrar del ruscello 
neU'apportargli il tributo delle loro onde. 
Non diresti che la Naiade Alpina strana- 
mente inghirlandata di foglie di ginepro , 
di betulla e d'ontano, gema cos'i in soavi 
accenti la sua solitudine ? Or non sogno , 
o Lucia ; que’ fiori , quel gemebondo ru- 
scello , qu^li allcttevoli frascati , tutto ò 
cosa nostra , e da che il tuo Arturo poH 
chiamarti sua moglie , divennero immagi- 
ne della sua vita un sentiero di rose , un 
rio dolcemente garrulo, i poggi incantati. 
Il so, niun mortale può prevedi qual sa- 
rà in progresso il suo viaggio ; ma — feli- 
cità o sventure ne aspettino — cammine- 
remo sempre a braccio l’uno dell’altro. 

IV. 

Ed or , Lucia , sai tu per qual cagione 
due volte resistetti al tuo comando, quan- 
do due volte mi chiedevi eh’ io ripigliassi 
la leggenda del valorosoCavalierediTrier- 
inainr ché in fine poi indispettita giurasti 
di non mi ripetere più quella inchiesta , 
ainebe un eccitamento d'estro poetico non 
mi facesse sentire il prezzo d’ averti mia 
ascoi tatzi ce. 

Ma, amor mio, quando la prima volta 
mi stimolavi a continuare la mia cavalle- 
resca leggenda non ispleodea il beato gior- 
no che fece mia la tua mano ? Il beato 
giorno, in cui assorto nella mia estasi, uou 


potea naeditarc , o udir rimembrare, o ve- 
dere ninna cosa passata , presente , avve- 
nire, fuor di te sola, o Lucia ? Ah ! fu per 
me queU’cstasi più inebbriante di qualun- 
que magico gas sia mai stato svollo dal 
potere del chimico. 

V. 

Indi negai arrendermi alle tue inchieste 
laggiù nella bella città dominatrice del 
Clyde. La mia arpa . . . ovvero permetti 
piuttosto eh’ io dica la mia Musa, confor- 
mandomi al buono stile degli antichi Clas- 
sici ; perche Arpa à un mrao ripetuto ol- 
tre 1’ uopo , e fatto volgare dai Bardi dei 
nostri giorni (i). — La mia Musa dunque 
rare volte è eccitata fuor dell’ opacità dei 
boschi , lunge dal silenzio d’ un placido 
lago. Ella è silvestre rustica vergine, il cui 
piè scalzo ama calcare le molli verdeggian- 
ti glebe ove allignano indivisi il musco ed 
il timo ; e pavida che le appassisca la ghir- 
landa di gigli ond’ha coronate le tempie, 
solo fra r ombre delle selve è avvezza a 
meditar le sue rime. 

VI. 

Or ella viene! il soave mormorio del 
selvaggio torrente ha adescato il suo orec- 
chio : il rezzo de' bosdii ha incantati i suoi 
sguardi ; ella è impaziente dì sposare al 
festevole gorgogliare de' ruscelli che giù 
de’ montani poggi zampillano la sua non 
men festevole melodia. Or si presta ad ap- 
pagare i voti della mia diletta. Or coman- 
da ad ogni TEco del Bcn-Crnach di ascolta- 
re come terminò la leggenda ohe per la sua 
natura cavalleresca tanto allettò un giorno 
Lucìa. Già il poetico fuoco le inspira le no- 
te , e s’ affretta ad acclamare : « H prode 
Orlando all’ incantato castello arrivò. • 

(i) Cod raatoze. 

^fy Harv — or Ut mt Tatktr càuse 
7»e good old dassic farm , mj Mose , 

Far Hwrp's m over — sanched phrase 
Worn (Kit by hards of toodem daga! 

Se ho inteso bene il testo , convicn credere che 

r Achille del Romanticismo -romantico oltre mi- 
sura nel componimento attuale - fosse in questo 
istante molto di mal umore contea i partigiani 
della sua scuola. 

(N- del T.) 
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CANTO UNICO. 

leogerca di un amante. 


I. 

1 

0«A Bewcadle si limiti a di&ncler« da una 
sorpresa il castelio; ora i destrieri di Speir- 
Adam rimaiiftaDO neghittosientroleotalleì 
or sola impresa degli arditi arcieri di ilar- 
tlejfbgrn sia vilirar dardi dalle feritoie 
della rocca. Ornai Liddesdsle afiibbii lo 
spesone , e Teviot finga la spada ; ornai 
Tarras ed Ewes s'abbandonino lilicrafficn* 
te alte notturne scorrerìe , ad Esodale pa- 
droneggi a suo grado la Cumberlandia. 
Implorino indarno ritcalto pc’ loro campi 
devastati , per le loro mandre predate i 
iinitimi , poiché manca ad essi il brando 
del valoroso De-Vaux , nè possono aspet- 
tare soccorso da Triermain , il cui signore 
rallenuto da un’impi csa d’alta importanza 
è in solitaria peregrinazione da lungo tem- 
po, e veglia le notti e i giorni attorno alla 
Valle di San Uiovannì. 

II. , 

Quando il guerriero principiò l'ardita 
sua veglia, bella e in tutta la sua pienezza 
spleodca da dodici estive notti la luna , 
che suUime dalla vòlta d’ un ciclo puro e 
sgombro di nubi inargentava col suo pla- 
cidn freddo raggio e valli crocce e ru- 
scelli. Fattosi letto deirerbo.<ic falde di quel- 
le grigie colline, contemplava Orlando la 
valle, e soprattutto, l.Kldove distingucansi 
dal rimanente, que' dirupi raccolti in for- 
ma di rocca bbe alto sorgeano ; soggiorno, 
cosi la leggenda del vecchio L'uilib indi- 
cava, della bella abbandonata iiglia d’Ar- 
turo, ' ' - ' 

Mentre Orlando cosi giacea, i raggi del- 
l’ aatro della notte percoteano tremoli la 
sua armadura da cui venivano ripercossi, 
e su la ritondezza dello scudo , posato su 
le colle , carolavano come su ci istallo li- 
quido di fontana. 

Rom. Poti. lom. VII. 


ili. 

Continuo nelle sue veglie , più volle al- 
lora quando il raggio della luna sjrandeasi 
per le montagne, s’immaginò vederne can- 
giato l'aspetto. Spesse volte sperò che quel- 
le informi catone di rocce si tramutassero 
in mura guernitedi l>arbacani', spesse vol- 
te parve ai suoi sguardi che per il più sira- 
no de’ prodigi le torriocllc della desiala 
rocca sorgessero. Ma poco durava il suo 
cuore negli alti palpiti della speranza, per- 
che , appena surte , sparivano le fantasti- 
che immagini , eccitale , incoraggiate da 
un occhio ansioso clic correa dietro alle 
chimere. Ma tutto si riduccaa pazze illu- 
sioni, siccome quelle che in solitaria stanca 
ingannano i' oziosa vista di chi si figura 
contemplare e merli e guglie e baluardi 
fra mezzo alle brage del domestico foco- 
lare vicine ad estinguersi. O li contem- 
plasse allo splendore della luna di mezza- 
notte, o al dardeggiare del sole meridiano, 
o al lume deU’aurora , o del rosso crepu- 
scolo vespertino , u ciel nebbioso , a ciel 
seréno , tra i iiloni della pioggia , ad ogni 
stagione , ad ogni ora , quei dirupi rima- 
neauo sempre gli stessi. 

IV. ■ 

Quante volte delincò con la mente quel- 
le balze ineantatc ! Quante volte ne rag- 
giunse rarapicaiido il ciglione ! Quante vol- 
te lor g'irò intorno ì Ma nulla gli riusciva 
vedere fuor di rocce rozzamente ammon- 
ticchiate , che contemplate in distanza , 
offerivano l'apparenza iuforme di una foi^ 
tezza. Non quindi si stanca della sua fa- 
zione il guerriero. Rozzo e scarso è il suo 
cibo ; s’ abbandona di rado al sonno ; sua 
bevanda sol Facqua delle fontane. Sua vi- 
ta dell’intero giorno è l’ investigare quei 
monti , e quando la brezza della sera, fat- 
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U«i fred(Li , il «ottrigoc a cercare un rlr 
•Orerò fra que' dirupi, aimile a povero ro- 
mito recita il suo rosario, nè risparmia pa- 
ternostri e avemmarie per invocar quanti 
santi possono aiutarlo a rompere l’ iovm- 
tesimo. 

V. 

E già , neU’ora di raerunotte , la luna 
area nascosta una parte del suo disco , ri- 
dotto all’apparcnsa di una curva argentea 
visibile appena nel messo del firmamento , 
quando affitto il copersero spinte dal fus 
riar de’ venti le nubi. Strepitavano fino i 
ruscelli , perchè il rovescio principiato su 
le alture avendo ingrossati i torrenti, man- 
dava copta sterminata di acque alla valle. 
Mugghiava il tuono spaventosamente; lar- 
ghe frequenti strisce di fulminei lampi tras- 
oorreaoo quegli spianali. Orlando ripa- 
ratosi entro un burrone — non piede uma- 
no osava avventurarsi in noesxo a'tanta in- 
temperie — Orlando impiegò in tristi me- 
ditasioni ogni facoltà della sua mente , 
finché tratta questa a novello stalo dalla 
monotonia del mugghiar de' torrenti in 
lontaoansa e dal malinconico fischiar dei 
venti , si trovò, a sua non saputa, assorta 
in un sonno inUrrotto. 

VI. 

Allora un ferale suono fu udito — suo- 
no strano e fatto per atterrire chiunque- 
trovisi in messo a deserti, sol popolati dai 
galli di montagna e dai cervi. — §urse Or- 
iundo dal suo letto di felce , c divenendo 
quel suono cupamente e solennemente più 
grave, per dodici volle in.tuon misurato 
fece su rorecchiodi lui l'impressione dello 
squillo della maggior campana di un’or- 
gogliosa cattedrale , o del suono a stormo 
nel durare di (ina civile sommossa. Qual 
fu , Orlando , il primo pensierò , da cui 
rìmusB compreso in quell’ atra solitudine 
ranimo tuo quando un simil frastuono ti 
percosse l’attonito orecchio? Duoimi di- 
minuire la Cima del mio eroe , iga >1 nd- 
Dtstcì io di,Eardo veritiero su’ impone dire 
«he fu ua pensier dì timore. 

vn. 

Pur questo atterrimento istantaneo die- 
de presto luogo ad un vivo palpilo di sen- 
tisnenti piìT geuerov che oongiuntameqtc 


gl! parlavano al cMre. Desio ardenA , in- 
spirato da amore , fervida sperania, alto 
valore , superba fiamma di gloria cavalle- 
resca, il rendeaoo oltre ogni dire impa- 
ziente di operare e di osare. Si era già spin- 
to fuor del suo ricetto ii guerriero, quan- 
do ancor non taoeaoo le voci de’ dirupi che 
all' insolito frastuono risposero,' perchè in 
lungo ed io largo e hingamenle l' Kco il 
rimandò da burrone a burrone , da una 
cateratta all'altra cateratta della convalle; 
e Glaramara imitò quegli squilli , e li ri- 
petè il Picco di Grisdale; oè questi corsero 
meno a percuotere le alture di Legbert e 
la lontana vallata di Denreot. 

Vili. 

Assordato, attonito Orlando strette fi- 
sando lo sguardo io quella profooUs tene- 
bre che niun sentiero^ additavano , frncbè 
lo strano fragore iinalmente cessò, jiè aVro 
udissi che il mugghiar cupo del rigonfio 
torrente e il fischiar del vento notturno 
che infuriava su le montagne. Allora dal 
cielo aquilonare gli ai mostrò come riper- 
cossa una luce di fuoco, e su l’altura di 
Legbert , quasi d.i poter magico architet- 
tata , conducea lentamente il suo rosso 
fiammeggiante disco una possente meteo- 
.ra. L’avresti creduta il carro dì un orri- 
bile demone salilo sovr’etsa per adempiere 
qualche tremendo messaggio. Su tutta 
quanta l'ampiezza di que’ declivi su le 
macchie, su le giravolte del rauco torren- 
te, su ì massi druidicì, su le cateratte una 
cupa luce era sur|a. Coperta affatto, ben- 
ché variata dallo stalo di prima vedesti 
la scena. E i cupi burroni e l'argenteo 
splendore de’ rivi e l’estiva giocondità del 
.verdeggianti cespugli apparivano in Gote 
di sangue. 

IX. 

Orlando avea veduto il di innanzi i rag- 
gi del sol cadente tu quella ineantata ca- 
tena di monti , nè altro mirò fuorché di- 
rupi gettali a caso dalle mani della natu- 
ra, i quali sovrastavano in desolante irato 
aspetta al roraoroso torrente. Quali cose 
cootemplò egli alla lurida luce della me- 
teora ? La rìperooteano un castello fregia- 
to di Itandicre , una turrita fortezza, mu- 
nita dì merlate mura e di speste feritoie e 
di grandi baluardi e dMorri di fianco che 
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MtMitvano k Itindbe loro «mlire su l’ac- < 
que fottoposte. Qui Don è inganno*, 'diatin- 
Udaenta appariscono , ora un barbacane , 
ora un angolo saliente , secando il punto 
ote ^ arresta per un istante la spaventosa 
■neteora. Ne allontand indi a poco a poco 
il greve passo, e a proporaiDne del suo la- 
me ebe allontanavasi, più languidamente, 
e sempre più languidamente, le torri fat- 
tesi opache alla vista si sottraevano. 

X. 

Usci dell’antro il guerriero, superando 
le rocce e Tacque ehe ne atìllavano e i rovi 
che gii attraversavano il cammino. Ma 
non era molto innanxi prima abe nascostasi 
dietro ai dirupi k portentoaa luce , fosse 
r intera valle in tenebre profondissime av- 
volta. Gli fu mestieri arrestarsi ; diè fiato 
al eotao. Surto fra quelle risonanti balxe 
venne un suon di risposta — un solo aspro 
squillo di tromba , simile a quello ohe { 
odesi allor -quando le scolte custodi d'al- 
tero castello escono per la notturna lor 
ronda. Il prode cavaliere di Triermain ri- 
pete il suono di disfida , ma niun’altra ri- 
sposta ’^i giunse dappoi j e tra il vento e < 
la piagna e le tenere tentò indarno cer- 
care ai nuovo la valle , sinché l’alba non 
•spuntò ; e allo splendere di essa , le cose 
maravigliose diansi vedute al lume della 
meteora , tutta eransi dileguate ; e T in- 
cantalo monte nsostrava tuttavia un am- 
masso di scheggioni di granito , eome al 
tramonto del giorno addietro. 

• ■' XI. 

Ostinatosi nriT Impresa il prode venln- 
riere, e vergognandosi di' abbandonarla , 
continuò la sua vita arrante per la valle , 
ma Ibsie di notte o di giorno , vedca fol- 
tanto quella conggrie sconquassata di mas- 
si, soltanto udiva il roco susurrar del tor- 
rente ; e cosi continuava , quando la luna 
tornò a mostrare il suo primo arco argen- 
teo su l’ aszurro del firmamento. Era ap- 
punto T istante in cui la aua luco fatta più 
■morta in mezzo a quella dell'aurora per- 
dcasi, quando un’estiva nebbia ai sollevò. 
Se ne estesero giù per la valle i vapori, e le 
loro onde accerchiarono il mistico monte, 
s'i che ne ascondeano tolta all’ intorno la 
base ; poi stendendoti al più alti dorsi di 
quelle balze selvagge , la ncbuloim marea 
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ricoperse affatto quel maestoso ammasso , 
di dirupi; Tavreste detta una fitta cortina* 
ordita da qualche oapriociosa fata a tal 
uopo. 

XII. 

Surto un venticello che increspava rool- 
lemecte il rivo , aóotea co’ suoi aliti quei 
velo argenteo , onde alT ansioso sguardo 
d'Orlando la vista degli antichi prodigi si 
rinovò,perchè sebbene quel vapor greve re- 
sìstesse al gentile ventilar delle brcrxa, pur 
questa scomponendo adora ad ora le falde 
della nebbiosa fitta cortina, lasciava vede- 
re a metà le torri, i merli e.^nfusamente 
estesa cireonforenza dei gotici baluardi. 
Affrettali , affrettati , Orlando, prima che 
agli occhi tuoi la fuggevole viaioDe tqrni 
e sparire t 

E s’affrettava il cavaliere, presto e leg- 
giero al pari di corridore da caccia, allor- 
ché i cani 800 liberi del guinsaglio-^ il 
corno ha squillato. Nell' oltrepassare quei 
precipisi emulava la velocità di saetta 
scoccata. Ma prima eVeglì abbia raggiunta 
la vetta del monte , i dirupi ripigliano il 
loro informe aspetto , e alto sghignazsaoo 
su le perdute fatiche del venturicre gli 
Spiriti abitatori di quelle balze , perchè 
uanto cstcndeasl il vallone rimbombante, 

* altrettanto si diffuse uno schernitore iur 
fcroale sebiamaazo. 

xiir. 

Allo sdegno s’ìmpadrani dclT animo di 

Orlando a Sono io dunque il ludibrio 

de’ nemici dei genere umano ,, e fatto si- 
mile a povero bifolco , cui maligna strega 
éoniimae la strada di tornare alla tua ca- 
panna ? Orlando De-Vaux il Vostro gioco? 
Malvagi fantasmi, sparite!»-— Portava 
egli una pesante azza , la cui splendente 
riquadrata lama e il manico cTebahosì era- 
no infaustamente imbevuti disai^ue scoa- 
zese più d’unà volta. In fiero atteggiamen- 
to fattosi addietro, la lanciò contra le bal- 
ze, là a dirittura evc la piùemìneote cresta 
dì esse tutte Taltresignoieggiava. Vibrata 
l’ arme con tutta la fona del braccio del 
lanciatore, spaccò un enorme masso della 
gran mole. Sarebbe difficile a dirsi se per 
sola virtù di umano valore , • perché tale 
urto sciogliesse di repente un qualche ma- 
) gico incanto, al certo il ntasso rotolò con 
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iitcrininata roTÌoa in mcao a naf>oU di | 
polve e a vampe di fuoco. Rotolò- lungo i 
torrcnli.ed i boschi , sconquassò le selve , < 
smosse terrihilmcotc il terreno che gli si 
opponca , tanto che finalmente fermato.-iì, 
empiè il letto del ghiaioso torrente e scac-, 
datene le superbe rigonfie onde, le costrin- 
se a cercarsi varco per altra via. 

XIV. 

Cessato lo strepito , il signore di Trìer- 
main vide di nuovo l'atra fronte della 
saontagna , ed — oh caso I — il rarfnare 
del masso area lasciata scoperta una sca- 
letta a chiocciola, scavata nella rupe, i cui 
diroccati muscosi gradini offerivano il mo- 
do di giognere alla sommità. Forte di un 
tale socoorto , Orlando principiò a salire 
la magica scala, e giunto allo spianato su- 
periore , scòrse dinanzi a lè alla distanta 
di tre tiri d’ arco l’ ediCzio proteggitorc 
dello strano incanto, il oaslello di S. Gio- 
vanni. Nè tal vista gli procacciavano oserei 
fantasmi o vario-pinte meteore : appariva 
quella massiccia fortezza in tutto il suo lu- 
me allo splendor del mattino. 

XV. 

Protetta in alto da merli e formidabili 
torri, ben fiancheggiata contr’ ogni atealto 
mostravasi al basso la tetra profonda porta 
di quel castello. Benché da oltre sei secoli 
avesse lottato col furiar de’ nembi c con 
r inclemenza delle stagioni , gli emblemi 
istoriati ch'essa presentava non aveano sof- 
ferto alcun guasto, fuor quello d'una torre 
ileir ala orientale , ebe precipitala di re- 
cente in compagnia del rovinante masso, 
giaceva in mczro al torrente. Senza ciò 
avresti potuto dire che su quella superba 
rocca trascorsero non sentite le onte degli 
anni e delle Imfere. In caratteri informi 
de’ tempi antichi sfava scritto su la porta 
medesima tale iscrizione ; , j 

XVI. ' ■ 

« La pazienza a.spella il giorno prefisso 
dai dcslini , la forza si apre la strada per 
gii anditi inaccessibili. Guerriero che lauto 
aspettasti , è dato alla tua fermezza d’ani- 
mo, simile alla robustezza delle tue incin- 
1 )|-. 1 , il cunlcmplaic questo edilìzio de' se- j 
eoli aiilielii. Niuiia mano di mol lale loar- 
ihitetló i segnali, l.ilisuiani, parole nugi- 


che fecero solferà dalla terra e k torri e la 
rocca.Conlcmplalee^ira intorno ai balpar- 
di , alle. merlate mura. Nou osare di mù; 
tentar l’ ingresso di questa {XM-ta sarebbe 
per te un affrettare il tuo fatale destino : 
valore e fortezza ti riuscirebbero iiHitili. 
Contempla ! poi torna addietro ! » 

. XVII. 

« Ciò farei — diase il superbo guer- 
riero — se mi scorresse lentamente per 
le vene un sangue iVeddo come ghiaccio 
che si disoiolgt : ma finché il mìo cuore lo 
sente ribollir vivace nome liquore dì vigne 
francesi , finché questa mano sa trattar 
brando claocia., mi rido di parole intese 
ad atterrire ! • — Così -parlò , lo sportello 
sentì la forza del suo braccio robusto, con 
aspro scordato suono 1 chiavacci e le sbarre 
rugginose spezzaronsi , la porla si a]>erse 
del tutto. < 

Ma ebbe appena oltroMSsala Orlando la 
soglia, un braccio iimsibik chiuse violen- 
temente la p^nte porta , i chiavacci e le 
sbarre ruggimMe tornarono al primo po- 
sto , e 1’ eooaeg^ante vòlta il loro striar 
ripetea. , 

a Or la trappola è oàiuta • vi sta entro 
la preda. Sia ! per la Croce di Lanercost, 
chi vorrà conquistare la nelle del lupo 
guerriero avrà a pentirsi ai sua baldan- 
za ! » Alormorando cotali accenti il cava- 
liere scese al lume d’incerta hicc la scala. 

XVIII. 

Una porta non chiusa da sbarre ò chia- 
vacci, non difesa da guardie, mena Orlan- 
do al cortile esterno del castello, in mezzo 
al quale alto e vostoecorgrasi il |>rincipale 
ediiixio , cinto all’ intorno d' un lungo or- 
dine di fortificasioni e di torri di variata 
grandezza , ornato di quanti gotici fregi la 
bizzarria dell' imoiagiDazione umana sap- 
pia fognare. Ma tra il guerriero e gli archi 
della porta maestra una profonda fossa è 
frapfMwla ,- non ponte o Imrca offre ad Or- 
lando il modo di attraversare la estesa ta- 
citurna profondità di quelle acque. Sì spo- 
glia alla presta della sua armadura^ risun- 
-nano gettate al suolo e corazza e usliergo 
d’.icciaio, ed elmo e scudo fallo scabro 
{dalle imprnnie di UhiIì e tanti conllilli. 

B-’lle a vcdcr.ti filiere dall’ inijiaccio <lei 
i guerreschi arredi le luascliie lòruic dcl- 
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l' eroe ^ IicHi i tuoi acuti nn ÌMÌin! occhi , 
Ix'lla 1.1 *oa corta itfhiH'llala ca[>ellahira , 
allurcliù, non munito d'allrarnii rutrilcl 
provato suo brando clic Ira le mani i^Ii 
scintillava , con non altra difesa all' iniìo- 
mito petto fuor della sottoveste di hiif.do 
screziata delle nere tinte clic l'usbergo e la 
cotta d'armi vi aveano improntate, stava 
Orlando su l’orlo della fossa in procinto 
di gettarvisi a nuoto. 

XIX. 

In tale acconciamento si commise all’on- 
da , e presto giunto alla riva opposta, pie- 
ato penetrò entro la fortezza. Oià trovavasi 
in mezzo ad una vasta sala , le cui pareti 
efligiate splendeano di tutte quante le im- 
prese di valore operale dai prodi de’giorni 
airticbi. Or vedeansi venire a mutui scon- 
tiN.n mezzo alle lizze, intantoebè gli araldi 
d’ armi stavano in atteggiamento di dar 
fiato alle trombe ; ora in mezzo a burroni 
e spaventosi deserti affrontavano la rabbia 
di tremendi grifi, or l'alito infesto d'igni- 
vomi draghi. Strani nella guisa dcH'armi, 
strani all' aspetto, sembravano croi d'an- 
tica razza , le cui gotte come i nomi e le 

f iro»enie, dimenticate da lungo tempodol- 
' età modern.i , fossero quivi difiinte .il- 
r nopo di atterrire qiie" viventi d'uii secolo 
degenerato, i quali temerai i s'avventuras- 
sero entro i mistici penetrali a correre u- 
guali rischi. 

Per qualche lircve tempo il cavalier ven- 
turicrc appagò la propria vista in contem- 
plando tali meraviglie ; indi cercò l' estre- 
mità della sala, ove tre facili ampi gradini 
ascciideano ad una porta arcala, la cui su- 
(lerba imposta presentava uno spnriellt) 
foggiato a guisa di graticciata linestra. Pri- 
ma di spignersi innanzit'ardiincntosocani- 
pionc ai fece a considénirc attcniameutu le 
cose che oltre la grata apparivano. 

XX 

Che non ha egli ora le sue armi ! Pfon 
mai campo più abbisognò d' arredi guer- 
reschi I Gli apparve da que' pertugi una 
maestosa loggia di marmo ^ candide al par 
di neve ne erano le pareli , il pavimento e 
fa vòlta. Estrania contraddizione ! — Da 
rniramhi i lati vide schierale qoatltn nere 
donzelle afi’ricaiie, ognuna delle qn.ili gui- 
dava una libica tigre con un filo splciideii- 
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te e sottile come tin c.ipoilo d'oro della mia 
l.ucia ; perchè queste spaventose liolvc più 
forte guinraglin non aveano de' fili di ra- 
gnatele che nell'estiva stagione da una sie- 
pe all'altra trascorrono. .Succinta la l>ar- 
harica gonna d'ngnnna delle donzelle, pcr- 
meltea alla vista il lor ginncchk> , il semi, 
e le lor form^ simili a nero inarmn scollo 
da maestro scarpello. Hionche ne erano le 
vesti , bianrhi i veli del turbante ; monili 
d'oro annodavano loro con selvaggia pom- 
pa le braccia ignude e le caviglie del piede. 
Pendea dalle loro spalle un turcasso , un 
selvaggio dardo ne armava le destro. Sì 
immobili rìmaneano e taciturne, che poco 
mancò non fossero credute da Orlamio al- 
trettante statue di rara fallura, poste qui- 
vi a terrore del riguardaiito. Ma appena 
afierse lo sportello , ciascuna delle feroci 
belve si alzò su le zampe ili dietro ; ginz 
gli orribili occhi ; stese gli unghioni ; fiu- 
tò l.l s|icral.i preda : si lambì le mascelle, 
ìutantoebè hi donzelle l« aecrnloselvaggio 
e in moresco idioma infimavanu un canto 
di truce avvertimento al guciiieio. 

XXI. 

« Vcnturler temerario , ritorna addie- 
tro ! Paventa l' incantesimo di Dahoroav I 
Paventa la rasza di Zabarak , la prole dei 
climi infocati ! 

a Quando il turbine è suscitato , vico 
r ora delle nostre danze : ne accompagna- 
no la misura , unitesi in colonne mobìli , 
le sabbie dì Ztarali ; allora la luna ai am- 
manta d' un fosco velo, sanguigne appari- 
scono le stelle , e il soOìo dell' infausto si- 
rocco è la nostra musica prediletta. 

« Laddove infrante colonne additano il 
lungo ove fu una volta Cartagine, appena 
l' occhio del peregrinante santone ha sco- 
perti i nostri riti misteriosi , intona l'inno 
di morte e presagisce rovina ai popofi deiU 
terra..— La spaila d'Azracle — egli gri- 
da — è sguainatiZ ! Mussulmani , pensate 
alla morte ! 

« Nostri sono lo scorcione é il serpente: 
nostra l'idra della pallide : nostra la tigre 
del deserto. Da noi derivano liiUi i llagcili 
che percuotono i figli dell'uomo, da noi le 
burrasche che nel buio della notte fanno 
naufragare il nocchiero , da noi la pe.sle , 
devastatrice giornaliera delle nazioni. Pa- 
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Tenta la rana di Zaharak ! Parenta l’ io- 
canUauno di Daiiomay ! » 

XXJI. 

Gli strani scordati accenti Tennero a lun- 
go ripetuti d’ogni partedi quelle rimbora- 
bantl vòlte ,.e molto ci volle pròna datl'il- 
languìdire, dello spegnersi dri loro suono. 
Intanto ebe l’eco si perdea in lontananza, 
il guerriero così con l’ animo suo ragio- 
nava r 

a Quando la prima volta mi decisi a que- 
sta ricerca pièna di rischi , giurai per la 
Croce di non deviare, di non tornare ad- 
dietro , di non ristarmi per buona o trista 
ventura. Or mi trovo, ben lo comprendo, 
nell’ alternativa soltanto di spaventosi di- 
sastri , perchè è chiusa ogm speranza di 
buon successo ad uom disarmato che ven- 

f a a battaglia con tigri e mpstri infernali, 
e retrocedo , qual cosa m' aspetta laggiù 
fuor d’ atroce fame o orribile disperazio- 
ne? Si tenti dunque il miglior partito, poi- 
ché qualunque sia la mia scelta , deggio 
morire. A procedere innanzi mi danno sti- 
molo la fede e la gloria di cavaliere , mi 
stanno glie Spalle Vinbmia e lo spergiuro. 
E per vita e per morte obbligai il mìo giu- 
ramento. V 

Ciò detto , sguainò il fedele brando , e 
■taccata una bandiera dalla parete , mosse 
il passo entro la terribile loggia. 

XXIII. 

Ciascuna di quelle strane donzelle solle- 
vando 'all’aere le nere braccia , selvagge 
grida mcttea. Da entrambi i lati si scagliò 
contri esso una tigre. Fu presto a lanciar 
controquella di sinistra lo stendardo per 
tener la rabbia della belva affaccendata nel 
lacerarne le falde , mentre immerse la fer- 
midabìle lama della sua spada entro la gola 
della tigK di destra si ga^iardamente, ebe 
le usci hiori del dorso. Ancorché le fiere 
consorelle mugghiassero e strepitassero , 
bastò allora il Toro aereo guinzaglio a con- 
tenerne il furore, e intanto il cavaliere im- 
pavido, te bene affrettatamente, attraversò 
la perigliosa strada per mezzoalle loro file. 
Salvo arrivò al limite della loggia , salvo 
alla porta che stava aperta in fondo di es- 
sa. Entrato , chiuse con ìmpeto le imposte 
contra i mostri persecutori ; pensate come 
ogni eoo ne rimbombò ! Progredì nel ri- 


schioso vhigglo, durante il quale h> accom- 
pagnavano i gemiti dfeila morente fera , i 
muggiti deli'atiree gli aspri cantici trion- 
fali delle africane. 

XXIV, 

« Allegrezza ! allegrezza ! La nostra le- 
zione é terminata ! Risaluteremo ancora il 
sole del tropico. Pallidi raggi del sole set- 
tentrionale , addio per sempre ! addio per 
sempre ! Allegrezza! allegrezza ! 

« Squallido per cinque secoli il pianeta 
de] giorno ha rinovati i suoi giri intorno 
a questa gelida valle. Non pié mortale saio 
al di'd’oggi osò mai attraversare la Log- 
gia della Paura. 

■ Guerriero I Tu al cui coraggio indo- 
mito dobbiamo il fine della nostra fatica , 
serbati fermo nella prova novella , contro 
la quale è sola difesa il rifiuto. 

« Rivedremo anoora lo splendente eìeio 
dell’Africa , il vasto Zwenga e l'alto Atlan- 
te , e Zabarak e Dahomay ! Montiamo su 
r ali de' venti 1 Allegrezza ! allegrezza ! > 

XXV. 

Il magico frastuono andava a spegnersi 
fra gli spazi vani dell'acre , mentre il ca- 
valiere proseguiva oltrepassando lunghe 
file di spaziose sale e stanze vote , finché 
giunse ad una sala ricca di tanto splendo- 
re, come se tutte le ricchezze dell’universo 
in sontuosa confusione vi fossero accumu- 
late. E verameute l’oro, che suol dormire 
fra monti d> sabbia, oconfusocon sostan- 
ze-eterogenee entro le viscere della terra , 
quivi Iucca profusamente in verghe o in 
medaglie che portavano regie impronte. 
'Altrove gìaCeano immensi mucchi d’argen- 
to , il cui lume veniva soltanto offuscato 
dallo scintillare de’ vicini diamanti, come 
la pallida luce della luna é vinta d>Ht> ; 
splendor del roérìggio. Vedesnsi nel mezz^ 
quattro donzelle dì lontana terra. Il colore 
della loro pelle somigliava a quel rosso cu- 
po di GUI SI tinge talora un ciel tempesto- 
so; finiu-me reticelle ne oonteneano le 
chiome , di forme dilicate , d’aspetto mo- 
desto , portavano fra le mani canestri di 
palme. Cbìtiarono umile lo sguardo al suo- 
lo , s’ incrocicchiarono le braccia al petto, 
in supplice atto prostraronsi allorché jiTcla- 
. rono al cavalierédi quab doni gli fossero 
I portgtric). 
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DI tate 

CORO. 

m Otierra quali tesori adunò qui Merli- 
no perchè fossero dote condegna della fi- 
glia d’ Arturo. Immergiti in un mar di 
riccheaze che la stessa avaricia noo seppe 
sognare più mai 1 » 

Pròna dvnsttla. 

• Contempla le verghe di purissimo oro. 
G>ti scevre della toro copiosa argilla, fai te 
mistica della natura le ridusse nelle nati- 
ve miniere perchè in questa reggia lusserò 
collocate ; il loro splendore può far cede- 
vole l’oigoglio, tentare la santità. » 

Seconda donzella. 

• Mira qqeste perle si lungo tempo ce- 
late ^ son la stille del pianto sparso dalle 
Maiadi per la morte di Mannello. I Trito- 
ni le serbarono entro argentee conche, fio- i 
chè indurissero «1 pari de' denti candidi 
(T Anfitrite. > 

Terza donzella. ' ! 

a Più vivaci color ti allettano? Qui vedi 
afolgorapti rubini e il verde magico degli 
smeraldi ; splende fra essi il topsio, e liel- 
lo di variati colori il cangiante crisolito. » 

Quarta donzella. 

• Lascia quelle gemmo di più povera lu- 
ce ; laaeìale tutte, e volgi lo sguardo all'al- , 
tre eh’ io sotto per presentarti. Avverti solo * 
mcoire levo il velo che asconde il loro 
splendore , di coprirti gli occhi con una 
mano. Lo sCdgorar del aule e del diamante 
aecècano le pupille che troppo ardite si fi- 
aan su loro, a 

coao. 

■ Guerriero, la tuoi tutti questi tesori. 
Oh d'altri non ne racchiudesaero le nostre 
montagne ! I mortali non sarebbero co- 
stretti a leggere nelle pagine della storia 
avvenire , o terra del Peiù , le perite tue 
glorie ! » 

XXVII. 

Con animo fèrtno , noo menomamcnie 
lusingato dal bagliore dì quelle ricchezze, 
Orlando ne respinse col gesto T oilèrla. — 

« Gentili donzelle , sorgete , ve ne prego. 
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I Non m' impelle co’ vostri alti la via che 
i destini mi additano. Queste splendenti 
bagattelle da voi esaltale vadano ad in- 
ghirlandare le chiome di grovanette e fri- 
voli giovinetti ! Versate a piena mano i vo- 
stri finmi d’oro sii la superba Londra che 
ne V .1 sitihnncl. 1 . Oilaiiil» De Vuu>^ non co- 
nobbe mai il bisogno delle ricchezze , se 
non fu per procacciarsi armi e ilcstiieri ; 
tutto l’oro ch’egli si degnò accumulare , 
gli valse a fregiare il proprio elmo o l'elsa 
della sua spada, n -— Cosi in cortese mollo 
lìlicratosi dall' importunità delle donzelle, 
con cuore immoto il cauipiuue uLbanduiio 
la Sala dell' Oro. 

xxvin. 

Alto era già il sol del mattino , allorché 
Orlando si sentiva stanco, rifinito , asseta- 
lo. Ed ecco ! ode un piacevole mormorio, 
segnale gradito del festevole umpillare di 
non lontani giuochi d’acqua, nè guari an- 
dò che si vide entro una vasta area riqua- 
drala , in mezzo alla quale una zupei l>a 
fontana mandando io aito con variate fog- 
ge i suoi carolanti getti, rinfrescava quel- 
i’ aere infocalo. A destra e a manca dì essa 
apparìvairoio lunga prospettiva bei portioi 
di verdura e viali , gradevoli conti o l'ar- 
dot* del meriggio, nell’ ora vespertina gra- 
devoli. Ma in fondo allo stesso giardino 
sporgeasi una porta bassa e tetra , il cui 
mesto aspetto la indicava ingresso alle so- 
litarie case di que* trapassati , de* quali è 
spenta persino la rìcoraansa, 

XXIX. 

Qui arrestò il (rasso per un breve islante 

guerriero che ristoro le arsicce labbra e 
il calore del viso a quell’onda, mentre mi- 
rava con diletto il sottoposto cristallo pin- 
gersi de’ colori dell’ ìride nel ripercuotere 
gli abbaglianti raggi d’ un bel sole estivo. 
Intanto a’ impadroniva de’ suoi sensi quel 
soave momen^neo oblio delle cose , ecci- 
talo mollemente in un'anima affaticata da 
unarantemplazjoae grandemente piacevo- 
le ; intanto gli molcea T orecchio V armo- 
nia delle frasche agitate dagli aliti della 
brezza. 

XXX. 

Spesse vollcin quello stato vicìnoal son- 
no, l’occhio a metà chiuso immagina belle 
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apparitioni in mc**n brIì ameni Ijoschi , 
come ee le Am8dria^^t e le Naiadi in »aga 
achiera gli ai presentaascro. Furono esse 
di tal fantdSlica natura le visioni contem- 
plate in lonlanania da Orlando tra quei 
frascati ? Vide egli più giosinellc che gli 
ai tenearto da prima ad una modesta di-, 
atanza , avvinte al braccio I’ una dcUaUra 
a gutaa di aorclle ; poi leggermente su la 
punta de’ piedi uscite de’ boschetti, si fcce- 

10 più vieine all' estatico cavaliere-, e con 
un silenzio di |x>ter magico parca gli di- 
cessero : — a Nostro ufizio è il compiacer- 
ti : spetta a te il prescriverne i modi. > 

Spicndeano, frequenti siala lor carnagio- 
ne quelle Jeggicri tinte di rosa pallida che 

11 sole di Candahar suole apprestare, sciol- 
te c snelle le membra delle medesime , a- 
vrano ottenute le più giuste proportioni 
dalla natura ; intrecciate di fiori, spiranti 
odori gratissimi le nere inanellate chiome 
scendeano lor su le vesti. Abbigliate in 
pompa orientale , l ’ hennoh arca sommini- 
strato il suo pallore aureo alle ben tornite 
lor dita, il nero sumaA un lustro più liqui- 
do e sfavillante alte loro pupille, fi aolli- 
lissinio candido velo che le copriva , stu- 
diatamente negletto , permetteva in sedu- 
cente sfuggevole modo alla vista le forme 
della iicrsima e gli avori del seno ; permel- 
tea all'occhio più di quanto la modestia il 
comportava — più assai ! — pur dava a 
sperare molto ancora di più. 

XXXI. 

» Gentil cav.vliere, indugi.i per un istan- 
te — di questo tenore fu il canto che le 
donzelle intonarono — il tuo penoso cam- 
mino indugia tanto che tributiamo l’o- 
maggio dovuto al signor nostro cd a le. 
Trionfante della sete dell'oro c della pau- 
ra , qui ti ha guìd.ilo amore. Cuerrìci'o , 
bada a noi , [icrcbè siamo ancelle d'amore 
e di le. 

« licnebe non abbiamo tesori e gemme 
da olfrirti pr>)sliatc a’ tuoi piedi ; bcucliè 
non sia nostro vanto il coraggio, o un brac- 
cio guerriero uso a trattar dardi c saette, 
i giovinetti ne attribuiscono la gloria di 
aver labbra di rubino , denti di perle. O 
se meglio ti allcttano i ri-sebi, cercali nella 
seduzione delle no.strc pupille. 

« T'arresta, gentil guerriero! l’arrcsia, 
finelic la notte usurpi i suoi diritti al giui - 


INSALI 

no ! T'ar rcst.-i ! Tra que’ frascati t'inghir- 
landeremo ì'erini di rose; ti apiMreechie- 
remo un convito : colmeremo ui sceltissi- 
mi liquori il tuo calice ; divine melodie li 
allctteranno rorecebio ; intrcccercuu) le 
nostre carole finché il piacere dia luogo all 
una dolce stanchezza, il giorno alla notte. 

« Poi qiMlbi fra noi che li apparirà più 
vezzosa , intonerà il cantico più accetto al 
tuo orecchio ; sprimaccierà mollemente 
l'erboso tuo letto ; veglierà al tuo origliere; 
ai farà puntello «I tuo capo finché iTuri la 
notte.— Vorrai di più? bel gucrrieio? Vor- 
rai di più f — La tua compagna sarà rumi- 
le ancella d’ amore e di tc. a 

XXXII. 

Deh ! non fate colpa al mìo eroe se per 
opporre uno stoico sguardo, un presto ri- 
fiuto, il cuore c l'opportunità gli manca- 
rono. Cinto attorno dalle carolanti sirene, 
impresse un Ijbcìo sul sorriilcnle l.-ibbro 
d'una di esse, 8lrlnvcl.i mano cheon’alira 
gli porse, ad ognuna parlò dolcemente; pur 
giunse dal lor cerchio magico a lilierar- 
si. — • Addio, addio cortesi giovinette! — 
gridò.. — 1 rotei desiini,- la foi tuaa della 
mia vita son posti più innanzi. » — Ciò 
detto, spati agli òcchi delle medesime. Ma 
mentre si avventurava per entro ai cupi 
aneliti , tiiliva Inltavia dietro sé moilulalo 
r-jITeltuoso canto : — • Segni il tuo cam- 
mino, licl fiore di cortesia! Vanne laddo- 
ve i p.ilpiti del cuore da norme uniformi 
son rrgoliiti , vanne l.idi!ove amore riceve 
le corone dalle mani della virtù ! • 

xxxm. 

In questo mezzo Orlando tanto l' ad- 
dentrò per la buia via, c sotto que diroc- 
cali archi , che di mezzo a si spaventoso 
labirinto gli p.irca negata ogni speranza 
d’uscir con salvezza , e piu per quelle gi- 
ravolte sviavasi , peggiore diveniva la sua 
condizione. In vece del lucido sole, del 
puro aero vitale, sorgeanofosclii vapori 
e fuochi sotterranei , le cui vampe ferali 
mostravangli quali rischi in quella orren- 
da strada il premessero. Gli mostravano 
profondi abissi c laghi d acqua bruna , né 
alenila via per evitarli. Oh come, volentieri 
avrebbe cambiato quegli aspetti di deso- 
l.vnte disperazione e il trovarsi in mèzzo a 
voi'-Lici d’ aria venefica con la necessita di 
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aflroAtare ancora alla luce del giorno le 
tigri africane. Qualche Bardo veritiero 
ha narrato che ridotto a tanta stretta di 
pericoli, questo eroe sospirò gli abbando- 
nati boschetti e la compagnia delle com- 
piacenti dontellc delT^andanar. Finalmen- 
te — lieto frastuono per lui ! — udì io po- 
ca distanza un alto sonoro squillar di trom- 
be, e quando questo cessò un maestoso 
canto che pasea accusarlo di lentezza nel 
progredire. 

XXXIV. 

« Figlio dell'Onore, argomento delle sto- 
rie avvenire, pensa al guiderdone che ti sta 
innanzi. Sprezza i rischi, le tenebre, i dis- 
agi. L’Ambizione è quella che ti coman- 
da di sollevarti. 

* Chi vuol salire alle alture ov’è posto 
il suo regno, dee superare più d’un penoso 
tragitto , non gl’ incresca adoperarsi col 
braccio , correre , prostrarsi. Per tali vie 
TAmbizione innalza i suoi favoriti. 

« Non dare addietro per quanto aspro 
ti sembri il cammino. Il capriccio della 
Fortuna non tollera indugi. Aflerra idoni 
che li sono apparecchiali, possanza di mo- 
narca , gloria di conquistatole 1 » 

XXXV. 

fT canto cessò. Innoltratosi con passo in- 
trepido l'eroe venturiere trova un'erta sa- 
lila e una scaletta spirale che guida ad una 
torre. Poca parte area fatta de’ faticosi gra- 
dini , allorché s’accorse d*un ventilar di 
aure più fresche, e un grato istantaneo ba- 
lenar di luce gli mostrò la cara vista del 
ciclo. Superati finalmente tutti i disastri, 
si vide entro una superba sala tutta ador- 
na di trofei , ove stavano in atto d’ acco- 
glierlo qual ospite impcpale quattro nin- 
fe , la cui veste di porpora una zona d’oro 
cighea. 

XXXVI. 

Native tutte d’ Europa le ninfe appari- 
v.sno. Alla prima d’esse la spiritosa Francia 
die vita ; la scioltezza del suo portamento, 
l’occhio composto al riso smentivano la 
gravità ch’ella ostentava. Ispana la secon- 
da , distingucasi per occhio nero e nere 
chiome, e per I alterezza che le trapelava 
di mezzo alla tranqinllilù dell aspelto. La 
pelle eburnea e le Ircece d’oro diccano Ale- 
Rotn. Poti tmn. VII. 
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manna la modesta contegno.sa sua conso- 
rella. Tutte e tre portavano regale paluda- 
mento c corona e scettro e globo, emblemi 
d’imperio. Distante alcuni passi da queste, 
la quarta appoggiavasi ad un’arpa in biz- 
zarro poetico atteggiamento. Figlia della 
fortunata Inghilterra , vestiva a guisa di 
antica sacerdotessa de’ Druidi. Un nastro 
azzurro le annodava le chiome, le scendea 
fino a terra la tunica , portava anch’ella 
fra le mani una corona , non come quella 
dell’ altre ricca d’ oro c di gemme , ma di 
schietto alloro composta. 

XXXVII. 

Le tre prime prostratesi ad un tempo ai 
piedi del valoroso Dc-Vaux gli offerivano 
e scettro c regai veste e corona e vassallag- 
gio e l'impero sopra molte vaste e bello 
contrade , assegnale, diccano, in dote alla 
erede di Arturo. Ma egli l’ omaggio loro 
non accettò. — « Orlando preferisce — 
cosi rispondea — il segnalarsi proteggen- 
do da prode e armato di tutto punto i pro- 
pri confini al far sua una monarchia per 
orgoglio usurpata. Meglio — oh assai me- 
glio ! — errar libero venturiere della gene- 
rosa Inghilterra che sedere sopra alcun so- 
glio del mondo ! « 

Oltrepassava le nfferitrici di que’ troni , 
allorché la quarta donzella, come scossa di 
repente da un’estasi portò il dito su l’arpa, 
le corde della quale alla magica impressio- 
ne obbedendo , un’ animata armonia tra- 
mandarono. 

XXXVllI. 

I 

I 

« Tremate dalle vostre fondamenta, su- 
perbe torri , merlate mura. Fate che ogni 
vostr’eco confessi il poter temuto de’ passi 
del visitatore guerriero. 

« Spirili protcggiloridcU’incantodi Mer- 
lino , udite questi passi ! uditeli attenta- 
mente e spiegate le negre ali , riprendete 
il cammino delle vostre case. 

‘ « Egli è COLUI che primo fra quanti 
vissero osò superare la tremenda Sala della 
l’aura : COLUI che sfidò e vinse le insidie 
del Diletto , della Sete dell’ oro, deU’Am- 
bizionc. 

« Tremate dalle vostre fondamenta , 
enormi baluardi , alteri massi , smoviti, o 
l occa , smov elevi, o torri. L’ora dello sve- 
gliarsi di Gìneth c arrivata ! » 

■ S 
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XXXIX. 

InUntochèla Ninfa scioglieva il suo can- 
to , il prode Tenlurìere gìugneva ad una 
stanza sol rischiarata dalla modesta luce 
che per traverso a purpuree cortine le ve- 
niva comunicata ; tal veggiamo su poggio 
occidentale estendersi l’ ombra rosea del 
csepuscolo vespertino. Questa stanza in- 
cantevole per chi la contempla contiene 
quanto dì raro , di ricco, di maraviglioso 
abbia mai veduto occhio umano. In quelle 
pareti per opera magica , io credo, trova- 
vansi dipìnte al vero le forme di tutto ciò 
che vive sopra la terra. Tutte quelle for- 
me pareano addormentate — il timido le- 
pre sul suo covo , il cervo nella sua tana, 
l'aquila entro al suo sublime nido fra cielo 
e terra. Ma qual di tanti preziosi dipinti 
potea cattivarsi gli sguardi d'Orlando , se 
in quella stanza medesima , immersa nel 
sonno su la sua fatai sedia, la figlia d'Ar- 
turo alla vista di lui offerivasi ? Sparite 
erano dalla fronte di essa le vestigia della 
perplessità, dell'angoscia, del dolore; con- 
vien credere che avesse dimenticato l’ in- 
fausto giorno del torneo, perchè dormen- 
do la Vergine sorridea. Forse il Mago pen- 
tito del suo rigore , lusingava con grate 
immagini quel sonno di tanti secoli. 

XL. 

Quelle virgineo care sembianze che in- 
dicavano il confine tra la fanciullezza c la 
gioventù, quella sedia d'avorio, quelfabito 
dì cacciatrice , le braccia e le caviglie del 
piede ignnde attcstavano la veracità della 
leggenda di biulfo. Rosseggiava tuttavia 
del sangue di Va noe il lembo della sua gon- 
na ; tuttavia pendea dalla mano della dor- 
mente il haston del comando che il dì del- 
la giostra Arturo le avea conlìdato , tutta- 
via sciolte dalla reticella che le conteneva, 
acendcanle le chiome dalle perle del collo 
al seno candido eome neve. Sì bella parve 
ad Orlando , che accusava la vanità dei 
pvoprì sogni , poiché gli aveano nascosta 
cotanta parte di vezzi si lusinghieri. Giun- 
te le mani nella tremebonda estasi della 
sua gioia , ansioso per non sapere il modo 
di rompere un incantesimo dì sì lunga du- 
lAta , nuova ansia il premè quando vide 
mollemente schiudersi le nere palpebre dei 
neri occhi di Giueth. — a Sau Giorgio ! 


INSALI 

Santa Maria I » il guerriero cscMmò — . 
« Posso io sperare che quegli occhi mi 
guardino con cortesìa P » 

XLI. 

Sì prostra il guerriero , in tenera guisa 
si impadronisce della mano di Gineth, ce- 
devole ai baci, alle soavi strette dell'aino- 
re, ne cade il baslon del comando. — Ec- 
co ! tuona , lampeggia ! Si squote dal suo 
letargo Gineth. Trema la rocca , tremano 
le torri , le mura del castello diroccano , 
in mezzo ai frequenti ripetuti ìmpeti le 
stanze e le sale incantate spariscono ... Ma 
sul pendìo di que’ mistici dirupi rimane 
salva fra le braccia del suo adoratore la 
Principessa ; salva e libera d'ogni magico 
influsso, vermiglia qual rosa ebe apre il 
calice al primo raggio del giorno*, le tem- 
pie del guerriero son cinte della corona 
di bacche di verde alloro che dianzi ingbic- 
landaronO'la fatidica ninfa britannica. Di 
tutti i tesori delle inagiebe sale aUrn non 
resta che questa ghirlanda e la lor bella 
ahltalrice. — Qual giiiderdune d'ardire 
imprese può augurare un guerriero ebe 
sia da preferirsi alla Fama cd all'Amore P 


XLII. 

Tu il sai , mi.i I.ucia , quando la 1>clla 
è conquistala, gli obblighi del Bardo sono 
adempiuti, e sarebbe troppo arduo coman- 
do il coslrignerlo a procedere oltre nella 
sua leggenda. I nostri amanti, sia detto ip 
brevi accenti, divennero sposi : come suol 
sempre accadere al terminare di una com- 
media o d’ una novella , vissero lunghi e 
felici giorni , si s^barono f uno all’ altro 
amorosi c fedeli , videro numerosa prole 
erede de’ loro onori. Or sappi che anche al 
di d’oggi , se fra le nebbie del mattino, o 
all’iinbrunir della sera , atteade al passeg- 
gierò sviarsi fra quelle montuose solitudi- 
pi, la fatata fortezza e il castello merlato 
della Valle di .San Giovanni ne deludono 
sovente Io sguardo. Ma dal valoiVJSo Or- 
lando in poi , niiiB vìvente ne penetrò la 
m.*igica porla. Tutto or si riduce a vana 
illusione che dal sorger del sole o dallo 
spirarsi fresca brezza rien dissipata. 
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XUII. 

Ma (Mierva , Lucìa , come al baMo pro- 
cedano lentamente le ruote del nostro coc< 
chio , e redi i nostri servi che guardano 
insù contemplandone maravigliati proba- 
bilmente della bizzarria che indugia qui i 
nostri passi mentre l'ombre della sera più 
si addensano fra queste gigantesche mon- 
tagne. Così pensa il volgo. — Il tempo e 
la vita non gli mostrano godimenti fuor 
degli agi e del bagliore del lusso ; oltre a 
que’ miseri idioti, oh quanti che nacquero 
in più sublime condizione, schiavi al pari 
d' essi di grossolani diletti , son morti a 
que' più nobili seaUmcnti svolti «olUmto 
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dalle sublimi scene della natura I Ma que- 
ste, o Lucìa, continueranno ad esserci pre- 
dilette. Predilette continueranno ad esserci 
e la corona di nebbie fra cui i dirupi s'a- 
scondono e le selve e le convallì-, tanto più 
predilette che di messo ai lor labirinti i 
prischi Bardi cantarono le storie de' tempi 
antichi , e ne ritrassero forse, come la po- 
vera mia niAella , verità morali sotto fa- 
voloso velo celate. Oh ! questi luoghi non 
ti sieno men cari , perchè sul monte si fu 

f >ìù freddo il vento della sera. La mia di- 
etta s'avvolgerà nel mio mantello, e sensi 
temere la via scorrevole ed erta , cammi- 
nerà sicura fra questi fetosli se al bracalo 
del suo Arturo fi regge. 
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VEBSIOlfZ DALL*inOL£$C 

DI GAETANO BARBIERI 


PREMESSE STORICHE (■) 


Le roTÌne di Cad jow , o de] cailello di 
Cadyow, antica baronia ‘delia famiglia di 
tiamiiton che ti soggiornava , sono collo- 
cate su le scoscese sponde del Cume Ewan, 
due miglia circa prima della sua unione 
col elide. Questo castello venne smantel- 
lato sul finire delle guerre civili avvenute 
durante il regno di Maria Stuarda. Alla 
devota telante affezione con cui gli llamìl- 
ton si consacrarono alla cauta di questa 
regina infelice, eglino dovettero tempora- 
nei disastri, e poco meno dell'assoluta loro 
rovina. La situazione di que’ diroccati 
avanzi posti nel cuor d'una selva, te ellerc 
e le pianticelle serpeggianti che la ricopro- 
no , il rauco torrente alle cui sponde gli 
stessi arbusti mettono radice , il tutto in- 
sieme presenta un aspetto oltre ogni dire 
romantico. Immediatamente contiguo alle 

(i) Queste osservaiioni formano la prima 
nota deir antan a questo poema. Fame i no- 
stri italiani leggitori le troveranno più uppor- 
tunamente collocale a fronte del poema steiao 
che 'Walter Scott iutiUda ballala- 

( iV. dei T. ) 


rovine , sorge un bosco d’ enormi querce , 
resti della grand,. Foresta Caledonìa, che, 
dall'Oceano orientale all’Atlantico , attra- 
versò anticameote tutto il mezzodì della 
Scozia. Misurate da oltre ventìcinque pie- 
di dì circonferenza alcune di esse , atte- 
stano nel loro stato medesimo di scadimen- 
to di avere coperti con l'ombra loro gli an- 
tichi riti de’ Druidi. Tutta la dc.scrilla 
scena è racchiusa entro il magnifico cd 
esteso parco del duca di Hamilton. 

Nella stesaa foresta si mantenne a lungo 
una razza scozzese di tori salvatici, che sol 
da quarant’ anoi in qua gli abitanti estir- 
parono , a ciò ridotti dalia ferocia di que- 
sti animali. Belli a vedersi aveano il manto 
di color bianco latteo , e il muso nero non 
meno delle corna e dell’ ugne. Gli antichi 
autori da cui vennero descrìtti attribui- 
scono loro una candida giubba ; ma i tori 
di tale origioe vedutisi ai nostri giorni 
non mostravano questa singolarità , clic 
ibrsc arcano perduta accoppiandosi con 
animali bovini di più domestica razza. 

Nel descrivere la morte del reggente 
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Mnrraj , argomento dt questa ballata, sa- 
rei ingiuiito col mio leggitore, se mi va- 
lessi di parole diverse da quelle che per 
rendere nolo un sì memorando avveni- 
mento adoperò il dottore Robertson , la 
cui narrazione è un capolavoro di pittura 
storica. 

« Un Hamilton di Bolbtvellaugh fu di 
questo barbaro atto l’autore. Condannato 
alla pena capitale, appena seguita la bat- 
taglia di Langside, come altrove dicemmo, 
dovette alla clemenza del Reggente la vita. 
Però una parte de’ possedimenti di questa 
medesimo Hamilton fu confiscala e ceduta 
ad un favorito del Reggente (i) , il quale 
impossessatosi della casa dell’ antico pro- 
prietario , ne scacciò, ignuda in una notte 
freddissima , la moglie di esso che prima 
del mattino successivo divenne pazza fu- 
riosa. Più che della vita donatagli serbò 
la memoria di tanta ingiuria il marito, 
che da quel momento giurò vendicarla 
sopra n Reggente. Aggiungaai che il fu- 
rore,di parte invigoriva e infiammava nel- 
r Hamilton il concepito risentimento prì- 
Tato. Gli altri Hamilton, suoi parenti, al- 
l’ impresa da lui meditata applaudivano. 
Le massime di quella età giustificavano 
qualunque via , anche la più disperata , 
ch'egli avesse presa per ottenere vendetta. 
Si diede a codiare i passi del Reggente cu- 
rando cosi l’opportunità di vibrar sicuro 
il suo colpo. Risolvè finalmente di cogliere 
r istante in cui il suo nemico arriverebbe 
a Linlithgow , città posta su la via che 
questi dovea trascorrere nel recarsi da 
Stirling ad Edimburgo. Andò a collocarsi 
ad un bicone di legno che guardava su 
quella strada (a); stese una coperta imbot- 
tita di piume aul pavimento onde non fos- 
se udito il suo calpestio ; sospese alla fine- 

(i) A certo James Ballemlen , impiegato 
presso il lord Mioistro della Giustizia ; e fu 
veramente la infame inumana rapacità di co- 
stai che diede origine alla catastrofe quivi de- 
scritta. ( iV. dd[ A. ) 

[i) Questo balcone può vedersi anche al di 
d'oggi. La casa atta quale apparteneva, eri 
di proprietà dell'arcivescovo di Sant' Andrea , 
fratèllo naturale del duca di Chatelhcrault e 
sio dello stesso Butbwelibaugb ; la qual circo- 
stanza , unita a molt’ altre , sembra provare il 
soccorso che alTcrmasi avere costui ricevuto dai 
suoi parenti nel nuudare a termine il proprio 
disegno. (N. dcU'A-) 
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sire un panno nero dietro alle proprie Spal- 
le, per impedire che la sua ombra fosse 
veduta al di fuori ; dopo tutte le quali 
cautele aspettò con calma l’ avvicinar del 
Reggente , che aveva alloggiato durante 
quella notte in una casa non molto di- 
stante di lì. Qualche sentore del pericola 
che ne minacciava la vita pervenne al Prin- 
cipe , il quale avea quindi risoluto di ef- 
fettuare la sua partenza da Linlithgovr 
uscendo fuor della porta medesima on- 
d’era entrato, e di tenere la via di circon- 
vallazione intorno alle mura. Ma vedendo 
grande la oalca a tale porta , e poco av- 
vezzo a conoscere la paura , si tenne alla 
via interna come avea primieramente divi- 
sato , lungo la quale la necessità di proce- 
dere lentamente — tanto era rafibitamenlo 
del popola — diede tempo all’assassina di 
prendere mira sicura allo scoccar dell’ar- 
me da fuoco da esso impugnata , la cui 
palla trapassò il basso ventre al Principe 
a uccìae il oarallo del gentiluomo che al- 
I’ altro fianco di lui cavalcava. I seguaci 
del Reggente si adoperarono tosto per oc- 
cupare la casa d’ onde il colpo era venute; 
ma trovandone sbarrale vigorosamente le 
porte, prima che le avessero forzate, l’Ua- 
milton era montato sopra un celere caval- 
lo (3) , allestito per lui ad un portello ri- 
servato della casa stessa , e già trovavasi 
fuor del tiro di chi lo cercava. Il Reggente 
mori della sua ferita in quella notte me- 
desima. » Storia di Scozia lib. V. 

Il Bothfvellhaugb si recò a dirittura ad 
Hamilton , ove trionfalmente fu accolto ; 
perchè fumavano tuttavia le ceneri delle 
case del Clydesdale incendiate dall’eser- 
cito del Hurraj , onde sembra si unissero 
t’ ira di parte , le costumanze barbare di 
quel secolo , l’ atrocità della provocazione 
per parte del Reggente a giustificare un 
tal atto proditorio agli occhi de’ congiunti 
dell’ uccisore. Dopo una breve dimora fat- 
ta ad Hamilton, quest’uomo feroce e riso- 
luto abbandonò la Scozia , passando in 
Francia ove ottenne servìgio sotto la pro- 
tezione de’ signori di Guisa, presso i quali 
lo raccomandava , senza dubbio , l’ avere 
vendicata la causa della loro congiunta, la 
regina Maria , contra un ingrato fratello. 

(3) Dono faUof;li dal lord Giovanni Hamitlon, 

commandalore di Aibroath, ( AT. del 7*. ) 
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11 Da Thoii accenna coma in quel tempo 
si cercasse d' indurre questo proietto fug- 
giasco della Scozia ad assassinare Gasparo 
de Coligny , quel famoso ammiraglio di 
Francia che sostenne si gagliardamente le 
parti degli Ugonotti. Ma nel praticarsi un 
simile tenlatiTO il carattere oel Bolliwell- 
haugh fu mal conosciuto. Non mercan- 
teggiava egli per mestiere il sangue degli 
uomini , per lo che rigettò con disprezzo 
e indegnazione la proposta fattagli.— » La 
Scozia — egli rispose — non mi ha con- 
ferito r autorità di commettere assassini 
sul suolo di Francia. Ilo vendicala una 
niia giusta querela , ma , nè per prcizo nc 
per preghiere , in’ indurrò a vendicare le 
querele d’altri privali. » 

L’uccisione del Reggente avvenne ai a3 
gennaio del iSGq, e la vediamo , quando 
notata d’ infamia , quando applaudita, se- 
condo le preoccupazioni di parte , o reli- 
giose, degli storici ad essa contemporanei. 
I.C esaltazioni che largisce il Blackwood a 
tale impresa del tradimento eccedono ogni 
misura , nè haslandogli dei-anlarla — 
• opera pietosa che , mediante una sola 
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oncia di piombo , sotiò la sacrilega avari- 
zia di chi a.vPs spogliala la chiesa metro- 
politana fin del suo tetto » — la atlrihuì- 
scead una immediata inspirazione divina, 
come fa derivare poco meno che da un mi- 
racoloso intervento della divinità Io scam- 
po trovato dall’ Hamilton nella fuga. — 
Con uguale ingiustizia un tale assassinio 
divenne per altri un tema di osservazioni 
politiche di nazione, perchè quando U 
Mather incoraggiava il Bernay ad assassi- 
nare il ministro Burleigli e gli citava gli 
esempli del Pollrot e dell' Hamilton , l’al- 
tro cospiratore soggiugnea : — » Con la 
differenza che nè il Poltro! nè I’ Hamilton 
si accinsero a tale impresa senza qualche 
ragione o considerazione di privato inte- 
resse , perchè il primo fu adescato da sa- 
lario e da speranza di promozioni e di ri- 
compense, il secondo venne spinto da una 
disperata risoluzione dì vendicare una pic- 
cìola ingiuria privata » — c il n.irratore 
aggiiignc la chiosa , giu$ta il modo d' tn- 
(endcrla e l'indole perjidfi e tradilrice dell in- 
tera ttuiione degli Scozzesi. 
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COMPOMWS»TO IVTITOLATO ALLA ItLCKTBt DOK5A 

3.A iisrrrA 


Finché l’ essere residenza di comando a! 
signori di Hamilton , nobilitò le gotiche 
torri di Cadyow , risonava l’aere di canti 
all’ intorno, spuraavano in copia le tazze, 
la giocondità convivale affrettava il volo 
ddir ore. 

Le arcate vòlte eccheggiarono de’giulivì 


canti soavemente commessi alle arpe, e 
ripeterono col lor rimbombo quante fiale 
il suolo era percosso dal piè leggiero dei 
danzatori , finché l’armonia c la gioia il 
castello di Cadyow predilessero. 

Ma le torri di Cadyow lasciale cadere 
in rovina, e le loro vòlte sepolte sotto l’el- 
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lena e il muDCO, or ptà non ripetono so non 
il sibilar di frasche delle rio.oe foreste, o 
il più rauco fremere dei flutti dcll'Evan. 

Pur fu , scolorata Fama di Cadyow, or 
vuoi di' io intoni canti di menestrello , e 
che la mia arpa , fattasi d'antica fogj’ia , 
s'accordi agli accenti ripetuti un giorno 
su le selvagge rive dell' Evandalc. 

E tu ancora il vuoi, donna illustre, che, 
abbandonate or le pompose scene della Cor- 
te, e le più tenui scene, sacre alla giocon- 
dilù , mi ecciti a sollevare il panno fune- 
reo dell' obblio sotto cui si celò un’ urna 
da lungo tempo dimenticata. 

Cosi dunque sia , e al tuo comando le 
diroccale sale risorgano. — E già mentre 
stiamo su !c sponde dell'Evan , ritornano 
al nostro sguardo le cose passate — spari- 
scono le presenti. 

Laddove flnora si confondeano co' sel- 
vosi poggi le antiche rovine coperte dalla 
verdura, sorgono fantastiche superbe tor- 
ri , c tra r una c l’ altra feudali bandiere 
volteggiano. 

Laddove il corso strepitante del selvag- 
gio torrente trovava dianzi il solo impac- 
cio di cespugli e d' intralciati spineti , ne 
sfidano or l'impeto c barbacani di mattoni 
e severi baluardi merlati. 

É notte. — L'ombre lanciate dal castello 
c dalle guglie carolano su Tacque dclTE- 
van , dalle quali lo splendore de' fuochi 
accesi dalle sentinelle c i deboli raggi della 
luna , confusi insieme, son ripercossi. 

Queste luci si fanno smorte; ìlciel d'o- 
riente imbianchisce. La sentinella stanca 
abbandona il merlo datole in guardia; ni- 
triscono i cavalli ; sciolti dal guinzaglio 
abbaiano i veltri ; i cacciatori giulivi la- 
sciano le piume. 

Il ponte levatoio è calato — i cacciatori 
s'alTrettano. — In mezzo allo strepito delle 
travi e delle dondolanti catene , come se 
quella traballante via li lusingasse, danno 
di sperone ai corridori resti, allentano ad 
essi le briglie. 

Primo della sua gente, cavalca il capo 
degli Hamilton (i) ; dietro lui mettendo 

(i) Il ca|X> della famiglia degli Hamilton in 
f]i>ci giorni era (ìtacomo conte «li Arran, duca 
di CÌMlclhcnnh ìa Francia, e primo P.iri del 
!\c^fm di 5>ro7.ìa. Noi »6()9 fn nominato dolila 
rovina ^T.iria suo luo^'otcnente generale nolU 
Srori.1 col lÌ!f'la.<iiii;roliire di suo padre adoUivo* 


DI CADYOW. 

grida di contento C'alTollano 1 suoi ghirivi 
seguaci. Il cavallo del condottiero corro 
piu veloce di vento montano. 

Balza fuor delle fìtte macchie la dam- 
ma ; fugge atterrilo il cervo lungo i de- 
clivi , perchè il rauco squillo de' corni gli 
ha scovati dalle loro tane. 

Ma quale orrendo muggito fènde l'aere 
per traversoalle enormi querce delTEvan- 
dalc , disfìdatrici de' secoli p Muggito che 
soffoca il frastuono de’ corni da caccia P 

Più possente di quante belve per la sel- 
vosa Caledonia s’aggirano , che sfronda e 
conquassa le foreste nella sua corsa , è 
desso il toro delle montagne che s’avvi- 
cina. 

All' aspetto della faretrata schiera dei 
cacciatori , gira tremendo il cupo occhio 
fulmìneo ; con le ugne nere e le nere cor- 
na scalza il terrena; agita alTaere la nivea 
sua giubba ( 3 ). 

Con ben presa mira il dardo del con- 
dottiero è lanciato ; giace dibattendosi tra 
i flutti del proprio sangue la belva ; il suo 
spossato muggito in profondo gemito si 
Converte. Sonate cacciatori , sonate alla 
vittoria ! 

E il meriggio. — I cacciatori posano 
contro una nodosa quercia le oziose lance; 
sottili vortici di fumo che s’aggirano per 
mezzo alle cime degli alberi , additano da 
lontano il luogo ove la tribù di Uamiltoa 
imbandisce il suo desco da caccia. 

Con orgogliosa compiacensa il duce con- 
fa) Ablxmdò nn giorno la Caledonia di certi 
buoi salvatici or divenuti più rari , bianchissi- 
mi di colore, forniti, a guisa di leoni, d'nna 
giubba densa c naturalmente dimessa. Truce c 
feroce questo animale, tanto abborriva la rana 
umana , che se gli uomini aveano toccato cose 
con le mani o alitato sovr' esse , anche molti 
giorni dopo fuggiva lontano dalle cose medesi- 
me. Da tale odio gli nascea st fìero ardimento, 
che non solamente , se irritato , atterrava fu- 
riosamente gli nomini a cavallo , ma per poco 
che fosse aizzato , si avventava in generale a 
lutti con le corna e con 1' ugne ; e sprezzava 
affatto anche l'Impeto de’ cani, che sono tra 
noi fertreissimi. Le carni di questi animali car- 
tilaginose sono però di un sapore soavissimo.' 
Una volta se ne vedeano assai per quella così 
vasta Caledonia foresta. Ma la bontà stessa delle 
biro carni è sLsta ad essi fatale, ed or ne riuian- 
gmm soltanto in tre paesi, Slirliiig, Cunlber- 
limlja c Kiucarnia. />sfrc, Descnzioiie della 
Scozia. 
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teaij^Iava i guerrieri di sua tribù , tutti 
stesi, dato bando alle cure, sul verde stra- 
to della foresta. Pure 1 suoi guardi , in- 
darno ne cercavano un solo , quel più ar- 
dimentoso d' ogn'altro che portava il suo 
stesso nome. 

Perchè non occupa qui il suo luogo Ha- 
milton Bolhvellhaugh sempre solilo a par- 
tecipare de’ nostri contenti , come de’ no- 
stri infortuni ? Perchè non degna di sua 
presenza i nostri sollazzi ? Perchè noi tro- 
vo a dividere con noi il nostro desco da 
cacciatori ? 

11 torvo Claudio — egli era il superbo 
signore delle grige torri di Pasley(i)-<< 
cosi rispose : — « Nè a liete cacce nè a 
gioconde feste , tu vedrai più d’ora in poi 
quel guerriero. 

« Pochi soli tramontarono da che Woo- 
dboDselee (z) vide spumare le festose tazze 
di Bothircllhaugh , allorché il campione 
affranto dalle guerre rivedeva fra compa- 
gnevoli gioie i domestici focolari. 

■ Quivi superale appena le doglie della 
m.'iternilè , la sua fedele quanto bella ed 
amabile Margherita posava, qual rosa pal- 
lida sul proprio letto, allattando, io seno 
alla pace , il fanciullo natole di recente. 

* Oh esecrabile cambiamento di sorte ! 
Qiie’ d'i felici passarono. Giunsero gli effe- 

fi) Il lord Claadio Hsjniltoa , secondogenito 
dei deca di Chateliierault , e commendatore 
deirAbbatia di Pssley , sostenne nna parte se- 
giialsu durante le turbolenze del regno dell’in- 
felice regina Maria , élla causa della quale ri- 
mase inviolabilmente ofTezioaato. Condusse l'an- 
tiguardo dell’esercilo deHa medesima nella fatale 
giornata campale di Langside , ed essendo stato 
uno de' comandanti a Raid of Stirling, non fu 
per Ini, che non trionfasse il partito di quella 
sovrana. 

(a) WuodboQselee , baronia che si estende 
lungo le rive deU'bak in vicinanta ad Auchiu- 
dinny , appartenne al Bolbwellbaagh per di- 
ritti dotali portatigli dalla moglie. Lo rovine 
di quel castello d'onde ella fu scacciala in guisa 
al brutale , che ne derivò la sna morte , pos- 
sono lattaria vedersi in una profonda valle 
po^ al di Ih del Qume. La popolare tradizione 
ir fa abitate dall'inquieta fantasima della lady 
Mrhwellhaugh , che però viene confau con la 
lady Anna Bothwcll , il cn^ Lamento h fra le 
poesie più popolari. Questa fsiitasinu è si te- 
nace de' prepri diritti , che una parte di pietre 
dell' antico edifizio esseiulo state adoperate a 
fabbricare l'attaale Wuodhonselee , essa ha giu- 
dicata un' appendice de' snoi privilegi il tire- 

JHom. Jioel. fom. "l'/f. 
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rati masnadieri dello sleale Murray , ed 
alM placida fiamma del focolare domestico 
succedono alto estendendosi d’ ogn’ intor- 
DO , le vampe della distruzione. 

« Ma qual fantasima avvolta in drappo 
funereo va errando per la selva , laddove 
il montano Esk versa per mezzo al cespi 
la piena delle sue onde 7 Si stringe /ra le 
braccia uno spettro di fanciullo- Oh ! è 
dessa la pallida rosa ! 

« I viandanti smarriti sogliono vederla 
scorrere tra frasca e frasca , e ne odono 
con raocapriocio i fiochi accenti ; — Ven- 
detta — ella grida — contro il tiranno 
Murray '. Sconti colui la pena per l’oltrag- 
g'iato Bolhwellhaugh ! » 

Tacque il guerriero — e grida di rabbia 
e dolore uscirono di mezzo a quello stuolo 
di campioni , tutti congiunti dell’ ingiu- 
riato marito. Acceso di sdegno il duce , 
fece r atto di sorgere A sguainò per metà 
la sua nobile spaoa. . , 

Ma chi è il cavaliere che con non fre- 
' nabile celerità attraversa e torrenti e mac- 
chie e dirupi ? che a colpi frenetici d’ in- 
I sanguinata daga eccita al corto l’aSàUcato 
suo corridore (3) 7 

Che ha le guance smorte, le cui pupille , 
stralunate balenano di quella luce che 
mostrasi su lo sguardo di chi vide un’ in- 
fiiusta visione 7 Le cui mani grondano san- 
gue ; le cui chiome sono irte e rabbuf- 
fate 7 Egli è . . . . egli è . . . . eg^ è Both- 
wellhaugh ! 

Il cavaliere feroce abbandonò d’un salto 
la sella insanguinata e il barcollante cor- 

quenlare ancora la nnova casa ; e non tono 
moli' anni che ba portato molto scompiglio e 
spavento tra la servita della casa mnlesiiBa. 
'Tanto più è notabile questo diritto di |wsdi- 
miiib degli spettri, che il presente edi Silo di 
Woódiionselee , d'onde trae U suo titolo l'ono- 
revole Alessandro Frasor Tytier, un de’ sena- 
tori del Consiglio di ginstnia , ò situato in an 
pendio de' poggi Pentland , distante almeno 
quattro miglia dalia prima casa della faataaime. 

Si mostra tempre vestita di bianco , e tenen- 
dosi fra le braccia an fanciullo. 

(3) Il GirreU ne racconta che il Bothwellhaagh 
essendo etretiamcnte inseguito , poichò gli ven- 
nero meno gli speroni e lo acudÌKÌo , sguainò 
la daga e punse con essa i fianchi del suo ca- 
vallo, il quale stimola gli fece saltare un fosso 
di smisurata largheau , procurando cosi lo scam- 
po al suo signore , e a sè medesimo una supe- 
riorith ilecùa su lutti quanti i caralli. 
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siero, e batlè contro terra la stia carabina I 
tuttavia fumante (P un Cscgailo omicidio. 

Fieramente cosi parlò : — « Soave è al- | 
r orecchio del cacci.atore l’udire lo squillo 
del corno in verdeggiante foresta-, ma più 
soave è all'oiecchio della Vendetta Passa- 
porar.si i tuorilxmdi gemiti d'un traditore 1 

< Quella vostra preda ora svenata , su 
l'albeggiar di questo mattino, camminava 
superbamente per campi e convalli, ma 
con passo ancor più superbo il bastardo < 
Murray attraversava la regia citlù di Lin- 
litlignw. f 

* Vincitore delle umiliate frontiere, (i) 
trascorreva in altero trionCo le vie, ìntaii- 
locliè Knox , abbassando dinanxi a lui il 
suo orgoglio d' ipocrita , sorridea in con- 
templando la pompa del traditore. 

« Ma qual forza hanno il truce Potere , 
con tutta la sua ostentazione, o la Pompa 
con tutto il suo cdrtigiancsco splendore , 
per domare il coraggio risoluto della Ven- 
detta , o per mutare i propositi della Di- 1 
spcrazione. 

■ Con la carabina tesa (3) mi scelsi un 
luogo d’agguato , non riicn tetro dell’ im- 
presa ch’io meditava , c Usai lo sguardo là 
d’ onde veniva la sua banda composta di 
])ìccbicri scozzesi e d’ inglesi arcieri. 

« Fiancheggiato da pareochie lance il 
truce Morton ( 3 ), sozzo ministro degli as- 
sassini, conducea l’antiguardo. Coperti di 
jitaid gU uomini della tribù di Macfarla- 
nr(4) fdceanu scriuchiolare le loro oluynwre 
al retroguardo. 

( I ] L’occisionc del Marra; accadde poco dopo < 
nua SU.1 ipedóione alle frontiere. 

(j) La carabina con la quale fu ammalato 
il Hc^gcnta si conserva tuttavìa net palazio de- 
gli Hamilton. Essa è dì rame, di mezzana Jun- 
gbczta , di slrcllissiiaa bocca , e ci6cheòpiut-< 
tosto stravagante semb^ che ne si.i stala pesta 
la canna. Essa aveva una rotella alla quale con 
vero poco giudizio è stato sostituito un fucile 
all’ usanza moderua. 

(i) Intórno a questo noto persona^eio basti 
il dire ebe ebbe parte operosa nell' assassinio 
di David Rirào, o fu per lumenó complice di 
quello di Dainlc; 

(4) La tribù de Montanari dì Lcodo.z par- 
tegeiava pel Reggente Murray. L'IIolinsucd 
parlando della bait.aglia rii Langside dice : — 

V lu questa battaglia il valore di un gentiluo- 
mo rootiUiiaro , dì nome Macfarlanc, sostenne 
Con grande feroiessa lu causa del Hcggcnle , 


« Mi passarono vicini , die tencano os- 
sequiosi II- briglie del cavallo del Reggen- 
te, Gloncaiin e il forte Parkbead ( 5 ), e 
l’atroce Lindsay, dal cuor di ferro c dal- 
l’occhio immobile che indarno vide ipianti 
della bella Maria (G). 

<t Io inczr.0 a lance ornale di varie in- 
segne, in mezzo ad una selva d’acciurì, alto 
volteggiava il pennacchio del superbo Mur- 
ray , di cui r orgoglioso corridore polca 
moversi a fatica, Unia era la calca de' fa- 
voriti che il trionfatore accerchiavano (7). 

jrerchó , nel fervore della battaglia presentatosi 
egli con daeceato de’ suoi amici e oompatriotli, 
prese di fianco con tanto vigore 1 soldati della 
Regina , che a lai si doveUe ita gran parte se 
rimasero sbaragliati. Questo stesso Hacfarbne , 
tempo prima , essendo stato condann.ato a mor- 
te , per qualche coljia in coi era cadalo , avea 
ottenuto il perdono , ho udito dire , per in- 
tercessione della contessa di Murray , alb qual 
clemenza si mostrò grato adoperaiidosi , come 
si adoperò, nella indicata battaglia. » — Il 
racconto del CaUei-wood ò assai man favore- 
vole alla tribù dei Macfarbne ; poiché sostiane 
invoco che qocsli e i suoi Monlansri abbando- 
narono l’ala ove si Iroiavano collocali in bat- 
taglia , e che il lord Liiidsar , altro psrtigianò 
dd Reggente sitnoto in qoelb vicinanza escla- 
mò : — a Lasciato che vadano. Ocenperò io più 
degnamente di essi il lor posto. « — Allora; al 
dire dello stesso Caidcrwond , avanzatosi con 
ana brigata fresca d' nomini armali di lunghe 
spade fece impeto su i nemici che aveano con- 
sumale tutte le loro lance, ed essemlo questi 
stati giù posti in disordine dall' aotiguardo c 
dagli archibosicri , li costrinse ella fuga, 

(5) Il conto tU (iliiiiicaìrn fu aa forato par- 
tigiano elei Reggente. — > Giorgio Douglas dt 
Parkliead era fratello Ozìturnlc del conte di Mor- 
toti f il suo cavallo fu arriso dalli slcisa palla 
per cui rimase morto il Murray. , 

(6) lì lurd Lindsay che supero in ferocia e 
durcx7.i d' .'inimo tutti gU alt*i piiltgiani del 
UcggcutCy fa come Ulcy adoperili por costrìn- 
gere la regina ^Viaria idi' atto di rìnuiiria da 
essa firmato nel casUillo di Iz^rMeven. Adem- 
]>iè la sua commissione col piu hi utile rignre> 
c si è arrivato a dire, che qti.indn li piagnente 
prigioniera , al punto di snUoscrivrrc il falde 
atto f allontanava gli occhi dalla carta , le af- 
fcrnt il braccio y liM’t I min sovr* esso le iniproate 
della sua maii poLi di ferro. 

(j) Riccardo lloiKutync racconta nel suo gior- 
nale che Giovanni Knev ks avverU liprlulimrnte 
il Murray di non piss^^rc per Linlitligow. Non 
solo il Rciigcntn era stalo avvertilo dell* atten- 
tilo che si tramava contro la sui viti , ma fin 
dclb casa d’onde (jucsia sua vita veniva mi- 
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It CASTELLO 

« All’ ombra dell’ alsata vìaiera i’occbio 
suo Tolgeasi cupamente airintoruo c scan- 
dagliava la lunghezza delle sue lile , c il 
onone deli’ asta sua che alto sTcntolava 
dicea comandante suprema di tutta 
quella foresta d'acciari. 

< Pur tuttaria le nubi della sua fronte 
additavano in esso un’ombra passeggierà 
di perplessità e di timore ; parca clic un 
demone gli susurrasse all’anima : — Guar- 
dati dall'oltraggiato Bothwellhaugh ! 

« Scatta il colpo di morte — il cavallo 
s’impenna — fremito di turba s'innalza — 
il piumato elmo di Murraj risuonò — ri- 
suonò contro terra, d'onijle Murra j non 
sorge più mai. 

m Qual estasi di gioia è quella del giovi- 
netto se ode confessar dal labbro della don- 
na amata ch’egli è l’oggetto deU'amor suo ! 
Qual è la soddisfazione di chi tra passò con 
la propria lancia il lupo per cui rimase pri- 
vo d’ un Cglio ! ( 

« Ma più caro fu al mio sguardo vedere 
il superbo die m’oltraggiò rotolar nella 
polve I Fu dieci volte triplicala gioia al 
mio orecchio l’udire il cigolare di quell’a- 
nima fella che si dipartiva da lui ! 

naceiata. Pare con qnclF accecamento di cui gli 
uomini rimangono stupefatti jwlcbc le cose sono 
avrenote , si credè cautebto abbastania col far 
correre più presto il snO carallu , gìuiUo che 
fu al luogo «lei pericolo. Ma anciic il porre in 
opera questa cauteli gli fu iai|xxlilo lUH' im- 
mensa calsi , onde il lìotliwcllliaug el>l>c il lcui|io 
di peendae dclibciaUuicutc ta sua mira. 


DI CADYOW. ia3 

« Gli si aggirava vlcìiio l’ombra della 
mia Margherita ; vide ella con orgoglio la 
sua vittima stillante sangue, o gridò a 
queir orecchio fatto sordo dalla morte: — 
Rammenta l'oltraggiato Bolhwellhaugh l 
« T’alTretta, nobile Chatlerault ! spiega 
all’ aere il tuo stendardo ! Ciascun guer- 
riero tenda il suo arco dal Clydesdale. 
Murray è caduto ; la Scozia libera. » 
Ciascun guerriero pone la sella al suo 
corrìdoreplo squillo de' corni accompagna 
le enfatiche grida : — * Murray è caduto; 
la Scozia libera. Poni in resta, Arran, pu- 
oi in resta la fulminea tua lancia. » 

Ha che fu ? La visione del menestrello 
vieu meno. — Le lance fiammeggianti non 
si vedono più. Le grida di guerra spirano 
con la brezza o si confondono col solitario 
mormorio dell'Evan. 

AH'alto squillar de' corni è succeduto il 
fischiar del merlo in fondo alla valle, c 
dentro i rottami coperti d'cllera stanno te 
merlate torri deirCvandaic. 

Invece di capitani intenti a sanguinose 
impreso, invece della Vendetta che mette 
grida di Rubilo su le stragi , vedete una 
illustre bella che, or trac a se, or rallenta 
con grazia l« seriche briglie del suo pala- 
freno. < 

K possano lungamente la Pace c il Di- 
letto sorridere alle care donne che ascolta- 
rono la leggenda del menestrello , nè m.-i i 
inen grati ospiti essere conosciuti su le 
belle rivo ile-ll'Evaiidalc ! 


MfMt§ 
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POEMA IN SEI CANTI 

TRADUZIONE IN PROSA 
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AHERTIMENTO 


Ai-<ABCBà«irWaI(cr Scott cominciòa pub- 
blicare i suoi romanzi si disse ch'egli azera 
in se stesso un rivale che più d’ogni altro 
dovea egli temere ; di fatto ogni anno la 
sua immaginazione creava un romanzo che 
sempre diveniva oggetto di comparazione 
cogli altri precedenti ; ma dappoiché in lui 
si conobbe l’autore dei Pwrilani di Scozia, 
dell’ Jixmhoe e di altre produzioni che noi 
teniamo come i suoi capo lavori , i di lui 
romanzi poetici vennero in parte dimenti- 
cati : le bellezze nnllameno cbe ad ogni 
passo in questi poemi si presentano, ci ap- 
palesanojil frutto di tanta fantasia, per cui 
ci è forza asserire che a lui forse piò la glo- 
ria di poeta cbe non quella di romanziere 
è dovuta. 

Queir accordo che esiste fra la pittura e 
la poesia non fu mai reso tanto nolo, come 
bene osservò un critico inglese (i) , quanto 
nei poemi di sir Walter Scott Égli tutto 
osserva con l’ occhio d’ un pittore , lutto 

(<) Qnaiteilj revkw. 


rappresenta con un carattere d’ evidenza , 
tutto dipinge con un’esattezza cbe non è si 
facile riscontrare altrove. 

Quella finezza di discernimento è in gran 
parte un privilegio del genio, poiché è 
d’ uopo di giudizio e di penetrazione, che 
la sola natura può donare , per iscoprire 
alcune caratteristiche differenze , là dove 
gli sguardi volgari non iscorgerebbero che 
uniformità. Ma in quelle scopertcv’ha gran 
parte anche lo studio e l’ esercizio : la più 
vìva immaginazione può svegliare le im- 
magini che esistono sopite nella memoria, 
ma solamente al genio inventore è riserba- 
to ilriunirle con sempre nuove e felici com- 
binazioni. Egli è appunto per questo che 
sebbene Walter Scott quasi per abitudine 
dipinga sentpre gli stessi oggetti , i suoi 
tocchi nulla meno riescono sempre tanto 
corretti , tanto animati e naturali. Le sue 
rupi , i suoi torrenti , i suoi burroni non 
sono gli abbozzi informi d’un viaggiatore, 
ma i disegni cui diede l’ ultima mano un 
perfetto artista che ha consumata la sua 
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viU iK'iresaminarli «Otta ì diveni punti di 
loro veduta. Essi sono altrettanti quadri 
coi loro nomi , dai quali lo spettatore è , 
dirci quasi, invitato ad esaminarne Tesai' 
tessa e la rassomigliansa. 

Nei caratteri dei personaggi die figura- 
no in quei paesi vi e serbata la stessa fe- 
deltà. Come quelli di SaltxUor Rosa, essi 
sono perfettamente appropriati ai luoghi 
in cui vengotio collocati ; l’arditesra dei 
tratti, l’ aspetto selvaggio, l’atteggiamento 
naturale di quei montanari sono tanto a- 
datti ai siti di loro terra nativa come la 
betulla ed il pino che ombreggiano i loro 
valloni , i giunchi die costeggiano i loro 
laghi, ed i cespugli che si curvano su quel- 
T onde stagnanti. 

1 caratteri ed i costumi dei personaggi 
immaginari, che il poeta ha messo inaxio- 
ne , sono del pari conformi alla verità ed 
alla natura , giacche i modelli dai quali 
essi vennero tratti furono assai bene stu- 
diati. Essi non sono caratteri e costumi 
dei nostri giorni, nè sono neppure talmen- 
te lontani che si perdano nella notte dei 
tempi : T istoria e le tradizioni ce li fanno 
abbastanza conoscere. 

Quegli che si vuol arrischiare negli alti 
voli della poesia collocar deve i suoi per- 
sonaggi ne’ secoli anteriori al suo, e non 
solo perchè ciò gli apre vasta carriera ol- 
T invenr.ione , e gli presenta immagini c 
parole che un uso giornaliero non ha per 
anco resi comuni, ma eziandio per un altro 
motivo non meno importante. Dipingere i 
pensieri e le passioni dell’ uomo , i luoghi 
in cui scorre sua vita , rendere questa di- 
pintura gradevole ad un tempo e vera, tale 
si è lo scopo della poesia. Ma gli individui 
e le società vanno soggette continuamente 
a successivi cangiamenti analoghi a quelli 
che si riscontrano nelTaspetto della natu- 
ra. Nel mezzo di questa scena di continue 
vicissitudini avvi un punto ove il poeta 
debbe stabilir la sua scelta. 

I cupi orrori delle montagne nel loro 
stato primitivo , non presentando alle no- 
stre osservazioni che aride cime, che spac- 
cati precipizi , che nudi selvaggi , quasi a 
tutto insensibili fuorché alT Biipcro della 
sete e della fame, non possono fornirci og- 
getti da essere poeticamente descritti né 
ridestare in noi possentemente un interes- 
se. Solo quando le rupi furono tagliate, e 


cIhjì loro frammenti dispersi diedero vita 
alle nascenti bellezze della vegetazione , 
solo quando T uomo , unito in società , di> 
viene accessibile alle diverse passioni, è al- 
lora solo che la muta natura desta in noi 
i sentimenti delTammirazione e del piace- 
re ; allora solo l'umana vita può risvegliare 
la nostra simpatia. 

Ma evvi un'epoca altresì che come il tor- 
rente Ira distrutto e strascinato co’ suoi 
(lutti gli avanzi del suo sassoso letto , per 
deporli sopra una pianura che egli forma 
e (crtilizza , ed all’ aspetto variato delle 
montagne succede un’estesa vastità di col- 
ture e ai uniformi campagne, cos'i avvi pu- 
re nei progressi della civiltà un’ altra epo- 
ca in cui la diversità dei caratteri indivi- 
duali é pressoché distrutta interamente , e 
l’opulenza , la pace , la galanteria sanno 
d’insipidezza e diflondono un languore 
universale. 

Fa d’ uopo quindi fermarsi ad un termi- 
ne medio fra questi estremi opposti , ad 
un periodo io cui la civiltà abbia amman- 
sata la ferocia senza diminuire l’energìa 
dclTuihana specie, ed in cui la forza espan- 
siva di ciascuna passione individuale con- 
tinua a lotlare.contro i legami delle leggi, 
senza che però ne siano scosse le basi della 
società. E questa l’epoca che presenta una 
latitudine considerabile e che può venir 
riguardata come la più feconda di mate- 
riali per l’alta poesia. 

Tali erano i tempi eroici della Grecia , 
tali nelTistorìa dell'Europa moderna le età 
trascorse dall’istituzione del poter feudale 
fino alT abolizione d’ogni vassallaggio. 

Nel poema della Donna del la^ i due 
principali personaggi si trovano contrap- 
posti assai maestrevolmente. Fìtz-James , 
che forse meno rassomiglia a Giacomo V 
di Scozia che non all’ Enrico IV di Fran- 
cia , è gaio, amabile, incostante, intrepi- 
do , affabile, cortese e dignitosamente gra- 
zioso. Rodrigo è feroce , vendicativo , in- 
domabile, pieno d’ orgoglio, d’arroganza : 
ma costante ne’ suoi affetti, fedcie|nci suoi 
giuramenti. Tutte le situazioni del poema 
nelle quali questi due personaggi sono 
messi ad agire, dal loro primo incontro 
fino alt' istante del combattimento , sono 
parti d’una vera immaginazione che si può 
dir sublime. 

Eleoa è tratteggiata con sì squisita de- 



A V V E R T 

Roatexza elio nop a*ea bisogno di contra- 
sti per farla risaltare. Bella, gensrosa, piena 
d’aflètto e vestila d’ un’ amabile ingenuità 
unisce l’innocenza d'una fanciulla agli ele- 
vali sentimenti ed al coraggio d’una eroina. 

Con questi caratteri e con quelli di Dou- 
glas e del giovane Malcolm, che la' capric- 
ciosa musa del poeta ha un poco abbando- 
nalo negli ultimi tre canti , Walter Scott 
avrebbe potuto con più facilità creare qiol- 
ti e molti interessanti episodi bastevoli alla 
formazione d’ un poema epico regolare ; e 
di fatto la maggior parte della Donna del 
lago sembra essere stala scritta con tale in- 
tendimento. Ai freddi ragionamenti tien 
dietro quasi sempre un’animata descrizio- 
ne ; i personaggi secondari stessi sembrano 
introdotti pei quadro d’ un'epopea. Il poe- 
ta non ci avverte precisamente che Rodri- 
go Dhu sìa superstizioso, ma il suo agente 
confidenziale, Briano l’ eremita, visionario 
tanto selvaggio quanto la solitudine da do- 
ve egli esce, ce lo appalesano abbastanza e 
co’ suoi modi di vivcrcecon le sue impre- 
cazioni. Non ci vicn detto soltanto che la 
croce di fuoco sia portata in un istante 
di villaggio in villagipo dagli araldi del 
Gian (i), ma i messaggeri sono nomin.iti, 
(i) Nome clic si dà ad ana tribù iiclU Sco- 
zia e nell' Irlanda. 
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sono descritto le loro persone , e noi stessi 
il seguiamo nel rapido corso allravciso i 
torrenti ed i piccipizi. Così dui pari le cru- 
deltà di Rodrigo sulle vittime ci sono di- 
pinte daH’apparizione poetica di Bianca di 
Devan, introdotta appunto per inspirare a 
Fitz- James una pcrsonalcanimosttà contro 
Rodrigo. £ cosi facil cosa sareblre l’ enu- 
merar» altri esempi. 

Walter Scott non ha imitato ne Ome- 
ro, nè 'Virgilio, nè il Tasso, nè Milton , 
nè Spencer. La sua vena ai avvicina piut- 
tosto a quella deH'Arioslo j ma è di questo 
più fedele nell’ unità del piano. Eppure 
sembra cb' egli non abbia mai pensato a 
scrivere con quella maestà sostenuta dcl- 
r epopea, tale come la raflìgurano i critici. 
Ridestare e sostener sempre I' attenzione 
del suo lettore, guidare la sua immagina- 
zione per mezzo ad una serie di gradevoli 
illusioni, svegliare e cangiar sempre a pia- 
cere le sue emozioni, condurlo infine senza 
impazienza fino all'ultimo del poema; ceco 
ciò che prova meglio d'oeni ragionamento 
qu.vnto l'Autore della Donna del lago ine- 
riti d'essere consiiler.ito come uno ile’ più 
glandi maestri dell' ai le sua. 

C. C. 
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ALL’ ARPA DLL NORD. 


Arpa del Nord , la che da lungo tempo 
giaci negletta sotto il magico olmo , la cui 
ombra si spande sulla fonte di Sainl-Filtfin! 
vibravano ancora mo.sse dallo zefiro te anno- 
niiìse tue corde, allorché Veliera gelosa renne 
ad drcolijerli con le ghirlande de' suoi verdi 
tralci... Arpa ilei bardi! Chi sveglierei gl'in- 
remleivli tuoi accordi ? Resterai tu lungo 
tempo mula fra il sussurro delle foijlic ed il 
mormorio dei ruscelli ? Non desterai più il 
sorriso del guerriero né il pianto della gio- 
vine donzella? Ai tempi antichi delta Cale- 
donia tu semjre intrecciavi ai canti festivi i 
melodiosi tuoi suoni, quando la romanza d'un 
amore sventurato e l'inno della gloria intene- 
riva s cuori più feroci ed inspiram coraggio 
ne' più lùnirosi ! Quamlo il barilo lacera. 


da le. s'udivano uscire gli accordi Inspiralo - 
ri , e da le pendeva l attenzione delle giocini 
bellezze e dei figli del valore ; giacché tu ce- 
lebravi tanto la beltà d una castellana quanto 
le imprese della carsdieria. 

Sivgliati , Ar/Ki del Nord ! quantunque 
inabile sia la mano che osa di' errare sulle 
magiche, lue corde. Svegliati ! sebbene io pos- 
sa a/qiena ridestar il fiebil eco de' tuoi concer- 
ti de' tempi antichi, lo rum saprò ritrarre da 
te che voci senz'arte, suoni caduchi e indegni 
della nobile tua melode , ma se per un solo 
istante faranno essi palpitare il more di Lei 
che m' ascolta , ah ! non invano tu mi avrai 
inspirato!. Arpa del Nord incantatrice , 
siegliali ! ... 
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L A 


DEL LAGO 


La sTfna di quMro poema è situala princi- 
pdinenle tirile vicinanT^ del lago Katrine. 
il teiiipo drU'aziooe ronipreiKle sei giorni, e 
ciascun giurno funna il suggello d'iin cauto 


CANTO paiMO 


LA A<^ C I A. 


I. 

Al tremulo chiaror della luna crasi dia- 
scialo alla aera il cereo nel ruscello di Mo- 
nan, ed a passar la notte s’era rifu|;gilo tra 
i folti rami dei solitari nocciuolidiGlenart- 
ney ; ma appena il sole ebbe accesa la sua 
face sulla cima del Beroinlirch , il Utrar 
dei veltri , il corso , il galoppo dei corsieri 
già da lungi rimbombare a' udivano. 

II. 

Come un duce che od: la scolla gridare: 
Air armi > ecco r inimico ! — l’agil mo- 
narca delle foreste balia dal letto di foglie. 
Prima d’abbandonarsi al rapido corso, 
scuote da’ suoi fl.inchi la rugiada e, simile 
ad un guerriero la cui superila testa vada 
armata di un elmo, alza orgoglioso la fron- 
te, agitando le ramose corna che la incoro- 
nano. I suoi occhi mirano un momento 
nella valle , le sue nari par che fiutino il 
vento : egli ascolta il rumore avvicinantesi 
della caccia : tosto , vedendo comparire i 
primi bracchi , salta a più balzi nella sel- 
va, c attraversando sicuro quegli spazi, va 
cercando le selvagge macchie d’Dam-Var. 


III. 

I cani lo vedono e addoppiano i loro la- 
trati : l’eco della valle e delle caverne li ri- 
pete, c la montagna risponde al sonito con- 
tùso di mille diversi fracassi : la voce di 
cento levrieri ardenti , il precipitato passo 
di cento corsieri, l'allegro squillo dei corni 
e le grida dei cacciatori rintronano l'eoo 
di Bcnvoirlich. Il daino fugge all’ avvici- 
narsi di tale strepilo , e la cervetta fugge 
dietro i nascondigli dei cespugli ; il falco 
fissa dall’alto il sorpreso suo sguardo fin- 
ché gli acuti suoi occhi abbian perduta di 
traccia la mischia che assorda la vallea, li 
rumore s’acquieta a poco a poco : alla voce 
dell’eco che lenta lenta muore succede un 
vasto silenzio che regna da lungi sul mon- 
te e nella solitaiia foresta. 

IV. 

Questa guerra silvestre ai agita ancora, 
ma con minor impeto sulla sommità d'Uam 
Var (i) c vicino alla caverna ove racconta 

(i) Uam-Var , o Vaigh-Neor è una montagna 
|x>sta al nord-est del villa;;gio di Callcnder 
nella cuuiea di Menteilh: essa riceve il sao no- 


Digitized by Google 



LA DONNA 

la tradìiioiM che uh gigante fece gii un di 
sua dimora : prima' che questa scoscesa 
montagna fosse percorsa dai cacciatori , il 
soie asea già tocca la metà del giornaliero 
suo corso , e multi di essi furono costretti 
soflermarsi onde respirassero gli abbattuti 
loro caralli : solo da una metà dei cani < 
erano inseguite le tracce del cervo ; tanto j 
il difficile accesso di quelle alture a«ea 
fiaccato rimpetuoso ardore de’ncoiici suoi ! ' 

V. ' V- 

Errava il nobil cervo sulla falda meri- 
dionale del monte) a piedi del quale si 
-^estendono a lungo i bei variati siti di Men- 
theit ; i suoi occhi scorrono irrequieti le 
acque, le praterie, le frane e. le paludi , 
cercando un ultimo rifugio fra Lochard 
cd Aberfoyle. Ma più vicino a lui evvi la 
selva dei salici,.! cui fronsuti rami si cur- 
vano piangenti sul lago d’ Acliray e s’uni- 
scono ai rami aszurri dei pini che corona- 
no lo rupi del Qen-Venu: la speranza lo I 
richiama a nuovo vigore , corre per la bo- 
scaglia d’ un piè leggiero, par che voli ver- 
so r bccaso , tanto il suo corso c ra{iido, e 
dietro a sè lascia l’ affaticata banda; '' 

VI. 

■ '■*» 

u.‘ Troppo lungo sarebbe l'enumerare quan- 
ti furono i corsieri che cessarono dall’inse- 
guirlo quando la caccia iulimva attraver- 
so a CarabuS'More, e i cavalieri che vol- 
sero le Tcdirn per rabbia aU'aspett* del- 
l'altura di Benledi, e quanti furon coloro 
. che si soffermarono sulla macchia di Bo- 
cbastle non osando attraverSare le strari- 
pate acque del Teith , che giù du» volle 
in quel giorno l’intrepido curvo.avea pas- 
sate arditamente. Non furonvi che alcuni 
cani , i quali , seguendolo da lungi , arri- 
varono al lago di Vennachar ; e passale 
alline il ponte di Tuik, il capo dei caccia- 
tori si trovò solo, 

.. VII. ’ 

Egli é solo ; ma infaticabile neH* ardore 

me , che vale la grande caverna , ila una specie 
di antro fruiaiiicuo aiU rupi , duve la Iradi- 
cfsue assicura che un gigaule un di tenesse di- 
mora. Più recenteiiRUte questa oaverna era di- 
veuuta il rifugio d' una banda di ladii e di 
proscritti , ebe no furono scacciali solo da qva- 
ranl' auuì incirca. 

t, Rom. Foci, fom. YH. 
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che lo divora , non cessa dallo spingere il 
suo cavallo e dall'antmarlo con lo sprone : 
spossalo dalla slanclierza, coperto di schiu- 
ma, tordo di scura pubere, il curvo è a lui 
dinante aricino a perdere la lena negli ulti- 
mi suoi sforci. Due neri bracchi della raz- 
za di Saint-Hiibcrl (i) famosi pel loia co- 
raggio e per l’ ini pareggiabile loro celeri- 
tà , lo serrano dappresso : già son vicini a 
raggiungerlo , già il solo trar d' un dardo 
li separa dal lùggiascp ; anelanti lo incal- 
zano verso l’ultima riva del hgò lia il jne- 
cìpizio e le fronzute macchie. 

V’IIL 

Il cacciatore, mirando l’altezza dd mon- 
te, e l’angusto sentiero che costeggia ti la- 
go, spera clic il cervo sarà forzato a cede- 
re in queste strette (3) : trioniando già del- 
la sua preda,.misuraudo con occhio le cor- 
na che ornano la di luì fronte raccoglieva 
ormai in sè tutto il suo liato per suonare 
i’Aoitl/t , e tirava dal fianco il coltello da 
caccia per dar rultiiuo colpo all’aLIxitlulo 
animale, ma all’ istante in cui slanciasi su 
lui come la folgore ed alza il braccio . 
l’astuto cervo schermisce quel colpo c, 
volgendosi all’opposta parte ileila rupe, si 
slancia in ua profondo burronre, spàrCii- 
do agli occhi ad cacciatore, va a rifuggirsi 
hello stretto camiuino dei-Truaach : cola, 
r .•<’ 

( 1 ) « 1 cani ebe noi chiamiacno (iì*Salluburl 
» ioBo genorplmeatc neri , l>A-à.4£&a &ìa 

M tlivcuuU a' iio.'vlri gitn iii laiilu muta ciiu v«; 
M u'abbiaiuj U’i^hì cobjre. CiU abjli Ucl 
u Masiero Ui S. Uubcrt bantia CuiiMirvaU ,M;m- 
u |)rc Li tùzzì «li caai iti meiiioifb dii 

lot santo ) ahiJe cacciatore. ^ Vedi. Z.' tirlc 
ngbìte de((4 caccutgioue ^ f^ndra , 

(’a) Qa.indu il cervo sii trovava alle hlieUe, vi 
capo de' cacciatori 5|Mitta«a l' incarico di dargli 
il Calpo di morte. In alcuni letupi lidi' anno 
era uu* iui|irc5a porÌccb>M assai , j^Ucclic la ic* 
rlLa fatta dallo coma del cervo era creduta ve- 
lonosa tuuUo più «meora di ({UelLi fatta dal cin* 
ghiaie, come si raccoglie da du^ uuiichi \cisi 
il cui $cn.H) h il sequeute : 

I « Se avviene che uu curvo lì , sci su l 

«'cammino del sepolcro. Umano d' un chi- 
» rur{;o guarÌKe lU- Urila d' um ciu^hulc : uuu 
» aver (juiadi timore. » 

, Coumoijuo sia > quest' ultimo colpo nella cac- 
cia del cervo itoti era ccrtamciito seii/.a peri- 
^colo, ed il libro accennato nell» nota prccc- 
dente, suf'^crisce tutte hi prccautioni j'er ucci- 
i dcrlo scusa rimauerue olfeso. 
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rannicchitlo in una scira fi-ontlosa , che 
sulla eli lui tuta lascia cadere le ^facciole 
della rugiada , e le foglie de* oelraggi suoi 
fiori, gode ascoltar dall'alto i bracchi rin- 
tronare de’ loto l.itrati le rupi , che soie 
rispondono alla minacciante lor voce. i 

IX. 

Anima nulla meno il cacciatore iauoi. 
cani , e li incoraggia a rintracciare la pre- 
da. Ma d'improvviso al nohii suo corsiero 
s' affaccia un orrido dirupo ; riuipazlente 
cacciatore invano l'eccita col gesto , con 
lo sprone , con le briglie j son nulli i suoi 
afoni : il povero aniin.ilc si precipita per 
non aitarsi m^i più. Mosso dalla pietà e 
dal rammarico , il cacciatore così lamen- 
tasi sullo spirante suo destriero •> Ah 1 
non pensava 'quando per la prima volta 
guidai la n.-iscenle tua foga sulle rive della 
Senna , non pensava , o incomparabii de- 
striero , che r agili tue membra servir do- 
vessero di pastor all’ aquile delle scozzesi 
montagne. Maledetta la caccia! Maledetto 
if giorno che di te mi priva, o mio diletto 
COI siero ! » 

X. 

Dì fiato allora al corno onde richiamare 
i cani da un vano inseguire : essi ritornano 
con passo lento ed ineguale, e si sofferma-' 
no ai suoi piedi strascicando la coda ed ab- 
bassando le orecchie.' Mentre l'ultimo suo- 
no slel corno si prolungava nel buirone, il 
gufo gioiva e si risvegliava , l'aquila ri- 
spo'ndea con le sue strida, c l’eco ripelpva 
tutti questi suoni che ben rassomigliavano 
alla voce lontana d’ un uragano. Il caccia- 
tore volge i passi per raggiugnenf i suoi 
compagni, girando intorno lo sguardo sor- 
preso; tanto iscntiesi chepercorrea gli pa- 
revano sconoacìuU, tanto il bizzarro aspètto 
di quel luoghi eccitava la sua ammirar 
rione. 

. XI. 

Il sole tramontando spiegava le sue onde 
di porpora al di sopra dell’oscura valle e 
di sua luce inondava ogni pino del monte. _ 
Ma nessun raggio polca giungere al tene- 
broso fon do del burrone : un doppia sen- 
tiero serpeggia attorno a molte rupi pira- 
midali , le cui sommità solcale dalla fol- 
gore t’ ini&lzano alle nubi \ molti massi 


isolati , naturali difese di qiiesU passaggi, 
sono simili alle torri ambiziose che l’orgo- 
glio elevò nelle pianure di Sliinar. Le rupi 
SODO tagliale le une in guisa di torri , di 
cupole, di merli, e le altre, di forme anche 
più fantastiche, rammentano le torrìcelle, 
le pagode e le moschee dell’ architettura 
orientale. Questi edilici costrutti dalla na- 
tura hanno essi pure i'Ioro abbellimenti e 
le loro nobili bandiere ; ai vedono da quel- 
le sporgenti allure spiegar sui precipizi le 
verdi ghirlande del bianco-spino madide 
di rugiada, mentre il dolce alito della aera 
fa ondulare il variato ibgligme di millq 
serpeggianti arboscelli. 

XII. ' 

Prodigò la natura a questi luoghi tulle 
lo piante delle montagne: qui un selvaggio 
rosaio imbalsama Taria del tuo olezzo, là 
s’ intreccia il nocciuolo col bianco-spillo : 
la pallida primavera e la mammoletia az- 
zurra trovano un appoggio nelle fessure i 
dello scoglio ; il solano e la' bacchera, em- 
blemi dell’ orgoglio e del castigo , confon- 
dono i loro mesti colori con le tinle'cbe 
presentano le rupi abbattute dalle tempe- 
ste ; la betulla e la melanconica tremula 
gemono co’ rami scossi ad ogni soffio, di 
vento : più in alto il frassino e la robusta 
quercia fissarono le loro radici nella sinuo- 
sità iM monte : 1’ ultima sommità Uulre il 
■pino dal lacerato tronco , le cui fronde si 
stendono ancora sui boschi frapposti ai di- 
rupi. Per ultimoal di sopra di queste som- 
mità ablugiianti di candore, attraverso le . . 
agitate fronde, a stento Inocchio discerne 
r azzurro delizioso d’ un bel cielo : il mi- 
rabile effetto di questo quadro sembra 
quello d’ un magico sogno. . 

i , ' Xllt. 

Nel mezsn della selva vede il cacciatore 
brillar da lungi il corso d’ un’acqua pla- 
cida, il cui angusto ietto può appena acco- 
gliere nel suo seno P anitra selvatica e la 
sua famigliuola; quest’onda ai perde un 
istante sotto lo spesso ombreggiare , ma 
ben tosto più abbondante ricomparisce e 
nell’azzurro suo crislallo riflette le im- 
mense rupi , e le selvose colline' : stenden- 
dosi poco a poco su d’uD più vasto^pazio, 
essa si divide per circondare di sue acque 
due monticelli coronati d’ arbusti , che , 
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Riaecali'dal mt» dell* foresta , sembrano 
uscir dalle onde come le torri di un castel- 
lo dal mezzo de’ suoi fossati. 1 flutti , che 
sempre più ranno riunendosi , chiudono 
ogni comunicazione col monte e De forma- 
no due picciore separate isolette. 

' ■ XIV. 

Ma al cacciatore nessun sentiero s’oflre 
ad uscir dal burrone, a meno che non s^r- 
rainpicbi con cauto passo sugli acuti scogli 
d’ un precipizio, e le radici d’una ginestra 
don gii serrano di scala, e non gli prestino 
soccorso i rami del nogciuolo (i) : cosi ar- 
rira sull’ ultima retta d' una rupe e di là 
scopre il lago Katrine , che ai spiega come 
rasto bacino ai raggi del sole che tramon- 
ta. Tutto lo spazio che copre il lago con le 
sue onde si stende a' suoi sguardi : la baia, 
le isole che , tinte di. color porporino, sor- 
gono dal mezzo dei flutti colorati da una 
luce più vira, e le montagne che appaiono 
come giganti custodi d una terra incanta- 
ta. L’Immenso Ben-Venu t'innalza dalla 
parte del sud e sporge minaccianti sul la- 
go gli scoscesi dirupi ed ì nodi scogli, si- 
mili alle reliquie d’ un antico unirerso. 
Una cima foresta cresce su quelle dlmqcate 
falde MÓrona la canuta jua testa con le 
agitate fronde. Dall’altro canto rerso il 
nord Ben-An innalza al Cielo la nuda sua 
frante. • 

XV. 

Dall’alto fissa lo straniero slloniti e ra- 
pili i suoi sguardi. — « Oh ! come questi 
lunghi, dic’cgli, sarebbero degni della ma- 
gnificenza (l’un principe t' dell’ orgoglio 
d' un chiostro ! Quanto hello sarebbe lo 
scorgere SII quest’ aspra sommità la torre 
d'un castellano , in quelLamena ràllea la 
dimora d’una dolce beltà, e più lungi nel 
mezzo di quelle praterie le piccole torri' 
dell’ antico monastero ! Quanto giulivo 
suonerebbe lo squillo del còrno da caccia 
sulle onde di questo lago ad annunziar la 
lentezza delfaurora ! Quanto sarebbe dolce 
ascoltare ogni sera il liuto (f un .dm.àntc 
nel silenzio di questi pacifici boschi ! e 

(i) Prima che uni strida fosse prlticata io 
questo p.isso C4)me la è attualmenle , iiou cravi 
altro metro per uscire dalle gole dì ^l'rosucfi 
clic una specie di scala (ormila dai tiiaiedanu 
radici delle piaute. 
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quindi, quando la luna bagna la sua fronte 
in quest'onda d’argento , come sarebbe 
solenne lo squillo lontano della campana 
del mattino , la cui voce religiosa risve- 
' glierehbc in questa solitaria isoletta un 
I vecchio eremita, che ad ogni colpo dieam- 
p.ina contcreblac un grano del suo rosa- 
rio! ... [I corno, il liuto e la campana, in- 
viterehhero il viaggiatore come ad un af- 
fettuoso accoglimeuto sotto uu tetto ospi- 
tale. » 

XVI. 

Allora senza dubbiosarebbe gradito 
r aggirarsi qui ; ma maledetta la velocità 
del cervo ! ... ( 3 ). Adesso, simile al misero 
solitario che mi figurava or ora, bìsogperà 
che per questa notte mi contenti di quella 
che mi oflire questo bosco : un banco d'er- 
ba sarà il mìo letto, una vecchia quercia 
il mio solo ricovero. Pazienza ancora : la 
caccia e la guerra non ci permettono la 
scelta d’uu asilo .; una bella notte passata 
in un bosco accresce la gioia dell'indìma- 
ni ; ma gli abitatori di questi deserti sono 
probabilmente dì quegli esseri che è me- 
glio evitare che non Cercare. Cader nelle 
mani dei masnadieri di questi monti sarià 
ben peggio che perdere il cervo od il ca- 
vallo . . . Eccomi solo . . . 'd suono del mìo 
corno attirerà forse pressò di me qualcuno 
de’ nosti i cacciatori ... Si sfidasse pur an- 
che il perìcolo ! ... Sì vada : non imporla. 
Non sarà la prima volta che la spadai- sta- 
la levata d'ai fodero. • — 

XVII. 

Il suo corno avea appena rimbombato , 
chei volgendo gli occhi verso una vecchia 
quercia , il cui tronco chinato era fisso ad 
un dirupo della piccola ìsola, vede un leg- 
giero' schifo che si distacca e si slancia nel 
lago : lo guida una giovine donzella, e se- 
gnando uo gr.iiioso cerchio attorno al 
proiiionfol'io solleva un'onda quasi insen- 
sibile che bagna i ram'r pendenti del salice 
ed accarezza con dolce mormorio un letto 
di pietre bianche come la nere. Toccava 
lo schifo quest’argentea riva quando il cac- 
ciatore si mosse all’ indietro e si nascose 

(-i) I clan , o trilla che abitavano le spiag- 
ge del Katrine conservavano ancora non 
è mollo tempo l'antica abiludinc di fare delle 
iucursiuni uclt; baose terre o Lowljuds. 
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dietro*un cespuglio onde mirarla Donna 
del Lago. La giovinetta si soffisnpa quasi 
sperasse udire ancora quel suono lontano : 
come una statua capo lavoro d'uno icultor 
della Grecia, ella resta immobile, sollevata 
la tèsta, con lo sguardo fìsso, coU'orecciilo 
attento : i capelli gli ondeggiano sulle spal- 
le, le sue labbra sono leggermente socchiu- 
se .. . La crederesti la Naiade protettrice dì 
quelle Spiagge. ir 

XVIII. ' 

No , giammai Io scalpello greco figurò 
una Nioa, una Naiade, una Grazia di più 
eleganti forme, d'aspetto più seducente. 
L'ardor del sole a»ea leggermente abbru- 
nate le tue gote, l'esercizio dei remo, che 
per essa era un giuoco , favea tinta d' un 
vivido incarnato che vie più scopriva i mo- 
vimenti rapidi di quel seno d'alabastro ; 
sebbene le arti delle Grazie non avessero 
educati i suoi passi ad nna regolata misu- 
ra , nessun movimento fu del suo più leg- 
giadro , nessim piede più leggiero corse 
sulla rugiada di qirci fioriti prati. Si senti- 
va nel suo linguaggio l'accento delle mon- 
tagne . ma il suono della voce era sì dolce 
c si scdnecnic die a pena respirarsi poteva 
ascoltandola favellare. ‘ 

"xix. . , 

Il nastro di raso, (i) ilj)ÙIÙf di seta (a) , 
il fermaglio d’oro, M|^4annnziava in 
essa la figlia d'un grandk-iBen di rado cosi 
ImIIo ondeggiò un nastro fra letrcccc d’u- ' 
n.i fitta capigliatura , nera come le gli del 
corvo. Ben di rado un velo modestamente 
acconciato a vea coperto un seno si bello, 
nè mai un fibbiaglio Io adottò cosi Tiene 
SII d' un tenero cuore. Dagli sguardi d’E- 
Jena trasparivano la bontà e le sue virtù. 
L’azzurrino cristallo del Iago Katrine non 
rifletteva così limpido il vcrde-dcllc spon- 
de, quanto gli occhi ingenui d'Elena espri- 
tnevano l' innocenza si/.i. In lei leggevasi 
sd Ogni fratto il trasporto della gioia , la 
cqjtlPipsssionc per l' infortunio, l'amorirlia- 
bs, Is supplice preghiera d’una dolce pietà, 
e ijucll.i nobile indignazione che inspira ai 
figli del nord il racconto d'un oltraggio. I 

(i) Nnstro die s-tn n#c a portare le ancelle 

(a) sSpecio di mantello. 
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Dn sentimento solo eri dissimulalo da lei 
con un virginoo ' pudore : dovrò io nomi- 
narlo ? . , • 

i XX. 

Ansiosa pel silenzio che succedette al 
suono del corno, Elena sollevò la voce: — 
« Padre! r— grida ella; e le colline d’intor- 
no pareano compiacersi nel prolungar la 
Eoipczza di quegli accenti. Ella ascolta . . . 
Nèssqn risponde... — . Mdicolm , saresti 
fui’ . — soggiunse; ma questo nome fu prò- 
I nunciato con vocesì timida che peppur l’eco 
ardì ripeterlo. — . Sono unostraniero, » — 
disse il cacciatore, abbandonando il cespu- 
glio dietro cui sr’era nascosto. La donzella , 
sorpresa , con un rapido movimento di re- 
mo allontanò loscbifo dallasponds, e quan- 
do tfovossi ad una certa distanza compose 
più strettamente il veto che teneasi avvolto 
al seno. Tuie un-cigno sbigottito s’invola 
all’ appressarsi dell’ inimico e drizza la 
candide piume delle sue ali. Elena , veg- 
gendosi siedra , si soffermò , e calmando 
la sorpresa c la commozione , mirava lo 
straniero , il cui aspetto e sembiante non 
ersi> certamente tali da far fuggire le gio- 
vani donzelle. 

XXL 

Gli anni aveano leggermente impressa 
nc’suoi lineamenti la nobile'gravìlà degli 
anni virili, senza perq estinguere in essi il 
fiioco e>la grazip della gioventù. Vedovasi 
nel suo volto'il brio d’un umor vivace , 
l'aUività d'un’anima sempre pronta ad in- 
traprendere c ardita nell’eseguire. Facile è 
Io scorgere quanto i vivi suoi, occhi dove- 
vano essere presti ad infiammarsi d'amo- 
re , del pari che ad accendersi del più tcr- 
ribìl fuoco delia collera. Le robuste sue 
membra erano fatte per le prove del co- 
raggio « pei perigli della guerra; quan- 
tunque vestito da semplice cacciatore c 
non armato che della sua spada , annun- 
ziava il suo vqlto un’anima sdegnosa ed 
una fierezza marziale, come se portasse il 
cinfiero d’ un barone od una bi-illantc ar- 
matura. Benché , costrutto dal bisogno a 
chiedere ospitalità, narrasse il caso che in 
quei luoghi l’avea tratto con iiòa ingenua 
prontezza c con la più amabile cortesia , 
iiiillamciio l'accento lusingliicro della sn.a 
soce c il modesto suo atteggiamento pale- 
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aarano come fo«e pmttoito' uso ad im- 




porre degli ordini che a supplicare. 

XXII. ' 

La giovinetta mirò pn istante Io stra- 
niero, e resa alfìne sicura< gli palesò come 
i castelli dei montanari fossero sempre 
apertiai riaggiatori smarrì ti.'*— «Non cre- 
dialc, soggiunse ella, d’ esser giunto in 
quest’ isola solitaria sema esservi aspetta- 
to : questa mattina stessa , quando la ru- 
giada irrorava ancora questi esmpi , un 
ietto fu per voi preparato. La purpurea 
cima di questo monte ci procurò la cotur- 
nice c il francolino : noi tendemmo le rbli 
sul lago onde quivi trovaste la refeaione 
della sera. « 

— « Attesto il cielo, o amabile isolana , 
riprese lo straniero, che voi siete in errore : 
io non ho diritto alcuno a questo accògli- 
jneoto , destinato el certo per altro ospite 
clit: voi attendete. Il caso soltanto mi con- 
dusse in questa solitudine ; io perdei, la 
strada , il mio corsiero, i miei compagni : 
questa, v’ assicuro ,- c la prima volta che 
respiro l’aria di questi monti. M,i, miran- 
do le pittoresche spiagge di questo lago, e 

la bcllcr.za che mi parla, soa quasi oo'- 

stretto a credermi vicino ad una fata nei 
paesi degl’ incantesimi. • — . 

XXIII. 

— « Credo bene, segnilò la giovinetta di- 
rigendo lo schifo verso la riva, credo bene 
che i vostri passi non avranno finora per- 
corse le sponde del lago Kqtrine , ma ieri 
sera U vecchio Allan Banc predisse il vo- 
stro arrivo (i) : egli è un vecchio bardo 

(>} QacUi , die sono ilotali di questa f.i- 
roti;,, di questo .senso profetico chiamato nella 
liiiftua celtica Tasdàtta-imqh ^ da Xm'sclt ( ap- 
pircnr..s fantastica , o immaginaria ) ven,;oiio 
chiamati Tdìshatum' , che potrebbe venir *raa 
dotto risiatiarin, Martin , che credeva ferma-, 
mente nelle apparisioni , cosi scrisse : e L'ap- 
* parisione è l' eSetlo d' una facoltà siujptiare 
» cnncctluLa a taluni di veder cose ad altrui 
» Invisibili. Questa visione esercita im im- 
» pressione cosi viva su gl' indovini clic essi, 
» durante la stessa , non ve;;;;ono altra cosa 
V c non sono distialli da altro pcnsietsi : .s'ap- 
.w palesano Iristi od allegri n seconda dell'og- 
» ceMo che loro si appre.senls. 

• Air avvicinarsi di mia visione le pupille 


dal bianco crine, il cui occhio 'profetico 
ebbe una rìvelaùone dell'avvenire. Et vide 
il vostro corsiero grigio pomellato cader 
morto sotto le betulle: agi dipinse appunto 
il vostro aspetto, ì vostri lineamenti, il vo- 
str'abito da cacciatore,quel panno verde di 
Lincoln , quel corno da caccia adorno coi 
fiocchi di seta , la ricca impugnatura e la 
curva lama di quella Spada , quel berretto 
su cui sventola' una piuma di airone , e 
qnei due bracchi neri e feroci. Fu egli ebe 
in’ impose che tutto fosse pronto ad acco- 
gliere un ospite di nobile schiatta : ma io 
non dava fede alla sua prolèzia, ed avrei 
creduto che fosse il corno dì mio. padre 
quello di cui l’eco del lago m'apportava il 
suono. > 

XXIV. 

Sorglse lo straniero. — «Giacche io ven- 
go qual cavaliere errante annunziato da 
una veridica profetia e destinato senza 
dubbio a qualche ardita impresa , non vi 
sarà pericolo che io non incontri coagioia 
per uno sguardo solo dì que’ begli occhi. 
Pormettelenii frattanto che io stesso dirìga 
sul lag» l’incantata vostra barca. » 

La giovinetta nascose -un malizioso sor- 
rìso, vedendo lo straniero accìngersi ad 
un esercì zio a lui ignoto, mentre era senta 
dubbio la prima volta che la nolzil sua ma- 
no dava di piglio al remo: ciò nuH'ostan- 
(e il diresse con vigorose braccia e spinse 
rapidamente la navicella suU'oòda. I due 

m ai conirs'gono , e "li occhi rest.inO immobili 
a fino a che I’ oggetto tli essa svanisca. 

« *Se si velie uno avvolto io on ienanolo b 

V un sicuro pronostico di morte. ' 

e .Se si velie una donna in pieili olla slnt- 
»’Stra d'uno uomo h un presagio di matrimo- 
» nio fra di loro , v'ivano casi in ìstato celi- 
a Ire , 0 sicno di già mariuU , nulla importa. 
a Se due o tre donne sono vellute nella stes.sa 
a gut'M alla sioistr.a d' un nomo , costui le 
a sposcr'a tutte I’ una dopo Taltra, qualunque 

V siano le attuali circostante, ecc. » Martin, 
Dtseriziotìe delle isole ecc. , ifiifi. 

A queste particolarità si potrebbero aggiun- 
gere innumecabili esempi , tutti confermati da 
autori degni di fede. Ma , a malgrado delle 
autorità, il 7'iif.'7i con tutte le sue visioni .sem- 
bra essere totalmente pver.agativa de’ poeti. Il 
poema tanto bello di Lochici (*} s* cifro *iut 
tosto alla iDcmoria de' leggitori. 

(*} 'Di fiaMPi5Ki.T. , autore, dei 7’.nccrì dello 
spcivnza , e Geltrudc di H'qoming' 
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cani lo seguirono a nuoto teneodo alto il 
loro capo, e se ne lamentarano abbaiando. 
La voga non turbò luogo tempo l’assurro 
cristallino del lago : già lo schifo approda 
elle rocce deU’isoIa: già c legato alla sponda. 

XXV. 

Il cacciatore girò attorno lo sguardo, e 
nesson cammino ri potè rarrisare , nulla 
die indicasse essere quei luoghi abitati , 
tanto la selva era selvaggia; A)a la vergine 
delle montagne gli additò un segreto sen- 
tiero il quale per sinuosi viottoii attraver- 
so le boscaglie guidava ad una piccola 
pianura che le betulle e ì salici piangenti 
circondavano cqgl'incurvati lor rami. Colà 
un duce avea ioalsata una rustica dimora ' 
perchè gli serviste d’asilo nei momenti del 
periglio (i). 

XXVI. 

Era un edìGcio di vasta estensione , ma 
di un’architettura e d'una dislribusiene 
biisarra. L'artista avea in esso impiegati 
tutti i materiali che erangli occorsi alte 
mani. Spogliati di loro fronde e di loro 
scorze, rozzamente tagliati dalle scure, la 
robusta quercia ed il frassino s’elevavano 
in alle muraglie. Le foglie, il museo e l’ar- 
gdla erano insieme commuti per impedire 
ogni accesso ai sofli del vento. Giovani pini 
incrocicchiati servivano di travi e soste- 
nevano il tetto formato da mucchi d’ap 
passiti cespugli odi disseccati rosai. Dalla 
parte di ponente rimpello alla piantira ve- 
(levasi un portico sorretto da naturali co- 
lonne : erano queste i verdi tronclii dei 
tassi détia montagna, ai quali. la mano di 
EIcna avea intralciate 1’ ellera , la vite 
d’Ida e la clematide, quel fiore amato cbc 
porta il bel nome della'culla delle vergini, 
e tutte le piante il coi vigoroso tronco po- 
trà resistere all’.iria viva ed acuta del lago 
Katrine ( 2 ). Ella si fermò un^ istante su 

( 1)1 capì dette tribù celtiche , che orano 
esposti a coQliiiui pericoli, avevano per lo più 
qualche pifugin ia una parie più remuta dei 
loro jioderì , come sareblte uoa toVre , una ca- 
verna , uu mstieo abituro. In uuo di questi 
ricoveri sì nascose anche il re Carlo Orlisirdo 
dopo la di'r>(la lidia bittaflia di Culloden. 

^ ( 2 ) I KiLifiici haiiuo riaiprovrralo all' Autore 

di aver messo la clematide nell' isola di Ltena, 
ove mai rum si lihvò questa pianta. 


questo peristilio e disse scherzando allo 
straniero; — ■ Raccomandatevi al cielo ed 
alla vostra dama prima d'entrare neU’in- 
cantato castello.* » — 

XXVII. 

— « AraabiI guida , disse egli, io vi se- 
guo ; voi siete la mia scorta , la. mia fidu- 
cia , la speranza mia. » — 

Varcò la soglia, c Io strepito di Un mi- 
nacciante acciaro suonò tosto aU'orcccbio 
di lui. Brillò^il suo volto della fiamma del 
coraggio , ma arros.sì ben tosto di questa 
inutile sorpresa scorgendo sul pavimenta 
la'cagione di quello strepito. Era una spa- 
da ignuda staccatasi dal fodero male ap- 
peso ad un corno di cervo , giacché i tro- 
fei della guerra e della caccia ornavano 
tutte le pareti dì quella sala : qui uno scu- 
do, un (X>rno, un fascio d'armi , uno spie- 
do, le spade, gli archi, le frecce per la'cac- 
cia del cinghiale trovavansì insieme (xan- 
fuse*, daU’alIro lato la testa d’un lupo pa- 
reva ancora arrotasse i denti come allora 
che fu tocca d.il colpo mortale ; la pelle 
screziata del gatto selvatico ornava la testa 
d’un’alce sulla quale era distesa come un 
manlAllo suHe corna del toro. Logore ban- 
diere , serbanti ancor.i le nere tracce del 
sangue, e.maculate pelli di daino forma- 
vano con le spoglie della lontra e del porco 
marino la stravagante tappezzeria di quel- 
la rustica sala. 

xxvm. 

Volgeva lo straniero qua e là sorpresi i 
suoi sguardi :. levò quindi l’arma ch'era 
caduta': poche braccia avrebbero avuta la 
forza di maneggiarla. — a Io non conobbi 
che un mortale , disse egli esaminaodol.l, 
il quale sarchile sl.-itn capace di servirsi di 
questa spada nelle Ixittaglic. » — Elena so- 
spirò; quindi sorridendo: — « Voi vedete, 
diss'ella, la spada del cavaliere custode di 
qiieista dimora : questo ferro è sì leggiero .■ 
alla stia mano come alla mìa una bacclielta 
di nocciuolo. L'alta statura di mio padre 
sarebire degna- dei giorni di Ferragù e di 
'Ascabart (3) ■, ma, privo del gigante, que- 

(3) Questi due fì,;Ii d' Anaci sono famosi nei 
libri della cavallcfia. It piamo è niUu m-U'Arto- 
sto sotto il lirmic di Ferraci : fu uno degl'auta- 
gunisli d'Oilanilo, e da lui ucciso in una sin- 
gular texizoate. Il rumauzo di Carlo Munito at- 

» 
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sto castello non è abitato cbe da femmine 
e da vecchi servitori, > — 

XXIX. 

Arrivò la padrona del castello : era una 
dama d'cià avanzata, ma non priva di gra- 
zie: nobili erano ì suoi morii; il portamento 
suo maestoso sarebbe stato degno della 
corte d'un re. La giovine Llena la ricevette 
come una madre e forse con più rispetto 
cbe hon s’userebbe a coloro che si sono 
uniti per vincoli di sangue. Ella accolse lo 
straniero cortesemente e con tutti i riguar- 
di che esigono le Uggidellospilalità, senza 
però chiedergli nè il nome suo nè la sua 
nascita (i). Tal era in allora il -rispetto 
portato ad un ospite, cbe un giurato ne- 
mico poteva assidersi- al banchetto d’un 
rande, oggetto dell'odio suo, e partirsene 
opo la festa , senza cbe a lui nessuna in- 
chiesta venisse rivolta. Alla line U> scono- 
sciuto palesò egli stesso la sua stirpe. Egli 
era James, Fitz- James, cavaliere di Snow- 
doun, signore d'un dovizioso retaggio che 
i valorosi suoi padri aveanò a stento con- 
servato d’età in età con la spada. Quello 
avea costata la vita al padre suo , ed egli 
stesso fu spesse fìate costretto, per decreto 
del cielo, a difenderne i diritti Con l’arme 
alla mano. Avea seguito quella mattina 
lord Moray alla caccia, ma, troppo ardente 
nell’ inseguire l’ agii cervo , iflic pur nòn 
potè raggiunggi'Cr perdette i suol compagni 
e vide morire sottodi se il deslriero.-Ei si 
presentava come uno smarrito viaggiatore. 

’ .‘ XXX. 

Il cavaliere di Snowdoun avrebbe ben 

triboisre a lui furate ili coi nuli si danno le 
più gigantcsi-he. 

Ascapart o Atcabard , oectipi un |m6tn im- 
portante nell’ istoria di Sir Itcvis d’ Hampton , 
«Ut ipulc fu vinto. La sua fi;;ura puù vetlersi 
tuttora sopra un lato della porta -ali Suulliam- 
pioo , di cui l'altro ò occupato da quclU di 
Six Bevis stesso. 

(t) 1 montanari , acrapn'lusi nell' esereisio del 
dovere deli’ uspitalitù , avrebbero creduto ren- 
dersi colpevoli d* incivikà dimandando ,ud uno 
.Straniero il suo nome o la sua fimijjlia jitima 
che egli avesse preso qualche ristoro. Le ini- 
miciiie erano s) fiequenli fra toro clic una eon- 
tisnfa costumaiixa avrebbe privato lacilmimtc 
molti ospiti di quel buon aceogliiaenlo che a 
loro era già destinato. 
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voluto chiedere da sna parte il nome e la 
stirpe del padre di Elena. L’aspetto della 
più attempata delle due donne ben palesa-- - 
vp l'aver ella frequentate le città e le corti. 
Quanto ad EIcna, sebbene trasparisse dal' 
suo sembiante queUa ingenua grazia che 
non appartiene cbe alle iiglie dei campi, le 
sue parole , i suoi gesti , i lineamenti del 
suo volto, tutto appalesava in lei una no- 
bile origine. E ben raro il ravvisare in un 
rango meno elevato gli atti , le maniere , 
un’anima come la sua. Lady Margherita 
ascoltava in grave silenzio le scaltn insi- 
nuazioni di Filz-James , ed Elena che con > 
innocente scherzo si schermiva da ogni sua 
dimanda. — u Noi siamo fato, diceva ella : 
abitùioio le vaili e le montagne lungi dalle 
città e dalle castella ; noi pruseiliamo al 
corso delle onde^ dirigiamo le tempeste e 
apprestiardo incanti agli erranti cavalieri. 
Mentre gl’ invisibili bardi toccano le loro 
arpe (a) , ecco qilai magici versi noi can- 
tiamo. » — 

mia cosi cantò , ed un arpa incognita 
colpiva co'suoi accordi gl’intervalli del 
suo canto. 

. t I 

CANTO D* CLENA. 

XXXI. 

— . O nobii guerriero , . 

Qiicir arino defèOiii * • 

Ole i U'Uìci sitoni 
Non- giungon 6n ^oi i, 

Ti 'sciircU gli .ill-wi , 

Ti scorda le pugne ; 

Qui U grido nem giugno 
l3i lai clic mori. » 

(a) « I rnoiitanari amano assai la musica , ' 

V € sjiecialiuenla quella delle arpe « 
j» picordi all'uso del-paest.^Lc Cordo di que- 
w st' ultimo atruniMU) sonp di filo di ottone , 
n e quelle dello ^rpg di so<itaiùc teudinose: lo 
u toccano con le unghie die si l.iscÌaiio ersv 
j» sci‘re p o con altro istromexito a que.nt uso: 
u si curano assai "d’ adornar le loro arpe con 
M argento j o con pietre pretiosc,, e nelle classi 
» povere con po/zt di erigilo - com|K>ngono , 

1 » e cantino versi in Lido déglì eroi : la loro 
« lingua ù un alterasione do^'antì<^ francese. » 
sui rtgno tii Scoaia nd Lo*'dra 

i0o3. 

jI. Guam d’Edimhmin* pubblicò rcrentcroento 
im Saggio curioso sull* ,\rpa e solìa musica do- 
gli antichi mentamiri. 
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• I»*iiiQog4Ua tUstM 

l> .im n»aj;o 
A im ilu.icc ii|)p9u 
' * ln\V«i , ò si^uo^ : 

^ ' Se it j^lrtmn c Julo , 

f La iK>cc morcnie 

• ^ h'un iff>a s{ «enfe’ • ' 

X^ie fieiiclra al ctìr^ 

O «oliil gucriierc* , cc. 

* . . Jic voci (lì plori! . 

; friil.! (ii'vinlr * . 

Pfò tapnì d* CAlinli 
M.»l fjuim i $' udir j 
M.i wtl«» n MKurro 
IV un acjntf radoute^ 

M-i'M'U si sente 
Lu, lie>o-sos|lir. 

Al>i (jUAoJo d' un gùjriio». - 
' l>a |>UeiiU aurora 
!.(• vclt^ colora 
* ' I)i’l ujonte ricin , 

• .r/atfpcllo si sveglia 

K dolce melode - " ' 

* IU|)0tcie s'uder 

Al vago fujttin. ^ 

Nc voci dì gloria , cc* — 

. xxxii. 

EIcna sofTermos'ii , poi aiTÓa«cndo pro- 
seguì. Le dolci Uiodulationi della sua vuoe 
jHoInngavano la melodia JcIcihiIo, fino a 
che l'inspìiazlone (acca uscire rial suo laL- 
kru le cadente del ritmo. 

Sa ilomS ; ab clic il vi^tru 
Con ulula audace '• 

J<uu turbi liu i»cc, 

^ O prude i-eulil ! 

* rhèd'ariw, che .sola. 

■ ^lui suona 'd' iiituruo ^ ' . 
kiù dolce del uomo. 

VerraUi a dciSuri^ 

> Se dnrnii', ah del cervo 
■ *- . Il solino. tranj|iiillu 

^ 'IVou lewjia lo .s<|iiino 
’ Kel placido asii ; 
rio mai la incmuiia 
Ivi morto cecsicro ' 

Quel «inno Icjnfiero 
Di.scciida a furlut !. 

Se durui, ah che il veltro , cc, — > 

XXXIII. 

• Le donne si ritirarono. Il cavaliere re- 
stò solo. liC foglie della montagna formava- 
no il letto che gli venne destinato. Prima 
di Ini molti cacciatori riposate vi aveano 
le aifuticatc membra, q sognate le imprese 
della foresta ; ma iAtano quelle foglie sel- 


vagge spargono ora I taontan! profumi al- 
'f intorno dello straniero. Ni il balsamo 
«lei sonno nè I vetsi d’Eltha bastano a Cal- 
mar la febbre dell' agijtato suo cuons; in- 
terrotti sogni senta posa gli preicotano 
r immagine de’ suoi perigli e delle sue dis- 
gratie ; or gli sembra vedere il proprio ca- 
vallo die «nuore nel fondo del burrone, 
or vede la navicella sommergersi sotto I 
flutti del lago. Or si trova alla testa d' ìin- 
esercito disfattoigià rovesciato II suo slef>- 
dardri, l'iunnr suoi perduto: ad un tratta 
( all possa il cielo allontanar dal mio Idllo 
questo fantasma , il più^dioso fra tutti i 
tigli della notte! ) la memoria della sua 
giovinetta si affaccia alla di lui immagi- 
naiione: si rammenta le insidfe lese alla 
sua confidenta, alla 'sua lealtà | divide no- 
vellamente il suo cuore con amici che da 
lungo tempo l’ ingannarono -, tutti |i rico- 
nosce già uni dopo gli altri, vede gl’indif- 
fiirenti, i pci bdi : vede coloro che non sono 
più) le loro mani Stringono le sue, le loro 
fronti respirano la giòia , come se non si 
fosiero mai divisi- A tali aspetti (ih orri- 
'bil dubbio lo divora ... Sarebbe forse In- 
gannato da’ suoi sensi ? la loro morte , la 
'Imo perfìdia sarebbe forse un sogno f £ 
illusione o realtà che f insegue? 

' XXXIV- . ; 

Olì sembra finalmente d'errare in un 
bosc licito con EIcna c di parlarle d'amore. 
EIcna r ascolta sospirando, ed il rossore 
tinge il suo viso ; ci, lusingandola con ao- 
corlcssa , spere intenerirla. Elena abban- 
dona su lui launano , ci vuole stringerla, 
ma strìnge un guanto di ferro... Il fanta- 
sma cangiò di sesto ; un cimiero ondeggia 
sulla sua lesta, l’olla sita stature lenta- 
mente si stende ; feroce è la fronte, i suor 
occhi brillano del lampo della minaccia : 
pure , attraverso le rughe che solcano le 
sue forme , gUfaversO quell' aspetto nero 
e terribile , ei rasaomiglia ancora ad Ela- 
na. Il cavaltàre si sveglia come scosso da 
improvviso terrore : la visione i]ella notte 
fa'^palpitar dispavento il suo cuore. Iqita- 
si estinti liezom del focolare gettavano an- 
cora ad intervalli sulle pareti alcun barlu- 
me rossiccio , che lasciava travedere con- 
fusa luente i bilia rei trofei di quel castello. 
Lo straniero fissò lo sguardo sulla pesante 
spada che l’ avea fatto trepidare il dì in- 
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nanzi. Mille contrari pensieri si succede- 
vano nell'animo suo. A calmare questa 
crudele agitazione ei levossi e si mise a 
contemplare^i puri chiarori delta luna. 

XXXV. 

La ginestra , la rosa alpina e la rosa ca- 
nina eiialavano d* intorno i più soavi pro- 
fumi : le betulle spandevano le balsamiche 
loro lagrime, ed il salice alternamente on- 
dulava i piangenti suoi rami. Gli argentei 
raggi dell’ astro notturno scherzavano sul 
verde seno delle onde agitate da un dolce 
fremito. Qual cuore avria potuto resistere 
alla dolce calma di quell’ora silenziosa? 
Il cavaliere di Snowdoun ne provò l’in- 
fluenza e disse a sè stesso: — « Perchè mai 
trovo io ad ogni passo qualche memoria 
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di questa razza esiliata ? Non potrò io ab- 
battermi in alcuna figlia dei monti che 
non abbia lo sguardo dei Douglas ? Tutte 
le spade che veggo , tutte sembreranno 
fatte pel solo braccio di questo capo odio- 
so ? Douglas mi perseguiterà dunque sem- 
pre ne’ sogni miei ? ... Non voglio più de- 
lirare. Una volontà ferma sarà pur rispet- 
tata anche nei sogni. Si rivolgano preghie- 
re al cielo , addormentiamoci e non risve- 
gliamoci più.» — 

Il cavaliere ripetè divotamente il rosa- 
rio , a Dio confidando i suoi affanni e le 
sue pene , e godè dappoi d’ un profondo 
sonno fino a che il gallo della selva sollevò 
l’acuto suo grido ad annunziare che l’alba 
mattutina già imbiancava la cima del 
Ben-Venu. 


laMuwai 


CAUTO SECONDO. 


l’ 1 S O L A. 


I. 

At, sorger del giorno il gallo di montagna 
compone le nere piume delle ali , e al ri- 
torno del mattino ripete il fanello i più 
soavi canti : tutti i figli della natura sen- 
tono al giorno novello rianimarsi le sor- 
genti della vita. Mentre lo schifo che por- 
tava lo straniero scorreva sull'onde allon- 
tanandosi dall' isola , il dolce influsso del- 
r aurora inspirava un vecchio bardo (■). 
Allao Bane dal bianco crine, sul lago s’u- 
divano gli armoniosi tuoi versi sposati agli 
accordi dell’ arpa. 

II. 

CANTO DEL BABDO. 

Conia remo che s’ asconde 
Sotto il flotto che innakù, 

Come schifo che soli' onde 
Segna nn solco e poi scampar, 

(i) I capi di qoelle tribù avevano al loro 
servigio un bardo che era esso pure nel nume- 
ro degli oficiali di casa. 

Rom. Poct. km. YH. 


Tal si scorda nn nobil cnore 
Del servigio che prestò; 

Ma la p o nobil cacciatore > 
QaesU laogbi ah non scordar ! 

Addio» nobile stranier : 

Di quest* isola romiU 
Hai non perdere il pensieri 

Fra gli onori e le riccheaze 
Nelle corti anche d' an re > 

Ne’ tornei le tue prodezze 
Vanti ognuno e il tuo valor: 

Se nn amico è rara stella » 

Essa brilli in fronte a te ; 
tlna tenera donzella 
Ti conservi un lido amor. 

Addio , nobile stranier , 

Di quest* isola romita 

No , Aon perdere il pensier 1 

m. 

Ma se nn nostro peregrino 
Della notte fra l’orror 
Abbia erralo in suo cammino , 
E i tnoi sguardi incontrerà , 

Trovi un cuore che pietoso » 
Consolando il sao dolor » 

Gli offra un placido riposo 
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VI. 
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Con la man tlell’ •uiislà. 

Addio , nobile straniar , 

Di qacst' isola romita 
Mai non perdere il peiisier ! 

Carciator , se forse nn giorno 
Sarb il fato a te critdel , 

Se rombando a te d' attorno 
Fiero il turbine Terrà , 

Fuggiranno i tuoi più cari ; 

]tI.L in quest' isola fedel 
Vi sarà chi t giorni amari 
Consolar ti cereberà. 

Addio , nobile stranier ; 

Di quest' isola romita 
Mai non perdere il pensicr. 

IV. 

Quando questi ultimi accordi morivano 
sull’onda, la barchetta approdava all’op- 
posla riva. Prima di proseguire innanzi il 
cammino volse lo straniero unosgu.aido 
d’ addio all’ isola, e vide il bardo, appog- 
giato al tronco d’un allrero corroso ed ab- 
battuto come lui dal tempo, in preda alla 
poetica sua fantasia : volgea la fronte al 
cielo quasi al sole chiedesse una scintilla 
della divina sua Gamma. La sua inano er- 
rante sulle corde dell’arpa pareva aspet- 
tasse il raggio animatore : egli era immo- 
bile come colui cui il giudice legge la sen- 
tenza che il condanna : detto si sarebbe 
che l’aria non osava sollevare un solo cri- 
ne di quella bianca capigliatura , pareva 
che lo spiro della vita l’avesse abbando- 
nato all’ ultimo tocco di quelle corde. 

V. 

Accanto a lui , Elena , col sorriso sulle 
labbra , starasi assisa su d’ un masso co- 
perto di musco. Qual oggetto anima il suo 
sorriso? Sarebbe forse il cigno maestoso 
che nuota, celere fuggendo sul lago, men- 
tre il bracco abbaia dalla riva, non osando 
eguitarc questa nobile preda ? Denteila 
gentile , che il sai , dimmi perchè mai le 
gote d’ Elena si colorano del più vivo in- 
carnato ? forse sorrìderebbe ella alla vista 
dei cavaliere che mal volentieri a' allonta- 
na, che con la mano da lunge la saluta, che 
s’arresta e si volge indietro senta posa? 
Bellette amabili, pria di condannare con 
rigore l'eroina dei canti mici, ah mostra- 
temi qual sarebbe colei che sdegnerebbe 
d’accompagnare con avidi sguardi una si- 
mile conquista. 


Quando Io straniero si solTermava sulla 
spiaggia , Elena fingeva non curarlo ; ma 
allorché attraverso le apatìoselande il vide 
allontanarsi dal suo viso, fu allora che con 
un segno gli diede l’ addio — « Ah sì ( il 
cavai iero ri pelea spesso nel cammino ) il 
pretto d’ un torneo ordinato da una dama 
superba d’attrattive c di bellette non ha 
mai tanto commosso il mio cuore quanto 
ucl semplice e muto addio. » — Scorto 
a un fedel montanaro ed accompagnato 
dai due cani Fitz-James cammina a lento 
passo per le tortuosità di quell’altura ; la 
donzella lo sogguarda ancora da lungi , 
quasi fingesse non vederlo; ma quando 
ebbe perdute di vista le ultime tracce del 
suo ospite, la coscienza le destò un segreto 
rimprovero. 

— K E il tuo Malcolm, volubile ed ingra- 
ta Elena ! ... cosi disse ella : Malcolnr non 
avrebbe ascoltati , come tu facesti, i molli 
accenti della lingua del Sud. Malcolm non 
avrebbe su d’altri passi fissato i suoi sguar- 
di che sui tuoi. — 

— c€ Sorgi d.il tuo delirio, Allan-Bane! 
gridò Elena volgendosi al vecchio bardo, 
accanto al quale ella se ne stava assisa : 
sorgi dal tuo delirio, lo porgerò alla tua 
arpa il soggetto d’un eroico canto : io t’in- 
fiammerò col tema di un nobile nome. 
Canta la gloria dei Groeiiie (i). >• — 

Non anco dalle sue labbra erano sfug- 
gili questi accenti che di pudore arrossi 
la timida Elena; giacche il giovinetto Mal- 
colm Groeiné era riputato come il fiore 
del suo clan da tutti i castelli della Sco- 
zia. 

(i) L’antica famiglia dei Graham o Croeme 
possrxieva ragguardevuli domint nella contea di 
Dumlurtun c di Stiiling ; poche famiglie seoi- 
aesi hanno il vanto di tanta rinomanza stori- 
ca ; tre eroi celebri negli annali della Scozia 
le assicurano fimmorUlità. 11 primo fu sir 7i>/in 
Uic Groeme, fedel compagno d'armi di Wallace, 
morto nella battaglia di Falkirk nel layS; il 
secondo il marchese di Muntrose ; il terso John 
Groeme dì Ciaver/tmtsc , la cui morte eroica in 
mezzo alla vitloria f.irà alcun poco dimenticare 
le crudeltà da lui usate contro i Don-canformi- 
sti sotto i regni di Carlo il e di Giacomo II. 

Veggasi il romanzo storico Old-Morlaliiy ^ o 
/ Punìam dì Scozia uia delle pik iuleressanti 
produxioni delfimmagiiuiioiis m Waller-Scott. 


/ 
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LA DOMNA 


Il bardo fe’oicillare le corde dell’arp... 
Tre Tolte i bellici preludi risuonarono aul- 
le spiagge del lago, e tre volte questa mar- 
siale armonia si perdette in tristi oodula- 
mentì. Il veglio incrocicchiò al petto le ap- 
passite sue mani, e disse ad EJena : — «In- 
vano, o nobii figlia degli eroi, tu che sem- 
pre fosti obbedita dal tuo vecchio bardo, 
invano mi imponi di celebrare questo don 
generoso. Ahimè ! una mano più possente 
della mìa ha accordala quest'arpae coman- 
da ai di lei suoni ! Tocco le corde pei canti 
della gloria , ed esse non rispondono che 
cogli accenti del dolore e del lutto. La 
marcia trionfale dei vincitori si perde ncl- 
r inno lugubre dei funerali ! Oh ! se alme- 
no questo profetico suono mi annunriasse 
ravvicinarsi del mio fine, se, comedicca- 
no i bardi , miei antenati, quest' arpa, che 
risuonò un tempo sotto le dita di Saint- 
Modan , ha la virtù di predire il fato del 
suo padrone, io volentieri accetto pel bar- 
do solo r augurio fatale. 

Vili. 

— ■ Ma ahimè! Elena diletta, fu così che 
l’ arpa gemè la vigilia della morte della pia 
tua madre : tali furono i suoni cb’ella rese 
allorché , volendo intonare un canto d' a- 
iiiore e di vittoria , fui atterrito io stesso 
udendola scompigliare la festa col tristo 
suo gemito nel castello dì Bolliwell. Fu 
allora che i Douglas , proscritti e condan- 
nati , furono banditi dalla nativa loro ter- 
ra (i). Ah ! se qualche più crudel destino 

(i) I/aolnrc fa qni alliisinne alfe dissraiic 
die colpirnlio i IloUjitas delti casa d'Angus du- 
ijiitc il regno di Giacomo V. 

K noto che il conte d'Angus area sposata la 
regina vedova ed erede c , prevalendosi di qnc- 
alo maritaggio e della di lui riputazione , te- 
neva il re in una specie di tutela elle s'avvi- 
cinava assai ath prigionia. Molte prove furono 
tentale per toglierlo a questo stalo ; mi un 
buon e.sito favori sempre i disegni di Douglas 
e de’ suoi complici. 

Alla fine il re giunse a sottrarsi ria quel pa- 
lazzo dei Dongla.s , e a tutta briglia corso di 
notte lonqio al castetin di Stirling, ove il g*i- 
vci 11.1 1 ore , di’ era dell' opposto jurlito , lo ri- 
cevè con tutla la gioia. 

restituito in tal gui.s.a alla sua libertà , Cia- 
romo convocò tosto tutti i Pari eh' ci sapeva cs- 
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deve ancora colpir la casa del mio signo- 
re , o se i flebili tuoi accordi minacciano 
ancora nuova afflizione alla bella Elena , 
arpa funesta, nessun bordo oserà chiedere 
alle tue corde mcloAie di trionfo o d'alle- 
grezza. Dopo l'ultimo canto del dolore che 
accompagnerà la mia disperazione , tu co- 
prirai coi dispersi tuoi frammenti la tom- 
ba del tuo bardo, a 

IX. 

Elena, per consolarlo, rispose: — a Ve- 
nerando amico! calma questi timori. Tu 
ti ricordi di tutti i canti che I’ arpa o la 
cornamusa rìsuonò dal Tweed fino alla 
Spey ; qual sor|vreaa se alle volte auoni i- 
nattcsi si confondessero nella tua mente , 
e l’ inno funebre si mischiasse con le arie 
del trionfo? 

a Qui frattanto non avvi cagion di timo- 
re : qui viviamo oscuri , ma in sicurezia. 
Mio padre grande per la sola sua virtù , 
rinunziando a' suoi domini , a’ suoi onori 
cd alla sua stirpe , nulla ha più a temere 
dai colpi della sorte, pari a questa quercia 
(laU’imperversare degli aquiloni. I turbini 
possono spogliar delle foglie i rami suoi , 
ma scliiantare il nobii suo tronco giam- 
mai! In quanto a me...» — Tacque allora e 
con lo sguardo fissò un'azzurra campa- 
nella clicavea raccolta ; iruli continuò: — 
«In quanto a me, sebbene la memoria ap- 
pena mi richiami riramagìnc de' più felicL 
tempi, pure posso bene scegliere ad em- 
blema questo semplice llorelliiKi amico 
della snliludine ; questo riceve la pioggia 
del cielo al pari della rosa che va orgo- 
gliosa d’abitare i giardini dei re : epperò 
quando io lo pongo ne' mici capelli , o Al- 
lan , ogni bardo è forza confessi , ebe mai 
non vide corona s'i bella.» — Ella sorrise 

sere coiitrari .vi regime ili Angus e con toro si 
dolse aiiiaiamciile ili essere .stato firzito a si pe- 
nosa prigionia dai Douglis c dai loro alleati , 
che avevano oppn-wo c spogliato il regno .sotto 
il pretesto della giustizia cil all'ombra del suu 
nome. Furono jicrfirio messi a morte molti no- 
bili signori clic avevano tentato di sjiczzarc Io 
sue catene. \'olIc .soildistàzionc dal Conte e ilai 
suoi complici, 0, f/j'u/ o, diss' egli, sarò ecm/icuto. 

Vennero quindi citati i Dougl.is a compirin: 
in giudizio , eil al loro rifiuto furono iMuditi 
e dichiarati traditori dello stato. ( Piscostic , 
Sorta tklla Atoiio. ) 
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ed ornò le nere file chiome di questo cam- 
pestre diadema. 

X. 

Quel sorriso, quel 4elce parlare, quelle 
gratie rasserenarono la malinconia del 
vecchio bardo. Allan-Bane la mira con lo 
sguardo pietoso di quegli anacoreti clic a 
loro vedeano dirigersi un angelo per con- 
solarli. Il rammarico del suo cuore tenero 
ed orgoglioso gli fe'al fìn cadere due la- 
grime, e rispose : — ■ Oh la più amabile e 
la più tenera delle donzelle ! ab tu non sai 
qual grado e quali onori perdesti : perchè 
mai non posa’ io viver tanto da vederti io 
splendore della corte di Scozia , ove ti 
cniama la tua nascita ì per veder ivi la 
mia allieva prediletta lusingare gli sguar- 
di con la leggerezza dei tuoi pa.ssi ; destar 
sospiri nei cuori di tutti i prudi ed inspi- 
rare- tutti i bardi, orgogliosi di celebrare 
la dama àidl' ùuanguinaio cuore (i) I a — 

XI. 

— «Quanti bei sogni son questi! esclamò 
la giovine donzella con un’ aria scherzosa, 
ma lasciando sfuggire un sospiro. Eppure 
il musco che copre questa balza vai per 
me più assai d' un trono e delle splendide 
tende ; non calpesterei con più gaiezza i 
tappeti d’ una corte che non questi prati 
smaltati di Cori; l’orecchio mio saria men 
rapito dall’ ascoltar gli accordi del bardo 
regio che non da tuoi; e quanto agli amanti 
di nobile schiatta che piegherebbero il gi- 
nocchio dinanzi alle mie grazie, tu stesso, 
bardo lusinghiero , confesserai che anche 
uivi il feroce Rodrigo mi rende omaggio 
’ umiltà. Il flagello dei Sassoni , l’orgo- 
glio del clan d’Alpine, il terrore delle rive 
del lago di Lomond, ad una mia sola pre- 
ghiera sospenderebbe una scorreria nella 
contea di Lennox . . . fosse anche per un 
giorno intero. » — 

XII. 

Ma il vegliardo riprese tosto con aria 
mesta : — « Tu mal scegliesti, o Elena , il 
soggetto dell’ innocente tuo scherzo. Chi 
fra le solitudini dell’occidente può sorri- 
dere al nome di Rodrigo ? Io lo vidi im- 
molare di sua mano un cavaliero ncll’llol j- 

(i) Stemma del Dooglas. V. Mstmiuii. 
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Roo<l (a) t io lo vidi trarre l’insanguinato 
gnale dal seno della vìttima ; ristettero i 
cortigiani , e pallidi si scostarono per la- 
sciar il passo all’ implacabile omicida : 
e di poi, benché proscritto, seppe ardita- 
mente conservare i suoi domini delle mon- 
tagne. Chi , fuorché lui , avrebbe osalo 
dare ( maledetto il giorno che mi strappa 
questa odiosa confessione ) , chi fuorché 
lui avrìa osato dare asilo a Douglas, rìGu- 
tato da tutti i nobili suoi, pari a un cervo 
inseguita e piagato (3) ? Ahimè I questo 
solo capo dei masnadieri ha potuto arri- 
schiarsi a proteggerci I ed ora che le tue 
giovani attrattive sì sono palesate, ora egli 
aspira in sua ricompensa al dono della tua 
mano : in poco tempo le opportune dispen- 
se potranno esser giunte da Roma c servi- 
ranno d'appoggio alla sua dimanda. Allo- 
ra , quantunque esiliato, tuo padre, da 
vero Douglas , inspirerà novellamente ri- 
spetto e timore a’ suoi nemici. Ma sebbene 
Rodrigo t’ami abbastanza da lasciarsi da 
te guidare con un Gl di seta , e da sacriG- 
care i suoi terribili voleri alle tue brame , 
ah guardati, diletta donzella, dal parlare 
di luì troppo facilmente ; pensa che la tua 
mano tocca la criniera d’ un leone.» — 

XIII. 

— « Allan, riprese Elena ( e T anima di 
suo padre tutta brillava negli occhi suoi), 
so quanto deggìo alla famìglia di Rodrigo. 
Lady Margherita ebbe per me tulle te cu- 
re di una madre , dacché la Gglia dì sua 
sorella rimase orfana in questi deserti, lo 
ho contratto un debito ancor più sacro 
verso il valoroso duce di lei Gglìo , che 
protegge mio padre contro la vendetta del 
re di Scozia. S’ io col mio sangue potessi 

(a) Questo delitto , di cui Rodrigo i incol- 
pato , non era raro alle corti di Scozia , ove la 
presenza stessa del sovrano non poteva impe- 
dire lo spargimento dei sangue. 

(3) Lo stato di questa Cimiglia , tanto pos- 
sente prima del suo esilia , non è esageralo. 
L’odio che Giacomo portava al nome solo dei 
Douglas era tanto smoderato che , ad onta del 
gran numero dei loro alleati e della non cu- 
ranza in che era posta allora 1' autorith reale , 
nessuno dei loro amici nsva ricoverarli se non 
col massimo segreto. Giacomo Douglas , figlio 
del conte d' Angiu , conosciuto in seguito sotto 
il titolo di conte di Morton, si ascose nel nord 
della Scozia , ove esercitava I' olliciu di bailiff. 
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compensarlo , volentieri lo verserei per 
Rodrigo. Si, Ailan, ei può chiedere il mio 
sangue, la vita mia ... ma non mai la mia { 
mano. Anxichè sposar colui eh' essa non ! 
può amare, Elena Douglas preferirebbe di 
seppellirsi nel chiostro di Saint-Maron- 
nan (i) , oppure di portarsi al di là dei 
mari errante , sema asilo, implorando la 
fredda carità degli uomini, in quei luoghi 
ove non fu mai pronunciala una voce scox- 
sese, ove mai non s'intese il nome dei 
Douglas. 

XIV. 

— • Tu scuoti il canuto tuo capo, amico 
fedele; i tuoi sguardi nulla mi dicono in 
favor di Rodrigo. Si, Rodrigo è valoroso, 
ma è terribile come l'onda minaccevole di 
Bracklinn (3) : egli è generoso... fuorché 
quando un trasporto di vendetta o di ge- 
^losia padroneggia il suo cuore. Convengo 
eh’ elisia fedele a’ suoi amici quanto la 
sua spada l’ è ài suo coraggio , ma quello 
stesso ferro saria più capace di pietà per 
un nemico che noi sarebbe il cuor di Ro- 
drigo. Egliè liberale allorché trattasi d'ab- 
bandonare al suo ehm il bottino della 
strage che ei porta attraverso i laghi ed i 
burroni , dopo d’avere dietro a sé la- 
sciati mucclil di cenere rosseggianti di san- 
gue nelle pianure ove s’ aliava un ridente 
casolare. 

« Onoro la mano che combattè per mio 
padre, come la deve onorar la fìglia dei 
DougLis; ma potrei io stringerla nella mia 
quand’ella mi ai offre tutta fumante del 
sangue degl’ infelici lavoratori trucidati 
nei loro focolari ì No : quanto più le qua- 
lità di Rodrigo suonano di portentoso , 

F iù esse fanno rifulgere le sue passioni e 
orgoglio suo. Son esse come il lampo nel- 
r oscurità ’d' una notte. Sino da bambina 
( ché a quell'elà l’ istinto ci fa distinguere 
gli amici dai nostri opinici ) trepidava al- 

(1) La parroccliia di Kiriaarnocl riceve il sao 
nome da una cap|,olla delicata a S. Maronoch, 
Marnoc o Marouaiin. La fontana che era dedi- 
cata a questo santo ha perdute ormai quelle 
virtù clic altre volte gli venivano attiibuite. 

- (3) Plesso al luogo cliiamato il ponte di Bra- 
cA/in scende dai monti un torrente detto il Kci- 
tie che forma una bellissima cascata, li ponte 
é tanto stietio die non si attraversa senza tre- 
male. ( V. le l'tdutc fittansdte Mia Scoila. ) 
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r aspetto della feroce sua fronte , dell' on- 
deggiante suo manto e del nero suo pen- 
nacchio. Coma potrei ora tollerare i suoi 
modi superbi ed orgogliosi ? Ma se é vero 
che Rodrigo nutre la pretesa di divenire 
mio sposo, ah! provo un sentimento di do- 
lore, e direi anche di tema se questa pa- 
rola fosse nota ai Douglas. Ma si lasci que- 
sto odiato parlare. Cbe pensi tu , Allan , 
dello straniero al quale noi demmo l’ospi- 
talità ?» — 

XV. 

—«che ne penso io?...Pera il momento 
cbe condusse lo sconosciuto udì' isola no- 
stra ! I.a spada di tuo padre , formata già 
un tempo dall'arte magica d' Archibaldo 
Tineman (3), allorché, in pace dagli odi 
antichi riun'i le lance delle frontiere agli 
archi di llotlpiir, la spada dì tuo padre 
uscendo ella stessa dalia guaina noti an- 
nuniiò forse la vìcìnanxa d'un segreto ne- 
mico (4)f Se un delator della corte si fosse 
qui introdotto, che non avremmo noi a te- 
mere per Douglas e per quest’ìsola, che si 
credeva altra volta come l'ultimo o il più 
sicuro asilo del Clan d’Alpiòe ? 

■ Ma sebbene questo straniero non sia nè 
un nemico nè un delatore ... che dirà nul- 
lameno il geloso Rodrigo 7... Non approvo 
il tuo dispreiio... Rammentati la terrìbil 
contesa che sorse fra Malcolm Groeme e 
Rodrigo allorché apristi il ballo con quel 
giovane duce alle feste del mese di mag- 
gio : sebben tuo padre ristabilisse la con- 
cordia , il cuor di Rodrigo nutre ancora 
il mal estinto fuoco de' suoi risentimenti. 
Guardati dunque ... Ma si ascolti... Qual 
suono mi colpisce le orecchie ! Non posso 
distinguere nè il sospiro dello leiiro ca- 

( 3 ) AtchibaMo , tarxo conte dei Dongtss, era 
si disgraziato nelle sue spedizioni, che ricevetia 
il nomo di Tineman della voce scozzese line , 
perdere ; egli perdeva sempre i suoi compagni 
in tatto le battaglie da Ini date ec. ( V. Slcria 
della casa dei Douglas. ) 

( 4 ) Oli antichi gnerrieri che ogni speranza 
ponevano nella loro spada , avevano l' abitudi- 
ne di cavarne degli auguri , specialmente da 
quelle incantate o fabbricate con arte magica. 
Vrggansi i ramami e le leggende di que’ tempi. 
Barthulin ( De eanssis eonlemiHae a Danis a- 
dhuc gentilibus morti.* ) racconta la storia della 
maravigliosa spada Skafaung che fu trovata da 
un pirata in un sepolcro reale. 
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dente ni il fiebtis mormorio delle betulle 
nè il fremito delle tremule : loffio alcuno 
non increspa il lago , la bianca barba del 
cotone (■) e immobile ; eppure mi parerà 
udire... ascoltiamo... Ah sii conorco le bel- 
liche cornamuse che da lungi rintronano; 
sono i suoni dei montanari. > — 

XVI. 

Elena ed il bardo videro allora all'estre- 
mità del la^o quattro oscuri punti , che , 
innalzandosi a grado a grado apparvero 
alla line quattro navi coi loro attrezzi e col 
loro equipaggio: venivanoessedaGlengyle 
e vogavano a piene vele verso l’ìsola soli- 
taria. Passarono la punta di BriancoiI e , 
secondando il vento, spiegarono al sole il 
pino disegnato sulla bandiera del fiero Ao- 
drigo. A misura che s'avvicinavano vede- 
vansi scintillare le lance, le picche, le maz- 
ze ; già distinguevansi le tarlane, i manti 
e gli ondeggianti cimieri. 

I naviganti si curvano e s’alzano ogni 
volta che il remo batte i flotti, che gementi 
sotto i loro sforzi scintillano al sole e si 
sollevano in vapori. I bardi sono sulla co- 
verta -, le ricche bantleruole che adornano 
]e aste delle loro cornamuse pendono fin 
sul seno dcll’onde. Sul lago intanto risuona 
l’antico cantico delle montagne. 

XVII. 

S’odono i corni ; quei suoni addolciti 
dalla distanza arrivano alla sponda del- 
l’isola spogli d’ogni aspra intonazione , e 
subito dopo s’ascoltano gli acuti e gagliar- 
di concenti della marcia guerriera che evo- 
ca alla pugna il clan d'Alpinc. Sono note 
rapide come i precipitati passi dei mille 
guerrieri che accorrono all'invito c scuo- 
tono la terra col rapido loro corso. Ad un 
preludio più leggiero, cli’esprimc l.i giuli- 
va loro marcia, succede il segnale del coni- 
battimento, i confusi clamori , lo strepito 
delle armi c il cozzar degli scudi. Dopo un 
riposo , il cui silenzio ha un misto ai tri- 
stezza, la musica esprime una novella mi- 
schia, l'impetuoso incalzare, le grida della 
riunione, la ritirata dei nemici cangiatasi 
in isconlìtta, e la bella voce della vittoria 
proclamata dal clan d'Alpinc. 

Queste bizzarre armonie terminano in un 

(i) È la fiiajo montana di Linneo. 


flebii mormorio, prolungatosi» che allo 
splendore della gloria facea succèdere Im- 
no funebre per coloro che non erano piu. 

XVIII. 

Le cornamuse atean cessato il loro suo* 
no , ma il lago e le colline ripeteano una 
Dorella armonia. Un coro di voci si solle- 
vò dopo gli accordi degli stromenli belli- 
ci ; cento ▼assalii di Rodrigo celebravano 
le lodi del loro capo. Ogni rematore chino 
sul remo dava una misurata cadenta si- 
mile al rumoreggiar degli alberi quando 
il vento d^nverno sibila nei loro rami spo- 
gli delle fronde. 

Allan pel primo conobbe il canto into- 
nato dabeoro ; ben tosto Elena pur essa 
intese quei suoni guerrieri. 

XIX. 

CAUTO DBL CLAW D’AtriHB (2). 

Viva il prode che porta' viltoria , 

Viva il pino dd nobil cimiero, 
A’Dcpolt stendardo di gloria 
Qaelf insegna dei forti sar3i. 

Fecondando quel pino guerriero 
laa rngiada c.idrà sullii terra : 

La tua voce Ha voce tU guerra , 

Per Rodrigo ciascun temerà. 

Prodi » all' armi ! a' onori , s ofw>ri 
Sempre a gara Rodrigo d' Alpino » 

Esso un fiore non è che agli albori 
Ride bello e tramonta col Sul. 

Quando il turbine mugge vicino 
Quando forre la pugna dinante 
Fra la nebbia e f orror fulnànaulc 
lì periglio incontrar egli sol. 

Là nel rnew ai dirapi più neri 
Ki fì'^sò le sue forti radici » 

Là battuto da’ turbili più fieri 
Orgoglioso ci resister saprà. 

Vincitor sugli uccisi nemici 
Fra le gioie serbate pei prodi 
S' alta nn grido : — A esaltar le lue lodi 
11 tripudio di lutti sarà. 

( 2 ) tlltre il nome cd il cognome, ogni capo 
di quello tribù ]>ortavM «n epiteto ad espi imcre 
la sai dignità patriarcale come capo del .suo 
clan; questo restava in famiglia ed era comuna 
tanto a* suoi antenati qn.inlo ai suol succo-ssori. 
Tale era il titolo di Fitraone presso i r« d’ ti- 
gitto , c quello d’ Arsacc presso gli Assiri. Era 
un nome patriarcale che esprìmeva la dìsccn- 
dciua del fondatore della famiglia. Il duca d* Ar- 
gylc » per esempio*, veniva rlii.imato Mac-Cal- 
Un*More, 0 H,^lio di CuUu-il-grande. Alcune 
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Dì Glen-Fniìn (i) sa||e spiagge apcor 

L alto sr|uiHo del bellico coroo ^ 
Cannoclur dalle rapì rìsuooa 
Pei sospiri dei miseri ancor» 

Vide Lomond perirgli d* attorno 
I suoi figli di guerra ; avrj ancora 
Dorè il fumo « la fiamma colora 
Cento ville dipinte d'orror. 

Andrìi il tempo f e alla nostra memoria 
Piangeranno le vedove spose. 

Andrà il tempo, c d' Alpino la gloria 
Lo spavento c Torror segnerà. 

Su , vassalli , vogate , vogate ; 
ffostro è il capo dell' orda guerriera , 
Nostro è il pin della nobil bandiera 
Che il terror de'nemici sarà. 

XXL 

Lady Margherita aocorae alla riva ac- 
compagnata dal giuliTO corteggio delle 
femmine. I loro capelli ondeggiavano in 
Italia dei venti, e aollevando le loro braccia 
bianche come la neve ripcteano con accla- 
mazioni il nome del ^po. Frattanto , in- 
spirata da un ingegnosa cortesia, la madre 
eli Rodrigo invitava Siena a venir alla 
spiaggia ad accogliere il suo vittoriosa pa- 

volle ijaesto nome veniva tratto da qualche di- 
stinlivo nello stemma gentilizio. Lord Leaford, 
capo dei Makinzies , portava 1’ epiielo di C'n- 
bfn-fae o lesta di cervo , come di Cnlin-Fiu- 
Gerald , perché salvò il re alla caccia del cer- 
vo. Oltre questi titoli , ne portavano ancora 
un ultimo tolto dal colore de* loro capelli, dalla 
loro statura , da qualche impresi o da qualche 
loro particolare costumanza : cosi Bodrigo si chia- 
mava Bodrìgo-il-Nero , discenclcitle d* Alpine. 

(i) Lennos era più d'ogni altro paese espo- 
sto alle incursioni dei montanari. La Kiltaglia 
di Glen-Fruin è memorabile pel sangue che vi 
fu versato con tanta atrocilù. 

Le conseguenze di questa battaglia furono 
terribili per il clan di Mac-Gregor che vi arca 
preso parte e che era gii riputato per una tri- 
ta ribelle. Le vedove dei Colguhoums che fu- 
rono trucidati in quella giornata , si presenta- 
rono in numero di sessanta al re nel castello 
di Stirling. Tutte salivano bianchi cavalli e 
portavano all’ alto d* una picca le vesti ìnsaii- 
guinate de* loro mariti. Giacoma VI fu al preso 
dal loro dolore, che fé* sul clan di* Mac-Gregor 
una terribile vendetta. Tutti quelli che v’ap- 
partenevano furono o passati a Gl di spada o 
dati alle Gamme od insegniti coi cani , come 
fossero bestie feroci ; persino il nome di questo 
ehm venne dimenticato. Veggast intorno a r|ue- 
sia nota il Rob-Koy dello stesso Walter-Scutt. 
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rente. — « AQretUli, Gglia mia, diceva ella, 
affrettati ! tu porti il nome dei Douglas ed 
esiti a porre la corona sulla fronte d’un 
vincitore?» — Obbediva con ritrosia la gio- 
vin donzella , e moveva lenta alla voce d‘i 
lady Margherita , quando da lontano un 
corno risuonò : essa soffermasi e volge lo 
sguardo — ■ Odi , Allan-Bane ! grida ella : 
intesi il segnale del padre mio ; a noi spet- 
ta condurre lo schifo onde accogliere Dou- 
glas.» — Disse e rapida come un raggio di 
sole vola verso la leggiera sua barchetta : 
mentre Rodrigo cerca fra le donzelle di sua 
madre colei che il suo cuore preferisce, E- 
luna dietro sè ha già lasciato l’isoletta, già 
il suo schifo approda nella baia. 

XXII. 

Fra i sentimenti che provano i mortali 
ve ne sono di quelli che più al cielo appar- 
tengono che alla terra ; vi son lagrime si 
pure che gli angeli non ne versano di più 
preziose j son esse le lagrime che un tene- 
ro padre versa su d'una liglia degna del- 
l'amor suo. Quando Douglas strinse tene- 
ramente al suo cuore la diletta Elena, tali 
furono le lagrime sante che caddero sullo 
trecce della giovinetta , sebbene fosse un 
guerriero che piangesse. EIcna ai commos- 
se udendo morire sulle sue labbra le espres- 
sioni della paterna tenerezza , e nella sua 
emozione non osservò che il timore ( segno 
d'un amor leale ) tiene lungi da lei un ama- 
bile straniero. . . No , ella non lo ravvisò 
sino a che Douglas non l'ebbe nominato... 
Egli era Malcolm Groeme. 

XXIII. 

àFirava Allan con ansiosa attenzione lo 
sbarco di Rodrigo : ci gettò un istante uno 
sguardo di mestizia sul suo signore, e tosto 
la sua mano s’affietiò a rasciugare l'umida 
pupilla. Douglas toccò dolcemente la spalla 
a Malcolm c affettuoso gli di.sse;— a Ami- 
co, indovini tu qualche cosa negli occhi 
del fedele mio bardo? ... Io ti dirò qual 
memoria l'intenerisce . . . Ei si rammenta 
il giorno in cui mi precedeva celebrando 
la mìa gloria sotto le volle di Botimeli c 
dirigendo il coro dei cento bardi. Lo sten- 
dardo di Perey , conquistato in una san- 
guinosa kittaglia , avanti a me folgoreg- 
giava, c venti cavalieri, l'ultimo dei quali 
poteva pretendere ad un grado tanto cle- 
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Tato quanto quello del don d’Alpinc, Tenti 
caTalieri ornavano il mio trionfo. Eppure, 
credimi, Malcolin, andava meno orgoglioso 
di tutta quella pompa di mia vittoria sul 
superbo umiliato, dei cavalieri e dei lordi 
che formavano il mio corteggio, degl’inni 
sacri di lUanlyre e dei canti adulatori dei 
Lardi di Bothweil , era meno orgoglioso , 
dicea, di tutti quegli onori di quello ch'io 
il sia in oggi per la muta lagrima di que- 
sto vegliardo e per la tenerezza della di- 
letta mia figlia : l’accoglimento che ricevo 
è più sincero , è più dolce per Douglas di 
tutto ciò che la fortuna m’ha offerto di 
più brillante. Perdona l’orgoglio d’un pa- 
dre. Io dimentico per Elena tutto quello 
che perdei. >> 

XXIV. 

Deliziosa lode ! La timida Elena arros- 
sisce simile alla rosa di primavera, abbel- 
lita dalle gocciole della rugiada... È Dou- 
glas che parla, è Alalcolm che ascolta. Per 
nascondere l’ emozione e la timida sua 
gioia s’occupa ella di tratto in tratto coi 
cani e col falco. Invita a lei d'attomo i ca- 1 
ni , che le si appressano anelando e som- I 
messi. Col grido conosciuto chiama ver sè 
il falco che, posando sulla mano deU'inno- 
cenza , raccoglie le. nere sue ali , abbassa 
gli acuti sguardi e neppur pensa a fuggi- 
re, sebbene senza cappello (i). Si crede- 
rebbe vedere nella figlia dei Douglas la 
diva che un dì presedeva alle foreste. Se 
la tenera parzialità di un padre vantava di 
troppo le virtù e le bellezze d’Elena, l’oc- 
chio d’un amante Io accresceva ben d’av- 
vantaggio, mentre ognuno di quegli sguar- 
di furtivi palesavano rentusiasmo dell’ani- 
ma sua. 

XXV. 

Malcolm Groeme era d’una corporatura 
slanciata e robusta. Dn leggiadro mantello 
non coprì mai membra cosi graziose : i suoi 
capelli d’oro s’ in na nella vano elengante- 
inciite attorno al collo : quell’occhio d'a- 
quila scorgeva la preda sulla neve : abile 
cacciatore conosceva tutte le vie che con- 
ducevano alle montagne ed ai laghi di 
Menteith ediLennox. Invano il capriolo' 

(i) Questo serviva per coprire la testa egli 
ocebi d.’gti ucoelli di rapina. 
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salta e si slancia quando Malcolm ha teso 
il sibilante suo arco ; lo raggiungerebbe 
alla corsa quand’anche la paura gli avesse 
date le ali. Arditamente s'arrampica Mal- 
colm sulla scoscesa vetta di Ben-Lomond 
senza perder lena. Tutti i tratti del suo 
sembiante armonizzano in lui con l’anima 
ardente, franca e generosa. Troppo felice 
prima di veder Elena , il suo cuore , che 
ignorava gli aff'anni dell’amore, libero bat- 
teva entro il suo seno. 

Ma gli amici del giovanetto , che cono- 
scevano il suo odio per l’oppressione, il 
suo zelo per la verità, i bardi , che mira- 
vano i suoi nobili sguardi infiammarsi al 
racconto degli antichi fatti d’ arme , lutti 
diceano che quando Malcolm giugneasc 
aH'età virile , la gloria di Rodrigo non oc- 
cuperebbe più soia la fama nelle monta- 
gne : essa impallidirebbe davanti a quella 
dell' erede dei Groeme. 

XXVI. 

Mentre la barcheltp vogava verso l'iso- 
la , Elena diceva a Douglas : — ■ Perchè 
andate così lungi a cacciare , o padre ? 
perchè vi assentate per cosi lungo tempo , 
e perchè — I suoi occhi rivolti a Mal- 
colm dissero abbastanza il resto.— a Figlia 
mia , rispose Douglas , la caccia , per la 
quale io ho tanta passione , è per me l'im- 
magine dell’arte più nobile della guerra. 
Se foss’ io privo di questo sollievo dei va- 
lorosi , ehe resterebbe mai a Douglas ? ... 
M’incontrai nel giovane Malcolm fra i bo- 
schi di Glenfìnlas , ove io m'era smarrito. 
Confesso che correva un vero pericolo , 
giacché tutti i contorni erano affollati da 
cacciatori e cavalieri ... Questo giovanetto, 
sebbene sotto la tutela del re , rischiò la 
sua vita ed i suoi beni per offrirmi un soc- 
corso. Ei guidò i miei passi e mi sottrasse 
alle genti che già s’eran mosse ad inse- 
guirmi. Spero che , obliando-ogni antica 
rancore , Rodrigo gli farà buon accogli- 
mento per r amore dei Douglas. Malcolm 
arriverà quindi alla valle di Entrick , e 
cesserà di correre pericolo alcuno per 
me. — 

XXVII. 

Sir Rodrigo, che verso loro si avanzava, 
arrossi di sdegno alla vista di Malcolm 
Groeme , ma cogli alti e con le parole ri- 
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spellò nullamcno religiosamente i diritti 
cicli' ospitalità. 

Tutta la mattina la passarono in giuo- 
chi od in pacifici trattenimenti ; ma al 
mezzogiorno arrivò frettolosamente un 
<»>rrierc che parlò in segreto al caraliero : 
la fronte trista di Rodrigo palesava eh’ ci 
riceveva funeste notizie ; profondi pensieri 
pareva che tormentassero il suo spirito. 
Dopo il banchetto della sera soltanto rac- 
colse intorno al focolare sua madre, Dou- 
glas , Eleiia e Malcolm : ora girava i suoi 
sguardi attorno di loro, ora gli fissava sul- 
la terra, come colui che studia il più coo- 
venevol modo di cominciare un doloroso 
racconto. Maneggiò lunga pezza, come per 
distrazione, l'impugnatura della spada : 
indi prendendo all’ improvviso ùu'aria ri- 
soluta cosi disse : 

XXVIII. 

— « Parlerò in brevi termini : il tempo 
m'incalza , d'altra parte le frasi ricercate 
mal convengono alla naturale mia fran- 
chezza . . . Ascoltatemi tutti , e primiera- 
mente voi, mio cugino e mio padre, se pe- 
rò Douglas permette a Rodrigo di dargli 
questo nome ... mia rispettabile madre , e 
voi Elena . . . Perchè volgete altrove lo 
sguardo, o mia amabile cugina ?... Tu 
pure , Groeme, nel quale spero ben presto 
di conoscere un amico od un nemico ge- 
neroso quando l'età ti avrà concesso i tuoi 
domini e il comando de' tuoi vassalli ! Pre- 
statemi tutti la vostra attenzione . . . L'or- 
goglio vendicativo del re, si vanta di aver 
soggìocato le nostre frontiere (i): i capi che 
erano andati a raggiugnere il principe alla 
caccia coi loro cani e coi falchi caddero 

(■) « Nel 1539, Giacomo V con nna deci- 
> sioDC del suo consiglio prese cnen;iche riso- 
li Iasioni per reprimere le Iribìi dette vicine 
X frontiere, le incursioni delle quali durante 
X la di lui tninore età ai erano tante volle re- 
X plicate. Riunì nna specie di campo volaote 
X o di piccolo esercito , a cui intervenne tutta 
X la nobiltà, che ehhe ordina altresì di con* 
X dar seco i falconi e i branchi dei cani, onde 
X goder del piacere della caccia fra gl* ìntor- 
X valli di riposo della spedUiune. Corso cosi 
X la foresta d* Etlrick sniiomettcndo i capi di 
X quelle tribù ribelli, x ( Storia della Scoria di 
Piscoltic ) 

Rom. Poet. lom. YIl. 


da loro stessi in un agguato funesto , ed 
altri che , avendo allestito un banchetto, 
credevano ricevervi un ospite reale , furo- 
no indegmamenle appesi alle porte dei loro 
castelli, il loro sangue grida vendetta nelle 
pianure di Mcggat, fra le felci di Yarrow, 
sulle rive dello Tweed e nei luoghi che 
bagna l’onda solitaria deH’Ettrick e sulle 
spiagge del Teviot ; tutti quei valloni ove 
i clan guerrieri guidavano i loro cavalli , 
non sono più che aridi deserti. Il tiranno 
della Scozia , s'i conosciuto per le sue per- 
fidie e per le sue vendette viene in questi 
luoghi : evvi un disegno che qui lo con- 
duce ; ci scelse di nuovo il pretesto della 
caccia ; la sorte dei guerrieri della fron- 
tiera ci fa abbastanza conoscere la grazia 
che da lui possono sperare icapi delle mon- 
tagne. Dirò di più : tu fosti riconosciuto , 
o Douglas, nella foresta diGlenfinlas -, io 
sono stato informato da un messo sicuro, 
e da te chieggo cousiglio iu questa critica 
situazione. * — 

. : XXIX. 

Eleha e lady Margherita, colpite di spa- 
vento, cercarono di rincorarsi vicende- 
volmente nei mutui loro sguardi ; quindi 
rivolsero gli occhi turbali , Elena verso 
suo padre, lady Margherita verso suo fi- 
glio. Il voltodi Groeme cangiò mille volte 
colore , ma ben si scorgeva che non era 
che per Elena ch'ei concepiva timori. Tri- 
ste, ma senza sembrar abbattuto, Douglas 
si espresse in queste parole: — « Valoroso 
Rodrigo! il turbine romoreggia su noi, 
ma ei passerà dopo una vana minaccia. 
Frattanto non posso risolvermi a qui ri-, 
manere più d’ un’ora, onde non attirar la 
folgore sul tuo ricovero , mentre tu non 
ignori che è più d’ogni altro la mia testa, 
canuta per l'età, quella di che va in trac- 
cia la collera del re. In quanto a te, cite 
puoi mettere a disposizione del tuo sovra- 
no un corpo di prodi guerrieri , il tuo 
omaggio e la tua sommissione dovrebbero 
distorrc i risentimenti del monarca. Sven- 
turati avanzi della casa di Douglas, Elena 
ed ioandremo ccitiando un rifugio in qual- 
che grotta selvaggia, e colà, come il cervo 
inseguito c sfuggito ai veltri, aspetteremo 
che i cacciatori ahblan cessato di scorrere 
le montagne e le furcste. x — 
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XXX. 

— • No, no, lo giuro sull'onnr mio, gri- 
dò Rodrigo, non SJrò co.si, grazie al cielo 
e alla fedele mia spada ! no, mai !... ch'io 
venga pria appassire questo pino , il ci- 
miero de’ mici antenati, anziché soffrire 
che la posterità dei Douglas si allontani 
dalla di lui onihra nell' ora dei pericoli. 
Ascolta il mio pensiero, forse un po’ ardi- 
to ; accordami tua figlia per ìsposa cd i 
consigli della tua esperienza per appoggio: 
molti amici c alleati verranno ad unirsi 
attorno a Rodrigo ed a Douglas. Dno stes- 
so interesse , una stessa diilìacnza ci asso- 
cieranno lutti i capi dell’occidente. Quan- 
do le sonore cornamuse annunzieranno il 
mio imeneo , l’eco delle spiagge del Forth 
ripeterà un suono d’ allarme , le guardie 
diStirling trepideranno di terrore, e quan- 
do accenderò la face nuziale, l’incendio 
di mille villaggi turberà col sinistro chia- 
rore i sonni del re Giacomo. Ma no : Ele- 
na , a torto impallidisci , e voi , mia ma- 
dre, a torto palesate il vostro spavento. 
Nel bellicoso mio ardore dissi ben più di 
quello che io pensai ... Qual bisogno avre- 
mo noi di far incursioni nelle pianure o 
di presentar battaglia , quando il saggio 
Douglas potrà raccogliere con un vincolo 
d'amicìzia tutti i clan delle nostre monta- 
gne per assicurare i nostri passaggi e co- 
stringere il re, sedotto dalla sua speranza 
dì conquista , a ritornare con onta ad E- 
dimbuigo. » 

XXXI. 

Vi Eon degli uomini che nelle ore del 
sonno si arrampicarono .sulla sommità 
d’una torre sospesa sull’oceano; colà, lu- 
singali dal monotono mormorio delle on- 
de mugghiami , compirono tranquilla- 
mente i pericolosi loro sogni. Ma quando 
il ritornar del giorno li risvegliò, quando 
uno di questi addormentati uomini apr’i 
al fine gli occhi abbagliati dai primi raggi 
dell’aurora, e li immerse io un abisso pro- 
fondo aperto sotto i lor piedi , quando 
ascoltò l’eterno mormorio de’ flutti, e mi- 
rando lo stretto baluardo sul quale ei po- 
sava , gli sembrò s'i poco solido che ei io 
vide ondeggiare come il fragii tessuto del 
ragno agitato dal vento , senti nel delirio 
dei suoi sensi il disperato desiderio di pre- 
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I cipi tarsi neH’onda e d’incontrar la morte, 
I la cui paura lo minacciava. G>si Elena , 

I turbala daH’abisso che ad un tratto s’apre 
i a lei d' attorno, traviata dai timori di cui 
suo padre ne^ soprattutto l’oggetto, Elena 
appena resiste al disperato pensiero di sal- 
var Douglas mediante il sacrifìcio della 
sua mano. 

XXXII. 

Malcolm scopre ncj torbido sguardo 
d' Elena e nei movimenti convulsivi delle 
sue labbra quell’ incertezza fatale ; egli 
alzassi per parlare , ma pria ancor che 
dicesse, Douglas aveva osservata la penosa 
lotta che squarciava il cuore di sua figlia, 
come se la vita in lei combattesse con la 
morte. Tutto il sangue infatti areale in 
un momento colorale le gote , che quasi 
sì tosto furono coperte d’un mortai pal- 
lore. — « Rodrigo ) esclamò il veglio , mia 
figlia non può essere tua sposa. Cotesto 
si^itaneo rossore non è quello che fa sor- 
rider gli amanti ; cotesto pallore non è 
quello che esprime la tema d’un pavido 
pudore. Questo imeneo è impossibile. Per- 
donale il suo rifiuto , nobile capo , e non 
arrischiar più nulla per nostra sicurezza. 
Douglas non alzerà giammai una lancia 
ribelle contro il suo re : fui io stesso che 
educai la giovinetta sua mano a regger le 
briglie d’un corsiero, e a maneggiare una 
spada : m’iòimagino di veder il mio prin- 
cipe ancor infante. Elena non mi rendè nc 
pia orgoglioso nè più felice ; io l’amo an- 
cora malgrado degli oltraggi che mi recò 
nei primi moti d'una collera istantanea ed 
ingannato da perfidi delatori. 0 Rodrigo ! 
dimanda il tno perdono ! a te sarà facile 
ottenerlo separando la tua causa della 
mìa. » — 

XXXIII. 

Due volte il capo corse a gran passi per 
la sala; la feroce sua fronte, ove il dispetto 
si mescolava alla collera , e Ic'pieghe on- 
deggianti del suo manto lo faceano sem- 
brare al cupo chiarore delle torce come il 
demone malefi'co della notte, che stende le 
nere sue ali sullo smarrito pellegrino. Ma 
r amor disprezzato trafiggeva soprattutto 
il cuor di Rodrigo cogli, avvelenati suoi 
dardi. Rodrigo strinse la manodiDouglas; 
i suoi occhi, che fin allora non conosceva- 
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no le lagrinoe , ne versarono per la prima 
volta , e furono ben amare ; le ambasce 
d’ una tradita speranza lottavano nel suo 
seno coir orgoglio , ebe interamente non 
pntea sollbcare ì suoi convulsivi singhiozzi 
vie più traditi dal silenzio che regnava at- 
torno di lui. 

Elena non potè sopportare la disperazio- 
ne del figlio e gli sguardi della madie : 
s'aliù per allontanarsi. Groeme segui i di 
Ici'passi pronto a soccorrerla. 

XXXIV. 

Rodrigo si stacca improvviso da Dou- 
glas ... Come scorgasi la fiamma slanciarsi 
attraverso i neri vapori e cangiar i loro 
vortici in un vasto mare di fuoco , cosi l.t 
gelosia di Rodrigo scoppiò ad un tratto e 
dissipò il triste abbattimento della sua di- 
sperazione. La sua terribil mano allerrò il 
fermaglio che serrava il manto di Malcolm 
sul seno. — a Arrestati ! gridò egV^con voce 
minacciosa, arrestati l non ti rammenti 
più dei precetti ebe da me ricevesti ! Rin- 
grazia questo tetto ospitale , Douglas c la 
figlia sua se io trattengo ancora la mia 
vendetta. « — 

Groeibe si slancia su Rodrigo con la 
celerità d'un levriero che abbranca la sua 
preda. — * Giuro pel mio nome , die’ egli, 
che questo barbaro capo non dovrà la vita 
che alla sua spada. > — 

Le loro mani cercano il pugnale o la 
spada, un combattimento all' ultimo .san- 
gue avrebbe terminato questa scena di fu- 
rore ; ma Douglas , la cui forza e statura 
erano quelle d’un gigante, gettossi fra i 
due rivali : — •• Fermatevi ! gridò egli: il 
primo che s’avanza io dichiaro mio nemi- 
co. Sciagurati ! non arrossite di questa 
frenetica violenza ? Ora dunque , Douglas 
saria divenuto sì vile che la sua figlia esser 
debba il prezzo d’ un comballimenlo cos'i 
disonorante ? « — 

Confasi l’unoe l’altro, si solTerrarrono 
mal volentieri , ti mirarono con ciglio fe- 
roce , col piede ancora innanzi , e con la 
spada ancor seminuda. 

XXXV. 

Pria che il Cerro avesse balenato , lady 
Margherita area preso il manto di Rodri- 
go, e Malcolm avea già udito la voced'E- 
Tena simile al (tebii grido d’ un sogno fu- 


nesto. Alla fine Rodrigo lasciò cadere la 
spada nel fodero , e copei'se la sua rabbia 
con molti pieni d’ironia. — ■■ Re.sti pur qui 
Malcolm fino al mattino. Sarebbe troppo 
inumano l'esporre il dilicato suo volto alla 
fredd'aria della notte (■). Domani potrà di- 
a Giacomo Stuart cIk* Rodrigo saprà di- 
fendere il l.igo e le sue montagne, ma che 
non andrà mai ad accrescere cogl i uomini 
liberi del suo clan il pomposo corteggio 
d’un principe a cui ci si crede eguale. Se il 
monarca vorrà conoscere da lui stesso il 
clan d’Alpine, M.ilcolm gli dirà quali sia- 
no le nostre forze, quali i passaggi clic vi 
comliicimo... Mali>c, avvicinati...» — Era 
questi lo scudiero, che tosto accorse al - 
lordine del suo capo (a). — « Malisc, prose- 
gui Rodrigo , reca un salrocondotto per 
Groeme. » — 

Il giovane Malcolm rispose con paclfic.i 
sicurezza: — a Non temer nulle pel tuo se- 
greto asilo. I luoghi che un angelo degna 
abbellire di sua presenza sono sacri , seb- 
bene i banditi iic facciano loro soggiorno. 
Serba la tua insultante cortesia per coloro 
che temono d'essere tuoi nemici. I sentieri 
delle montagne saranno per me tanto si- 
curi di notte quanto di pieno giorno , an- 
corché Rodrigo stesso ed i supi più bravi 
vassalli me ne contrastassero il passaggio. 
Generoso Douglas I Amabile Eleua ! iu uon 

(i) Rimproverare di mollezza i montanari era 
it più amaro dis|ietto die si potesse lor f.ire. 

Una nnU clic il vecdtio Sir Ewan Cameron 
de Lodiiul era steso a dormire sull.! nove coi 
suoi cump3f>ni , vide uno de suoi tigli che per 
dormire più agiato avea rotolalo un inasso di 
neve e se ne serviva d* appr^gio alla testa. — 
Come ( gli gridò olTcso ed urtaiulo col piote 
quel neisso di neve df egli teneva senza dub- 
bio come un og'gctCo di lusso ] , nrnie sei tu 
cosi edèmmiiiato d' aver bisogno di un guan- 
ciale ? 

« Sono essi accostumati lìti dalla faneiuUezaa 
u a nuotai e come i barboni , dire V autore delle 
» ktlert sulla ikasia parlaiuto' dei montanari , 
» c non leumu jsiura dell' aiajiu in alcuna sta- 
» gione. M 

(a) a Lo sctuìiero è I* hciah-ntan o segretario 
V della casa del c.ipo. Sta sempre al tiaiieo del 
» suo signore c dietro al suo pasto «[uaiidn c a 
9 tavola , sempre pronto ad eseguire i suoi or- 
» dini ed a punir sena' altra formalità di pro- 
» cesso cliiunquc si pcnnelte.sse alcun motto in- 
» giurios<a verso il suo {larUoiic- a teucre sulla 
Scazia, 
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tì do r addio ; non atti terra di ricovero 
tanto rimota sulla quale non ci possiamo 
vedere un giorno... Tu pure, capo del clan 
d' Alpine, saprò ritrovarti. » — 

Disse, e s'allontanò da quella rustica di- 
mora. 

XXXVI. 

Il vecchio Allan k> segui Uno alla spiag- 
gia : tal fu l’ordine dì Douglas. Il canuto 
Lardo gli palesò che il feroce Rodrigo avea 
giurato che innanzi il sorgere dell’aurora 
la croce dì fuoco percorso avrebbe le val- 
li , i burroni e te lande delle contrade. 
Groeme sarebbe stato mìoacoiato dai più 
grandi perìcoli se avvenuto si fosse in co- 
loro ebe si dovevano raccogliere a quel se- 
gnale. Per lui sarebbe stato più sicuro lo 
sbarcare alla più alta estremità del lago. 
Allan s’oll'ii di condurlo ci stesso nello 
schifo i ma quegli abbandonava al vento 
questi consigli. Malcolm disattento avvol- 
geva le numerose pieghe del suo manto 
all’ intorno dcll’arini e spogliavasi delle 
vesti onde attraversar il lago nuotan- 
do. 
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XXXVII. 

1 Sì volse quindi al bardo. — ■ Addio , 
' modello della fedeltà dei ten^i antichi , 
disse egli stringbndogli con a6retto la ma- 
no. Addio ! Ah percÙ non poss’io dispor- 
re d’ un asilo ! Il mio sovrano ha la tutela 
de’ miei domini ; uno zio comanda a’ miei 
vassalli per resistere a’ suoi nemici e per 
sovvenire gli amici suoi : Malcolm non ha 
che il suo coraggio e la sua spada. Tutta- 
via, se avvi un solo Groeme fedele che ami 
ancora il capo del suo nome, DouglM ces- 
serà ben presto d’ aggirarsi fra le monta- 
gna, e pria che quell’ orgoglioso bandito 
osi ... Di' a Rodrigo che io non eli deggio 
niente , nemmeno uno schifo che mi tras- 
porti lungi dalla sua isola. > — 

Ciò detto , si precipita nel lago, tiene la 
testa sollevata fuor delle onde e sdegnosa- 
mente s’allontana. Allan lo segue cogli oc- 
chi nel suo tragitto. L’ agile nuotatore , 
scorto dal chiaror della luna, fende ì flutti 
con la rapidità del mergo. Giunto all’altra 
riva annunzia con un grido che egli è sal- 
vo : il bardo udì la lontana sua voce e me- 
no triste fe’ ritorno verso i Douglas. 
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LA CROCE DI FUOCO. 


I. 

Nel rapido suo volo mai non s’arresta il 
tempo. La passata generazione, che blandi 
sulle ginocchia la nostra infanzia e diverti 
la nostra credula giovinezza con antiche 
leggende e coi maravigliosi racconti delle 
sue avventure, ora è scomparsa dalla vita. 
Spoglio dì sue forze e sìmili alle reliquie 
d’ un naufragio, qualche vegliardo ancora 
aspetta sulle spiagge del torbido mare del. 
r eternità che il riflusso delle sue onde lo 


strascini di nuovo lungi àalla nostra vista. 
Il tempo nel rapido suo volo mai non s’ar- 
resta. 

Nullameno v’ha di coloro che vivono 
ancora e si rammentano quei tempi, quan- 
do il suono del corno d’un capo delle mon- 
tagne era il segnale conosciuto nelle cam- 
pagne e nelle foreste , sulle aride rupi , al 
fondo dei valloni , frammezzo alle lande 
incolte del deserto. I Clan fedeli venivano 
in folla ad unirsi attorno a lui ; ogni fa- 
I miglia spiegava il suo stendardo, la belli- 
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ca cornamusa chiamava alio armi, e la cro- 
ce dì fuoco brillava da lungi coma una 
meteora (i). 

» II. 

1 dolci riflessi deiralba ‘mattutina colo- 
raYano di porpora raszurro del lago Ka- 
trine : fa moroso zefiro dell* occaso acca- 
rezzava coll* ali il pacifico seno deli* onde, 
e leggennenio s' aggirava fraramezto ai 
cespugli della spiaggia. Un dolce ondula- 
mento appena agitava il lago , sìmile al 
palpito a* una vergine che tremando dis- 
simula quel piacere che la commove : le 
ombre dei monti più noo ispandevano sul 

(i) Quando do capo voleva radouara il eoo 
d<m in occasione di qualche imminente perico- 
lo } uccideva un becco » e formando una croce 
di legno» dava il fuoco alle estremiti di questa 
e la bagnava nel sangue dell’ animale. Questa 
era chiamata la croce di fuoco » o anche Crrori 
Tarigh o croce della vergogna » mentre chiun- 
que si fosse rifiutato d' accorrere oU’ invito di 
questo segnale era sicoro d* essere consagrato al- 
V infamia. Quella croce veniva consegnata ad’un 
messaggero fedele ed agilissimo al corso , dia 
senxa mai fermarsi la portava fino al villaggio 
vicino; Ih un altro di -questa assumeva 1 * inca- 
rico , e così la croce correva tutte quelle con- 
trade con un'incredibile celerità. 

Alla vista di quella croce di fuoco , iànciulli 
e vecchi , doU* età di quiodid aDni sino a qqella 
dei sessanta » tutti erano obbligati a recarsi ar- 
mati al luogo della raccolta ; chi vi avesse man- 
cato era eo^etto al doppio snpplìcio del ferro e 
del fuoco , pena che veniva minaedata dagli 
stessi segnali emblematici delb croce. Nelle 
guerre dvili del 174^ < * 74 ^ I* croce* di fuoco 
percorse spesse volte quelle contrade , ed una 
volta in un'ora sola attraversò tutto il distretto 
di fireadalbane , * vale a dire da' estensione di 
paese di trentadue miglia. 

Alessandro Stoard » scudiero , racconta che in 
oest* occasione ovea spedita egli stesso la croce 
i fuoco, fl La costiera er» minaedata da due 
fr^te inglesi , ed il fiore di tutta la nostra 
gioventù era in Inghilterra col principe Carlo 
Odoardo : nuliameno questa chiamata araccolta 
fu di sì buon effetto, che in poche ore si vide 
sotto airarmiun esercito tanto numeroso e tanto 
pieno d’ entusiasmo che il progetto di fare in- 
cursione in queste contrade fu abbandonato da- 
gl'inglesi, tenendolo come un'impresa dispe- 
rata. » 

La croce di fuoco è una costumanza cornano 
ai montanari ed agli antichi -Scandinavi ^ come 
al può scorgere dall'istoria dei Goti di Viao 
Magno 
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limpido cristallo che un velo Incerto , le 
cui mobili e brillanti increspature somi- 
gliavano alle vane lusinghe e ai desideri 
dell' immaginazione. La ninfea apre l’ar- 
genteo calice de’ suoi fiori ; la cerva si sve- 
glia e conduce il suo capriolo sulle piana- 
re lucide per le perle della rugiada ; i tra- 
sparenti vapori abbandonano le falde del 
monte e il torrente precipita gli spumeg- 
gianti flùtti : invisibile nel suo volo l’allo- 
doletta rallegra l' aria de’ suoi canti ; il 
merlo e il tordo screziato salutano l’auro- 
ra tra i folti cespugli , ed il palombo ri- 
sponde loro cantando le S|je arie d’ amore 
e di melanconia. 

III. 

Ma nessun pensiero di pace e di riposo 
può dissipare quel turbine che imperversa 
nel seno di Rodrigo : armato di sua spada 

P ercorre a precipitati passi le spiagge del- 
isola ; guarda il cielo e stende l'impaziente 
sua destra sull’ elsa della sua spada. Frat- 
tanto i suoi vassalli disponevano in fretta 
sotto la vòlta d’ una rupe la cerimonia che 
s’ avea a celebrare, i cui apparecchi erano 
frammisti di riti lugubri e misteriosi. L'an- 
tica costumanza richiedeva che prima d'in- 
viare la croce di fuoco non si dimenticasse 
alcuno di tutti i tristi preludi di quella 
solennità. La rispettosa folla spesso iotl- 
morita indietreggiava allorché inconlra- 
vasi col corrucciato sguardo di Rodrigo , 
simile a quello deU’aquila delle montagiK 
quando questa regina dell’ aria , precipi- 
tando dall’altura di Ben-Venu, spiegando 
le nere ali stende la temuta sua ombra sul 
lago , e fa pfgentare il timido popolo dei 
minori augelli. 

IV. 

Già vedesi innalzare una catasta d' ap- 
paiiti rami di ginepro c di selvaggi arbu- 
sti mischiati ai brani d’una quercia da 
poco abliattuta dalla folgore. Briano , il 
romito , coi piedi nudi , con la bisaccia , 
col cappuccio sta ritto innanzi a questo 
rogo (3) i la bianca sua barba , i folti ca- 

(3) 1.0 stalo della religione nell’ età dimezzo 
lasciava in quei paesi a coloro che, pel toro ge- 
nere di vita, erano esclusi dal colto tcgolire di 
conservarsi l'assistenza di quaUiic coiifcsswc 
pronto a contòrmare li sua dottrina ai "bisogni 
del nuovo proselito. È uoto che il famoso l'io- 
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pelli naKondevano a meno il suo sem- 
biante, ove dipingevasi la disperazione ; le 
gambe e le braccia sue portavano le orride 
cicatrici d’una fanatica penitenza. 11 peri- 
colo che minacciava il suo clan avea mosso 
questo selvaggio anacoreta dalla solitudi- 
ne dove vivea frammezzo alle aride rocce 
di Benbarrow. L’ aspetto suo non era già 
quello d’ un prete cristiano , ma quella 
piuttosto d'un druido uscito dalla notte 
delle tombe, capace di sostenere imperter- 
rito la vista d’ un sacrifìcio umano. Dice- 
vasi cb’ei mischiava molte parole profane 
del paganesimo alle preghiere che mormo- 
rava la sua bocca. La santa credenza ch’ei 
professava non dava che un carattere più 
imponente e piu terribile alle sue maledi- 
zioni. Il semplice contadino non implorava 
mai le preghiere di questo eremita ; il pel- 
legrino fuggiva la di lui grotta, ed il cac- 
ciatore , che ne avea conosciuto i dintor- 
ni , richiamava ben tosto i suoi cani : se 
r abitante dei monti in lui s'ahbatteva en- 
tro qualche solingo burrone , chiedendo 
ia pietà del cielo, ei si segnava con un sen- 
timento di terrore che a’ assomigliava alla 
divozione. 

V. 

Varie voci correvano sulla nascita dì I 
Briano (i). Vegliava una notte la madre 
sua presso ad un covile in una spaventevo- 
le vallea , ov’ erano ossa qua e là ammuc- 
chiate, obbliafi avanzi di un’antica batta- 
glia , fatti bianchi dalla pioggia e dai soilì 
del vento. Il cuore stesso d' un guerriero 
avrebbe balzato d’orrore alla vista di quel 
monumento della guerra. ^ui le radici 
d’ un’ erba s’ avvolgevano altorno ad una 
mano, che un tempo armata di spada rup- 
pe le fila d' una schiera coperta di ferro ; 

Inu-Hocxl aveva per cappcll.vno il monaco Tuck : 
questo monaco , .sejiamto dalla chiesa , era forse 
della stessa specie di qncì |udri spirituali dei' 
loiiidili di Tyncdale , contro i quali sotto En- 
rico Vili il vescovo di Ourhan fulminò la sco- 
munica. ( Vedi nell* /rmiAoc l' episodio di questo 
bandito celebrato in tante ballate inglesi. ) 

( 1 ) La leggenda che segue non è d’ inven- 
zione deU' autore; ò ona tU quelle superazioni 
proprie a caratterizzare nu paese e che forma- 
no il aoggetto più conveniente alla moderna poc* 
sia : questa favola o ereden/a romantica non c 
la più graziosa, c nella initotegìa va assai vicina 
a quella sulla nascita d' Orione. 


là il gufo avea ^ta sua stanza fra alcune 
ossa la cui ampia circonferenza difendeva 
non ha guari,simile ad uno scudo, un cuo- 
re ignaro di tema. Più lunge vedevasi il 
cranio d’un capitano antico ancor coronato 
d’uoa verde ghirlanda : era essa losmìla- 
ce , cui piacque coprire il cimiero ed il 
pennacchio de' porporini suoi baccari. 

In mezzo alla tristezza di questi luoghi 
la madre di Briano, avviluppala fra le pie- 
ghedel suo manto, avea passata Una notte : 
ella assicurò che nessuu pastore s' era ac- 
costato a lei , che la mano di nessun cac- 
ciatore avea slacciatola sua Itenda; eppure 
d’allora in poi Alice più non portò il na- 
stro delle vergini donzelle per annodare le 
trecce della sua capigliatura (a): svanita erft 
la pudica sua giovialità, troppo stretto di- 
venne il verginal suo cinto ; dopo quella 
notte fatale fuggi i tempi e le religiose so- 
lennità, e chiudendo nell'anima sua il se- 
greto che portò seco lei nella tomba, mori ' 
dopo d’ essere divenuta madre. 

VI. 

Dalla sua più tenera infanzia Briano 
visse solitario frammezzo ai giovani com- 
pagni sempre pensoso e triste ; e nemico 
della gioia e della simpatia , pareva con- 
fermasse col suo carattere la favola della 
misteriosa sqa nascita. Intere notti ei pas- 
sava al chiaror della luna confìdando ai 
IxMchi ed alle onde la sua melanconia , 
finché nel delirio, prestando fede ci stesso 
a ciò che la superstiziosa credulità raccon- 
tava intorno alla sua origine , andò cer- 
cando il fantastico suo padre frammezzo 
ai cupi vapori ed alle meteore. Invano i 
chiostri gli aprirono ì caritatevoli loro 
asili a fìne di addolcire lo strano suo sta- 
to ; invano i libri della scienza gli comu- 
nicarono i loro tesori : ei non ritrovò che 
nuovi alimenti a pascere la febbre della 
sua immaginazione , e leggeva solo con 
avidità tutto quello che avea relazione cuti 

(a) Il nastro delle fìglie scozzesi , cbiamaloz 
iS)kiO(i,era rcioblema del loro sULo giovanile ; 
le durine mariute portavano una cullia , curcA 
o (oy; ma se uiu ragazza perdeva il diritto al 
titolo di fanciulla senza ottener quello di .spo.sa, 
non lo era piu permesso portare lo snoòd , e 
non usava neppure la cuflù. Le antiche can- 
zoni scozzesi fanno suveute spiritose allusioni a 
questi circostauza. 
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la magìa, cogl* incantesimi, coi cabalistici 
segreti (i). Le sue meste meditazioni ac- 
crebbero il di lui orgoglio senza calmare 
la curiosità. Alla Gne coll’anima in deli- 
rio, col cuore lacerato dai misteriosi or- 
rori , nascose la sua disperazione fra le 
oscure grotte di fienharrow , rinunciando 
alle abitazioni degli uomini. 

VII. 

Il deserto gli olTi ì straniere visioni, che 
sarieno state degne d'un Gglio di uno spet- 
tro, Nei luoghi ore i torrenti lottavano 
contro le nere rupi ei contemplava gli spu- 
mosi (lutti Gno a che fli abbagliati suoi 
occhi vedevano comparire il demone delle 
acque. Per lui la nebbia delle montagne 
prendeva) r aspetto d’un notturno mago 
o d’ uno spaventevol fantasma. Il vento 
della notte portava alla sue orecchie le 
voci funeree della tomba ; i campi e le pra- 
terie si cangiavano ~per lui in teatri di fu- 
turi combattimenti, ove la morte mieteva 
le Gle dei guerrieri. In simil modo questo 
solingo profeta , separato dal resto del ge- 
nere umano, creossi un mondo immagi- 
nario. Un resto di simpatia però lo teneva 
ancor legato ai mortali. Sua madre , solo 
parente eh’ ei poteva invocare, appartene- 
va all'antico clan d’Alpine. Da poco tempo 
avea inteso ne’ suoi sogni soprannaturali 
le profètiche grida del fktalelien-Scbie (a). 

(i) Adottando la lej'.-enda reUtìva alla na- 
scita dal fondatore tlella chiesa di Kilmalie , 
r autore si è provato a dioiostrare gli eSétti che 
una simile credenza doveva produrre, in un 
acculo barbaro su chi T adisse narrare , sicuro 
che fr.;li doveva diventare o un fanatico o uu 
impostore o un misto di questi due caratteri , 
raescoladia piò facile ad esistere che non l'ano 
o r altro separatamente. In fatti le persone esal- 
tate sono quest sempre più occupate in impri- 
mere nel cuore altrui la credenza delle loro 
visioni , di quello che siano ancb'esse coovinte 
della loro realtà j come del pari h aasai dìilì- 
cile air impostare di sangue freddo il sostenere 
lungo tempo la parte d'entusiasta , senza che 
egli stesso non sia qualche poco persuaso di 
quanto vuol far credere ad altri. Era ben na- 
turale che un personaggio tale Còme 1' eremita 
Britno accrescesse fede alle superstizioni dei 
montanari. 

(a) Genio malefico della Scozia. 

Quasi tutto le grandi famiglie delta Scozia 
credevano avere un genio tutelare o domestico 
che pBCsedcsse a loro , s' interessasse delia loro 
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Al vento della notte s’ erano frammisti i 
passi rimbombanti dei numerosi corsieri, 
che pareva incalzassero l’inimico sulle roc- 
cedi Benharrow inaccessibili ai mortali (3). 
La folgore avea schiantato un vecchio pi- 
no ; tutto presagiva disgrazia alla schiatta 
d’ Alpine. Biiano cinse le sue reni e venne 
ad annunziare questi minaccianti auguri. 
Tale è I’ uomo che s’apparecchia a pale- 
sare le sue preghiere o le maledizioni se- 
condo gli ordini che a lui darà il duce 
della sua tribù. 

Vili. 

Tutto è pronto : s’apporta dalla mon- 
tagna un capro , capo della mamira , c si 
depone davanti la Gamma crepitante del 
rogo ; il ferro di Rodrigo gli squarcia il 
seno; la morente vittima mira con occhio 
rassegnato gli sgorghi del suo sangue che 
le tingono di rosso la folta barba ed il pe- 
loso corpo Gno a che le ombre della morte 
oscurano del tutto le languide sue pupille. 
Il sacerdote, mormorando una prece, for- 
ma con tutta cura una croce d’un braccio 
di lunghezza, misura consacrata daU'uso*. 
S’ erano scelti i ramoscelli d’ un lasso che 
bagnato dalle onde d’ luch-Caillach (4) 

felicità e li avvertisse con lamentevoli grivla 
quando una qualche disip’azia fosse |ier mioac- 
ciarli. Quello di Grani si cliiamava Mtnj-Moul- 
lach e gli ap|>ariva sotto forma d’ una giovane 
eoa Qn braccio coperto. Un altro Grani di Ro- 
thermnens avera a* suoi ordini uno dì questi 
spiriti cbiamato Bodach-an-dun o lo Spirito deUa 
ooUiiui. 

La Danschie era la fata che co* suoi gemiti 
annunziava sempre la morte d* un capo. Questo 
spirito appai-iva sotto forma di donna vecchia 
coi capelli s|>arsl c coperta d* un panno torchi- 
no. La morte d’ un capo delLi tribù era pure 
annunziata da un.i lunga fila di lumi di diversi 
colori diretta verso U luogo della sepoUara , 
chiaaiata Drtugh , o In morie del druido. 

(3) jQuesto strepito udito sul Benharrow allude 
ad un simile pronostico che dicono aver pre.sa- 
gita sempre h morte a uno dell* antica fimiglti 
di Ma liean. È lo spirito d'uno de’ suoi ante- 
nati ucciso in una battagib. 

(4) Inch-Cmllach , l'isola delle Xoroifs o delle 
vecchio donne , b un' isola deliziosa posta al- 
r estremili del lago Lomond, Sonvi soltanto 
alcune rovine di quella chiesa , ma si trovano 
i sepolcri m cui vengono deposte le spoglio 
mortali degl’ individui dei c/un vicini I mo- 
numeuti più rjgguardevuli senio quelli dei Ioni 
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«(cmleva la sua ombra sulle tombe dei don 
d'Alpine e che, rispondendo ai sospiri del 
venticello del lago di Lomond , lusingava 
col suo'fremere monotono l' eterno sonno 
dei sepolti guerrieri. Con la scarna destra 
alzò Briano questa croce , girò attorno di 
sè ì feroci suoi sguardi e commosse d’ un 
ignoto palpito tutti quelli che 1’ udirono 
pioferire questi anatemi. 

IX. ^ 

— < Guai a colui del nostro clan che, mi- 
rando questo simbolo fatto col funereo tas- 
so, scorderà che questi rami ebbero radici 
in quei luoghi ove il cielo fa piover la ru- 
giada sulle tombe dei figli d’Alpìne ! Tra- 
ditore del suo capo , ci non mischierà sua 
polvere a quella dei guerrieri di sua stirpe; 
ma abbietto, lungi da’ suoi padri , e dalla 
sua famiglia , udrà maledirsi da tutti i 
clan ed imprecar disgrazie sulla di lui te- 
sta. » — 

Briàno tacque. I suoi ultimi accenti fu- 
rono ripetuti dai vassalli di Rodrigo, che, 
avanzandosi un passo e slanciando terribili 
sguardi , agitavano all’aria le loro spade e 
cozzavano rozzamente i loro scudi. I con- 
fusi strepiti sì sollevarono tosto con un len- 
to e prolungato mormorio; indi, simili al 
corso d’un torrente che precipita con im- 
peto nel mare, e contro la spiaggia infrange 
tutti i marosi riuniti, scoppiarono essi con 
fremito:—» Guai al traditore! guai !...«— 
La nuda cima di Ben-An fu colpita da que- 
ste grida ; sbucò con gioia il lupo dalla 
sua tana, l’aquila stessa gitiò un grido di 
trionfo conoscendo il grido dì guerra del 
clan d’Alpìne. 

X. 

Quando regnò di nuovo il silenzio sul 
lago e nella foresta , prosegui il monaco i 
suoi esorcismi. Nel mentre che avvicinava 
il fuoco alle estremità della croce, la cupa 

di Mac-Gregor , che pretendono discendere dal- 
l’anlico re scozzese del nome d'Alpine. 1 mou- 
Linari sono gelosissimi dei loro diritti di sepol- 
tura come è lutarole presso un popolo, le cui 
leggi ed il governo , se tali nomi si possono 
dare agli statuti di un clan , riposano sul prin- 
cipio (leir unione di una Simiglia. 

« /.e sue ceneri sieno gettate alle acgue. m 
T. ifè l'imprecazione più terribile Che un mon- 
tanaro possa fare al suo nemico. 


sua voce aveva un suono ebe ispirava il 
Icri'ore ; i pocbi accenti che s'udirono ras- 
somìghavano ben più alla bestemmia die 
non alla preghiera, quantunque ei vi mi- 
schiasse il santo nome della divinità. Ma ' 
allorché agitò sulla moltitudine quella cro- 
ce infuocata, fu allora che gridò ; —e Ma- 
ledetto sìa quel miserabile che rifiuta di 
armarsi di sua lancia all'aspetto di questo 
paventato segnale ! Nella guisa che il Rio- 
co consuma questo simbolo , una simile 
sorte l’attende nella sua dimora, asilo del- 
la vigliaccheria. I vortici deli’ incendia 
proclameranno tu luì la vendetta dei don 
d’Alpìne, mentre le giovani donzelle e le 
loro madri invocliefanno sulla di lui testa 
la miseria , il disonore , il duolo « l’ infa- 
mia.» — Ecebeggiarono allora le acute stri- 
da delle femmine, simili ai fischi degliasto- 
ri sulle montagne : le loro imprecazioni si 
unirono al balbettare dell’ infanzia , che 
essa pure tentava di maledire il tradimen- 
to. Dicevan esse: — ■ Crolli l’ abituro del 
vile , e lo divori la fiamma. Maledetta la 
più umile capanna che serviva d’asilo alla 
testa proscritta che fu da noi consacrata 
ali’ iniamìa e alla disperazione. » — Nella 
caverna dì Coir-Driskin (i), abitata dai 
fantasmi , l’eco gemette ! Un lugubre gri- 
do s’intese in queU’oscuro burrone ove le 
betulle agitano le loro fronde sopra Beala- 
nam-Bo ! 

XI. 

Il sacerdote osservò di nuovo un pro- 
fondo silenzio : il respiro appena fuggiva 
dall’oppresso suo petto ; digrigna i denti, 
la sua mano trema d’un moto convulsivo, 
i suoi occhi scintillano : ei medita una ma- 
ledizione più terribile ancora contro colui 
che disobbedirà al segnale che lo chiama 
al soccorso del suo Capo : tinge nel sangue 
gl’ infiammati rami della croce, in alto la 
solleva per 1’ ultima volta , e la sepolcral 
sua voce proferisce queste parole : 

— « Quando questa croce correrà di ma- 
no in mano i domini dei figli d’Alpine per 
chiamare alle armi i suoi vassalli , l’orec- 
cliio che fingerà non ascoltarla sia colpito 
dalla sordità ! il piede che ricuserà d’ ac- 
corrervi resti eternamente immobile ! la- 
cerino i corvi quegli occhi che rimangono 

(i) Genio cattivo della Scozia. 
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Sndlfièrenti -, divorisi il lupo il cuor del 
▼ile ; come tinge questo sangue immondo 
la terra , così il suo sangue innondi i suoi 
focolari ! la 6ammella di sua, vita s' am- 
moni con questa Gamma ! Ei solo invano 
implori quella grazia di cui questo sìm- 
bolo è il pegno per tutti gli uòmini.» — 
Disse : nessun eco ripetè il mormorio 
d'approvazione che a questa imprecazione 
rispose. 

XII. 

Allora l'impazicntcRodrìgo strappò dal- 
le mani di Briano quel simulo: — » Parti, 
Malise ; parti , dì.ss’ egli consegnando la 
croce valoroso suo scudiero. Lav pianura 
di Lanrick è il luogo della raccolta : il 
tempo affretta... parti, Malisé , parti.» — 
Simile all’ agile francolino che fugge 
l'arliglio crudele dciraslorc, una navicella 
solca il lago Katrine. Lo scudiero sta sulla 
prora; i remiganti fanno sforzi cos'i rapidi 
che la schiuma sollevata dal primo colpo 
di remo bolliva ancora sulle sabbie dell'i- 
sola quand’ essi approdarono all' apposta 
riva. I.a barchetta era ancora a dodici pie- 
di dì distanza che il messaggero dei com- 
battimenti spiccando un lieve salto , era 
balzato sulla spiaggia. 

XIII. 

Vola , Mallse, vola ! Giammai la fulva 
pelle del daino fu cairata da un piede più 
agile (i). Alfrettati, Malise, vola ! Mai più 
una bella cagione non raddoppiò la tua 
forza e la tua attività. Arrampicati senza 
perder lena sulla scoscesa montagna; scen- 
di da queir aerea balza come l’ijnpetuoso 
torrente ; attraversa con passo sicuro ,le 
frane e il mobii suolo delle paludi ; varca 
il ruscello come il saltellante cerbiatto , 
scorri tra le felci come il cane del caccia- 
tore: alta è la montagna, ma non arretrarti 
alla vista del rapido suo pendio. Grondante 
è la tua fronte ; aride per la sete sono le 
tue labbra : ma non soffermarli alla sor- 
gente. Araldo delle pugne e della morte , 
compì il tuo messaggio ! non sono le orme 

(i) La calutura attuale de! montanari è fatta 
dì pelle , e per passare le paludi è fatta in 
modo che l' aequa che vi penetra possa anche 
uscirne i V antica calaatnr.a era forniata d'alcnni 
stivaletti più rozzi : i peli della pelle stavano 
al di furai. 

Ram. Poti. lotn. V/f. 
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d’un cervo ferito che tu insegui ; non è la 
giovinetta donzella che vai ad aspettare 
nel bosco ; non contendi già a tuoi rivali 
il prezzo della corsa : ma il perìcolo , la 
morte, e la gloria ti scelsero per loro mes- 
saggierò. Vola , Malise , vola 1 

XIV. 

Alla vista del simbolo fatale gli abitanti 
delle grotte e delle capanne corsero aH'ar- 
mì : i sinuosi burroni , le selvose spiagge 
inviarono i loro valorosi guerrieri. Passa- 
va il messaggero senza fcrmarvisi , mo- 
strava il segnale , stabiliva il luogo della 
unione e , allontanandosi con la celerità 
del vento , lasciava dietro a se la sorpresa 
c l'acclamazione. Il pescatore lasciava le 
arene della sponda, il nero fabbro s’arma- 
va della spada , il felice mietitore abban- 
donava la sua falce ^ nei campi l'aratro ed 
il carro rimanevano oziosi in mezzo del 
solco , le greggi erravano senza pastore. I 
cacciatori cessavano dall'inscguire il cervo 
nei boschi , cd i falconieri restituivano la 
libertà ai loro falchi. Pronto al segnale 
dell’arme ogni vassallo , ogni Ggllo d’ Al- 
pine si preparava ai combattimenti : il tu- 
multo e lo spavento scorreva per le spiag- 
ge d'Acbray. 

Lago delizioso ! oimc ! l’ eco delle tue 
spiagge non era creata a ripetere i suoni 
del terrore ! L’immagine della rupe a dei 
boschi si riflette con una calma s'i bella 
sul tuo pacilìco cristallo ! ... ì graziosi ac- 
cordi dell’allodoletia stessa hanno un non 
so che di troppo sonoro per la dolce me- 
lanconia degl’ incantatori tuoi siti. 

XV. 

Vola, Malise , vola ! il lago è già dietro 
di te. Sì vedooo fìnalmentc le capanne di 
Duncraggan : esse somigliano alle rupi co- 
perte di musco e mezzo ascose tra la ver- 
zura dei boschi ; là tu gusterai il riposo , 
lasciando al capo di quei domini la cura 
di far girare d' altro in altro paese il se- 
gnale dei perigli. Come uno sparviere che 
piomba sulla sua preda, lo scudiero di Ko- 
drìgosi slanciò nel vallone; eìe’avvicina... 
ma quai lamentevoli accenti gli feriscono 
l’orecchio? Sono ì lugubri canti dei fune- 
rali , sono i gemiti delle donne ! Un bravo 
cacciatore non sarà più lo spavento delle 
foreste. Da valoroso guerriero non racco- 
ao 


Digitized by Googic 



»54 LA DONNA 

(^lierà più le palme ililla gloria. Clii potrà 
uguagliarlo al fianco ili Roili igo nel no- 
bile esercizio tlulla caccia c nella miscliia 
delle battaglie? Il castello è coperto dì 
iicrOi i raggi del giorno vi sono intercetti, 
e vi tien luogo il chiarore delle lugubri 
tede. Duncan c steso sulla bara : la vedova 
lo bagna di sue lagrime^ vicino a lei sta il 
suo figlio maggiore ; il più giovane piange 
senza sapere il perchè ... Le vergini del 
villaggio e le loro madri cantano l’inno dei 
funerali. 
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riero che non è più , ma à il precipitato 
avvicinarsi dì un messaggero del terrore : 
tutti l'aspettano sbigottiti. Lo scudiero di 
Rodrigo entra nella sala e , soffermandosi 
presso al feretro , senza curarsi della fu- 
nebre pompa che gli sta davanti , alta la 
croce rosseggiante di sangue ed esclama : 

• Il luogo di unione è alla pianura di 
Lanrick : si affretti ognuno a spargere per 
tutti i domini del clan questo simbolo te- 
muto. > — 

XVIII. 


XVI, 


CSIITO FOnZBRE. 

£i non ^ più ; la gloria, l'onor di questi monti, 
Nell' ora del pericolo , fa visto sparir ; 

Ri non c più : tal vedeasi l'onda di questi foiili , 
Al caldo sol che innalsasi in nebbia scompvir. 

Ma alnieo, scuna benefica pioggia ritorna, lenta 
Vedesì ancor discorrere l'onda che già spari j 
Solo Duncano al tuiiiulo scese, e con lui fu spenta 
l.a speme lusinglievole che i nostri cor nutrì. 

.Sino la falce assidua del mictitor perdona 
A quelle messi tenere che sono verdi ancor , 
Sol del dolore il palpilo fìtto a colei non suona; 
Ahi! che il guerriero misero cadde sul primo albor. 
Se avvicn che freddi soffino mille aquiloni iii- 

toriio 

Cadoole foglie agli alberi, cbinansi rcrhcalsuul; 
Ma il fior ebe da noi piaugesi , di sua belleua 

atlurno 

Brillava ancora giovane , come rugiada al sol. 
Tu cacciatore impavido ; fra i monti a tc la glo- 
ria 

Con fa prudenu ì lauri sapeva preparar , 
li braccio tuo guidavaci uuiti alla vittoria ; 

Or nella tomba in placido Sonno dovrai posar. 
Come una nebbia all' aere che la disperile il 

vento 

Come un fiotto che scenderò vedesi, passa, andò; 
Tal la tua vita scorrere si vide in un motucnio : 
X'eroe de'monti .' ah misero! unsol uattin contò. 

XVII. 

Osservale Stumach (i) clic presso al fe- 
retro mira con occhio sorpreso il corpo 
del Suo padrone. Povero Stumach, che ad 
t^ni menomo gesto di Duncan si slanciava 
più rapido del lampo ! Gi solleva la testa 
e drizza le orecchie, come se udisse i passi 
dello straniero ; non è il lento camminar 
d’un amico che venga a piangere sul guer- 

( I ) Nome d' un cane : corrisfionde al nostro 

fido. 


Ango , r erede di Duncan , si avanza e 
brandisce la croce fatale ! il giovanetto 
cinge al fianco la spada paterna : ma quan- 
do vide la madre che con muto dolore lo 
stava sogguardando , gettossi fra le sue 
braccia e le impresse sulle labbra i baci 
dell’ addio. ' 

— «Ahimè ! disse ella singhiozzando, tu 
mi abbandoni '. Ma no ; parti , mostrali 
figlio dei Duncan.» — 

Ango gettò l'ultimo sguardo sul feretro, 
asciugò una lagrima , alzò un profondo 
sospiro , come per riprender lena , e con 
un moto d'orgoglio agitò la piuma del suo 
cimiero. Allora , simile a gìovin corsiero 
di nobil razza che, posto per la prima vol- 
ta in libertà , fa pompa di suo ardore e di 
sua gaglìardia , ei vola attraverso della 
pianura armato della croce di fuoco. 

La mesta sua madre nascose il pianto 
fino a che cessò d'udire il rumore lontano 
dei suoi passi ; ma mirando cader dagli 
occhi dello scudiero le lagrime d’una aim- 

f iatìa che il suo cuore non conosceva , ai- 
ora gli disse: — « Ahimè ! ha terminata la 
sua carriera colui che avrìa dovuto por- 
tare il tuo messaggio !... la quercia è ca- 
duta ... un solo dei suoi rampolli è og- 
gidì r ultimo appoggio dei Duncraggan ; 
ma spero che il Dio degli orfanelli proteg- 
gerà mio figlio. E voi , bravi vassalli, che 
fedeli nel pericolo snudaste le spade al pri- 
mo segnale di Duncan , correte all' armi ! 
siate i difensori dell’erede del vostro capo, 
lasciale alle femmine ed ai fanciulli la cu- 
ra di piangere l' eroe. » — 

A queste parole il suono delle armi e i 
bellici clamori ccchcggìarono nella funerea 
sala : tutti i vas.salli staccano dalle mura 
le spade e gli scudi , un fuoco improvviso 
brilla negli occhi abbattuti della vedova. 
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come «e queito tumulto , caro agli eroi , 
fàceate destar Duncan nel suo feretro. Ma 
queir improTviso coraggio svanì beo tosto; 
il dolore reclamò i suoi dritti , le lagrime 
caddero ancora. 

XIX. 

Benledi riconobbe la croce di fuoco ; 
essa risplende come il lampo sulle som- 
mità di Strathire e percorre e valli e col- 
line. Il giovane Ango non riposa un istan- 
te ; lascia cbe il vento dei monti asciughi 
la lagrima che gl’ inumidisce la pupilla. 
Vede alla fine avvolgerai le onde del 'Teith 
che bagnano le falde d'un selvoso colle, la 
cui verdura si estende sino alla sabbia del- 
la sponda. Là s'innalza lacappella disanta 
Brigida. Il fiume era gonfio per l'accrcsci- 
mento delle acque ; il ponte era lontano , 
ma Ango non esitò , sebbene i neri flutti 
balzanti abbagliassero i suoi occhi già tor- 
bidi dal dolore : egli precipitossi nel tor- 
rente cbe spumeggiava e ruggiva. La de- 
stra mano solleva la croce, la sinistra af- 
ferra la picca per guidare e sostenere i suoi 
passi ; due volte ei vacillò ; la schiuma 
zampilla da lungi ; il torrente precipita 
con nuova violenza ... Se Ango cade... che 
sarà dell’ orfanello di Duncraggan F Ma 
la sua mano stringe la croce delle batta- 
glie con maggior forza , come se ei fosse 
all’istante di perire ... Giunge alla riva op- 
posta e ratto percorre il sentiero che con- 
duce alla cappella. 

XX. 

Un lieto corteggio s’era recato all’altare 
di santa Brigida. Maria di Tombea s’uni- 
va col giovane Norman , erede d’Arman- 
dave. Gli amici e i parenti della felice cop- 
pia , pa.ssando sotto le gotiche arcale , si 
metteano in corso dopo la nuziale cerimo- 
nia. I vegliardi in abiti da festa sorride- 
vano alla memoria dei loro primi piaceri : 
i compagni dello sposo cercavano di solle- 
citare la giovialità delle giovani fanciulle 
che fingevano dì non ascoltarli ; i figli fa- 
ccano sentire i loro clamori eccheggianti , 
ed i bardi celebravano a gara le attratti- 
ve della novella sposa, la quale abbassava 
con modestia lo sguardo. Le sue gote ver- 
miglie ricordano 1* incarnato della rosa 
sulla quale brilli una lagrima dell’aurora. 
Ella s’ avanza con timido passo e con tre- 
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mante mano raccoglie le pieghe del suo 
velo , che vince in candore la neve. La fi- 
danzata cammina al fianco dello sposo , 
contemplandolo con aria di trionfa , e la 
madre felice gli parla aU’orecchio col sor- 
riso della gioia. 

XXL 

Chi è colui che s’abba|tc nel corteo sulla 
soglia del tempio ? . . . É l’araldo del ter- 
rore e della morte ... Bagnato ancora dal- 
l’acqua del torrente, lordo di polvere, 
anelante , presenta il segnale delle batta- 
glie e replica le parole dì Malisc: — » L’u- 
nione è nella pianura di Lanrick; sia tua 
cura , o Norman , di portar oltre questo 
segnale.» — 

Cbe farà dunque ? dovrà egli abbamlo- 
nare quella mano cbe un sacro nodo av- 
vinse alla sua per armarla d'una croce fa- 
tale c d’ una spada F Questo giorno , che 
cominciò sotto sì fausti auspici c che pro- 
metteva piaceri sì dolci al suo declinare , 
dovrà separar pria del tramonto uno spo- 
so da colei che gli giurò sua fcsie F Cru- 
dele fatalità! La causa del clan d’ Alpine , 
la gloria di Roelrigo, il suo terribii segnale 
non solTrono alcun indugio ; convien [ur- 
tirc. Norman , obbedisci senza esitare. 

XXII. 

Norman si spoglia lentamente del suo 
mantello e fissa d’ un k-ncro sguardo l’a- 
mabile sua fidanzata fino a che scorge le 
lagrime sgorgare dai begli occhi di lei ! 
essi esprimono un dolore eh’ ci non potrà 
raddolcire. Non osando arrischiarsi alla 
vista d’ un secondo sguardo , ei prie se- 
guendo il corso delle onde senza volger la 
lesta sino a che fu giunto al lagodi Liibnaig. 

Qual pensiero aflllgge il cuore di Nor- 
man P £ il doloroso sentimento della ritar- 
data speranza, è la crudel memoria delle 
vane illusioni del mattino. All'iinpazicnza 
(leiramore in lui si confonde la nobil sete 
della gloria ; ei prova quella gioia impe- 
tuosa dei montanari allorché accorrono ad 
imbrandir le aste ; egli arde d’uno zelo ge- 
neroso pel suo clan e pel c.ipo ; s’immagi- 
na il suo vicino ritorno ed il trionfo, allo- 
raebe, dopo aver combattuto valorosamen- 
te , portando sul cimiero gli onori della 
guerra, potrà stringere al seno la sua Ma- 
ria. Ebbro di quesle immagini attraversa 
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i torrenti e ! ruscelli *, corre le pianare ra- 
pido come le scintille di percossa selce ; il 
suo marziale entusiasmo e l’amore gl’in- 
spirano questo canto. 

XXIII. 


CSKTO DEL GIOVAnE HOBUAIt. 


I » 

lai pianura al mio riposo 
Nella notte or scrr'irii { 

Della seira on antro ascoso 
Un asilo a me darh. 

Ah Tomhèa I al lusinghevole 
Suono amico di tua voce 
Il segnai d' un canto bellico 
Seguirà più assai feroce. 

Forse , oh Dio ! l' ingrata sorte 
Ti prepara ad un tlolor , 

Fra le vìttime di morte 
Se io giacessi al nuovo alhor. 

Sospirarmi tenerissima 

Ti adirci a me d' accanto , 

Ma al valor che giacque vittima 
Ahi che vale un mesto pianto I 
a.® 


Ah r immagine adorata 
Del tuo caldo sospirar , 

Ah queir occhio che mi guata 
Non ardisco rammentar! 

A quel triste sovvenir 

Cade , cade il mio valore , 

A quel pianto , a quel sosplr 
No, non regge un uman core. 
Ma se avvenga che la gloria 
Mi coroni vìncitor , 

Al too piè della vittoria 
Deporrò 1' altegro atbor ; 

£d ai rainti dei valor 
Misto il giubilo d’ Imene 
F'ra le braccia dell' nmor , 
Scorderò le avuto pene. 


XXIV. 


La voce terrlliile della guerra risuona 
di eco in eco nelle tue pianure, o Balquid- 
der. Tale forse, o men rapido ancora , è 
l’Incendio ohe da lungi si stende nel colmo 
della notte divorando nel suo passaggio ì 
Loschi de’ tuoi burroni c delle tue valla- 
te, avviluppando d’un velo di porpora le 
aspre tue rupi, e tingendo di rosso i tristi 
laghi su cui dominando vampeggia. Il 
I)p'li( uso segnale risveglia la mesta eco del 
lago Voli, ci turba il silenzio del l.igo Doi- 
iie e risuona fino alla sorgente dei palu- 
dosi flutti di Balvaig. Norman prosegue il 
suo cammino scendendo verso l’occaso nel- 


la vallea di Sirath-Gartnej’ fino a che tutti * 
coloro che potevano invocare il nomed’Al- 
pine avessero prese le armi ; si tutti , dal 
vegliardo dai bianchi capelli, la cui debil 
roano tremava' nel mirar l’acciaro al suo 
banco. Ano al giovane, l’arco, e la freccia 
del quale appena facevano fuggire il cervo. 

Ogni vaile spedi i suoi soldati : tutti si 
raccolsero e formarono una schiera d’uo- 
mini pronti a combattere; sìmili a’ quei 
torrenti delle montagne cui i fluiti dispersi 
si uniscono, ed accrescendo sempre il loro 
fracasso formano alla fine nn fiume pos- 
sente. Tutti questi vassalli di Rodrigo al- 
levati nell’arte delle battaglie fin dalla 
culla , non rispettano altri legami che 
quelli del loro clan, altro giuramento fuor- 
ché quello che avessero pronunciato pel 
braccio del loro duce (i), altre leggi fuor- 
ché gli ordini del figlio d'Alpine. 

XXV. 

In quel giorno Rodrigo aveva percorsi i 
confini del Beo-Venu ed aveva spedito 
esploratori alle frontiere di Meoteilh. Ri- 
tornarono tutti palesando che nulla an- 
nunziava la rottura delia tregua, che tutto 
era pacifico nei domini dei Groeme e del 
Bruce ; che nessun cavaliere si mostrava 
in Rcdnock , nessun vessillo ondeggiava 
sui merli di Gardross, nessun segnale dalle 
torri diDuchray spaventava gli aironi del 
lago Con. Tutto pareva pacifico. 

Perclié il duce visita con occlùo sì in- 
quieto la frontiera d'occidente pria di re- 
carsi al luogo della raccolta ? Un oggetto 
pieno d’incanto era nascosto nell'oscura 
caverna del Ben-Venu. Quella stessa mat- 
tina Douglas, fedele alla sua promessa, era 
partito dall’isola ed aveva cercato un ri- 
fugio in una grotta solitaria. Molti vec- 
chi bardi avevano celebrato Coir-Nan-U- 
riskin (a) nella lingua celtica ; alla qual 

(i) Altro giurammio, fttorchi giallo che aves- 
sero pronunciato pel bracci» del taro ca;w. Il cicco 
iÌ 5 |ieUo che U genti del clan portavauo al loro 
capo rendeva solennissimo un tal giuramento. 

(a) Coir-Nan-Uriskin è una caverna a|ierta 
nella niontigna di Ben-Venu. Essa è circondata 
d' enormi rupi ed ombreggiata d.ille querce o 
dai tassi , produzione Sjrontanca della natnra 
in quei luoghi ove le rupi sono alfatto nnde. 
Un luogo tanto .stranamente situato jiresso il 
lago Katrinc e nello vicinanze d’un popolo Is 
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grotta i SaiMni diedero un nome più dolce 
c la chiamarono la carerna degli spirili. 

XXVI. 

Il passo d'un eiiliato non calpestò mai 
sentieri cosi selraggi. La caverna s’apriva 
nei fianchi del monte, come la ferita fatta 
nel seno di un gigante. Le balze avevano 
soffermati, nella loro caduta, molti dirupi 
che un antico terremoto aveva distaccati 
dalla nuda sommità del Ben-Yenu. Am- 
mucchiati questi come le sparse rovine che 
il caso avesse adunate . formavano con le 
loroangnste sinuosità l’apertura della grot- 
ta. La quercia ed il nasso incrociando le 
spesse lor ombre intercettavano i raggi del 
sole; solo talvolta un raggiosfuggitoiplen- 
deva improvviso fra quell’oscuro crepu- 
scolo simile al rapido sguardo che slancia 
un inspirato profeta nelle tenebrose pro- 
fondità dell’avvenire. N(»sun rumore tur- 
bava il solenne silenzio di quei luoghi , 
fuorché il timido mormorio d’una solita- 
ria sorgente. Quando il vento imperversa- 
va sulle onde del lago, ui^remere tumul- 
tuoso che sollevavasi ogni tratto annunzia- 
va l’eterna lotta dei flutti contro gli scogli: 
le rupi sospese sulla caverna parevano mi- 
nacciarla di loro caduta ad ogni istante. 
Era quello un asilo pei lupi o per la fami- 
glia del pardo ; eppure tale fu intanto il 
ricovero ove Douglas e sua figlia vennero 
a cercare un rifugio. La superstizione con 
la voce dello spavento soffermava lutti co- 
loro che avrebbero osato d’ivi inoltrare i 
passi. Essa diceva che quello era l'asilo 
delle fate o degli urisks (i) della monta- 
gna , che quivi celebrav,-ino le loro danze 
misteriose al chiaror della luna , e che 
avrebbero colpito di morte l’audace che le 
avesse spiale o sorprese. 

XXVII. 

Le ombre più folte della sera si raduna- 
vano sui flutti maestosi del lago Katrine, 
quando Rodrigo, accompagnato da’ suoi, 
ricalcò le alture del Ben-Venu. Si diresse 

Cai abUadlni son tante romantiche , non è ma- 
ravi-lia se abbia una sua divinità luc-ile. 

Coir->*an-Urisbin , vale Lt caverna (IcU'uomo 
selvje gio : la tradizione Mttribuisce a questo 
VrisK uua forma che tiene dell' aomo e del ca- 
pro : esso assomiglia «ss-ti al satiro dei Gi'et i. 

( 1 } Specie di satiro nella mootagae deila Scozia. 


DEL LAGO. iS; 

alla parte della caverna'degll spiriti, attra- 
verso gli aridi aentieridi B«al-nam-Bo( 2 ) : 

f )ronti i suoi vassalli corsero a gettare nel 
ago lo schifo, giacche il duce avea stabi- 
lito d’attra versarlo per visitar le gole d’A- 
chray,ed ivi collocare 1 soldati. Ma Rodrigo 
sembra che mal volentieri s’allontani ; egli 
è pnsoso, e resta dietro al suo seguito ; un 
solo paggio, destinato contro l’usanza a 
portar la sua spada, cammina al fianco del 
suo signore (3) ; il restante de' suoi com- 
pagni ha già oltrepassato i Loschi e lo sta 
aspettando sulle rive del lago Katrine. 
Quanto era bello vederli dauna vicina altu- 
ra agli ultimi raggi del sole che tramonta! 
Ogni guerriero, scelto tra il fiore del clan, 
era degno di osservazione per la forza e per 
la alatura. Il vento della sera faceva on- 
deggiar le piume ed agitavagli il manto ; 
gli scintillanti scudi formavano vicino al 
battello un gruppo guerriero iu armonia 
con quella apiaggia. 

XXVIII. 

Rodrigo non può dipartirsi da quei luo- 
ghi s'i vicini all'antro oscuro ove Douglas 
a'è ritirato ; egli è sul sentiero che vi con- 
duce. -Nello stesso giorno al sorger del- 
r aurora avea Rodrigo orgogliosamente 
giurata di obliare l’amor suo nel tumulto 
, della zuffa e di rinunciare ad Elcna ; ma 
colui che volesse arrestare un fiume con 
una diga di sabbia o incatenare un incen- 
dio con bianco lino , s’ acci ngcreblje ad 
un’opera ben più facile che s'ei giurasse di 
frenar l’amore. L’ultìm’ora ild di trova 
Rodrigo errante in tr.iccia del tesoro che 
avea perduto, come un’ombra privata del 
riposo della tomba : il suo cuore troppo 
orgoglioso si rifiuta al contento di vedere 
per l’ultima volta colei che tanto ama ; ma 
pure cerca ancora con una tenera agitazio- 
ne d’udire almeno gli accenti della sua vo- 
ce, e malcdisce sino nel suo pensiero il ven- 
ia) Nessuna veduta può parcssiare il sublime 
spettacolo che nlTrono le vicinanze di Btal-natn~ 
io o il Pii.tsatjijw del grtfjge. 

(3) L’ autoritlt patriarcale di un capo di quella 
tribù era tanto assoluta quanto quella <f mi 
principe. Egli teneva nn numeroso seguito di 
officiali addetti alti di Ini persona, le guardie 
del corpo , uno scudiero , un bardo , nn ora- 
tore , un |xntasi>ada cc. ( Vedi le note al Wa- 
snerlcy ). 
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to ebe, geloso di sua corte, agita gU alberi 
della grotta. Ma silensio!.... quali accordi 
si mescono al fremito delle foglie f . . . . É 
l'arpa d’Allan Bane che con solenne mor- 
morto preludia ed accompagna un inno 
religioso. Quarè la voce sì cfolce chq si uni* 
6ce all’armonia dello strumento F È la vo- 
ce d'Elena o quella d'un angelo ? . . . . 

XXIX. 

limo ALLA TCBOmE. 

l* 

Avf Maria! 

Salve, propUia Vergine, 

Salve, del cielo aita. 

A te che sei de* mìseri 
Speme , conforto e vita : 

Ah fa che invan non supplichi 
Da voce del dolore. 

To , che agli afflitti nn balsamo 
Sei che lenisce il oore , 

Fa che del di piò candida 

Sorga Taarora para 

Per me , se ò ver che iontUe 

La voce di sventara 

Mai non levossi a tc! 

Vergin del cielo , ah ! degnati 
Ddir la mia preghiera ; 

Odi nn’affliua vergine 
Che a te ricorre e spera : 

Madre d* on Dio beneBca , 
l^a voce mia deb ! ascolta , 

È amor di padre che anima 
La voce a te rivolta ; 

È per on padre ch'Elcoa 
Osa sperare in tc! 

Ave Maria! 

a.* 

Ave Maria! 

Ju questo rapi Inospìte 
Fra queste orride spiagge 
Douglas i passi trepidi 
Solo e proscritto tragge. 

Ab se il mio prego vincere 
Può il tuo divin sorriso , 

L’orror de* miei tuguri 
C.1 ngìarxi in paradiso 
Vedrassi , e l'aer torbido 
Di questa grotta oscura 
Cedere al lene acfiro , 

Air aura la piu pura 
Che mai dal ciel spirò. 

Vergin del ciclo ah ! degnati 
Udir la mia preghiera j 
Olii un'afflitta giovane 
Che a te ricorre e spera ; 

Madre d* un Dio beiiefìo.i , 

La voce mia deh ! ascolta , 
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. È amor di padre che anima 

' La voce a te rivolta ; 

È per un padre ch’Eicna 
in te sperare osò. 

Ave Maria! 

I 3.* 

Ave Maria! 

Se queste grotte a demoni 
Furono un di dimora , 

Ah to , pietosa Vergine , 

Vieni , ci assisti e allora ... 

Tutti fra i neri Vortici 
Tutti fuggiti andranno ; 

Ab sento già che un balsamo 
Calma il mio erodo affanno ; 

Si , nel mio cor già scendere 
Sento una bella speme , 

Che accarezzando un’ anima 
Che alla miseria geme 
La tenta consolar. 

Vergin del cielo, ah donali 
Udir la mia preghiera ; 

Odi un* afflitta giovane 
Che a te ricorre e spera ; 

Madre d’ un Dio benefìca , 

I^a voce mia deh ! ascolta , 

È amor di padre ebe anima 
ILa voee a te rivolta ; 

È per un padre eh’ Eicna 
Ardisce in te sperar 1 

Ave Maria ! 

XXX. 

Morivano suU’arpa gli ultimi accordi 
dell’inno. . . Il capo del clan d’Alpine nel- 
Timmobile atteggiamento dell’estasi, ap- 
poggiato sulla pesante sua spada, pare che 
ascolti ancora. Due volte il paggio gli ac- 
cennò che il giorno era vicino al declina- 
re. Allora avvoltosi nel suo mantello: — 
« Ecco l'ultima volta , sì , l’ultima ! gridò 
egli , che Rodrigo intese la voce d’un an- 
gelo ! » — 

Ma questo pensiero , ah quanto era per 
lui lacerante.... A passi prccìpit.ati scende 
verso la riva , e con aspetto sdegnoso si 
slancia nel battello. Già il lago è attraver- 
salo. Rodrigo affretta il suo cammino dalla 
parte d’occidente. Gli ultimi raggi del 
giorno erano già vicini a scomparire quan- 
do ei giunse sulle vette di Laiirick d’onde 
scoperse l’aj mata del clan d’Alpine, le cui 
file s’erano già distese nel vallone. 

XXXI. 

La vista di quei guerrieri offriva un qua- 
dro variato d’assai j gU uni erano assisi od 
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in piedi , gli altri giravano a lenti passi ; 
ma la maggior parte avvolti nei loro man- 
telli dormivano stesi al suolo ed appena si 
potevano distinguere dai cespugli della 
pianura, tanto i colori dei mantelli si con- 
fondevano con la gradazione dei colori 
della verdura. Qua c là soltanto la lama 
d’una spada ed il ferro d’una lancia getta- 
va un’improvvÌM luce simile aU’islantanea 
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bagliore che tradisce la lucciola nel suo 
nascondiglio. Ma tosto che l'ondeggianta 
cimiero del capitano fu ravvisato nel mez- 
zo delle tenebre, i clamori fragorosi d’un 
entusiasmo marziale scossero le falde della 
montagna. Tre volte essi s'innalzarono da 
lungi nelle pianure di Bochastle, e tre vol- 
te l'eco del lago e delle rupi li replicò, fin- 
che il silenzio regnò di nuovo con la notte. 




CANTO 


Là rBOFEZIà. 


1 . 

— ■ Là rosa è molto più vaga allorché 
sbuccia ; e la speranza brilla ben più d'assai 
allorcbi nasce frammezzo ai timori : la ro- 
sa è ben più soave se è ancora umida della 
rugiada mattutina, l’amore ha ben più at- 
trattive allorché versa una lagrima. Bel 
selvaggio rosaio che l'immaginazione ab- 
bellisce, io corono la mia testa de’ tuoi fio- 
rì, simboli deH'amore edella speranza.» — 
Così parlava il giovane Norman , l'erede 
d’Armandave, allorché il sole s'alzava sul- 
Tonde del Vennachar. 

IL 

La rimembranza della sua diletta inspi- 
rava il giovanetto sposo, che, mormoran- 
do il nome di Maria , sospirava. Mentre 
spogliava il rosaio de’ suoi fiori giaceva ai 
suoi piedi l’arco e la lancia , giacché era 
posto a guardia tra il lago ed il bosco. Ma 
zitto !.. I passi d’un guerriero che si av- 
vicina rimbombano sulla rupe. Norman 
dà di piglio all'armi frettolosamente. 

— « Arrestati o sei morto !.. . disse egli. 
Ma che ? sei tu f soggiunse tosto ricono- 
scendo Halise : sei tu già tornato da Don- 
ne ! il tuo anelito , il tuo sguardo appale- 
sano che rechi notizie deH’inimico.» — Di 
fatto njentre il cl<m si riuniva sotto gli or- 


dini del capo , Malise fu incumbensato di 
un segreto messaggio. 

— • Ove riposa Rodrigo? «chiede Io scu- 
diero. 

— • Ei dorme lungi da questo vallone, 
risponde Norman : io ti guiderò verso il 
solitario suo letto. » — 

Ei chiama allora uno de’ suoi compagni 
che era sleso a terra vicino a lui, e lo sve- 
glia col legno dell'arco. — • Sorgi, sorgi, 
Glentarhin, dic'egli ; noi andiamo dal ca- 
po ; custodisci tu frattanto vigilante que- 
sto passo fin ch’io ritorni. » — 

III. 

Mentre insieme camminavano: — « Eb- 
bene, chiese Norman, quali notizie ci re- 
chi dcU’inimico ?» — 

— Ne intesi più d'una da diverse parti, 
rispose Malise. Quello che so di certo si è 
che una truppa di guerrieri giunti a Doune 
già da due giorni ricevette l'ordine di te- 
nersi pronta a partire. Frattanto il re Gia- 
como celebra una festa co’ suoi cortigiani 
nel castello di Stirling. Terribili nubi si 
adunano e cadranno ben presto sulle no- 
stre vallee. Assuefatto alle procelle il guer- 
riero trova entro di esse un sufliciente ripa- 
ro nel suo scudo; ma tu, Norman, qual asi- 
lo preparerai alla tua amabile fidanzala?» — 
« Tu dunque , Malise , ignori tu che l' ac- 
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corto Rodrigo volle che tutte le donne del 
clan si rifugiassero nell'isola solitaria del 
lago Katrinc coi figli c coi vegliardi ina- 
bili a portare le armi ? Nessuno schifo , 
nessuna scialuppa vogherà su quel lago, 
ma tutti i battelli verranno condotti alla 
riva dell'isola a maggior sicureua di quei 
pegni nostro amore. • 

IV. 

S.icgia previdenza ! H nostro duce si mo- 
stra oen padre del suo clan. Ma perchè 
dunque Rodrigo ha scelto a riposo un luo- 
go tanto separato da'suoi fedeli compagni? 

— Ncirultima notte Briano ha interro- 
galo uno di quei terribili oracoli dei quali 
non si deve tentare il mistero che negli 
estremi pericoli. Era il Taghuirm che sco- 
priva ai nostri padri i felici od infelici av- 
venimenti della guerra (il. Il bianco capro 
di Duncraggan fu immolato. 

Molise. — Mi sovvengo di quel nobile 
animale ; egli era il più hello fra tutti quel- 
li che noi rapimmo nella spedizione di Gal- 
langad. La sua pelle avea la bianchezza 
della neve ; le sue corna erano nere e po- 
lite come l'ebano; l’occhio suo scintillava 
come la fiamma. Era sì feroce e terribile 
che fu di ritardo alla nostra ritirata e fece 
tremare persino i nostri più arditi monta- 
nari nelle gole di BeaLAlaba.Ma quel cam- 
mino era coperto d'acute pietre, e le nostre 
genti tanto lo tiibolarono col ferro delle 
loro lance, che allorché arrivammo al pas- 
saggio di Dennan , un fanciullo avrebbe 
potuto abbatterlo senza riceverne la me- 
noma offesa. — 

( 1 ) Quei luontinari avevano v.oric maniere 
per consultar T avvenire. Una (lette più nota- 
bili era il Ttujimirm. Si avvolgeva un uomo 
nella pelle di un toro appena uccisole si col- 
loc.wa vicino ad una cascala , al fondo d' un 
precipizio o in altro luogo sciv.aggio , il cui 
aspetto non potesse inspirargli che idee d’ or- 
rore. In qu(!sta situazione (juclf uomo doveva 
richiamale, al suo pensiero l.i proposta qubtio- 
ne , c le diverse impressioni, che in Ini faceva 
la sua agitata immaginazione, erano credute un 
effetto d* ispirazione degli aerei abitanti del luo- 
go in cui ai trovava es|>osto. 

Nelle Ebridi si consultava un macigno nero 
assai grande al quale s* attribuiva la virtù di 
dar responsi ; vi si avvicinavano con alcune ce- 
rimonie c la prima idea ebe veniva al pensiero 
■li quei creduli isolani era giudicata l'inspira- 
zione della divinità tntclare di quella riqie. 


V. 

A’onntm. — Questo capro fu immolato : 
la sanguigna sua spoglia è stesa vicino alla 
cascata in cui tumultuosi flutti si precipi- 
tano con strepito su quella nera rupe, fa- 
mosa nelle nostre tradizioni , e per la cui 
vasta circonferenza fu soprannominata io 
scudo degli eroi ( 1 ). Steso sovra uno scoglio 
della riva vicino al sitooveil torrente ning- 
ge precipitando , il mago Briano donne 
frammezzo all'incessante scroscio di quello 
strepito: e coperto dall'umido vapore che 
all’ intorno sMnnalza, sta aspettando il 
profetico sogno... Non lungi da quella ca- 
scata riposa pure il nostro capo... Ma! si- 
lenzio; veggo il romito avanzarsi a lenti 
passi frammezzo a denso vapore ed ai ce- 
spugli.- egli ha già superata quell’alta ru- 
pe... ai ferma a mirare gli addormentati 
guerrieri... Dimmi , Malise, non assomi- 
glia egli ad'un fantasma che appaia su d'un 
campo sbaragliato, o veramente ad un cor- 
vo cnc dall'alto di una quercia colpita dalla 
folgore osserva i cacciatori contendersi fra 
loro un daino*, e pare chieda con un fune- 
sto crocidare la sua parte di preda (3) ? 

— « Ah! non dir d'avantaggio, interruppe 
Malise : a tutt'altri che a me le tue parole 
sarebbero d’un sinistro augurio ; ma la 
spada di Rodrigo è, a mio parere, l’oracolo 
c la difesa del clan d’Àlpine contro tutti i 
presagì del cielo c dell'inferno che questo 
monaco figlio degli spettri ci possa annun- 
ziare. Ma il duce si è mosso ad ìncontrar- 
, lo: mira: ambedue scendono dalla rupe. » 

i 

Lungo il cammino l’Eremita fece al ca- 
po del clan d’Alpioe queste solenni rivela- 
zioni : 

— « Rodrigo, è una terrìbile prova per 
un uomo nato ad una vita mortale , i cui 

(a) Nella foresta di Glcnfinlas vi ha nna 
rupe chiamato lo Scudo dcjti eroi: ha servito 
di rifugio ad un proscritto per più anni. 

(3) Tutto quanto aveva rapporto alla caccia 
era una cosa di molta importanza presso i set- 
tentrionali ; ma nulla v'era di più soleaue dello 
scompartimento del selvaggiume : il guardabo- 
schi aveva la sua parte , i cani la loro , e gli 
ucceUi stessi non vi erano dimenticati. Tutto 
ciò si raccoglie nel romanzo di Tristano , ca- 
valier senza pari , molto esperto nelle regole 
della caccia. 
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orgMil tdiMliili y M w> w o abWlvidire pel 
f rwdo catMiileifo della febbre , i rai oo- 
ciii |ieMiMio restare immobili dairorrore . 
eMaàarsi mIU di lei fronte i capelli, è una 
prova terribile quella di vedere equaroiar ■ 
ai st velo cita cé asconde l’aveeoire ! Eppure 
ecqo quanto bo osato affrontare pel mio 
duce, a ne fanno fede ancora H freaaito cbe 
mi agita, U' sa ngiie agghiacciato nelle mie 
veMr-il turbamento de’ miai occhi, le am- 
basce che turbano l'anima mia. Le appari- 
aieni che mi asaalitonunel lètto, di saneiie 
non « poitibii deaorirerle so» parole dun 
mortale i onde sopravvivere a' ciò che io 
vidi Ei d’uopo «ver rioewUi aataU dai vi- 
venti e dai morti, e sentirsi famito «fona 
vita indipendente daiW leggi della natura. 


i6i 


La rispoata profetica fioalmefttoel eeostrò 
a caratteri oi viva fiamma i ptoa non Matm- 
nò alle mie qgecchie : non par|A,a ml« oc- 
chi ; essa scolpila quiauirauiaea mia : 
• La vittoria età per quelle porte cbe-pri- 
a ma tpargerè sangue (^. • 

• VII.*-*’ 

— ■Ab BriaaOvdieaefindrigu. Usobuon 
grado del tuo «alo é della tua Acuità i J( 
tuo augurio iietiee per nof. Non .mai U 
efaa d'Alpine aepettd ViniaUuo | sempre A 
noatre spade furono prime a farire, ma una 
vittima più sicura sai offerta ella stessa al 
nostro ferro vendicatore. Uu espistpf ne- 
mico venne questa «attmap tt*itaróil no- 
stro campo; per lui nohi.vi sarà ritorno 
jiella terra nativa | ì miei vassalli langiifM» 
' tutte le gole cUll’mrieate aì inerigglo a al 
tramontoL Murdook^aodto per di iui^ui- 
da. ebbe rordiuesagrotu^htravlare i alani 
ansai fino a ohe a< 
in un qu 
s'a'vaoia 

^uai novelle dali’immiopf a — 


spade di numerosi vassalli : «9 riconobbi 
la stella d'argento di Moraj a U nero palo 
del cionte di Mara v. , 

' ■— « Per l’anima d'Alpine, disse Rpdrr- ' 
go. ah queste notisie mi ralìeursoo : amo 
combattere con nemici degni dì me ..... . 

Qusucto si porranno in campo P ■ — . 

— «Oomaoi clsfìderanno alla pugna, ma 
essi troveranno spade pronte a riceverla 
Ma dimmi, non hai la^'to niente cleichM 
alletti d'Ksrm? Aiutali da essi noi po- 
tremmo espells'r rinlmico dietro a beple- 
di. I tuoi ocnhi mi palesano che -tu non.-' 
bai rìceviita-un fédela rasguaglìo. -Ebbe- 
ne ! i guerrieri del clan crAlpcne difende* 
-ranno soli la gole dei Trosaoba : nei com- 
batteremo nelle vaili dei lago Ratrìne >^a 
vista dalle nostre madri e deiatpatri figli , 
ognuno M’auDi dqascstici fOctklari, il padre 
pel suo figlio, il ^lin pel padre, l’aipanta 
per lalManaata . . . Ma sarebbe il fréddo 
del vento che A cader questa lagrima dai 
naiei ficchi o sarebbe esse uè triste presa- 
gio di tcrroiv fi ifi spavènto f Ah no, no I 
La lancÌK Msepue aouoterà dallo tue bidè 
il Benledi prie cbe la ttiM qd il terrorn 
abbiano pemtrato il cuòre dii Ròdrigo, 
Rgli è. impeaetrabile come U mio scudo, 
fadale. Bàmangs’ ognUaó al suo posto :. i 
mics ordini senodliti. n 
Xa trombe. 'risttoea , le Siepi ordinano, 
baleoaoo Inspade, si spiegsnó le bandiere, 
tutto ai uaégia,«4 un éblo sguardo del Oa- 
pitono. ■ , .y» , 

'-li Noi mttaplo ailenteniaiBOcì dki 
(omolti della guerra , e ei bceià 'ritorno 
alla caverna di Coir-Ùrisklo. 


s'aem mnov^neuav ■ sm' pu m usin^ n mu— a ( ^ ^ ^ 

fioo a ohe efesie poMu preaipitsrlo - 
I qualche |Kobndq burrone... 'Ma«bi; — — Ov* è 
aie verso noi I . . E Meiiss'l ebbene , -assise su d’i 


vni. ; 

f.- ' 

Due orgogltos'rharboi, .rispose Ms|ì- 
ae, hanno innalzate le loro boodlerà a Don- 
ile. Cinlorno ad «aie brilluoo le fausoe Alc 

(l)- pvr~^ftdlaf*rUc)t*WMma 

QnoM stsonlo dd- 'Taenairln 
b sovente on ausSno che dccisò deR' esito 
itati* bitlacdis pelf ivseinsvfnns -dal cooibatT 
. tead,- 1 soiidsU di MenlrasS iroeidt'oiia setto 
un tsl pstsesto an pmen pastoie U.isattibo 
della bctUali* di TipperoNor .1 ' 

Bom. Àrf. lem. W#. , 




Doaglsaf Ci partì .... Clena 
'una rupe vicina alla grotta ge-' 
me Iristomoote , p pare che appena ascolti 
il vecchio- bardo.cfae cerca consolarla son 
lusinghevoli locenti. 

— « Mia figliai diceva Àllan-Banr, cre- 
■dimi, l)ouglas ritornerà e ritornerà più 
felice r fu già altra volta che andò cercan- 
dopìù lungi un asilo oonlro.i pericoli del- 
la goerra , quando la bellicosa turba dei 
guerrieri d'AÌp'ne era intiroorila dall’as« 
vicinarsi del turbine. Vidi nella scórso 
nette le navi-dì'Rodrigo errare lungo tem- 
po al cbiarof delle faci e fender rspida-- 
mente ronticpscilìCa copoc i lampi gettali 
ai * 
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tlai »cfntlll*nU fum-liì^dd «Itenlpone. Vi- 
di questa mattinà tutte quelle nari riunirsi 
in astrette file nella liaia dell'isoia solitaria 
come una fam!(;lia d’uccelli acquatici na- 
scosti in una palude allorché l’aaoltoio si 
aggira per l’aria. Sé qgest’orda feftsce non 
osa d'incontrare il pericolo sulla terra fer- 
ma, il nobile tuo padre non dovea egli arer 
la preveggensa di pcorrederti d'uo sicuro 
rifugio ? » — 

X 

Elma. — No, Allan-Bane , no < un si- 
mile pretesto non può calmare i miei timo- 
ri. Douglas mi benedisse e pronunciò quel 
suo addio con uiia voce tenera e solenne ; 
la lagrima che inumidì la sua pupilla non 
poto distorlo dairinalterabìle sua rtsolu- 
rione. Io sonò donna, ma l’anima mip, per 
debole ch'ella sìa, può ben figurarsi l'im- 
magine delia sua : il lago, la cui placidei- 
xa è turbata dal più lieve venticello , ri- 
flette nondimeno nel suo cristallo Hmmo- 
hile rupe. Douglas coqoace che la guerra 
tutto devasterà ; ei si crede l’origine di 
tutte le sventure che m'macdìano la Sootia. 
Egli arrossì, o Allan, allorché tu gli rac- 
contasti quel sogno- menxognero che ti pin- 
se Malcoim Groe'mé carico di catene che io 
■tesso avea' posto alle dì luì hraccia. Pensi 
tu ohe questo triste augurio abbia spaven- 
tato Douglas ? No , o Allan ; ma I anima 
' tua generosa l’intereiiò per questo valente 
ciovanctto e per Rodrigo stessòi per quel- 
Famico sà fedele... Si, gli deggio rendere 
questa gìostlsia : sono ambedue nel pcri- 
colb e lo sono per nostra cagìonp. Douglas 
non potè resistere a questo pensiero r ah 
troppo mi rammento la forsa delle sue pa- 
role : « Se noi non dobbiamo piu rivederci 
■ulta terra, ci rivedremo in cielo. > Aqual 
fine m'avrebbs egli racoomand.ito, se alla ' 
aera non fosse tornalo mio padre, di re- 
carmi al tempio di Cambus-Kennets e di 
farmi ivi conoscere? AMmè! «gli si reca 
ai piedi del trCno di Scozia onde avere la 
libertà de’ suoi amici al prezzo della sua. 
Ei fa quello che io stessa avrei fatto se il 
' cielo avesse concesso a Douglas un figlio in 
luogo d’una fanciulla. — 

XI. 

AUm. — No , mìa cara Elena, no; tuo 
padin intese diqe che se qualche impreve- 
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dulo evento ritardasse il suo ritorno, quel 
sacro tempio sarebbe il luogo 'ove noi po- 
tremmo raggiungerlo. Accertati che Dou- 
glas è sicuro ; e quanto a Malcolm Groeme 
( il cielo benedica il .glorioso suo nome ! ) 
il mio augurio può esser vero benché non 
predica cosa alcuna di funesto ; le profeti- 
che mie rivelazioni m’ ingannarono forse 
alcuna volU ? Sovvienti dello strauiero ^ 
dell'isola solitaria e dei melaneonici adcor- ' 
di della mia arp che mi annunziavano 
questa guerra funesta : i presagi della sven- 
tura si verificarono : potrai tu dubitare di 
quelli che ci promettono una miglior for- 
tuna ? A che non abbandoniamo questa 
grotta malaugurata f Ija sventura abita 
sèmpre i luoghi che furooo frequentati 
dalle malefiche streghe.. Mi sovvengo d’un 
istoria miracolosa che ne può essere di 
prova (i). Cara Elena, lascja una volt* 
queirarÌB di tristezza : la mia arp aveva 
altre volte la virtù di addolcii: le tue p- 
ne. — 

— « Allan, tu lo vuoi; io t ascolto: ma 
come posso io sottrarmi alle involontarie 
mìe lagrime ? » — 

Il bardo accordò Tarpa e dopò il prelu- 
dio dìe pinoipio alla ballata , ma il cuor 
d’Elcna era sviato da altre immagini. 
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— Che v’ da di più dolce delT aggirarsi 
nella verde foresta quando lieti gli augéili 
^nno risaona^il loro gorgheggio; quan- 
do T agile capriolo fugge come strale per 
sottrarsi ai bracchi ; quando fi corno del 
cacciatori squilla da lungi nel bosco 7 

— 0 Alice I pr te lasciai la nafta mìa 
terra : noi siamo costretti ad abitar boschi 
e valli limili ai proscrìtti ! 0 Alice ! Se nel- 
la notte fatale della nostra fuga uccisi il 
generoso tuo fratello , fu solo per l’amore 
alla tua brillante capigliatura ed agli as- 
zurrr tuoi occhi. Cd ora questa mano, usa 
a brandire la spada, è costretta ad abbat- 
tere il faggio dei boschi, a formare di sue 

{■) Il racconto romantica d’ Alice i cavalo 
da una hdlata danesa assai strana, pabiJicsU 
in nns lacoolu di cansoni etokhs nel ■ da 
Audeta SoUraMn. 
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figlia il nostro umile letto ed • ooitruir 
di fronde una barriera di difeM alla grotta 
che ci aenre.d* alilo. 

La tenera tua mano , che non toccava 
che le corde d’ un’ arpa , or k coitrelta a 
spogliare la fulva belva onde formare un 
nanlelio che ci difenda dal fieddo. 

. — O Riccardo ! se mio fratello è perito’ 
non posso accusarne che il destino fatale. 
La pugna ebbe luogo io seno alle tenebre ; ' 
il solo osso diresse contro il suo seno il 
ferro della tua lancia. Se io nop posso ador- ' 
aanni di ricca veste nè tu d’ un mantello 
scarlattino, preferiremo il fulvo cOlor del- 
la pelle e il verde delle foreste la eui tinta 
lusinga maggiormente la vista.- 
Caro Riccardo, se crudele è la nostra sor- 
te , se tu perdesti la lerrg nativa , ah ! ai, 
almeno Alice possiede il suo Riccardo e 
Riccardo la sua Alice 1 •— 

* * XIII. 

Stguito deiU bailata. 

Quanto i dolce , «(uantó è dolce emr 
■otto l’ombra dei boschi ! cantava giuliva 
la gioviiletta Alice. Xi 'asta di lord Riocar- 
slo tuona fra i rami del faggio e dell' aot 
tica quercia. 

Allora fu che il re degli spiriti solletò 
la voce nella grotta della collina : le sqc 
sinistre parole erano simili al sibilo del ven- 
to sotto le vòlte d' uoa ohiest io rovine. 

— Qual’è l'asta che osa abbattere IRig- 
gi e le querce , i cui tronchi oonsaerati 
formano il recinto ove noi celebriàmo i 
òostri riti al cbiaror di luna ? Chi viene 
quivi a oacciare il daino amatp dalla regina 
delle fate(i)? Chi i tanto audace da por- 
tare il passo nei verdi regni degli jncanlp, 
siati (a) f Corri, Urgano, corri verso qual 
mortale ! Tu Costi bagnato un di dell' ae- 
qua battesimale ! il segno della croce non 

(■) Fa già asserrato che le fata, tenaa esser 
Bulerole , ersne. capricciose , facilneote irssci- 
bili e gelose dei lori diritti di cacciagione al 
pati di tatti i 'proprietari di foreste. 

I oani del noni, ei quali lo fata s'evvici- 
naoo assai, avavaix) le 3la$e pretese e gli 
«guali capricci. La loro maliisa però cra-ancor 
piò Iraconda. , 

(a) Sicooine gli mmint iti pan porlarano 
abiti verdi , cuti eram asui eSèsl qiundu aa 
Brattala vestirà del luto cidotc iarorito. 
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potrà farti fuggire : tu nulla bai a temere 
da quei motti misteriosi. Chiama sulla te- 
sta del temerario la maledizione che strio-, 
-gè il cuore -c che impedisca al sonno di 
chiudere le pupille di colui chela udì pro- 
nunziare ! sia egli costretto ad invocar la 
anorfe j «d essa sia sorda olle sue prcghic- 
rs I — - 

XIV. 

r 

s StguUo della ballata. 

— Quanto è*doIce, quanto è dolce errar 
sótto l'ombra dei boschi allorché tacciono 
'gli Uccfelli,! Alice sta preparando il fbco- 
lar delta seta ed il suo amante porta le to- 
glie dalla foresta. 

Urgono appar;. Questo orrihil nano ai 
presenta a lord Ricqardb. Il cavaiierosi fa 
il segno della croce e si'raccomaiidv alla 
protezione del ciclo. 

4— a hlon pavento il tuo formidabil sc- 
.gno , gli disse minaccevole il fantasma ; 
non lo terna allorché è fatto da una de- 
stra che'^onda.di sangue ì a 
. Ma Alice coraggiosa gli rispónde;— a 6e 
il sangne ìingc U sua mano, esso è U san- 
gue date belve selvagge ! • 

— «No, no, Cemmina intrepida, disse lo 
spirito, il salane chà imbratU la profana 
sua, mano è il sangue 'della tua stirpe , il • 
sangue d’ Etheri-Brand ! ■ — 

^ora Alice s’avanza , si fa il segno di 
salute; — « il saoguc tinge la mano di 
Riccardo , senza macchia è la mia ;. io ti- 
scongiuro, fantasma dell’inferno, in nome 
di colui ohe paventano i demoni , dimmi 
d’ onde tu vieni | qual messaggio apprti 
lira noi. • — ' , > 

.XV. 

' Fine dtUa ballata. 

Quanto à dolce, quanto é dolce errar pel 
regno delle.magie,ascpltar te melodie degli 
ii^ntati,aùgeUi, assistere si vivimi acher- 
si'degll spiriti che formano la corte del 
'nostro mona'rca e lo seguono a cavalla (.3)! ' 
Nulla v’ha di ptà splendido del paese delle 
maghpi fàlso.epIen(lore , ti-' 

(3) Nnlta v'ha di più conosciniò nella sto- 
ria degli incantesimi che la altura iilaioria c 
fiutsatlca dei piaseti e.delL-i splendiJeraa degli 
ahilanli.di questi rrgid incaouti 
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mite ai d^boii nggi che il «ole di dicembre 
lascia cader rajb neve e sui f>bUccl. 

— La nostra forma instabile e capriccio*' 
sa, come questa luce dei giorifl d*ÌD?erno, 
fa di noi stessi ad ogni istante, ora un ca 
Talicre., ora una dama , ora uno schifoso 
nano. 

— « Ip in unadi queste notti , 'disse lo 
spettro , quando il re delle fate scherzasa 
di sua onnipotenza caddi ritlima di un 
colpevole combattimento. Stara ancoi^ 
fra la vita eia morte allorché mi sentiitras- 

g orlare nel triste paese degl’incantesimi. 

la Se una donna coraggiosa ardisce segnar . 
tre volte la croce sulla mia fronlc, io posso 
riavere la prima miarformae ritornare un. 
mortale al pari di voi. *■ 

• Alice ardisce d| far ciò la prima volta , 
indi la seconda. Alice era dotata d’un ani- 
mo p*ieno di coraggio : il ceffo del naqò si 
oscurava ; la caverna diveniva sempre più 
cupa. Alice ripete per la terza-volta il se- 
gno misterioso, e a lei tosto appara il più 
l)cl cavàliero della Scozia : era, esso suo 
fratèllo , era Eibcrl-Brand, 

Clic v’ha dì più doIce-deH’agginirsi nella 
verde foresta allorché lieti gii augelli ri- 
petoho i loro gorgheggi ? nuT quanto i più 
dolce ancora udir tutte le campane' fiel- 
r antica DumTcrmline annunziarvi il trì* 
pudio dell' imeueo. 

XVI. ■ . • 

Il Bardo cessato avea appena dal canto, 
che uno straniero a’ avaniò nella grotta 
oelvaggia : il suo passo marziale, il nobile 
aspetto , il vestito da cacciatore di drappo 
verde di Lincoln , qnel stao sguardo d’a- 
quila , tutto in lui rammentava ad Eiena 
il cavaliere di Snowdoun. Era James ,'lo 
stesso Fitz-James ! EIcna parve rapita dal- 
l' illusione d’ un sogno , e nella di lei sor- 
presa non potè frenare un gridò. — • Ah 
straniero ! qual funesto dùlino qui ti gui- 
vla nelle ore di periglio ?» — 

— « Come può ÈIena chiamar funesto 
quel destino che mi procura . la fèiiciU di 
rivederla ? Fedele alla sua promessa là mia 
.gU'da si è trovata questa mattina al luogo 
il' appuntamento che io le avea sta.bilito, 
«d ella diresse i miei passi pel fdicc sen- 
tiero che conduoe a questa grotta. » - — 

— « Felice sentiero Idiase Eiena ... Dun- 
que nulla ti disse della guerra , della bat- 


taglia che al doviù dar* , ddk acatle ohe 
occupano tutti I passaggi I > 

— ■ No , sulla fede mia t pulla ho vo- 
duto che potesse farmi ciò aospetUrs. ■ — 

— ■ Corri , Allan , disse allora Eiena , 

cerca di questa guida : la ravviso là sb- 
basso al tuo mantallo. -, Strappagli il se- 
greto suo disegno s a sconginnia a non 
tradire io atraniero ebe oonhda iU lei. Qual 
fu mai il pensiero che t’ha inspirato, o no- 
mo ardimentoso ? Nè l’amore aùia teaoa 
avrebbero u|ai potuto obbligare l’ uHimo 
dei vassalli di Rodrigo a condurti qui sen- 
za che il loro capo non ne foste prima in* 
formato. » — - • 

xvn. * \ 

— e Amabile Eiena , disse il oavallero, 
mi dovrebbe esser cara la vita, perchè essa 
merita cotanto la tua soUeoitudine i nuHa- 
meno essa diventa per me un aolRo leg- 
giero quando sono meni al ciaiehtn fama, 
re e l’onore. Approfitto quindi della felice 
combinazione che ci ha riuniti onde pale- 
satti francamente la mia speranza e le-diie 
Intenzioni. Vengo a’toglierti da un deserta 
òve*mai non ispuntò un finte si bello ; vo- 
^io allontanarti da questi luoghi, teatro 
di guerra e di carnìficina. I cavalli m’a- 
spettano vicino a Bochastk : essi ci con- 
durranno ben pretto tino alle porta di 
StiHìng. Là ti albergherò in un asilo dtlt- 
zioio , là ve^ierù su di ta come sul più 
pfczieso tra ì fiori !..'.» — 

— > « Cetsa , cavaliere I . . . intei-ruppe 
Eiena. Sarebbe una colpevole menzogna il 
dire ch’io ùon intendo! tenti .dd -tuo cuò- 
re ; la mia vanità ascoltò un’ altra volta 
con troppa eomniaoenza le tue lodi *, que- 
sta lusinga fatale ti ha fatto affrontare i 
perìcoli e la morte. E cooóe, ahimè ! coinu 
riparare alle arenture che la mìa leggerez- 
za ha cagionate ! Ua solo espediente mi 
rimane .... Ah tutte si palesi ti , co- 
stringerò il mio cuore a. punirsi da lui 
tieiao ; la tUa leggerezza ha coatribuite a 
perdermi : possa la rergogoa di questa 
confessione ottenermi il tuo perdono I . . . 
Ma sappi fVattanto che mio padre è pro- 
acritto, esiliato , dichiarato traditore del 
suo re. Il prezzo del suo sangue sta sopra 
la di lui tèsta ; 's’esporrebbe all’ infamia 
chi m’accettasse io Uposa .... Non ti ba- 
stano questi motivi f ebbcao sappi tutta la 
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verità ; FiU-Jamef ... v’ hi un nobii rìo- 
vaite . . . te ei pur rive ancora . . . che a 
tutto ti etpoae . . . per me e per i miei .*. . 
Ab eccoti ivelalo il aegreto del cuor mio ; 
perdonagli : moatrati generoio e parti 1 » — 

XVIII. 

FiU-Jame« conosceva tutte le aeoorteaze 
che pottooo sedurre il cuor volubile d'u- 
na giovine bellezu , roa ben vedeva in 
questo etto ehe tutte le tue arti tarebhero 
alate inutili. Gli occhi di Elena nontbsteia- 
rono afuggìre neppur uno di quegli sguar- 
di che negano un priuiiT rifiuto: ella palesò 
tutta la confidenza d’un cuore ionoceote, 
sebbene il vermiglio del pudore coloriite 
le di lei gote ; dichiarò l’amor tuo col do- 
loroso sospiro della ditperaùone, come se 
priva del suo caro Malcolm ella gemette 
sulla di lui tomba. Piti- James perdè tutto 
le speranze, Elena non grintplrò che l'in- 
teresse d'una dolce simpatia. Si offre d'ao- 
compagnarla come un fratello accompagna 
sua sorella. — «Oh ! come poco conosci \ 
disse Elena , il cuor di Rodrigo I E piu si- 
curo per noi l'allontanarci separata mente. 
Affrettati di raggiungere Allan ; ei ti pa- 
leierà seltf tua scorta non à un traditore.* 

Fite-James ti pose la mano sulla fiopte 
come per celare il turbamento dell’animo 
'suo : fe'due passi per partire, poscia, oo- 
zne se un nuovo pensiero aveste scosso il 
di lui spirito, si sofferma, ritorna, e avvi- 
cinati ad Elena. 

XIX. 

— « Dna parola ancora, diss'egli, e ti do 
l’addio : degnati d' accettare un pegno d'a- 
tnicisra .... Volle la furluna ebe que-ta 
spada ailvasse in un combattimento ' la 
vita del re di Scoria. Il monarca rioono- 
■ccnte mi porse quest'anello, dicendomi di 
presentarglielo a mio grado per reclamar 
sicuro quella ricompensa ohe io sleseo de- 
siderassi. EHena , io non tono già un cavs- 
lier cortigiano, ma uno ben<i di quei ca- 
valieri che vìvono per la Isocia e per la 
spada , che non hanno per castello che il 
loro cimiero e lo scudo, nè hanno altro do- 
minio ebe il campo di battaglia. Che potrei 
chiedere madun principe, io che non mi 
curo nè di ricohczie nè di pomposi onori P 
Jilens , porgimi la mano, aooctla quest'a- 
tiello : tutte le guardie e gli uilìcUli del 


priocipe lo conoscono. Dimanda del re 
senza frapporre indqgio ; questo segnale ti 
condurrà certamente fino a lui : palesagli 
il favore che tu desideri, e qualunque esso 
sia, ei te l’accorderà onde riscattare il pe- 
gno che io da lui stesso ricevei. * 

Fits James pose l'anello al dito d'Elena, 
si soffermò , impresse un bacio su quella 
mano e parti. 

11 vecchio bardo restò immobile per U 
sorpresa vedendolo allonlanarsi cosi velo- 
cemente. 

il cavaliere trovò la sua guida , aoete 
con essa pel fianco scuaceso della montagna, 
e attraversò il rusoellò che riunisce i due 
laghi di Katrine e di Achra^. 

XX. 

Tultò era silenzio nella strétta vallea 
dei Trosachs \ i raggi del sol? posavano 
immobili tulle colline. All’ improvviso la 

S nida gettò un acuto grido : — •• Murdoch, 
isso Fitz-James , sarebbe questo un se- 
gnale ? » — 

Murdoch rispose balbettando : — « Io 
volea spaventare con le grida quel corvo 
che divora una preda. ■ — ' 

Il cavaliere osserva , e riconosce il suo 
nobii corsiero divenuto pasto de’ corvi. — > 
■ Ahimè 1 mio diletto cavallo, diss’egli: sa- 
ria asaai stato meglio per te e pct me far- 
•'anco, se non avessimo mai-veduto i Tro- 
sachs! ... Murdoch, t’ avanza pel primo ... 
ma in silenzio ! al primo grido , tu sei 
morto. » — 

Sospettosi r un dell’ altro proseguivano 
il cammino muti ambedue ed in avverten- 
aa di loro stessi. 

• XXI. 

• Quel sentiero serpeggia attorno ad un 
precipizio ... Una donna i cui tratti erano 
alterati dalle vampe del sole e dalle ingiu- 
rie delle tempeste si presenta al loro pas- 
saggio su d'una ru^. Ella è coperta di cen- 
ci male avvolti , fissa d' attorno gli sguar- 
di spaventati , considera, alternamente ora 
i boschi , or la rupe ed ora il cielo : par 
che su nulla si fermi, e tutto osserva frat- 
tanto. La sua fronte era cinta da una ghir- 
landa di ginestra, la sua mano agitava con 
moto bizzarro un fascio di piume nere che 
le aquile abbandonano sulla cim.v delle roc- 
ce. Élla stessa avea cercate quelle spoglie 


i66 LA DONNA 

del re dei renli tulle tcpeceie rette ore le 
capre ponno siungere appena. Allorché 
ride il mantello del montauaro gettò un 
grido che tregliò tutti gli echi d’ attorno, 
ma quando poi conobbe anche l’abito di 
quelli della pianura mise un rito conrulto, 
ti stropicciò le mani , pianse , indi comin- 
ciò a cantare. Està cantò ... La di lei roce 
forse ia giorni più felici si sarà unita agli 
accordi d’ un* arpa o d’ un liuto, .ma al 
presente , sebbene le sue modulazioni fbt- 
sero meno puree più rozze, i di lei accenti 
arerano ancora una dolcezza ed una strana 
melodia. 

XXII. 

BOMZNZA DI aUIICA. 

— Tulli al tonoo di' intrilau: contenta. 

Verri \ia angel; la calma più teiila 
Veratri aul turluto tuo cor. ^ — 

Se nel aonno iconlassi i tiranni , 

Se i rancori ceasasser , (li affanni , • i 

Anche un prego è possibile atlor! 

Nella ralle or* io nacqui a srèniura 
là d' Allan sulle sponde , di pura ’ 
Volutti rerserebbe un sopop 
Anche il gaudio, d' un dolca riposo 
Aerei' forse da un nóiue pietoso 
Li del.Uuam ore t'ode il rumor. 

Ahi memoria t fu qn ^orho. felice — 

A me in fronte , la mia genitrice 
, Mise un velo ; era tinto zforror. 

Mi bacib. — Tu .promessa dooiella . • 

Vieni al tempio ; una sorte più bella 
! Li t’alpetta sull'ara d'amor. — 

Ab crudeli J ebe rita m'aranza! 

Un sorriso di bella sperania 
Quanto pianto costommi c rancor ! 

Ab ! fa un sogno il contenta d'imene ; 

Son sregliata ; mi trovo in catene > 

S' alza un grido : è spavento I i ttiror ! * 

XXIII. 

—HI chi i questa donna ? chiede FiU- Ja-» 
mes : che tigniCca questa romanza ? Che 
fa costei su quetle alture? L'ondulante 
tuo manto è simile alleali stese deU'airone 
solitario. che t’ abbassa all' arricinarti del 
crepuscolo rerso un’ incantata sorgente. « 
— E Bianca di Deran , rispose Mur- 
doch , è una sventurata della pianura la 
cui ragione è smarrita. Ella fu rapita ih 
una delle incursioDÌ di.Rodrigo nel gior- 
no stesso che dorea ricevere la mano di 
UDO sposo. Il suo fìdanzato oppose invano 
uoa resistenza : ci cadde sulle rive del Dc- 
rao ferito dalla spada deU'invincibile capo 
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del clan d’ Alpine. Mi sorprende il vederi* 
libera , ma ben sovente ella si sottrae alla, 
custodia... Olà ! vattene, pazza infelice !•— 
Ed ei la minacciava coi legno dell* arco. 

—a Seta ardiaci toccarla, grida Fitz-Jà- 
mes , io ti precipito dall* alto di queste 
‘rupi. » — 

—a Ti riograzio,csvaliergeaeroso,disse 
là pazza avvicinandosi a Fitz-James. Ecco 
le penne eh’ io preparo onde cercare il.mio 
diletto attraverso il regno dei venti ; ma 
se cadesse questo barbaro vassallo, non gli 
presterei neppur una di queste piume a 
rallentare la atta caduta ... No , quelle la- 
cerate loembra copriranno le rupi, e gli 
avoltoi verranno a pascersene. L’ odialo 
suo mantello confuso fra le spine ed i ce- 
spugli ondeggerà neU’aere e sarà il segnale 
che riunirà quei rapafii animali attorno al- 
ia loro f reda. » — 

, . • XXIV. 

—a Basta ! povera lìglia » calmati ! « — 
le disse il cavaliere. 

— « Oh quanta il tuo sguardo ha del be- 
. nefìco ! disa’ ella : voglio provare la tua ge- 
nerosa pietà. I miei occhi si sono illangui- 
diti col versar delle lagrime, ma essi ama- 
oo.ancora il verde colore di Lincoln ; il 
Diio orecchio divenne quasi insensìbile , 
ma ama però ancora il linguaggio delle- 
piànure ; il mjo William era esso pur cao 
Òatore ; William seppe cattivarsi l’ amor 
mio ; il suo mantello era al paFi del tuo del 
verde color delle foglie ; i canti della mia 
patria erano sì dolci nella sua Itocca I . . . 
£b non è questo ciò che voglio dire, ma tu 
puoi bene indovinarlo. * 

Dopo queste parole , la sua voce, spesso 
interrotta , or lenta or rapida a vicenda 
nelle sue modulazioni , fe' ascoltare uu 
canto impi'ovviso. I suoi sguardi Gssaoo 
con orrore ii'vassaiio di Rodrigo , mirano 
quindi il cavaliere e piombano poscia nel 
burrone. 

XXV. 


La caccia è al bosco: squilbuso 
De' cacciatori i corni: 

(i) è r immaginarti quanto foste 'dif> 
/idle tradarre questa ballata' *di Bianca ^ che 
esprime ad ou lemptf il delirio de* suoi pen» 
litri Q l'aTfiio che cU al cavaliere di Snowdomk 
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' PmoAì (li lini : ftMvroU 
Son d«lla eaoi;M i fiorai. 

Giù dal Tallon sul rorUct 
Della scoscesa balaa 
Il cervo leggerissimo 
Lo staol do’ vellrl iocalis. 

*. " pian ; dal fianco sciaolesl 

La pioggia- che l' irrora : 

Ascolta ; e ilinge sentasi 
t Voce che par che mpia. 

Cùlta nel sea la pavida 
Damma al terrea prostesa , 

— SaIrstI .-dice; orribile 
Trama qoi intorno è tesai . 

T invola. — Il gnardo d’aquila 
' Seojierse i) Iradimenlo t 
In tra le folte maeehié 
lieva ei fuggi qual Tento. — 

XXVI. 


L’anima di Filz-James era froppo occu- 
pala del rammarico per quella infelice , 
clic appena potè ricordarsi deirarvìsoche 
il ^more aveva inspiralo ad Elena ; ma lo 
alrido di Murdock aveva già risvegliali in 
sui alcuni aoepelti t la canzone dì Bianca 
■erri quindi ad assicurarlo «che egli fosse 
tradito. Non à un cervo che scopre un ag- 
guato, à-un leone che savvede del caccia- 
tore. Snuda la spada il prode. «Con fesaa la 
tua pwiìdia,o muorii grida alla scorta, è — 
■lloni veloce il moolanaro , e nella 
fiiga lese l'arco e la freccia vaiò ; striscia 
nel cimiero di Fitz-James e va a colpirà il 
cuor lacerata di Bianca. 

— V poni ora alla prova la 

tua agilità ; un Aglio d’Alpioe non ne eb- 
be mai tanto bitogno. Con la rabbia nel 
cuórq, rapido come il vento, il cavaliere 
vendicatore sta au' tuoi passi. 'AflTreltati ! 
Si tmtia della morte o della vita tua.' I 
tuoi compagni tono poco lungi alla pianu-^ 
ra_ neirimboscata; ae puoi raggiuogerli tu 
lei salvo !.. Ma no, tu non dévi più rive- 
derli : il terribile Sassone t’incalza dap- 
presso : il colpo mortile su te già piomM 
come la folgore che rovescia il pino nella 
polvere 1 « — FIU James ao[ iena potè rir 
trarre a tutta forza la spada dalla ferita 
«he gli aperse nel seno. Chino sulla vitti-' 
ina come l'aquila sulla preda , sorrise con 
gioia feroce vedendolo spirare , c ritornò 
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quindi al luogo ove giacca bagnaU nel pru- 
prio sangue fa ipisera Bianca. 

XXVI!. 

Ella era assisa su d’una betulla ; col go- 
mito appoggiato sulle ginocchia si aveva 
strappata dal seno la freccia fatale e* stava 
mirandola con leggiero sorriso. A.’ suoi 
pietli erano la gbirìanda di ginestro e fé 
nere piume che arcano asciugate il sangue 
della ferita. Il cavaliere tentò di stagnarìo; 

~ « Straniero , dìsa’èlla , tu ti prendi 
un’inutil cura : l’ora della mia morte mi 
fé* ricuperare la ragione smarrita già da 
lungo tempo : a misura che la mia vita 
s estingue svaniscono le fantastiche vièìo- 
ni : io muoio abbeverata d'oltraggi e di 
disgrazie, ma un non so che nei tuoi' sguar- 
di mi palesa che tu sei nato per vendicar- 
mi .. . Vedi tu questa treccia Questa 
treccia di ^biondi capelli l’ho sempre con- 
servata ne’ miei pericoli, nella mia demen- 
za, nella mia disperazione. Questi capelli 
ebbero un giorno il color d'oro de’ tuoi , 
ma il sangue e le mie lagrime fecero iva- 
nire*tiitta la loro bellezza. Se mi rammen- 
tatsi , quando mi furono donali , a qual 
fronte appartenevano .... la mia ragione 
svanirebbe ancora !... Questi servano di 
piuma al tuo nobil cimiero Ano a che i 
roggi del sole-, ed il koIHo de’ venti non 
abbiano cancellala quella macchia che li 
d*|urpa. Allora tu a me li renderai... Ma 
ahimè!., sento che sono ancora nel delirio'! 
oh mio pio! concedi alia ragione che mi 
si schiarisca negli ultimi lucidi momenti... 
Deh f pel tbo nome glorioso dì cavaliere , 
per la tua vibuaalvata col sagriAcio della 
mia , ah promettimi , quan& vedrai un 
guerriero crudele che con orgogliq e’ap- 
pella il capo del clan d’Alpine, e che tu jl 
riconoscerai al suo nero pennacchio , alla 
sua naano sanguigna, alla feroce sua fron- 
te,. promettimi di raddoppiare tuo corag- 
gio e tua fijrta a vendicar gli oltraggi della 
misera Bianca di Devan!.. Fii giurata la 
tua morte .-‘sono custodite tulle le strade... 
Ah fuggi da questi sentieri... Oh Cielo!, . 
addio. ■ — 

XXVIII. 

Il genernsq'Fitz-James , nel cui petto 
batteva un cuore sensibile, terse dagli oc- 
chi una lagrime che Inggermentc hagoi- 


Qoella die vi venne sostituita djt tradUtore 
francese à troppo 'ben intesa per esser d<K-i da 
una pam. 
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T«li air «Spetto della sventiira. Coó niu 
commozione mista di dolore e di rabbia 
TÌde spirare la misera Bianca. •— * M’ab- 
bandoni prima il cielo nei giorni de' miei 
pericoli, diss'egli, anziché lo dimenltcbt di 
chiedere rendetta a questo barbaro capo.* 
Unì una ciocca del capelli di Bianca a 
quelli della sua amante, li baenò nel san- 
gue della misera , e li pose sul cimiero ». 
— « Giuro, esclamò, in nome di queU'Bole 
la cui parola è la verità, di non portar mai 
altro segno' del livore delle dame fine a 
che questo tristo pegno non sarà tinto del 
sangue di Rodrigo ! . . , Ma che sono questi 
lontani clamori f La càccia comincia - . # 
sciagurati , l)ea óonoaoerànno ancora ohe 
il cervo alle strette è pur esso un nemico, 
pericoloso !» 

Ogni strada ch’ei conosce è chiosa dai 
montanari che Io circondano. Fiti James 
va girando su per le rocce e «Hraverao al 
boschi : spesse volle dai torrenti edai prer 
ci piti che trova al suo passarlo è eoetrello 
a ritornare «ui tuoi passi , ed a cangiar 
cammino. .^Ha fine scoraggiato, fianco per 
la-btica, spostato dal bisogno si abbando- 
na sotto un albero vecchio d una foresta « 
e là si crede al termine de’ wol perigli' e 
de’ travagli suoi. ' • _ 

- — « Questa sarà l’ultima di tutte le mie 
- imprudenti aweotUre. Come ho potuto ei- 
sere cosi insensato a non prevedere che 
questo sciame di cilabroni montanari riu- 
nirebbe tutte le sue forte appena *aMie 
che le truppe del re foaaero raccolte a Dou-_ 
ne ? Tutti i vassalli di Rodrigo mi perse- 
cuilano , simili si cani . . . Già s’odono le 
foro grida ed il segnale dei loro fischi. Se 
più m'avanto in questi deserti , Cadrò in 
mano ai nemici . Resterò qui nascosto fino 
ai crepuscoli della sera : allora almeno po- 
trò proseguire il mio cammina fra le te- 
nebre. » — • ' . 

XXIX.- 

lAombre della aera lentamente «’abha»- 
sarano sui boschi e coprono le fronde di 
un colore più tristo t il P*fo si svegliava , 
la volpe squittiva nelle foresta, mentre il 
pallido cliiaror dd crepuscolo bastava ap- 
pena a guidare gli erranti passi di Filt- 
Jsines senta sveUr da lungi il suo cammi- 
no agli occhi vigilanti de’ nemici. S’allon- 
tana gelosamente, e tendendo attento l’orec- 
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chio valica le rupi e aitraversa le macchie, 
i.a rigidezza dell'aria notturna non era fra 
quelle montagne temperala dal tolttizio 
d’estate ; ogni sodio di vento assiderava le 
iniimidile membra del cavaliere. Solo, a«- 
salito «4 ogni passo da un nuovo pericolo, 
spossato dalla Dame e dal freddo ^ iva da 
lungo, tempo fra aconbsciutì sentieri semi- 
nsti di precipiti ed ingombri di.spine, fi- 
nattantochè Ira i dintorni d*un« vista ru- 
pe si affoociò à lui riinpetto il fuoco d’una- 
sentinella. 

, .s XXX. 

Vieinn alla rowa fiamma dei tizzoni , 
ScaldavaM un montanaro avvolto nel suo 
mantello ; e’alzò tosto e colla «pada alla 
mano gridò : . 

— • Sassone ! chi tei f fermali I » — 

b-. ■ T’aecbeta : sono uno tlraniero. ■ — • 

a Che eerehi P ■ — - 

— a Qualche momento di ripeto, fiioe^ 
pene éd una guida che mi conduca ; la mia 
.vita è in pericolo ; ho perduto il cammino, 
il vanto ha irrigidito il mio cofM. » — 

— a Sei tu amico di Rodrigci » — 

— a No. » — • * 

~ a Osi tu dichiararti «io nemico? • 

. a Si, l’ardlseo. . . et, ''tono il nemicA 
di Rodrigo « di tutti gli aasasaini che egli 
chiama iu aoeooreo al pei^o eoo bràc- 
cio !» — ♦ 

— aTu parli con arroganea!,. Ma «ap- 
pi che Mbbeae le fulve beatieottengano un 
privilegio di caccia, sebbene ti conceda al 
cervo uno spazio misurato dalle le^ pria 
dì slanciare i nostri veltri o di fendere i’ar- 
eo, non vi fu mti chi pensò di biaiimare 
la maniera con la quale à attirkla nelt'ag- 
gualo la perfida volpe. Ecoetédelle malva- 
ge spie!..: Ma mentirono farse colore cb« 
ti hanno dipinto per una eagreta spia ?» — 

.b-, « Mentirono, il giuro : Ci che potsn 
riposarmi fin domani aaatlina , e allora 
Rodrigo ai presenti a me coi due più bravi 
guerrieri del tuo dm : io eootplrò la mia 
mentita sui loro cimieri. • — 

— ■ Se il chiaror del fuocc non m'in- 
ganna tu porli la sciarpa e gli sproni della 
cavalleria. • — 

•> Si, e queste stesse insegne t'annunii» 
no i%me il nemico anortale di tutti gli or* 
gngtiMi oppretsorl. » — 
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— « Basta : si<>diti e c 1 ÌTÌdi meco il pa- 
sto -ed il riposo d’un soldato. > — 

XXXI. 

Il montanaro gli apprestò un cibo fru- 
gale di dura carne di capriuolo, giusta il 
costume di quelle contrade ; aggiunse al 
fuoco altre legne, inritò il Sassone ad ar- 
Tolgersi seco lui sotto il mantello, e lo ac- 
colse con tutti ■ riguardi dovuti ad un 
ospite : indi, riprendendo il discorso, gli 
disse : 

— « Straniero, io sono del don di Rodri- 
go e suo fedel congiunto : ogni parola che 
oltraggi lonor suo esige da me una pronta 
vendetta : di più... si assicura che dal tuo 
destino dipenda un importante augurio. In 
me solo sta il potere di squillare il corno, 
e tu saresti circondato da numerosi nemi- 
ci ; da me dipende qui fonarti a pugnare 
■enea riguardo allo spossamento delle tue 
forse : ma nè l’interesse del mio clan nè 
quello del mio capo mai mi allontaueran- 
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no dalle leggi deil’onore. Assalirti nello 
stato in cui ti trovi sarebbe a noi di onta: 
lo straniero ha con sè un titolo sacro ; ei 
non deve chiedere inutilmente guida , ri- 

f ioso, alimento ed un posto vicino al foco- 
are. Riposati dunque fino a che albeggi ; 
io stesso ti guiderò nei boschi, per le rupi, 
ed in messo ai guerrieri fino aU’ultima 
confine del clan d’Alpine , ma giunto al 
guado di Coilantogle tu colà non avrai al- 
tro difensore che la tua spada. » 

— « Accetto la tua generosa ofièrta con 
la nobile fraochessa che te l’inspira, a — 
— Il Ebbene, dormi : sento il grido del 
palustre augello : questo è il canto selvag- 
gio che chiama il sonno sul lago. » 

Disse : sparge sul fuoco le foglie odoro- 
se, stende il mantello, ed i d^ue nemici 
dormono al fianco l’un dell’altro come fos- 
sero due fratelli. Essi chiusero gli occhi 
al sonno finché il primo raggio dell’aurora 
tinse di porpora la montagna ed il lago. 


CAUTO QDIRTO. 


IL CnilSATTUlBnTO. 


I. 

Bslls come il primo raggio dell'alba mat- 
tutina , che veduto all’improvviso dallo 
smarrito viaggiatore brilla sull’ oscura 
fronte della notte , inargenta gli spumosi 
fiotti del torrente e rischiara lo spaventoso 
sentiero della montagna : bella come il più 
bello di tutti questi raggi , la brillante 
stella della marxial bravura e della caval- 
leresca cortigianeria abbellisce di sua gra- 
sia gli orrori delle battaglie, nobilita i pe- 
rigli e sfavilla frammesso ai neri turluai 
che avvolgono il genio della guorra. 

IL 

Questo primo raggio sì bello e sì dolce 
splendeva appena fra le macchie dei no- 

Bom. Poct- tom. VII- 


celli cbe, svegliatisi i due guerrieri lascia- 
rono il rustico letto ; aliando essi gli occhi 
alla volta del cielo, gli rivolsero la pre- 
ghiera del mattino e riaccesero il fuoco per 
apparecchiare un ristoro frugale. Termi- 
nato il pasto, il Gaè'l ( I ) raccolse a lui d’at- 
torno le pieghe del mantello in cui stavasi 
avvolto e , fedele alla promessa , servi di 
guida al Sassone frammesso ai sentieri dei 
boschi e della montagna. Il cammino era 
selvaggio ed ingombro .. . Ora seguivano 
un tortuoso sentiero sulla riva scoscesa di 
un precipiiio, d’onde si dominano le ric- 
che pianure , ove si vedono serpeggiare 1 

(1) Il montanaro Scouese prende il nome di 
Gael o Gatti , e dò agli abitatori delle basse 
tetre quello di SaiStnacA o Sassoni. 

a» 
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flutti del Fnrl)i e del Teith e più lungi tut- 
te le Tulli che l'una alFallra li succedono 
fino ailuoghì ove le torri di^tirling si con- 
fondono con le nubi ; ora si trovavano av- 
Tolti fra le spesse fronde d'un bosco , e la 
Tuta loro si estendeva appena alla lunghez- 
za d'una lancia : quivi il sentiero è d'un 
accesso s'i diflieile che ai loro piedi danno 
aiuto le mani, e gli arbusti sonovi si stret- 
tamente intralciati , che, separandoli, dai 
rami del selvaggio rosaio cade sovr’essi 
vna pioggia di quella rugiada diamantina 
ai pura, sì brillante che a nulla cede fuor- 
ché alle lagrime d’una vergine. 

HI. 

Giungono al fine in quel luogo ìnospito 
ove. la montagna ad un tratto s’ inabissa 
come un vasto precipizio. Qui avvi il Yen- 
nachar else scorre co’ suoi flutti d'argento, 
colà vi è Bcniedi che s’eleva a guisa d’an- 
fiteatro. Il sentiero profondo continua in 
questi dintorni fra lo sporto minaccevole 
dei dirupi : è questa una posizione che cen- 
to guerrieri potrebbero lunga pezza di- 
fendere contro un esercita intero ; alcuni 
rari cespugli di betulle o di piccole quer- 
ele coprono il monte, fra ì dirupi qua e là 
0* innalza qualche tronco disseccato ; in 
distanza brilla la verzura deiginestri, e la 
nera erica rivaleggia in altezza cogli ar- 
boscelli del bosco. Colà dove il lago riposa 
con le onde pacifiche il vinco colf umido 
fogliame copre il suolo fangoso della riva 
e u falda della spiaggia : ad ogni passo , 
una parte del cammino era diroccata pel ; 
corso dei torrenti d’ ioverno che vi aveauo 
aocumulati ì loro avanzi di selce , di gra- 
nito e di sabbia. Tanto penosa era la stra- 
da che la guida rallentò il passo fra quelle 
gole e chiesa a Fitz-James qual mai strana 
motivo aveste potuto condurlo fra quei 
doMrti ove pochi stranieri osavano avven- 
turarsi senza un salvocondottodi &odrigo. 

— <■ Bravo Gaifl , rispose Fi Iz- James, il 
mio BslvocondoUo , la cui virtù fu spesso 
provate nei perigli , l' ho sempre al iianoo 
appeso alla mia sciarpa. Lo confèsso , ei 
soggiunse , che non prevedeva di doverne 
far uso allorcbè mi sono smarrito in que- 
sti luoghi mentre cacciava il cervo , son | 
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ora tre giorni; lutto mi pareva tranquillo 
dattorno come la nebbia che immota dor- 
me su questa collina. Il formidabìl tuo 
capitano era lungi e non dovea si tosto ri- 
tornare dalla sua spedizione : admeno tale 
fu la notizia del montanaro che mi servi 
di scorta , ma senza dubbio il vigliacco 
m’ ingannava. >■ — 

— « Ma e perchè arriicbiarli una se- 
conda volta fra questi monti ?» — 

— « Tu sei un guerriero , e mi chiedi 
il perchè ? l’ indipendente nostra volon- 
tà è ella forse soggetta alle leggi mac- 
chinali che regolano il volgo ? Cercava 
d’incannare la noia del tempo di pace , e 
la piu lieve cagione basta allora per tra- 
scinar da lungi i liberi passi d’un cava- 
fiero ; UD falco ch’abbia presa la fuga, un 
cane che siasi smarrito , il dolce sguardo 
d' una vergine dei monti , un passaggio 
che credesi pericoloso , lo stesso pericolo 
solo non è esso forse bastaotemeute lusin- 
ghiero ? » — 

V. 

— a Basta, non chiederò d’svvantaggio 
sui tuoi segreti ; deggio però dimandarti 
se , prima di venir fra noi . tu non udisti 
mai parlare dei soldati che il Conte di Maro 
spedisce contro il clan d' Alpine. » — 

— « No , sull’onor mio ; seppi soltanto 
che alcune truppe aveano prese le armi 
onde proteggere la caccia del re Giacomo, 
ma non dubito però che, uditi i progetti 
ostili dei montanari, esse avranno spiegate 
tosto le loro bandiere, che senza questa cir- 
costanza sarebbero rimaste pacificsmenle 
appese a Doune. » 

— « Ebbene, le spieghino pure libera- 
mente. Noi avremmo dispiacere che i loro 
tessuti di seta fossero rosi dai vermi. Le 
spieghino pure, che si vedrà tosto ondeg- 
giare orgoglioso il pino ebe adorna il na- 
bli vessillo d' Alpine. Ma dimmi, giacche 
tu non venisti in questi monti che per es- 
serti smarrito alla caccia e giacché tu non 
pensi che alla pace , dimmi per qual ca- 

ione ardisci tu palesarli nemico mortale 
el figlio d’ Alpine ? >■ — 

— f Guerriero , ieri mattina eonobbi 
Rodrigo Dhu ; egli come un proscrìtto , 
come il capo d’un clan ribelle, al cospetto 
del reggente e della sua corte , uccise un 
cavaliere con uu perfido pugnale. Questo 
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sni fatto non deve bastare per allontanar 
da lui ugni cuore fedele e leale ? — 

VI. 

Corrucciato da questa oltraggiente ram- 
pogna , il montanaro aggrotto le ciglia, si 
lermò un momento e gli rispose alla line 
con un piglio feroce; — < Sai tu perchè Ro- 
drigo uccise di .sua spada quel cavaliero ? 
sai tu qual fu l’ ingiuria che chiamò ven- 
detta sul suo nemico P Poco importava al 
capo del cUot d' Alpine di trovarsi fra le 
baìae delle nostre montagne o nel mezzo 
dei palazzi d’Holy-Rood : Rodrigo sapreb- 
be brsi giustizia fosse anche nella corte 
del cielo. » — 

— « Il suo oltraggio non era poi un de- 
litto ... A vero dire, la possanza non sape- 
va farsi rispettare nei giorni in cui Albany 
teneva con deboi mapo lo scettro che a lui 
non era dovuto (i),e che il giovane re, pri- 
gioniero nella torre di Stirling , era fro- 
dato della corona e del rispetto dovuto 
alla di lui dignità ; ma come giustificare 
la vita da bandito che mena il tuo capo , 
predando un vile bottino nelle guerre sen- 
za ragione , spogliando gl'infelici lavura- 
lori delle loro gregge e della mes-e ir- 
rorata dei loro sudori ? ... . Panni che 
un’ anima nobile come la tua dovrebbe 
sdegnare quella soglie , indegne dei va- 
lore. » — 

VII. 

Il Gacl l'ascoltava con aria minacciosa , 
indi rispose con sorriso sdegnoso:" Conob- 
bi , o Sassone, che dalle velie di questi 
monti tu giravi i tuoi occhi attoniti sulle 
ricche messi, sulle verdi pasluro, sulle 
colline e sui boschi che s’ estendono dal 
meriggio all'oriente; queste ferlili pianu- 
re , queste deliziose valli erano un tempo 
l’appannaggio dei figli di Gaèl. Venne lo 
straniero col ferro alla mano a strappare i 
nostri padri dalla terra nativa ! In qiiai 

(i) Non si trovi in tolta la slnria della Sco- 
zia un'epoca più feconda in divmlf ni di quella 
che sncccdetie alla baUa|)lia di Fhnldcn-KieM, 
durante la miiioritù di Giacomo V. Gli antichi 
rancori si rinnovarono come le auliche ferito , 
e la iiiihillà indipendente se,;uilò hiii^a pezea 
a versare il proprio sangue. ( V. .Sloiiu dtllu 
Scozia ili PiscoUie ]. 


DEL LAGO. 171 

luoghi è al presente la nostra dimdra ? Mi- 
ra queste rupi ammonticchiate so d’ altre 
rupi , mira questi boschi incolti ; se noi 
dimandiamo ai monti che calpestiamo coi 
nostri passi un bue laborioso , una dorata 
spica , se noi dimandiamo a queste aride 
rupi le pasture e le gregge , il monte po- 
trebbe risponderci : — Come gli avi vo- 
stri , avete voi pure lo scudo e la spada ; 

10 vi presto un asilo nel mio seno , ma a 
voi spetta procacciarvi con le vostre spade 

11 rimanente Credi tu dunque che 

chiusi in questa fortezza del nord noti 
tenteremo delle sortite per riacquistare le 
nostre sfioglie dai rapitori e strappar loro 
la preda che ci fu rubata ? Ah ! per l’ani- 
ma mia , lincile il Sassone avrà sulla pia- 
nura un fascio d’erba , linchc delle sue 
mille gregge una sola pascolerà sulle rive 
del fonte , i figli del Gaiil, eredi di quella 
pianura e di quel fonte , reclameranno la 
loro parte coll’armi in pugno(i).Qual capo 
delle montagne ncgherchlie clic le nostre 
incursioni nelle basse terre furono giuste 

(a) Gli antichi montanari confiirmarono col 
loro costami , quanto dice Grajr in qnci versi: 

• Le inpi di quelle montagne nutrono mia 
a razza di ferro , nemica del gusto più dolco 
a «li quelli della pianura : son necessarie .ad 
u casi membra ìiifalicabUi [Hir lavorare un let- 
» reno sassoso e per ìsvolgcre dal corso i ilutti 
» impetuosi dei torrenti. Qual meravìglia se , 
a educati alia pazienza ed .d lavoro , consci - 
a vano coraggios.imciitc quanto hanno conqiii- 
• stato con la forza? Qoal meraviglia se , ve- 
u «Icndo le loro rnpi c le h>ro inont.sgo6 rac- 
a chiudere entro i loro confini la liberlii e la 
» povertà , sono spinti ad assalire gli abitanti 
» delle più ricche pianure? a (vaar , Fram- 
mento suir accunio drl yutn-no colT rtiucaziotu. 

Krano tanto luiitunl dal riguartlarc un cieng 
od un' incursione come una spedizione vergo- 
gnosa; che essi (tal giovane clctin capo di «{ual- 
che tribù ai aspettavano sempre che ]>er prima 
impresa nel suo comando proporrebU- una spe- 
dizione di tal fatta o contro ì suoi vicini o con- 
tro gli abitanti delle basse terre, chiamati .$im- 
nenachs 0 Sassoni. 

Quei montaiiaii , assai versati nella loro isio 
ria col mezzo delle tradizioni , imn dimentica- 
rono mai che i Cibi ioni antenati posscileva- 
no un di tutta quella contrada : le rappresa- 
glie «[Hindi che [aotcvsno faro sulle pianure 
sembravano loro un legittimn iiacquist«> ; e cir- 
ca alle ìiivasioui sui clan a l.rro vi«:ini non era 
loro diilicile il trovar pretesti bastanti a giu- 
slilicatlc 
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rappresaglie ? ... Ah ! creiVinai, cerca altri 
torti onde accusare Rodrigo ! n — 

Vili. 

Filf-James rispose: —« Se io ne cercassi, 
pensi tu che mi sarebbe difficile il ritro- 
varli ? Come scasare la perfidia di lui che 
tentò smarrirmi, e farmi cadere in un'im- 
boscata P » 

— « Ciò era il solo preno che meritava 
la tua audace inavvecluteua. Se tu fran- 
camente avessi manifestato il tuo disegno, 
dicendo : Vado cercando il mio cane od il 
mio falco, o veramente, snn chiamato dal- 
l'amore d'alcuna delle figlie del vostro don, 
tu lil)ero avresti potuto percorrere le no- 
stre montagne. Ma lo straniero che si na- 
sconde è un nemico segreto .... Nullameno, 
fossi tu anche stato una spia, nessuno t'a- 
vrebbe mai condannato pria d’ ascoltarti , 
te forse un augurio non t’ avesse già con- 
sacrato alla morte. — 

— < V' acconsento ; m' asterrò da ogni 
altra accusa per non corrucciarti più ol- 
tre; dirò soltanto cheun giuramento m’ob- 
Lllga a battermi un giorno coH'nrgoglioso 
tuo capo. Due volte bo visitato il clan d’Al- 
pine senta ostili intensioni , ma se io vi 
ritorno non sarà più che con la spada sguai- 
nata, col vessillo spiegato come un nemico 
che sfida l’oggetto del suo abbominio. No, 
non mai cavaliero acceso d’amore attese 
con tanta ìmpasiensa l’ora dello scontrò 
della sua donna , come io sospiro il mo- 
mento che mi vedrò al cospetto del tuo 
capo ribelle , in faccia a tutti i suoi vas- 
salli. » 

IX. 

— «Ebbene! sìeno soddisfatti i tuoi 
voti: « disse il montanaro, e l’acuto sibilo 
del suo fischio fu ripetuto d'eco in eco co- 
me il grido del chiurlo. In quell’ istante 
nel bosco, nel piano, a destra, a sinistra, 
da tutte le bande un esercito di nemici 
apparve con la lancia io resta c coll'arco 
teso. Dalle fessure delle rocce s’alza il fer- 
ro delle picche; sporgon fuori i giavellotti 
dalle selve; i giunchi, i rami stessi dei salci 
sembrano cangiarsi in aste e in spade; 
ogni cespuglio di ginestra presenta un ca- 
valiere coperto del suo scudo pronto a 
combattere. Quel segnale ha riunito tosto 
cinquecento uomini armati come se la mon- 
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lagna si fosse spaccata per versare dalle 
sue viscere un esercito sotterraneo. 

Tutti questi guerrieri . in aspettazione 
degli ordini e del nuovo segnale del capo, 
stanno immobili e silenziosi. Simili a quel- 
le rupi crollate , i cui pendenti massi mi- 
nacciano ad ogni istante di staccarsi, e che 
la debole mano d’un fanciullo sarebbe ba- 
stante a precipitarli nell’abisso del burro- 
ne, i vassalli di Rodrigo con la spada alla 
mano, col piede innanzi son pronti a slan- 
ciarsi dal dorso del monte. La guida di 
Fitz-James getta uno sguardo fermo sulle 
coste di Benledi coperte de’ suoi compagni; 
ìndi volgendosi con volto orgoglioso al 
sassone cavaliere , gli disse : — « Ebbene , 
che hai tu a rispondermi ? Ecco i fedeli 
guerrieri del don d’ Alpine , ed in me ri- 
conosci lo stesso Rodrigo. » 

X. 

Fitz-James non mancava d’ intrepidez- 
za. ..Sorpreso da cotesto ira preveduto spet- 
tacolo senti agghiacciarsi d’improvviso il 
cuore; ma, ripigliato tosto il suo coraggio 
e fissato uno sguardo altero sul capo delle 
montagne, sì ritirò vicino ad una rupe e, 
battendo il suolo col piede : — « Vieni so- 
lo , gridò , o venite voi tutti ancora ; ve- 
drete crollar dal fondo questa rupe, prima 
che io d'un sol passo mi arretri innanzi a 
voi. « 

Riulrigo l'osserva, ed il confuso suo 
sguardo esprime il rispetto , la sorpresa e 
quella gioia feroce che provano ì guerrieri 
alla vista d’ un nemico degno del loro va- 
lore. Fece tosto un cenno con la mano ; 
tutta la truppa svanì, sparve ogni snidato 
fra i cespugli e pei boschi , le spade , le 
lance, gli archi tornarono a nascondersi 
fra gli arbusti della foresta : si sarebbe 
detto che la terra avesse di nuovo inghiot- 
titi nel suo seno tutti quei soldati che pri- 
ma avea partoriti. Poco prima il vento 
agitava le bandiere, gli ondeggianti man- 
telli , le piume dei cimieri ; ed ora il suo 
soffio non erra più che sulla collina e non 
agita che i fiori del selvaggio cespuglio : 
poc'anzi i raggi del sole erano riflessi dalle 
lance , dalle spade, dagli scudi e dalle ve- 
sti di maglia, ed ora essi più non brillano 
che sulla verde felce e sul negro granito 
delle rupi. 
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XI. 

Fit»-Jamei guardasi all'infomo e appe- 
na crede a’ auoi occhi, poiché una tale ap- 

F iarifione gli sembrava esser piuttosto l’il- 
utione d’un sogno. Ei fissa Rodrigo con 
un’aria d'incerter.ia : ma il capo delle mon- 
tagne gli dice ; — « Non temere : senza 
dubbio questo mio parlare è per le utile , 
ma ti assicuro che tu avresti torlo a non 
fidarti de’ miei vassalli : tu sei divenuto 
mio ospite, ti do la mia parola per con- 
durli fino al guado di Coilantogle , ed io 
non permetterò che un solo de’ miei mi 
presti il soccorso della sua spada contro 
un avversario cosi valoroso, dovesse anche 
la nostra pugna decidere dei diritti nostri 
su tutte le valli che i Sassoni rapirono ai 
figli di Gaiil. Seguiamo il nostro viag- 
gio : ho voluto solamente provarti che fu 
insana la tua audacia nell’ innollrarli in 
questi luoghi senza un salvocondotto di 
Rodrigo (i). ■ 

Quindi si posero di nuovo in cammino. 
Dissi già che Filz-James era intrepido al 
pari d' ogni altro guerriero, ma non oserò 
affermare che il suo cuore fosse tranquillo 
mentre seguiva Rodrigo per quelle solitu- 
dini che andavano sempre piu popolandosi 
ad ogni tratto d’ una moltituoine armata 
di lance, la quale altro non attendeva, 
per toglierlo di vita , che il segnale d’ nn 
capo ch'ei di presente oltraggiava e sfida- 
va. Ei non polea ristarsi dal volger gli oc- 
chi ad ogni istante e sempre vedeva i di- 
fensori di quelle montagne pronti a mo- 
strarsi ed a nascondersi. L’immagin,szione 
gli figurava ancora le picche e gli scudi 
che brillavano nel bosco; l’acuto strido 
dell'augello rapace gli ricordava il segno 
funesto della guida. Filz-James non co- 
minciò a respirare se non dopo eh' ebbe 
lasciate dietro a sé ben da lungi quelle 
gole. 1 due guerrieri passano per una pia- 
nura la cui vasta estensione non offeriva 
nè alberi , nè cespugli che potessero celare 
un nemico in armi. 

(i) Una tale generosità di Bodrigo non è 
rara negli annali di quei montanari: essa non 
è immaginala, e si potrebbero anzi citare molti 
esempi a provarne , se non altro , h verisimi- 
glianu. Gli Scozzesi , come la maggior parte 
dei popoli mezzo selvaggi , erano allo stesso 
tempo capaci e della piu alta magnanimità e 
della più terribile e perfida vendetta. 


Il duce camminava avanti a Fitz-James 
a lunghi passi ed in silenzio ; giunsero alla 
riva d' un romoroso torrente, figlio di tre 
superbi laghi e che sgorga in argentei flut- 
ti dal seno di Vennachar , scorre le pia- 
nure di Bocfaastle e corrode incessante- 
mente gli avanzi del campo ove un giorno 
Roma , regina del mondo , fece spiegar il 
volo alle vittoriose sue aquile (a). 

Colà fermossi Rodrigo e, gettato a terra 
lo scudo e spogliatosi del suo manto, disse 
e< guerriero della pianura : — <• Intrepido 
Sassone, fedele alle promesse, il Aglio d'Al- 
pine più nulla ti deve. Quell'omicida, quel- 
I’ uomo implacabile , quel capo d' un cUm 
ribelle, ti condusse sano e salvo attraverso 
tutti questi luoghi fino ai confini de' suoi 
domini. Ora non è che incrociando la spa- 
da con lui da solo a solo che tu proverai la 
vendetta di Rodrigo. Eccomi senza alcuna 
difesa, armato al paro di le d’una sola spa- 
da (3): tu non bai altro difensore che il tuo 
ferro .... Eccoci giunti al guado di Coilan- 
togle. » — 

XIII. 

Il Sassone rispose: — « Non è mio coslu - 
me r esitare allorchà un nemico mi sfida 
con la spada in pugno, e d'altra parte, 
capo valoroso, io giurai la tua morte. Nul- 
ladìmeno, lo confesso , la tua generosità , 
la tua franchezza e la vita eh’ io ti devo 
meriterebbero ben altra ricompensa .... 
Può solo il sangue terminare questa conte- 
sa ? Non v’ è altro espediente ? » 

— « No, no, straniero ; interruppe il fi- 
glio di Alpine ; e per richiamarti tutto il 
tuo valore, sappi che la aorte dei Sassoni 
tutta dipende d^ila tua spada : cosi decise 


(a) n torrente che esce dal lago di Venna- 
char attraversa ana palode chiamata BoebasUe. 

Salta cima d' ana picsola collina chiamata 
tht dm of Bochastlt ed anche sa d',ona pianata 
si trovano gli .ivanii d'an antico accampamento 
che si pretende romano. 

(3) 1 daellanti degli antichi tempi non os- 
servavano sempre col maggiore scropolo le re- 
gole salla parità delle anni. Nelle giostre e nei 
tornei venivano costretti , per quanto era pos- 
sibile , a non avere f un sulf altro alcun van- 
taggia , ma ne'dnelli particolari la legge era 
meno rigoroaa. 
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il cicalino per mezzo della roce d' un pro- 
feta che dere il tuo natale aU’abitator nelle 
tombe. — Colui che primo spargerà il san- 
gue nemico aiticurerà la vittoria al tuo 
partilo. • — 

— a Ebbene , rispose Fitz James , credi 
al mio giuramento : questo enigma è già 
disciollo. Va in Iracxiia nei boschi di quella 
montagna dell' insanguinato cadavere di 
Murdoch ; con la sua morte il dettino ha 
compito la profezia : ciedi quindi al di lui 
potere piuttosto che a me. Andiamo insie- 
me a Stirling dal re Giacomoj colà , se tu 
persisti ad esser tuo nemico , o te il mo- 
narca rifiuta d' accordarli la tua grazia ed 
i suoi favori , ti prometto che tu, reso alle 
tue montagne, sarai libero d’ incominciare 
la guerra con lutti quei vantaggi che ti 
presenta l’ attuale situazione. » — 

^ XIV. 

Di fosche scintille balenarono gli occhi 
minacciosi di Rodrigo. — « Sei tu dunque 
rosi orgoglioso , esclamò il duce , da osar 
di proporre a Rodrigo un omaggio al tuo 
re, pel solo motivo che tu uccidesti un mi- 
serabile vassallo!’ Rodrigo non cede nè agli 
uomini nè al fato : tu non fai che vie più 
eccitare tutto il fuoco della mia collera. Il 
sangue del mio vassallo chiede vendetta... 
Come ! esiteresti ancora ? ... Chiamo in te- 
stimonio il cielo .... ho cangiato d'opinione 
sul tuo coraggio, e in te più non conosco 
che uno di quei frivoli cavalieri di corte , 
iodegni della mia cortesia, ed il cui alloro 
più bello è la treccia dei capelli della loro 
(lama. » 

— <c Rodrigo , t! ringrazio di queste ul- 
time parole : son esse che resero al mio 
cuore tutta la vigoria , e temprarono la 
punta della mia spada. Io giurai dì bagnar 
questa treccia dì capelli nel sangue tuo più 
puro : rinuncio pertanto alla tregua e alia 
pietà. Nè pensar giammai , capo superbo, 
che a le solo sia dato Tesser generoso : seb- 
bene con un sol fischio non posta io far 
comparire un clan intero sulla cima di 
queste rupi e fra quei boschi, non avrò 
che a sonar questo corno per render più 
tremenda la vittoria. Ma lungi da te ogni 
sospetto : la sola spada deciderà le nostre 
contese. ■> — ‘ 

Snudano nel tempo stesso ara1>cduc le 
loro armi c uu gettali luuiaiio il fodero sul- 
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la sabbia : T uno e T altro osservano quel 
cielo , quel fiume , quel campo che forse 
non vedranno mai più ; indi , incrociando 
le spade, minacciandosi cogli sguardi, die- 
der princìpio ad un terribile combatti- 
mento. 

XV. 

Rodrigo tenti allora di qual vantaggio 
gli sarebbe stato lo scudo(i), che, armato 
punte di rame e di triplice pelle di bufalo, 
avrebbe parati sovente quei colpi di mor- 
te. Fitz James avea conosciuta nei climi 
lontani T arte di maneggiare le armi , e la 
spada era per lui uno scudo sicuro ( 3 ): nes- 
suna ignorava dell’ arti della scherma nel 
tempo stesso che il montanaro , più robu- 
sto , ma meno abile di luì , sosteneva un 
assalto ineguale. Tre volle il ferro del 
Sassone colpi il suo nemì<^ , c tre volte il 
sangue sgorgando in copia tinse di rosso il 
suo mantello. Il feroce Rodrigo sente cre- 
scere in suo cuore la sete di vendetta, ed i 
suoi colpi cadono spessi come gragnuola. 
Come una rupe od una torre che sfida tul- 
le le intemperie dell’ inverno , il Sassone, 
sempre invulnerabile, oppone Taccorlczia 
alTimpetuosifà del furore, ed approfittan- 
do d’ un contrattempo , disarma Rodrigo 
c gli fa balzar lungi la spada. Il figlio d’Al- 
piiic retrocede , vacilla e cade ai piedi del 
suo nemico. 

XVI. 

— a Arrenditi, o, pel Dio de' cieli ! t’im- 
mergo questa spada nel seno. » — ^ 

a io sdegno la tua minaccia e la tua 

pietà : parla di resa al vile che teme la 
morte ! » — 

Come serpe che svolge improvviso le lu- 
briche sue anella , come lupo che spezza 
gl’ insidiosi I. 1 CCÌ che lo tengono prigione, 
come il pardo che combatte pc’ suoi figli , 

(i) Uuo srndo rotondo, copeiLo di doppia 
pelle e guarnito di piastre di rame o di ferro, 
era un arredo neeess.irio .rlTarmaHura d'un mon- 
lan.iro : quando incal/avano le fde delle trup|ic 
regolari ricevevano sullo scudo i colpi delle lia- 
iunette dalle quali si schermivano ; r»si |kù con 
la spada assalivaiia T inimico. ( V. te antichità 
militari del cojntano Gaosz , t. 1 , P'?- ) 

(3) Sali' uso della .«irada vcrg.rsi il discorso di 
Ikanlome sui duelli c T iqiera tanta ctjregiamenlc 
scritta sullo stesso argomeulu dal P. Dorr Paris 
de Paco ( Dupuis ). 
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tale Rodrigo «i slancia alla gola di Fiti- 
Jamea, ma riceve una nuova ferita, di cui 
egli appena si accorge , e stretto il nemico 
fra le nerborute si;e braccia : 

— < Ora , prode Sassone , esclama , è 
necessario il tuo vigore ! Non è giovane 
fanciulla che ti stringa al seno ! Una tri- 
plice corazva di ferro e di rame non t' im- 
pedirebbe di provare questa stretta della 
disperazione !» — 

Lottano ambedue a raddoppiate forze... 
Cadono ... Fìtz-James sta sotto a Rodrigo; 
la mano del montanaro gli serra le fauci , 
il ginocchio è appuntato al di lui petto ; 
sgombra le ciocche de’ suoi capelli , si a- 
sciuga la fronte e gli occhi lordi di sangue 
e di polvere , e fa splendere in alto la mi- 
nacciante sua spada. Ma l'odio e la rabbia 
non potevano supplire allo spossamento 
delle forze vitali : ebbe troppo tardi quel 
vantaggio che a lui donò il cangiamento 
di quella pugna airullimo sangue, e men- 
tre alzava il ferro la vertigine invase i suoi 
sensi e colpi la di lui anima : il ferro mal 
diretto si confìccò nel terreno. Fitz James 
si scioglie da un nemico sfinito, sorge sen- 
za ferite, ma anelante a grande stento (b). 

XVII. 

Innalza con voce agitata un rendimento 
di grazie al cielo, che salvò i suoi giorni 
in un combattimento si periglioso, e volge 
poscia lo sguardo sul nemico che pareva 
vicino a render l'ultimo sospiro. Tinge al- 
lora i capelli di Rianca nel sangue di Ro- 
drigo ed esclama : 

— « Bianca infelice! La vendetta dc’tuoi 
oltraggi mi costa cara , ma il tuo oppres- 
sore ha dei diritti ai titoli della gloria me- 
ritati dal valore e dalla lealtà. » — ■ Dopo 
questi accenti die fiato al corno ; quindi , 
slacciata la gorgiera, scoprì la testa e lavò 
nelle onde la fronte e le mani lorde di san- 
gue. Ode da lungi rintronare i passi dei 
cavalli che a tutta briglia corrono : lo stre- 
pito vie’ più si avvicina, e già Fitz-James 
ravvisa quattro scudieri in abito da cac- 
ciatore : i due primi portano una lancia , 

(8) Non ho dipinto questo duello Unto ter- 
ribile quanto quello che avvenne Ira il famoso 
sir £wan deTjocliìel cd un ufficiale inattese liella 
guarnigione d’ luverlochy , oggidì forte William, 
durante L famosa guerra civile. ( Cosi Walter 
Scott ). ( V. U memorie di que' Umfi ). 
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gli altri due guidano con le Itriglie a mano 
un destriero bardato. Tutti , raddoppian- 
do il lor galoppo , s’avanzano verso Fitz- 
James e stanno mirando con occhio atto- 
nito quell'arena tinta di sangue. 

— » Non ne siate sorpresi , disse loro il 
Sassone : non m’ interrogate di cosa alcu- 
na. Voi , Herbert e Luffiiess , scendete a' 
terra , fasciate le ferite di quel cavaliere, 
posatelo su quel palafreno ch'era destinato 
a portare un piò dolce peso e conducetelo 
a Stirling : io vi precedo onde avere un 
corsiero più fresco e vesti più convenevoli. 
Il sole è già alla metà del suo corso ; biso- 
gna che assista questa sera ai giuochi del- 
l'arco: fortuna che Baiardo va come il 
lampo. Devaux cd Uerries, seguiterai. • 

XVIII. 

— « Avvicinati, Baiardo, avvicinati.»— 
Il corsiero obbedisce curvando con grazia 
la sua criniera : il fuoco dello sguardo , il 
moto delle orecchie pale.savano in lui la 
gioia che gli arrecava la voce del padrone. 
Fitz-James non pone nè piede sulla staffi 
ne mano al pomo della scila, ma pigliando 
la criniera balza leggermente da terra e , 
serrando lo sprone al fianco di Baiardo , 
eccitò r impetuoso suo ardire. 

Balza il corsiero e rapido come I.a frec- 
cia si slancia col cavaliere nel piano : tra- 
versano i flutti del torrente, valicano le 
alture di Carbonie : il cavaliere non ral- 
lenta il galoppo e gli scudieri tutta bri- 
glia il seguono. Costeggiano le rive del 
Tcith e sfidano la celerilà delle sue onde. 
Torry e Lendrick sono già passati , Dean- 
stown è già ben lungi da loro , le torri di 
Donne si veggono .ap|iena e tosto sparisca- 
no dietro un bosco lontano. Blair-Drum- 
niond vede le scintille splendere sotto i 
piedi dei cavalli ; essi volano come il vento 
attraverso Ochtcrtyre. La sommità dell’an- 
tica Kier non ha brillato che un istante ai 
loro occhi. Si precipitano frammezzo alle 
tue onde torbide , o tetro Forili , e dopo 
molti sforzi toccano l' opposta sponda. Si 
lasciano a sinistra le rupi di Craig-Forlh , 
e ben tosto i baluardi della Calcdonìa , 
Stirling e le nere sue torri annunziano la 
fine del loro viaggio. 

XIX. 

A mezzo dell'aspro sentiero che condu- 
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ce al castello Ji FiU-Jaeses fertna le redini 
al corsiero ; fa un gesto allo scudiero che 
tosto si ferma presso la di lui staffa. 

« Dcraux, redi tu, gli disse, quel ?e- 

gllardo dall’alta statura, l’aspetto del qua- 
le annunzia la povertà P mira i suoi passi 
i»me son sicuri , con qual attività egli af 
fretta il suo cammino e sale la moutagnap 
Sai tu d’ onde venga P chi sia P » 

« No, per mia fede ! sarà forse qual- 
che campagnuolo : farebbe assai buona fi- 
gura , a quel che mi sembra, al seguito 
d’ un nobile barone. » 

« No no, mio caro Devaux, il timore 
e la gelosia non ti possono rendere più per- 
spicace P Prima ch'egli avesse raggiunta 
la falda del monte, io aveva già da lungi 
ccnssciuta la sua andatura e l’ aspetto suo 
imponente. Non avvi in Iscoxia guerriero 
alcuno d’un simile portamento. Per S. Ser- 
io ! È Giacomo Douglas, lo zio dell’esiliato 
conte : affrettiamoci di giungere alla corte 
per annunciarvi l’avvicinamento d’un for- 
midabile nemico. Il re deve stare in guar- 
dia ; c bene ch’ci non incontri Douglas pri- 
ma d’ esserne prevenuto. * 

Diressero quindi i loro corsieri alla de- 
stra ed arrivarono alla porta secreta del 
castello. 

XX. 

Douglas che veniva dall’antica abbazia 
di Carabus-Kennelh meditava tristamente 
fra sè stesso segnando il sentiero della mon- 
tagna. 

« Si , i miei presentimenti , i miei 
timori non m’ hanno ingannalo : il nobile 
Groemc è fra' ceppi , ed il feroce Rodrigo 
proverà ben presto la spada vendic.-Jlrice 
del re di Scozia ! Io solo posso oppormi al 
loro destino ... Piaccia al cielo che il loro 
riscatto non arrivi troppo tardi ... L’abba- 
dessa mi promise che mia figlia sarebbe 
sposa di Cristo. Ali perdoni il ciclo questa 
lagrima di dispiacere ! Chi meglio di suo 
padre conosce quanto Elena sia virtuosa 1 
Ma dimentichiamo una felicità che è fug- 
gita : or non mi resta più che morire . . . 
Oh voi , antiche torri, le cui bastie videro 
un Douglas morire per la mano del suo 
re i e tu , monticello fatale (>) che udisti 

(i) Euiinenia posta a nord-est del castello; 
vi ti giustisiavano i pcigioiiicri di stato. 


si spesso il tonfo della mazra omicida al- 
lorché la mano sanguinolenta del carnefice 
immolava i più nobili cavalieri della Sco- 
zia (a) , approntate le vostre prigioni , il 
palco di morte ed una tomba ignorata '. 

Douglas viene egli stesso a presentarsi 

Ma s'ascolti ! Qual festa annunzia la cam- 
pana del monastero di S. Francesco? . . . 
ual folla giuliva accorre per le contrade 
ella città ? Veggo danze moresche ed uu 
corteggio preceduto dalle bandiere, dalle 
cornamuse e dai tamburi. Ah ! questo biz- 
zarro apparecchio mi ricorda che I bor- 
ghesi di Slirling celebrano quest’oggi i 
loro giuochi. Giacomo v’assisterà... questi 
spettacoli , ove il buon castaido tende il 
suo arco ed ove il robusto lottatore rove- 
scia sull’ alena il suo rivale gli piacevano 
quanto quelli dove i cavalieri spezzaoo le 
lance in nobile giostra. Io mi mischierò 
fra la folla del popolo e mi recherò nel par- 
co del castello a contendervi io stesso una 
corona. Il re Giacomo vedrà se gli anni 
hanno infiacchite queste membra robuste, 
egli che in giovinezza ai compiaceva d’am- 
mirarne la vigoria a giorni più felici. > — 

XXI. 

Le porle del castello si spalancano : U 
ponte levatoio sì scuote e si abbassa eoa 
fracasso ■, le contrade rimlK>mbano sotto i 
passi affollati dei corsieri. £ il re di Sco- 
zia che s’ avanza con la sua corte fram- 
mezzo le acclamazioni del popolo che 
lo circonda. Giacomo montava una chi- 

fa) Stirlìng fu spesse volte macchiato del più 
noUl sangue. l:)cco le parole che a lui iudirizu 
J. Johnstou. 

Discordia tristis , 

Heu ! ^uotics fnveerum sanguine tirtxit kumum t 
Hoc uno inftlix , et fetix coetera , nusquam 

Tutiar out coeU frane gemusat soU. 

La sorte di William , ottavo conte di Dou- 
glas , è abbastanza conosciuta da chi lesse le 
.^turie della Scozia. Fu ucciso cou un pugitale 
nel castello di Slirling dalle mani stesse di Gia- 
como li , benché munito d’ nn salvocondoUo 
reale. 

Mnrdoch , duca d’ Albania , Duncaii , conte 
di Lennox sao suocero , e i di lui due figli 
Walter ed Alessandro Stuart , furono tratti a 
morte a Stirling nel i4a5. Vennero decapitati 
su d’una collioa onde potessero veder da lon- 
tano il castello di Doune e tutti i loro vasti 
poderi. 
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nè» (i) bianca : si *olgCTa spesso Icrando 
il soo berretto alle dame della città che 
Borriderano ed arroasÌTano prorando una 
segreta ranità : cole! che era fissata da’suoi 
aguardi arca qualche dritto d'andarne or- 
gogliosa ; essa era sempre la più bella : sa- 
I i più rccciii della città, 

lodava le singolari costumanze di ciascu- 
na banda de’ giocolieri, ringraziava ad alta 
voce i danzatori , sorrideva e salutava il 
popolo che con entusiasmo ripeteva ; Vira 
il re -de’ popoli ! viva il re Oiacomo ! 

^ Dietro M monarca formano cortèo i pa- 
ri , i (^valieri e le nobili dame , i cui pa- 
lafrenr par che si sdegnino dell' inciampo 
che la folla ed il rapido declive, del cam- 
mino oppongono al loro corso. Nel mezzo 
di questo tumulto ■distingucvaiisì facil- 
mente alcune fronti oscure , severe e ma- 
linconiche ; molli fra i nobili palesavano 
il dispetto perchè cosi venisse umiliato il 
loro orgoglio, non si curavano dei piaceri 
volgari dei liorghigiani (a). Eranvi pure 
alcuni capi che , scrvcnilo d’ostaggio pei 
loro don , erano alla corte come io un ve- 
ro esilio , e rammentando sempre la loro 
grìgia torre , le loro antiche foriate e il 
loro poter feudale, credevano di rappre- 
sentare una parte troppo vergognosa in 
una festa eh’ essi maledicevano nei fondo 
del cuore. 

XXII. 

• I 

I diversi corteggi ai spargon per entro 
nd 'parco del castello : ì danzatori more- 
schi , portando sonagli ai talloni ed una 
spada alla mano , cominciano t loro eser- 
citi, ma sopra ogni altro vengono applau- 
diti il valente Rohin-Ilood c tutta la di lui 
turba (3J , il monaco Tuck coi bastone 

(i) Cavallo nmblanle. ' ^ 

(a) O^i hoi^ delta Scozia e prrncipntmentc 
le città più popolate avevano i loro giuochi so- 
lenni : vi si distribnivàno premi a-colhro rhc 
si distingnevano net tirar a' arco , nella futa 
ed in luUi gli esereizi ginnastici di quel tempo. 

Giacomo V amava assai i divcrtiuienti po- 
polati , a fa questa la cagione per coi gli venne 
dato il soprannome di re dai comuni o rtjc ple- 
beiorum , come lo rJiiania T.esley., 

(3) 1 giuocLi dij hohin-llood e della sua 
compagnia erano lo spetbcolo pih favorito in 
queste Seste popolari. Tale specie di commedie, 
alle anali alcuni re non avevano sdegnato di 
prender psrte , fu proiliita in Iscnzia con uno 

<- Hom. I*uet. lom. VII. 
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a due punte e col cappuccio , il vecchio 
Scstbclockc dal viso arcigno , la bella 
Marion, bianca come l’avorio, Scarlct , 
Mutclio e Petit Jean ; i loro corni danno 
il segnale e chiamavano lutti gli arcieri 
ebe amano dar prova di loro abilllà. Dou- 
glas tende un arco pesante : la prima sua 
freccia colpisce drjtto il bersaglio , la se- 
conda colpisce la prima e la spezza in dot. 
Douglas riceverà dalle mani del re una 
fréccia d’argento, premio destinato al più 
abile. L’umido suo ciglio s’incontra in 
quello del monarca e cerca di leggervi imo 
sguardo di simpatia : ma Giacomo non la- 
scia trasparire alcuna emozione ; indi flTc- 
rcnlg , come se ricompensasse un arciero 
volgare, presenta a Douglas la freccia d'ar- 
gqnlo. 

XXIII. 

Olà si tgomltrl l’arena ... I vigorosi lot- 
tatori s’ avantino al lor posto : dopo una 
lunga lotta due ve ns sono che restano vin- 
citori e chiedono con orgoglio rivali più 
degni di loro. Douglas si presenta. Ugo di 
Larbcrt resta storpiato per tutta la su» 
vita. Giovanni d’ Allon non corre una mi- 
glior sorte ; i compagni lo trasportano al 
suo ricovero quasi esanime. Il prczzodclla 
lotta c un anello <T oro che il re consegna 
a Douglas, ma gli azzurri suoi occhi sono 
freddi come le gocce della rugiada ag- 
ghiacciata dal verno. Douglas vorrebbe 
]Mrlarb, ma l’anima di lui troppo com- 
mossa lo costringe a tacere. Pieno di sde- 
gno si ritira frammezzo ai custodi che snu- 
dano le braccia nerborute onde lanciar in 
aria una sbarra di ferro massìccio. 

Dopo che ognuno ebt)c segnalata la sua 
forza , Douglas strappa un macigno dalla 
terra e ló slanci» più lungi d’assai dall’e- 
strema meta. I vegliardi , memori del pas- 
salo , accennano ancora agli stranieri nel 
parco reale di Stirling la prova della forza 
di Douglas e vanno moralizzando sulla de- 
generazione dell’ età presente (4). 

statato del oesto parlamento della regins Ma- 
ria. Ma' una sommossa gaiiezale obMigù i ma- 
gistrati a iiormeltere ancora U continuazione 
dì siffatti drvortimciiti. R^bin-Hood ai sustemie 
ancora cuatro i pnxUcaton della riforaa. 

(4) 11 Douglas di questo |iucina é en per- 
sona^io imaiaginario , supiiusìo aio del conte 
«T Angus ; ma la eonilott.1 cha tenne il re verso 
Ì3 
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XXIV. 

^ Eccheggiano le valli d’applausi che ven- 
gono ripetuti dalla tìtìcea date dame. Il re, 
«sempre inalterato , consegua a Douglas la 
Imrsa piena di |iezzc d’oro (i). L' orgo- 
glioso veccliio sorride di sdegno e getta la 
borsa alla folla, clic già cominciava a mi- 
rarla con curiosa ammirazione. Tosto si 
parlano all' orcccliio che quel cuore si ge- 
neroso , quel braccio si robusto non possa 
essere se non quello di Douglas. Vedi i ve- 
gliardi osservar quei capelli che comincia- 
no ad incanutire, crollar la testa e narrare 
ai loro Ugliunii le imprese clic resero fa- 
moso Douglas prima eh' ci fosse esilialo 
dalla nativa sua terra ; vedonsi donne van- 
tare la maestosa sua persona , a malgrado 
delle tracce lasciategli dagli oltraggi del 
tempo sirnggitorc; la gioventù attonita 
mila con rispetto colui la forza ilei quale 

0 ha del maraviglioso. 7'ali erano i senti- 
roeiiti di quella moltitudine , il cui mor- 
morio si cangiavo ad ogni tratto in frago- 
rosi clamori ; ma niuno dei nobili baroni 
ebe faceaoo corona al re palesò neppur con 

il lord ili Kilspendie uno elei Doaglas die 
vennero iumlìU , come si rileva ilallo storico 
Illune ili OuvlscTuft, prova die raulurencu ha 
niill.i es.if»erato. 

n T.'nilio ìmplac-ibite del re contro i Douglas 
» si raoslrri ancor più dal modo in ciit rice- 
H vette Architnida di Kib|iendie , che e-glp 
j, .ivea tanto amato durante la di lui infànzia 
u e che lo cliiaraava allora il suo Gray-Sid 
» ( Gray-Std era uno desti eroi dell’ antica 
» cavallerìa srozznsc ). Arcliiliatilo ora stato 
» esiliato dall' Inghilterra e non avea mai po- 
» loto atli^ionarsi od una nazione che univa 

V ad nn sommo Orgoglio e alla jiiù alta opt- 
II nionc di se stessa il disprezzo jicr tutti gli 

. Il altri pipoli. 

« Tentò di riuirnare in Iseozia onde pia- 
li care lo sdegno del re ; si portò alle sue gi- 
II noceliia nei parco di SUrliag , ma Giacomo 
» lo riconoblic e fc’ scmbiànte di non vederlo. 

» Archilialdo si ritirò rattristato , chiese nn 
» Ucchicro d' acqua alla ferriata , ma glielo 

V negarono , temendo die il re non se ne of- 
» icmlesse. Lo seppe il princi]ic e ne rimpro- 
» Tcrò assai le genti di sua corte , dicendo 
n che egli non. aveva mai giurato che i Dou- 
» glis non lo servii'olilicpo più e che anche Ar- 
a cliibaldn gli snivbbe ritorn.alo in favore. « 
f/nmt tk Ood.icrvfl. 

(1) Il premio' della luUa era no montone 
ctl un all, Ilo. I 
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lo gguartlo di prender inIcresK per l' illu- 
stre bandito o di serbarne la più lieve ma- 
moria , nessuno , nemmeno di coloro che 
un tempo avevano per onore di andare al 
di lui fianco alla caccia e che furono molle 
volte alla SU.1 mensa o che nelle pugne tro- 
varono salvezza sotto la difesa del suo scu- 
do. Qual’ è rinfelice morlaie che venga ri- 
conosciuto dal cortigiano quand'esso sia 
rifiutalo dal suo monarca f ... 

XXV. 

Si accorse Giacomo che i g'mochi s' il- 
languidivano : fece correre allora^un bel 
cervo , la cui caccia doveva coronar la fe- 
sta. Due veltri favoriti furono slanciati ad 
inseguirlo ed abbatterlo : doveva quindi 
servir di pasto agli arcieri : ed essere di 
poi inaliìato dal vino di bordeaux. Ma Lu- 
fra , che nè carezze nè minacce potevano 
olinnianarc da Douglas, Lufra, il cane più 
agile del nord , vede slanciarsi il cervo e 
vola come il lampo : lascia dietro a sài le- 
vrieri del re e precipitandosi sulla preda 
ne straccia i fianchi con l' acuto dente e si 
disseta nel suo sangue. Vedendo la caccia 
'mterrotla da uno straniero , U cacciatore 
del principe accorre furioso e batte con la 
sua sferza quel nolnl cane. Douglas aveva 
ben sofferta in silenzio l’indifferenza del 
re , lo sdegno dei nobili e , ciò che è più 
crudele ancora ad un' anima generosa , la 
pietà del popolaccio. Ma Lufra èra stato 
allevato con troppo tenera cura ; esso di- 
videva il pasto col suo padronee vegliava 
durante il ili lui sonno. .Spesso Elena nei 
fanciulicsciii suoi giiiodii amava coronate 
con una ghirlanda di fiori il colio di Lu- 
ffa : il sole nome di Lufra richiamava a 
Douglas la memoria d' Elena; La sua rab- 
bia lungo tempo soffocala gli si appalesa 
alla line sulla fronte c negli occhi scintil- 
lanti, la folla gli apre Utero passaggio, 
come vrggonsi le onde separarsi sotto la 
prora di una nave. Da nn sol colpo di roa- 
no il regio cacciatore cade a terra bagnato 
del suo sangue : colpo cosi terribile non 
l’avria vibrato àlli o br.tcció, fuorché quel- 
lo di Douglas , quand’anche armato d'uu 
guanto di ferro. 

XXVI. 

Io; genti dell.i guardia del re alzano le 
loro grilla minacciose, brandiscono) lèni 
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e le lanoti ma Douglas eoo roce irata cosi 
parla : . 

— « Vili fchiati, litiraleri o pareolate 
la morte e Dutiglm !... Sì , principe , è 
Douglas ite(«o , da te condanoato, cercato 
ovunque , che si offre vittima volontaria 
onde por tetmine alla guerra , e che non 
domanda graxia se non per gli amici suoi 
Rodrigo.e Groeme. , 

« E duoque questo il prezzo di mia 
clemenza , presuntuoso barone ? riprese il 
monarca. Di tutto il tuo clan traviato dab 
TambUione tu sei il tolo, o Giacoma di 
Bolhwell f nel quale ricusò la mia colpe- 
vole debolezza dì ravvisare un nemico; ma 
pure come potrà il tuo re soffrire quegli 
oltraggi, quei tuoi sguardi ardimentosi? 
Olà, capitano della mia guardia, si assegni 
a Douglas una scorta a lui conveniente ... 
Si pongy fine ai giuochi ( giacché il tu- 
multo andava crescendo ed i castaidi già 
cominciavano a tendere i loro archi ... ) , 
si ponga fine ai giuochi , ripetè Giacomo 
aggrottando le ciglia , la nostra cavalleria 
Saperda questa folla. • 

xxvir. 

I disordini e le grida d’una sommossa 
turbarono tafiue di questo giorno festivo. I 
Le guardie a cavallo s’avanzavano in mez- 
zo alla moltitudine e venivano respiale con 
insulti e con minacce : i vegliardi e gli in- 
fermi sono rovesciati a terra, i timidi fog- 
gono, le donne gettano grida di spavento, 
i più arditi s’armano di sassi , di bastoni, 
di frecce ; i soldati del re circondano Dou- 
glas con le lance e lo conducono per un 
cammino che mette al castello, ma ven- 
gono assaliti dal popolaccio che l’ insegne 
con tumultuosi clamori. Il nobile Douglas 
vide con dispiacere che il popolo si ribel- 
lava alle leggi, e rivoltosi all’ulhcìale della 
scorta gli disse ; 

— a John de Uj’mlfoi d, giacché la mia 
spada fu quella che ti dfciic il dislmlivo 
dì c^ivalieie, almeno in memoria ih quel 
giorno lasciaiuì parlare a questi tiavia- 
ti. » — 

XXVIII. 

— a Amici : prima di mostrarvi sudditi 
ribelli per favorire la causa di Douglas , 
ascoltatemi almeno. Igsagrificosenz.t cur- 
duglio alle leggi della Scozia la vita, l’uiio- 
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re e tutti griateressi miei ; sono forse si 
deboli queste leggi ebe abbiano bisogna 
del soccorso del votrtró inutile furore ? e se 
io soffrissi unlDgiustiaia , sarei io tauto 
accecato da un funesto amor proprio , ri- 
suosierei io si facilmente ad ogni senti- 
mento di patriottismo da spezzare tutti i 
vineoli d’affetto ebe mi legano alja mia pa- 
tria e alla mia famiglia ? No, no , creile- 
terais- noo larabbe un addolcire la mia 
prigionia io quest'orrida torre ilaapere'ehe 
quelle lance che dovevano servire di spa- 
vento ai nostri nemici furono tinte del 
sangue degli amici miei , che un inutile 
combattimento ha privato le madri dèi lo- 
ro figli, le mogli dei loro sposi, gli tM-fani 
dei lorq padri, e che ■ buoni cittadini, la- 
gnandosi ^eir oltraggi% fatto alle leggi , 
maledicoiw Douglas nome la cagione di 
tanto disordine- Ah ! ve ne scongiuro , al- 
.lontanate tutte queslA disgrazie con la vo- 
stra tolleranza e oonservate a voi stessi il # 
diritto d’amarmi sempre. • — ■■ ■ 

XXIX. 

Il furare della moltitudine si sciolse in 
lagrime, come la tempesta termina con la 
pioggia : alzarono gli occhi e le mani al 
cielo, invocandone i favori sul capo del- 
l’uomo gcocroso, che, tocco dal solo inte- 
resse della patria, stimava meno il suo san- 
gue di quello di tutta la Scozia. 1 vecchi 
ebe avevano già un piede nella tomba , 
benedicevano colui elle soiibcava nel suo 
nascere una guerra civile ; e le madri sol- 
levavano con le braccia i loro figli per ad- 
ditare loro quel capo magnanimo che , 
trionfando della sua collera e de’ suoi ol- 
traggi , conservava loro un padre. 

1 cuori stessi dei soldati sì cotninossero ; 
accompagnavano Douglas a lenti |>assì sti a- 
scinando le lance con la fronte bissa, co 
me se accompagnassero il feretro d’uii 
amato compagno, c so-piramlo consegna- 
rono ella guardia del castello il nobile 
piigìouiero. 

XXX. . 

L’oH'cso monarca s’allontana col cuore 
pieno d'amare ricordanze, e fu sua cura di 
non far passare il corte^io per le vie di 
Stirling. 

— V Lcmios , diss’egtì , chi può ambire 
di governar questo popolo imbecille ? Odi 
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lu {'li applaaci coi quali ora si oonfo**Je >1 
nome di Douglas !^ Eppure questa stessa 
turba inoosttirile celebrò questa inattinu il 
re Giaoonio.'Io ricevei gli stessi applausi 
quando spexsava il giogo di Douglas ; e 
Douglas sarebbe per parte loro portato in 
trionfo s'ei potesse rovesciarnii dal trono. 
Clii può ambire di regnar sovra un popolo 
capriccioso conte una tcnimina , bisurro 
come l’illusion d’un sogno, incostante co- 
mpia foglia che galleggia sui flutti, feroce 
come l'insensato ebe nel suo delirio ha sete 
di sangue ? Oh mostro dalle mille teste , 
chi può desiderare d’esserti re ? 

XXXI.' 

— ■ Ma chi i quell’araldo che tanto in- 
calza di sprone l’anelante sno destriero ? 
Lo riconosco alla insegna . . . Ebbene, che 
vuole mio cugino Giovan di Maro ? » — 

— « Sire, ei vi scouginra d’assistere ai 
giuochi di Stirling senza permettere ohe si 
oltrepassi alcun limite. Avvi un ammuti- 
namento ancor secreto , ma funesto senza 
dubbio pel trono. Il capo proscritto Ro- 
drigo Dhu ha chiamato alParmi il ano etem 
ribèlle i dicesi che i suoi banditi siano già 
in cammino per proteggere Giacomo di 
Bothwell. Il conte di Maro c prtito questa 
mattina da Doune per assalirli, e quanto 
prima vostra Maestà riceverà la notìzia 
d’una battaglia. Ma il Conte vi supplica 
inslautemente di non muovervi mai senza 
una numerosa scorta fino a che la sua vit- 
toria abbia allontanati da voi tutti i peri- 
coli. » — 

XXXII. 

— « Tu mi rammenti un fallo per cui 
deggio rimproverar me stesso, disse il re. 
Avrei dovuto pensarvi , ed il tumulto di 
questo giorno m’ha fatto dimenticare gli 
ordini che doveva dare . . . Torna ancora 
in tutta fretta d’onde venisti : non temer 
di perdere il cavallo tc ne prometto uno 
dei più Irclli delle mie razze ! dirai al no- 
stro l'cdcle conte di Maio che gli proibisco 
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di dar battaglia. Questa mattina Rodrigo 
fu fatto prigione da unq dei nostri cava- ' 
lìeri , e Douglas atso'gseUò egli stesso la 
sua causa alle leggi del nostro regno. La 
notisia della perdita dei loro capi disper- 
derà ben presto i montanari, e noi sarem- 
mo rammaricati se il popolo fosse la vitti-- 
ma degli errori del suo capo. Parti, fedele 
araldo, reca questo messaggio ai conte di 
Maro. > 

— « Sire, io volo, ma temo che prtnui 
di aver valicala questa costiera la batta- 
glia sia già seguita. > 

Ei volge la briglia : il . veloce corsiero 
salta e rade il campo con piede leggiero. 
Il principe seguitò il cammino alla volta 
del eoo palazzo. 

XXXIII. • 

Il re Giacomo non aveva più voglia In 
quel giorno nè d’udire i concerti dei bardi 
nè di comparire in una festa. I cortigiani 
presero tosto commiato dal monarca , ed 
i canti vennero interrotti. 

La sera non fu meno teista : ragionava- 
no i cittadini delle discordie civili , dei 
clan ribelli delle montagne , di Moray, di 
Maro e di Rodrigo , vicini a venire alle 
prese. Compiangevano pure la sorte di 
Douglas sepolto in una torre, ove un tem- 
po il valoroso conte William fu . . . 

A queste parole tacquero tutti ponenA 
i|D dito alle labbra o mostraodo la punta 
della spada (i). Frattanto verso il crepu- 
scolo aldini cavalieri, spossati dalla fati- 
ca, ginnsero dalla parte dell’occaso e furo- 
no introdattì nel castello. Si sparse la voce 
che recavano la notizia d’una pugna avve- 
nuta sulle rive del lago Katrine ; diceva- 
no che la hattegiia era durata dal mezzo- 
giorno fino al tramonto del sole. Questa 
notizia agitò tutta la città fino a che la 
notte ebbe innalzato sulla sommità dei tetti 
il suo triste e nero vessillo. 

(i) lì conte Vi^illtiun dì Doa^l-is fti pagiuibilo 
da Glacoinu 11 nel castcHu dr Sliiliujj» 
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CANTO SESTO. 


II. lOItm DI GUAMDUl 


I. 

S’ai.za it sole e , fendendo con un rai^gio 
l’aere nebbioso della città , dilania l’arti- 
Diano a’ suoi giornalieri larori ( triste re- 
taggio dciruomo peccatore ) , interrompe 
la languida tresca dei seguaci del piacere, 
pone io fuga il notturno ladrone , indora 
*1 sai merli la lancia della sentineHa ed ar- 
nerte il saggio studioso die è tempo d’ab- 
Landonar bi penna e di chiudere eli occhi 
aggravati dal sonno consolatoredelruomo. 
Quante diverse prospettive e quante scene 
di dolore illumina quel raggia che lotta 
ancora con le tenebre della notte ! L’am- 
malato saluta la luce neH’ospicio ove arde 
di fuoco febbrile in un umil letto ; la fam. 
dulia sedotta trema nel vederlo compari- 
re ; il debitore si sveglia per pensare alla 
prigione di coi sì vede minacciato ; l’infe- 
lice, tradito nellumore, vede sparire i so- 
gni crudeli che hanno dilaniato il suo cuo- 
re ; la vigile madre acconcia la culla dcl- 
l’iiil«rmo suo fìgliuoiiuo e calma le lamen- 
tevoli sue strida. ., 

II. ' 

Ai tornar dell’alba mallulina le torri di 
Sth'Iing risuonano ai passi dei soldati ed 
allo strepito deU’armi, mentre il frastuono 
del tamburo annunzia alla stanca sentinel- 
la che essa gusterà qualche riposo. I raggi 
del sole penetrano nel corpo di guardia 
frammezso alle anguste feritoie, alle inlèr- 
riate, e lottando coi vapori di quel lungo 
fanno impallidir la fiamma giallastra delle 
torce. Il lugubre bagliore che nasce dal 
fosco miscuglio di quei lumi , scopre le 
bizzarre forme dei guerrieri , forme che 
‘ Ulta barba folta e le cicatrici rendono or- 
rùlc, ed il cui aspetto rabbuflàto c IclTelto 
della veglia notiuriia e dello stravizzo. Uu 
tavolino dì quercia era sparso di vino c co- 


perto degli avanzi d'un banehetto ; I vóti 
bicchieri , le roiesciate coppe mostravano 
quali erano stale , duruote la notte, le oc- 
cupazioni dei soblati : gli uni dormivano 
sulle tavole e sulle panche, altri tentavano 
ancora d’estinguer la sete ; altri, intirizziti 
dalla lunga veglia , stendevano le mani 
presso ai semispenti tizzoni dei vasto fo- 
colare , ed intanto ad ogni tratto i peszi 
dell’armatura si scuotevauo sul loro Gauco 
con sonoro fracasso. 

Telìguerrieri non erano I vassalli che uU 
'signor feudale conduce alla pugna: essi non 
conoscevano nel loro capo f autorità pa- 
triarcale; erano avveoturieri (i) partiti da 
terre straniere per servirp nel mestiero 
dcll’armi, che essi prefsrivauo ad ogni al- 

(0 Gli eserciti scossesi componevansi della 
nobiltà e dei baroni con tatti i loro vassalli, 
che etano obbligati al servigio della milUia. 
L’ autorità patriarcale dai capi di quei citm 
fra lo montagne o sui confini era di natura 
diversa ed alcuno volte opposta del lutto ai 
prìncipi del feudalismo. Essa ora fondala sui 
diritto jhàrùte potcstaiis esercitato dal capo , 
dia r.ippresantava il padre tU lotta la trinti , 
ed al quale obbedivaup aucha spesse Volte 
contro gU ordini del loco signor feudale. 

Pare ebe Giacomo V aia stato ii primo ad 
introdurre nello truppe scosiesi nua cuinpagnia 
di soldati mercenait ebo formava una guardia 
pel re e ebe fu cbiamata guardia a yitdi. 

Il poeta satirico sir David de Llnds.iy ( o 
r autore del prologo alla commedia The £slai- 
tes ) ba scelto per uno do’ suoi personaggi uu 
certo Finley delle guardie a piedi , il quala 
<lo|io rmdte bravure vien mosso in fuga da un 
passo , ebe lo spaventa con uru lesta di mon- 
tone in cima ad uu’ asta. L’autore Ila dato 
a' suoi loUiati i modi rossi dei mereenart di 
quei tempi , ansiebà ipieUi di questo Traso 
scosscse. Essi assomigliavano multo agli avverr- 
IHiitri di Fruinatt o ai comlMieri d'Italia. 
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tro. Si scorgova fra questi il tetro sembian- 
te dell’Italiano , e la fronte olivastra del 
Castigliano. L’abitatore dcU'Elveiia, aman- 
te deU’aria montana, respirava pià libcra* ' 
mente in Iscozia ; il Fiammingo qui dl- 
sprenapa l'ingrato terreno che sì mal com- 
pensava i travagli del lavoratore. Si con- 
tavano fra essi e Francesi e Alemanni; 
molti esiliati da Albione venivano pure , 
con ano sdegno che mal potevano dissi- 
mulare, a ricever la tenue paga dell’eser- 
<nto dd re Giacomo. Tutti questi soldati 
erano coraggiosi ad ogni prova , abili .a 
maneggiare u pesante alabarda , la spada 
e lo scudo : nei campi s'abbandonavano ad 
una sfrenata licensa ; dopo il combatti- 
mento nessuno avrebbe potuto trattenerli 
dal aaodheggio. 

. jy 

Le festee legoaioviglie del giomoavanti 
aveano tolto ogni frenoalla disciplina. Fa- 
Tcllavan essi della terribil battaglia che 
fu data fra Acbrar ed il lago Katrine , ne 
parlavano con ardore e metteano ipcaso la 
mano alta sciabole. Poco ti curavaood’ab- 
bsssar la voce per riguardo ai loro feriti 
compagni che gemevano non lungi dal 
corpo dì guardia, e le membra dei quali 
inaanguinatc e mutilale portavano l’ im- 
pronta della spada dei clan montanari : si 
udivano le loro grida e le preghiere che si 
frammischiavano al riso insultante cbe 
veniva eccitalo da uno scherzo e alle im- 
precazioni della rabbia. Alla fine Giovanni 
di Brent ai alza. Era nato sulle rive del 
Tntnt: incapace di temere odi rispettare 
dticcbessia , ardito cacciatore nella sua 
tèrra nativa , sedizioso , insolente sotto gli 
stendardi, era tempre U più audace della 
truppa allorché suonava l’ora del pericolo. 
Il giorno avanti egli avea veduto con gioia 
l*inlerrompìmenlo dei giuochi. Impose si- 
lenzio a tutti l tuoi compsgni e gridò; 

— a Olà ! s’empiano di nuovori bicchie- 
ri ; io voglio intonarvi una graziosa can- 
zone ; ciascuno di voi mi faccia coro da 
Toro fratello d’arme (i) . » — 

(i) Segna qui DeU''originiiIe la cantone can- 
tata dal soldato; noi ne daremo un'idoa sulle 
tracce della traduaione francese. Forse una tal 
cantone si troverà mal collocata in un ;tocma, 
e tale è l' opinione di qualche critico ; unlla- 
ncao essa si canta in ou corpo di guardia , c 


DEL LAGO. 

V. : ' A 

Ma b voce d’ una sentlneHa che il udi 
in queir istaute stolse i soldati dal canta- 
re : anodi essi andò alla porta e, aperlab, 
grida : — « Ecco il vecchio Bertram di 
Gand ; battete i tamburi per riceverlo. 
Egli ci conduce una giovioettaed unsoo- 
uator d’ arpa, a 

Bertram, vecchio fiamminga, pieno di 
cicatrici, entrò nel corpo di guaraia : eoo 
lui era un bardo ed una giovinetta delle 
paootagne avvolta in un brgo manto; essa 
ffenevasi in disparte onde togliersi agli 
tgoardi di tutti quei soldati abbaiidatuiti 
agli strepitosi piaceri dello stravizzo.^.. 

« Cbe v’ha di nuovo ?>— gridarono eiét. 

— * Quello cbe posso narrarvi , disse 
Bertram , ò che noi ci siamo battuti da 
iuezzogiomo fino alla sera con un nemico 
tanto selvaggio quanto le montagne eh’ e- 
gli abita. D'amhe (e parti il sangue fu ver- 
sato a torrenti ; nessuno dei due eserciti 
può di certo vantarsi della vittoria. » 

, « Ma chi sono, amico, questi prigionicriP 
£ un bottino cbe ben ricompeoaa tutte le 
fatiche. Tu incominci a invecchiare ; la 
guerra diviene per te un mastiero troppo 
peaaiite : ora che hai una donzeJb ed un 
suonatore, cerca una scimia e corri le con- 
trade alla testa d’uoa banda di giocolie- 
ri (a). . 

non sarà forse questo il ceso di dire : Aìm eroi 
ìiic loais. 

M II nostro vicario ci predica sempre che 
Pieiro e Paolo hanno maledetto no ticchiere 
ricolmo ; egli vaole che iu ana ta/xa non vi si 
trovi che collera e disperaatone , e che tolti i 
sette Recati morteli eiùuo al Cbodov-di non 
bottiglu'di vino delle Canartoc matii|a.Bnr> 
nabj , veru il liquore e beviamo* aUegnoMi^ 
te ! 

M II nostro vicario grida che ci danniamo p 
volendo macchiare li rossa rugiada cbe tin^e U 
bella bocca d* una 6glia ; et dice cbe BetAebù 
sta nascosto sotto il di lei fuEsuletto e cbe Cu- 
pido lancia saette da quegli occhi neri , ma 
Giacomo y non cesia per questo dal baciare la 
sua GUIetla fioch'cila fiurìsca come una ii>s.i. 

« Il nostro vicario non cessa di predicare . . 
li perchè no? Il suo dovere è di s-^ridar co- 
loro che violano le Ic^gi tifila chiesa. Kh via, 
mici bravi , vt^jiatno le nostre tazze o beviamo 
alla salute della Ixlla Maddalena. » 

(’i) 1 giocolieri cercavano molti mem per 
tendere il loro S|>ctUcolo più atUac&tc che 
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, " ' VI. 

« No, compagno, non ho quetU ape- 
rari». Era (ermineti U battaglia quando 
questo veocliio bardoc questa giovine don- 
zella vennero a4 nostro campo e chiesero 
udienza al conte di Maro. H Costte mi die- 
de ordine dlprocurar loro uncavalloedi 
qui condurti senza ritardo. I vosti i scherzi 
sono fuor dì proposito ; ora nessuno di voi 
ardisca di farli 8rrussireodioQendcrli.it— 
— « Lo udite f sciamò John de Brent , 
sempre pronto a rimproverare. Come? Egli 
ucciderà il scivaggiume vicino al corpo di 
guardia c ricuserà la parte che uè tocca al 
padrone ? lo Ciro valere i miei diritti , o 
Bertram , a dispetto di Moraj , dì Maro 
e di le stesso, n — 

S' alza e k’avanza con' aria ardimentosa. 
Bertram io ferma; avi ima to dalla vendetta,- 
il vecchio Allao mette mano alla spada , 
•ebbene l'età sua In renda incipace di far 
fronte. Ma Eleua slanciandosi cnmggio'sa- 
mentc fra mezzo a loro lasciò cadeic il 
manto che la copriva-; tale tu un mattino 
nebuloso il sole di maggio si slailciad'iiù- 

f rovviso dalle nuvolette che velavano i di 
ui raggi. Quella soldatesca attonita la 
contempla come un angelo sceso sulla ter- 
ra I Bient ìsle.ssa , l'audace Brent, Confuso 
sì ferm.i , reso immobile daU'amiu razio- 
ne e'dalla vergogn.i.' 

' - 

Elena aliare parlòcon sicurezza. «Udì-, 
lenii , diis'ella. Mio padre fu l’amico dei 
zuldati , visse con loio sotto le tonde , li 
condusse spasso ai pericoli, e sparse al pari 
di voi il suo sangue per la gloria ^ rice- 
veià dunque oltraggi da un valoroso la fi- 
gl.ia <r un esiliato ? » 

Brent , sempre il piti ardito s'i nel bene 
&ime nel male , risponde ad Eleua : 

— S, Gioriiiatta , 1u ci fai arrossire sui 
nostri falli. Tu la figlia di un proscrìtto 7 

fòsse possibile. Un rsgszsa che siUasse o bal- 
lasse , ed una scimia che facesse smorde con 
la Caccia erano aempra le nrti pili, necessarie 
in una di queste cumpagiiia. Ben Jab'nsón nella 
sua iotroduaioaaalla fiira (b S- SaMlomintt tt- 
sicura che egli non ha sulla sua Gcn nè- suo- 
natori nè Scimie che liauo meglio alleTate a 
ballar sulle cuida quanto quelle che vengono 
dall' rn<;bìlterra, * , ' ’ 


povera sventurata I Io pure sono un pro- 
scrìtto dalia legge delle foreste , cd ilced- 
vood ne .sa il motivo! La mia povera Rosa!., 
Se la mia Ròsa vice ancora , olla deve 
avere la sleasa sua età.» Ed ateiogò una ta« 
grima che grinumidk la pupilli. — « Ascol- 
tatemi , compagni : io- vado al castèllo a 
cercare il nostro capitano^ io pongo la mia 
lancia tu questo tavolino; chi oserà. oltre- 
passarla per ofTcndcre questa giovine stra- 
niera, quegli avrà la mia frpeoia net cuore. 
Guardatevi da ogni libera parola, da ogni 
Rcbcrzo villano. Voi conoscete Jobndi BrenU 
questo vi basti. • 

Vili. ■ ' 

Corop-irvc il capitano : era esso un gio- 
vane e valoroso ufficiale dello famìglia di 
Tullibardiiio , elic non aveva per anco rj- 
.cevuti gli .sproni della cavatici ia. Franco, 
giocondu, leggiadro, bablanzoio negli atti, 
Sebbene la cnrlcsia mnderastc alcun poco 
la d! lui naturale arilitetz.^. Elona orgo- 
gliosa (iial aolfriv» quevcurlnai sguardi e 
qileli' aria pqco rUpcttosa , c quantunque 
Lewis fosse generoso c leale, iiuliadiiueno 
la grazia e la bellezza d' Elena , sì pnoo in 
armopia colle vestì die la coprivano e col 
Jiiogo ove si trovava, potevano far nascere 
dei dubbi e far traviare un’ immaginazio- 
ne ebé facilmente s'abbanclonasie a vaghe 
illusioni. 

« Siate la licn venuta a .Sfirling, bella 
straniera, disse l-cwis; senile cercando un 
difensore col vostro bianco palafreno e col 
recebio bJido,.come le damigelle d’altri 
tcrafB 7 La vostra difesa chiede forse un 
caval'ierepo basta uno -scudiero per intra- 
prenderla 7 » 

L’ occhio nero d‘ Elena brillava : fe' un 
momento silenzio e sospirando rispose. 

— » Ahimè ! Male a me si conviene l’or* 
goglio. Fra gli affanni e la vergogna ed in 
mezzo al combatlimeoli vengo a chiedere 
udienzà l'd un monarca , ad implorare la 
grazia per un padre, Eepo , onde ottenere 
il favore che bramo, un anello, pegno dal- 
la riconoscenza del pripoipe, c dato a Fila- 
James dallo stesso re Giacomo. > — 

IX. 

Lewir osservò -l’andio con rispetto e 
quasi con tùrbamcfitn. — « I nostri do- 
veri, diss'egii, ci sono noti abliastanza alla 
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ThU di questo segno : perdonate, aignora, 
ae, mai conoscendo il rostro grado sotto 
roscoro Tolo che Io nasconde, mi resi col- 
perole di temeraria indiscreteua. Tosto 
che il palazeo 'terrà aperto, annunsierò al 
re che voi desiderate vederlo ; degnatevi 
di .venir frattanto a riposare in un appar-, 
lamento degno di voi finché giunga l' ora 
dell' udienza ^ le damigelle vi serviranno 
ed ubbidiranno agli ordini vostri; permet- 
tetemi che vi accompagni. ■ 

Prima però che .partisse, Elena , con la 
grazia e con la liberalità dei Douglas, volle 
che i soldati Ibsscra a parte del poco oro 
che ella seco teneva- Ricevettero essi con 
riconoscenza questo dono. Il solo Rreol , 
confuso e sempre austero , rifiatò il dono 
oiferlogli dalla malto della gfovioetta. 

- — - « Perdooate i'qrgn^lio d* un Inglese, 
le disse , e dimenticate 'toprattatlp la mia, 
mancanza di riguardo. La borsa vùla è ' 
tutto quello che io domando; io la porterò 
npi>csa al mio berretto,. e forse nei giorni 
dui pcrioulo ella si' mostrerà là dove i più 
splendidi cimieri non , oserebbero mo- 
strarsi. • — 

Eien.a non poti a meno d‘ esser grata al 
aoldato di qae|la sua rorjia cortesia-. 
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seco hii la sua prigionia ; questo i' mio di- 
ritto, non me lo rifiutate. » — , 

— « Noi , abitanti del mezzogiorno, ci ' 
curiamo poco di una origine antica , disse 
John de Brent, e non intendiamo éome il 
nome solo- possa rendere i vassalli soggetti 
ad un padrone; nullsmeoo mi ricordo dei 
benefici del mio nobile signore , e. Iddio 
benedica la casa dei Beaudéser t ! Se io non 
svesti preferita d’ inseguire il cervo, anr.i- 
clic guidare il bue fra i sólchi , non sarei 
venuto qui eomc un proscritto. Vieni, ot- 
timo bardo; tu rivedrai il tuosignore. ■ — 

xr. ^ 


X. 


Qu.indo Elena fu parlila eop Iajwìs, Al- 
iali rivolse un'inchiesta a John de Hrent. 

— <1 Ora ciic.à in sicuraeza la mia giO' 
vinc dama , diss'egli, piacciavi psrmcttV- 
mi di vedere il mio signore t io sono il suo 
Lardo e unito qlla sua sorte dalla ciiNa fi 
DO alla tomba. Dacché i mìèfnntenati con- 
sacrarono gli accordi delie loro arpe a quel 
la nobìl ca.sa, nessuno dei loro; discendenti 
fino alla decima generazione ha mai cesi- 
Mto {K preferire grinterezsi dd 'ago signo- 
re ai suol propri. Il nostro nfiìcio oomin 
eia dalla nascita del capo : la nostra arpa 
abbellisce i suoi primi anni r giunto alla 
g'iovinezia gli ricorda i Testi della glo- 
ria , e il nostro canto celebra le sue iih- 
prcsc^alla caccia e ai combattimenti. Nella 
pace , nella guerra., noi siamo sempre al 
suo fianco , noi rallegriamo i suoi passi , 
noi gli procuriamo up dolce sonno, e non 
lo djbendoniamo se non dopo aver ^so 
sulla sua tomba il doloroeo tributo del- 
ridtìrao carme. Fatemi adunque d'Lvidvrei 


Dopo un tale diseorso , John tic Brent 
staccò da un' uncino di ferro un mazzo di 
chiavi pesanti'; accese una torcia • con- 
dusse’AMan attraverso i «ancelii e glì oscu- 
ri anditU pas.sarono per alcune porte, oVe 
intesero nelle profonditi i pianti dei prì- i 
gioaieri e lo strepito dei loro ferri. Solto a 
; quelle antieba vòlte videro ammucchiati 
'altg rinfusa ht. ruota, la scure, la spada 
del carnefice ( ed altri ornéki ; strumenti 
sì tstribili e spaventevoli ette gli artisti 
cbò li inveoiarona avrebbero crwuto un ' 
delitto ed una vergogna 11 dare il nome 
all’opera loro. Sì fermarono presso ad uaa 
porla bassa ove Brent d'iede la torcia ad 
Allan , mentre egli , girando la catena ed 
il chiavistello staccava la sbarra dì ferro. 
Kntraropo in un'paonra stanza , d'onde il 
fuggire pareva impossibile , ma che non 
era nullarorno u'n carcere, giacche vi pe- 
netrava' la luce ^r mezzo d’ una ferriata 
posta ìó allo, eh antico addoltbo .sìmile 
agli ornansenti destinati altre volte ai no- 
bili prigionieri iCop'riva lo mura ed il palco 
di legno. 

— « Tu pool restar qui , disse Brent , 
finché il medico abbia visitato di nuovo il 
prigioniaro-! egfi ha ricevuto l’ordine di 
prestargli tolte le sue cure. » — ' 

Allonlanandòsi Brent , ì cfaiarlstelli ri- 
suonarono di nuovo, ed i cardini cigolaro- 
no ancora con acuto stridorei 

Sveglialo da' questo rumore, un prigio- 
niero alza penosamente la testa dal letto. 
Il bardo lo guarda e In lui ravvisa con .sor- 
presa , ilV vwe dd' suo signore,' il terribile 
nodrig'o. S'iceOrae Allan era venuto dalle 
parti ove il dm-A' Alpine e le troppe del 
re avevano data battaglia, i soldati crede- 
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vano ^ un naturale equivoco che fosac il 
capo delle monUigue quello che cercava il 
bardo. 

XII. 

Come un vaacello la cui orgogliosa pro> 
ra non solcherà più le onde, e che, abban- 
donato dall’ equipaggio , giace arenalo 
frammeito agii scogli, tal era Rodrigo su 
uel letto di dolore. Sovente n^li accessi 
ella febbre scuoteva improvviso le mem- 
bra con un moto convulsivo, simile al va- 
scello mosso dall’ ondulamento dei flutti 
che pure non cessano d'abbatlerlo e di agi- 
tarlo senta poterlo trasportare piò da lon- 
tano ... Quegli è ben lo stesso Rodrigo che 
non ha guari correva i monti e le valli con 
passo si audace e sicuro ? 

Allorché Rodrigo vide il bardo gridò:— 
* Quali nuove della tua Elena. del mio clan, 
di mia madre, di Douglas ì Dimmi tutto : 
furono strascinati essi pure nella mia ro- 
vina 7 Si , senta dubbio ; altrimenti che 
verresti qui a fare ? Parla una volta corag- 
giosamente, non temer di nulla. ( Allan di 
tatto, conoscendo la feroce sua indole, sta- 
rasene turbato dal timore e da un senti- 
mento di spavento ). Chi furono coloro che 
pugnarono con coraggio ? Sbrigati , ve- 
gliardo. Chi furono quegli che si diedero 
alla fuga ? proseguiva Rodrigo. Già vi fu 
chi ha potuto fuggire : essi non avevano 
più il loro capo : quali furono i vili che 
sopravvissero; quali i valorosi che mori- 
rono ? » 

« Calmati, figlio d’ Alpine, disse il 
bardo ; Elena è in siciirezsa. » 

■ Sia lode al ciclo ! • 

« V’ ha speranza per Douglas ; ladv 
Margherita non ha più nulla a temere; e 
quanto al tuo don , mai l’ arpa dei Itardi 
non cantò pugna più feconda d’imprese. 
Il tuo pino glorioso torreggia ancora, seb 
bene spogliato d'alcuni dei suoi più nobili 
rami, v 

XIII. 

Rodrigo s'alzò dal suo letto : il fuoro 
della febbre si scorgeva nei di lui occhi ; 
alcuni pallidi e lividi segni davano un ter- 
ribile aspetto alla fronte ed alle brune sue 
gote. 

« Ascolta, o bardo! Giacché l’isola 
sniil.vi ia non alib.llirà più gli ozi dei gucr- 
Hom. Voci tcm. VII. 


rieri, mi faccia almeno udire la tua arpa in 
questo carcere quell’ aria di gioia che nei 
di della gloria ricordava il nostro trionfo 
sui tigli di Dermid : ah ripetila, e pingimi 
la disfatta che fu data ai Sassoni d.al va- 
loroso mio clan (i); per te sarà facii cosa , 
inspirato cantore, lo ti presterò attento 
r orecchio , fino a che la mia immagina- 
zione mi farà udire lo strepito delle armi; 
allora questi ferri , queste mura svaniran- 
no agli occhi miei : crederò trovarmi nel 
glorioso campo di battaglia, e la mia ani- 
ma prenderà liberamente l’ultimo suo volo 
come s’ ella si sollevasse trionfante dal 
mezzo della mischia. • — 

(i) Vi sono esempi di persone ch'erano lanlo 
aflezionale ad alcane arie particolari che desi- 
derarono sentirle anche negli ultimi loro mo- 
menti. 

Ma il caso più strano é qnello che ci rac- 
conta Braotome d' una damigella d' onore alti 
corte di Francia ( mad. de Ljmeuil. ) 

« Nel corso di sua malattia , della quale fu 
u viuima , ella parlò sempre senza fermarsi : 
» era gran parbtrice , mordace assai ne’ suoi 
» detti , ma sempre a proposito : era d’akroii- 
« de bellissima. 

» Allorché s’avvicinò l’ora del suo fine, chia- 
a mò a sé un paggio ( che tutte le damigelle 
a di corte nè aveano uno ); esso chiamavasi Ju- 
a lien , ed era abile suonatore di violino. — 
a Julien gli disse ella , prendi il tuo violino e 
a suona sempre Uno a che tu mi vedi morta, 
» giacché sento che s’avvicina la mia fine : suo- 
a na la disfatta degli Svizzeri e suonala meglio 
a che tu puoi; quando sarai al passo: tutto i 
a pfrduto , ripetilo quattro o ctnqoe volte pii» 
a mclanconiosamente che tu sappi.— Esegui il 
a paggio quanto gli fu imposto, ol ella stessa 
a lo accompagnava con la voce : quando giunse 
a al Pitto é perduto. Io replicò due volte e poi 
a rivolgendosi dall' altra parte del guanciale , 
a disse alle sue compagne : — Tutto é perduto 
a adesso , e davvero, — Cosi mori : ecco una 
a specie di morte placida e tranquilla. Ricavai 
a questo racconto da doe compagne di lei , de- 
» goc di fede, e che viilcro un tal fatto, a 
O/xrr di Braiuóme , III, 507. 

L’ aria che quell.» damigella scelse alla sua 
partita dal mondo fu composta sulla disfatta 
degli Svizzeri a Marignano- It ritornello di que- 
sto canto vicn citato da Panurge in Rabelais, 
ed è formato da queste parole; che sano un.» 
imitazione del gergo degli Svizzeri , miscuglio 
di francese e di tedesco : 

Taut est verlore , 

Lui tiiuelore .- , 

Tout est verlore. , hp got ! 

3Ì 
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Il bardo obbtdì con riipctto c fe' errare 
lentamente la mano sulle corde dell’arpa : 
ma la memoria di quanto aveva veduto 
dall’alto del monte, unito al racconto che 
fìertram gli aveva fatto durante la notte,, 
svegliando tutto il suo genio poetico, s’ab- 
bandonò alla sublime energia dell’ entu- 
siasmo ; simile ad una nave slanciata al 
mare , che lenta abbandona la spiaggia , 
ma allorché segue l’ impeto dei flutti più 
lontani dalla riva, vola rapida come il 
lampo. 

XIV. 

L4 BATTAGLIA DI BEALANDUUO. 

Il cantore mirò per l'ultima volta la 
vetta del Ben-Venu, diede, prima di par- 
tire un addio all'amabile lago Acbray : 
ove troverà egli sulla terra straniera un 
lago cosi solitario, una spiaggia più dolce? 

Nessun vento spira sulla felce, non s'in- 
cresp.i l’onda tranquilla, l'aquila dorme, 
il daino s’c rincovato nei boschi , gli au- 
gelli più non sollevano la incindìnsa loro 
voce, l’agile trota dorme al fondo delle 
acque ; é tanto oscuro l’aspetto di questo 
nuvolo precursore della folgore che sem- 
bra coprire come un manto di porpora il 
piceo lontano di Bcniedi. 

E la voce solenne del tuono che ci mi. 
naccia , o gli misurati passi dei guerrieri 
che calpestano la terra rimbombante?È il 
fuoco sperzato della folgore che guizza sul- 
la foresta , o sarebbero questi gli ultimi 
raggi dei sole che brillano sulle lance ? 
Veggo il cimiero di Maro , veggo scintil- 
lare la stella d’argento di Moray, i Sassoni 
guerrieri s'avanzano verso il lago : per l’e- 
roe amico dei combattimenti , pel bardo 
interprete della gloria uno sguardo lancia- 
lo su questo esercito , vale esso solo dieci 
anni d’orio in una vita paciCea. 

XV. 

Gli arcieri armati custodiscono i boschi; 
il loro centro presenta una spessa foresta 
di lance, ed i corazzieri a cavallo formano 
la vanguardia del corpo di battaglia. Non 
s’ odono risuonare ne timpani nè trombe 
nc cornamuse nè tamburi. I combattenti 
s’ avanzano in un silenzio , interrotto sol- 
tanto dal fracasso della loro marcia e della 
loro ania-tiira. Nessun soflio di aria fa on- 


deggiare le piume dei cimieri od agitare le 
loro insegne ; appena vedonsi tremolare le 
foglie del salice , la cui ombra incostante 
si stende sut cammino. Le squadre inviate 
a scoprire non portarono alcuna novella ; 
esse non incontrarono alcun nemico nelle 
imboscate, non videro traccia alcuna di 
creatura vivente, fuorché quella del daino 
che al loro avvicinarsi fuggiva. L’esercito 
prosegue la sua marcia , simile al fiume 
che in suo passaggio non incontra alcuno 
scoglia che s'opponga al pacifico corso dei 
suoi flutti. Passarono le rive del lago, giun- 
sero in una stretta ed ineguale vallea rim- 
petto alle gole delTrosachs(i);giunti colà i 
cavalieri cd i fanti si soffermano, e gli ar- 
cieri s' inoltrano nelle valli ad esplorarne 
i pericolosi varchi. 

XVI. 

Tosto un grido si sollevò così terribile 
che detto sarebbe che tutti i ribelli ban- 
diti dal ciclo proclamassero la sfida del- 
r inferno. Simili a quel vortici di sabbia 
che innalza il soilio dei venti , gli arcieri 
si ricoverano scompigliati fra i valloni ; 
essi fuggnno la morte che sta sopra il loro 
capo; le loro grida di terrore si mischiano 
alla minaccia di coloro che li perseguono; 
dielEo ad essi ondeggiano i cimieri ed i 
manti dei montanari che agitando i loro 
larghi scudi li serrano dappresso. Vinci- 
tori e fuggiaschi tutti s’ affollano scompi- 
gliat.-)nientc. Come le lance dei Sassoni so- 
sterranno r impeto di questo torrente ? 

— « Abbassale le lance, grida Maro, ib- 
Iiassate le lance ! respingete amici ed ini- 
mici ! « — 

Come le canne curva te dal soffio del tur- 
bine quella foresta di lance fu tosto ab- 
bassata ; i soldati serrano le loro file e re- 
sistono a piè fermo all' urlo che li minac- 
cia. «Noi ridurremo questi selvaggi mon- 
tanari, disse il Conte, come il loro iinchel{2) 

(i) Un combrUiniento che ebbe 1ao;;o iieitc 
Rote (lei Trosicbs sotto Cromwell fu celelire ]>el 
cor»jRÌo (li una eroina che ha fornito alt' au- 
tore 1 idea (Iella vedova di Duncan i ella si 
chiamava EIcna Stuart. 

(a) l cacciatori circondano un grande spazio 
di terreno e , restringendo a poco a poco il 
circolo , rinniscono nel mezzo di loro le nu- 
merose torme dei daini che inulilniente tenta- 
no (li rompere il iinchcl. 
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yxaoe k beili* Hliagg*. Emi arrlTaroiio 
con la veeinenxa d’ua branco di daini; ri- 
torneranno . come essi , più docili nelle 
loro foreste. • — 

XVfl. 

Il clan d’Alpine si precipita come un tor- 
rente che dietro a se strascina gli avanzi 
degli arcieri. I montanari alzano sulla te- 
sta le loro spade brillanti ome torrenti di 
luce e, riunendo i neri scudi, si slanciano 
sui fuggiaschi col cieco furore dell'oceano 
battuto dall’ ali della tempesta. Io vidi 
rompersi le lance come il frassino spezzato 
dall’ uragano , intesi il suono degli scudi 
simile allo strepito di- mille incudini. Mu- 
rar, volgendo il corso alla cavalleria della 
sua retroguardia , cadde d’ improvviso ai 
fianchi dei guerrieri d’Alpine. 

— « Avanzati, mio alfiere, custode dello 
stendardo , grida egli : veggo la loro co- 
lonna che si rompe : olà, prodi amici, per 
r amore delle vostre dame , piombate su 
d'essi con la lancia. » — I cavalieri si sca- 
gliano su quei montanari come il cervo si 
slancia attraverso i cespugli di ginestra : 
sono animati i loro destrieri, sono snudate 
le loro spade ; in un solo istante hanno ce- 
duto le falangi nemiche; i migliori soldati 
del don d’Alpine sono dispersi fuori della 
battaglia. Ov’era Rodrigo r Uno squillo del 
suo corno avrebbe supplito a mille guer- 
rieri. Quelle turbe di combattenti ch’arano 
sbucate poc'anzi dalle gole vi sono respin- 
te : scomparve la lancia dei Sassoni e lo 
scudo dei montanari. Come la voragine di 
Branklinn sì profonda ed oscura inghiutte 
le onde che vi si precipitano , cosi quelle 
gole funeste ingbiottono le confuse file dei 
combattenti : non rimangono più sul cam- 
po se non coloro che cessarono di vivere. 

XVllI. 

Il fragore si avvicina verso l’ occaso , 
lungo la valle .... — Fuggi , o battio ! la 
strage continua. Il destino decise il fine di 
questa giornata nel luogo dove la oscura 
gola dei Trosachs s’ apre verso il lago e 
l’isola Katrine. M’aiTretlai allora a rical- 
care la cima di Ben-Venu ... Il lago scor- 
reva a’ miei piedi, il sole avea abbandonato 
rorizzonte, le nubi eransi ammonticchiate, 
l’oscuro velo che nasconde i cieli avea dato 
alle onde una tinta d’ un livido azzurro ; 
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I per intervalli il vento or muggiva nelle 
I sinuosità del monte, ora scorreva sul lago 
e moriva tantosto. Non mirai il sollevarsi 
dei marosi; lesole valli di Trosachs occu- 
pavano la mia vista : il mio orecchio non 
ascoltava che quel confuso fracasso, simi- 
le alla sorda voce d'un terremoto che an- 
nunzia queU'agonìa della disperazione che 
termina con la morie. Ciò era per 1 ’ orec- 
chio del Bardo il colpo funereo della cam- 
pana che rimbomba sulle tornite dei mille 
guerrieri. 

Lo strepito s’ avvicina : la stretta del 
monte rimanda ancora una volta dal suo 
seno il torrente dei combattenti , ma le 
file non erano più confuse. 1 guerrieri del 
nord appaiono come la folgore sulle alture 
e si disperdono sui fianchi del monte , le 
lance dei Sassoni appaiono più al basso 
sulla spiaggia del Iago dense come oscure 
nubi. Spossalo dalla fatica ogni battaglio- 
ne, privo de’ suoi più valorosi soldati , si 
ferma con un aspetto feroce alla vista del- 
r inimico : le loro bandiere ondeggiano 
come una vela lacerata i cui lembi siano 
abbandonati ai capricci dell’ aquilone. Le 
^ armi spezzate che vedevansi qua e là pale- 
savano la strage di quell’ orribil giornata. 

XIX. 

I Sassoni dalle falde del monte gettaro- 
no uno sguardo pensoso e feroce sul lago 
e sull’isola, allorcbc il loro nemico Moray, 
volgendo il ferro di sua lancia dalla parie 
del lago gridò : — <t Vedete qucH'isola ? là 
non sonvi a difenderne lo sbarco che de- 
boli donne , che inermi fanciulli , i quali 
al cielo protendono le mani ; colà altra 
volta questo clan di ladroni raccoglieva il 
bottino delta pugna. Prometto la mia bor- 
sa colma di pezze d'oro a colui che nuoterà 
si no ad un trardi freccia per istaccaruna 
di quelle scialuppe fermate alla spiaggia. 
Noi ammanseremo ben presto questi lupi 

3 uando saremo padroni del loro covile e 
i quelli di loro stirpe. » — 

Cno dei lancieri esce di tifa , si spoglia 
dell’ elmo e delia corazza e gettasi nelle 
onde. La sua impresa viene ammirata da 
tutti , c l’eco di Ben-Venu ripete le grida 
dei Sassooi e dei montanari ; questi fre- 
mono di rabbia, quelli incoraggiano il loro 
compagno , frattanto che le aonoe dell’ i- 
sola annunziano il loro lerrott colie grida 



«88 LA DONNA 

ilcll’allarine. Fu allora che la nubi si apri- 
rono d' improvviso come se quello strepi- 
to avesse squarcialo il loro seno : un tur- 
bine agitò tutto il lago Katrine , le onde 
sollevando le loro creste coronate di bian- 
ca spuma impedivano ai montanari di di- 
rizzare al nuotatore le vindici loro saetlei 
che cadevano a lui dattorno frammiste al- 
la pioggia ed alla grandine. Ei raggiunge 
r isola , e la sua mano era già stesa alla 

S rora d’una scialuppa .... In queU'istante 
rillò un lampo che tinse i fluiti e le spiag- 
ge d’ un colóre di fiamma : io vidi la ca- 
stellana di Duncraggan ritta in piedi con- 
tro un tronco di quercia col braccio ar- 
mato di nuda spada. Il cielo s’oscurò .... 
Confuso col muggito de’ flutti intesi un 
grido d’agonia .... Il lampo splendè anco- 
ra ... Il cadavere del prode Sassone il vidi 
galleggiare vicino ai battelli ; la terribile 
vedova di Duncan brandiva ancora l’ in- 
sanguinata spada. 

XX. 

— « Vendetta ! vendetta ! » — gridano 
i Sassoni ; e i montanari vi Hsposero con 
le acclamazioni del trionfa. A malgrado 
del furore degli clementi scendevano essi 
alla pugna , quando giunse un cavaliere 
con lo sprone rosso del sangue del cavallo : 
scese a terra e dall’alto della rupe fe’ sven- 
tolare una bianca bandiera fra i due eser- 
citi. Al di lui aspetto i timpani e le trom- 
be fecero eccbcggiar da lungi un suono di 
pace, mentre a nome del monarca la voce 
(leU’araldo sospendeva la battaglia, annun- 
ziando che il signore di BotLwell ed il fiero 
Rodrigo erano l’uno e l’altro prigionieri. 

Ma qui il racconto poetico del bardo si 
interruppe, l’arpa gli cadde dalle mani... 
Piu volte Allan avea fìsso uno sguardo fur- 
tivo sul figlio d'Alpine onde conoscere qual 
impressione i suoi canti in^irati produce- 
vano sull’animo di lui. Dapprima quel 
duce alzando la destra seguiva con debole 
movimento la misura de’ suoi canti, ma il 
suo braccio tosto cadeva . . . L’energia dei 
sentimenti parea gli si dipingesse negli oc- 
chi ... Ma alla line l’oreccbio nulla potè 
intendere , il suo volto si scolorò , le sue 
mani illanguidirono : serrale le labbra, con 
lo sguardo spossato, stette fisso ed immo- 
bile. Fu così che imperterrito e senza man- 
dare un lamento il foitc Feodrigo spirò. 
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I Allan Io mirava con ispavenlo durante 
quella agonia ; ma quando conobbe cb’ei 
non era più , fe’ udire il canto di morte 
del guerriero. 

XXI. 

IL CAUTO FUHOAE DI BODEiOO. 

1 . 

Ei mor\ : 1* eroe tornito , 

Il terror de* suoi rivali , 

Ahi ! mori : sul cener moto 
I S’ ode sol de* funerali 

Fra i sospiri p fra il compianto 
Altemanà un mesto canto. 


Nobil figlio di battaglia p 
Bell* orgoglio de* tuoi prodi p 
Qual fia bardo ornai che vaglia 
Kioordar tue chiare lodi ? 

Sulla tomba ove riposi 
Stanno i bardi pensierosi. 

3 . 

Per te sempre suonò cara 
L*arpa amica d*ogni bardo; 

Tu addolcisti p quando amara 
Fu la sorte del v^lìardo p 
Quando Douglas sventurato 
Provò Tira del suo fato. 

4 - 

Sulla tomba ove scendesti 
Testimonio di tua morte 
Io verrò p cogli occhi mesti 
Piangerò tua crada sorte 
Ed al clan che fu tua cara « 
Narrerò la tua sventura. 

5 . 

Fra PoiTor di quelle valli 
Odo il grido dell' allarme 
Ah ! nel pianto i tuoi vassalli 
Veggo strabersi ; oh ! gih isonne , 
Nello strepito vicino 
Piangon tutti il tuo destino. 

6 . 

È lo sdegno del guerriero 
Che gli strappa agli occhi il pianto , 
Si rammenta c^i pensiero 
Quei trofei che piaa{iiur Unto 
Nelle pugne ov’ eri tu ... . 

Ma Rodrigo ahi ! non c piu . . . 

7 - 

Che sventura , che sventura 
Per il piu del tuo vessillo ! 
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Li tu] colle , alla piinura 
Non un suon , non uno t'|uiUo 
S’ udiri : la sciarpa nera 
Coprirà la tua bandiera. 

8 . 

Vive in carcere contento 
L* augeliin preda d’ amore ; * 

Con un debile lamento I 

Ei cantando inganna T ore : 

Ma di rabbia ebe in cor serba 
Muore l’atjuib superba. 

9 - 

Cavaliere , un menestrello 
T* oHrc in dono i canti suoi. 

Verrà un di gradito e bello 
Sulla tomba degli eroi r 
Un bel canto scioglierà 
La piu tenera beltà. 


XXII. 

Frattanto Elena col cuore gooGo di to- 
apiri alava aspettando l’udienza del re in 
un appartamento separato, ove i raggi del 
sole penetravano per le vario- piote invetria- 
te. Invano easi brillano sulle aurate mura, 
sui magnilici arazzi ; invano una sontuosa 
mensa erale apprestata dagli affollati aervi; 
il lusm del banchetto e la ricchezza del- 
l'ampia sala non poteano divertire i curiosi 
di lei sguardi. Se ella si guarda d’intorno, 
ti rammenta di quel di che spuntava sotto 
i più felici auspici in quell’isola solitaria, 
ove la coglia del capriuolo era la sola trm- 
da che fotie alzata sulla aua testa : ai ram- 
menta de’ tempi Quando il nobile suo pa- 
dre gustava ì semplici cibi che gli veniva- 
no apprestali da lei. Lufra , arrampican- 
dosi a’ suoi piedi, quasi con orgogliosa ge- 
losia le ai posava vicino. Douglas sempre 
amante della caccia parlava di cervi a 
Malcolm Groeme , che con risposta im- 
provvisa tradiva spesso il segreto suo pen- 
siero. Chi arrivò a bearsi di cotesle pure 
delizie impara a dolersene quando le Uova 
perdute. 

Ma Elena sorpresa alza la testa, ascolta 
e con cauto piede s’avvicina ad una line- 
atra. Qual'è la lontana melodia che ha la 
virtù di scenderle al cuore in quest’ora di 
tristezza ? Da una torre situata rimpetto 
alle stanze ove ella si trova, un prigionie- 
ro cantava questa romanza. 
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XXllI. 

IL LAMCNTO DEL CÀCCUTOBB miOlOHIEBO. 

• I. 

Sa qavsU torre , al volgere 
llella cerulea aera , 
l’osa il tuo voi , soflermati , 
Roiidine passeggera ; 
berrhè fuggir, perchè? 

Esilialo auch’ io 
Forse dal dei natio 
Non sono al par di tc? 

а. 

Dal suol che ci fa patria 
Ambi un destia c' invola : 

Vieni , diletta rondine , 

11 mio dolor consola , 

Posa vicino a me. 

Dannato alle sventare 
Di erodo esilio io pare 
Non sono al par di te ? 

3 . 

Radali II volo e pbciila 
Fissa qoi il nido ogu' anno ; 

In questa solitadiue 
Consolerai l'alfanno 
D* an cuor die mio non è ; 

Ricorderai le care 
Memorie a me , che amare 
Son troppo , al par che a te. 

4 . 

Compagno « lieti gaudi 
io li sarò : m gene 
Tuo cuor con caldi palpiti $ 

Noi generemo insieme ; 

Ma verri ii di che . . . ahimè ! 

Ta andrai . . . sarò isolato • • • 
Ah 1 dimmi > sventorato 
Non son io piu di te ? 

5 . 

Falco , che del tripadio 
Rendesti i di Sixitì 
Q ua^ndo di preda carico 
Sol braccio ritornavi 
Contento al cacciatora 

Nou ti lagnar : la pena 
D* orribile catena 

• Por grava il tao signor. 

б. 

Quando quel di che al rap ido 
Squilb dei corni il cervo > 

Balundo leggerissimo 
Dal suo covi!, protervo' 

La fronte scuoterà p 
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E cento «ani in traccia , i 

Seguendolo alii caccia , ! 

L* avrai! quando vorrà ! ... 

Intanto a me il tardissimo 
Volger di questi istanti 
5y'»iu del sol quell* unica 
Ombra che veggo innaatì 
Leutissima passar , 

E r alba a me , che lielU 
La cara rondine Ila 
Vieu sempre ad annonziar. 

. 8 . 

Giorni beati , ah ! celeri 
Istanti di mia vita , 

Perclitf fuggir? Lievissima 
Fa un’aura , e via rapita 
La gioia è al caccia ter. 

Ah! tutte vi perdei, 

Gioie de’ giorni miei* 

Moaumti dell' amor. — 

XXIV. 

i 

Era appena cessato quel melanconico la- 
mento cb’Elena attenta slava ancora in 
atto d'ascultarlo, ed una lagrima spuntava 
aull’orlo della palpebra. S'ode il rumore 
d’un passo leggiero. Era Tamablle cavalie- 
re di Snourdoun che là veniva. Elena s’ al- 
lontanò tosto dalla finestra, temendo che il 
prigioniero non cominciasse ancora il suo 
canto vedendola. — .Oh siate il ben ve- 
nuto, bravo Fitz-James, disse Elena.Come 
una povera orfànclla potrà presentarsi da- 
vanti al re senza la guida d’un cavaliere 
che la protegga? n — .Ab non parlate così, 
interruppe il cavaliere ; non è dovuta a me 
una tale riconoscenza ; a me non ispetta 
l’accordarvi quel favore che implorate, 
quello di salvar la vita al vostro nobile 
padre. Io non posso esser che vostra guida, 
Elena diletta, per implorar con voi la gra- 
zia al re di Scozia. Sebbene la collera e 
Toffeso orgoglio facciano qualche volta di- 
menticare in lui il suo buon cuore, Giaco- 
mo nullameno non è un tiranno. Venite , 
Elena, venite ; è ormai tempo : il principe 
dà udienza di buon mattino. • — 

Col cuore commosso e palpitante per te- 
ma Elena porge il braccio al cavaliere co- 
me fosse un fratello. Filz James asciuga 
dolcemente le lagrime della figlia di Dou- 
glas e la conforta a sperare, a farsi corag- 
gio. Egli la guida lungo i portici fastosi e 
sotto le alle arcate del castello fino ad una 
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porta che tosto s’aprì ad un lieve tocco di 
sua mano. 

XXV. 

La sala ov’essi entrarono splendea super* 
ha di sua pompa, piena d’un brillante cor- 
teggio. Gli occhi d'Elena restarono confusi 
come quando il sole cadente abbellisce l’o- 
rizzonte deila sera di millecolori, che l'im- 
maginazione trasforma in aerei cavalieri 
ed in fantastiche dame. Elena rimase im- 
mobile vicino a Fitz-James ; s’avanzò ti- 
morosa di qualche passo , ed alzando lie- 
vemente la testa girò i confusi suoi sguardi 
per la sala, quasi cercasse colui che area 
io scettro, quel principe temuto la cui vo- 
lontà servivi di legge. Vide molti cavalie- 
ri i cui aspetti sarebbero degni d’un mo- 
narca e adatti per presiedere ad una cor- 
te : vide le più splendide vesti ; ma sor- 
presa ed intimorita si rivolse. Tutti tene- 
vano il capo scoperto ; solo Fitz-James 
serbava in capo il suo piumato berretto. 
Gli sguardi delle donne e dei cavalieri 
eran tutti rivolti verso di lui ; frammezzo 
a queste ricchezze e a tante magnifiche ve- 
sti Fitz-James era coperto d’un semplice 
drappo di Lincoln. Che più? ... Il cavalie- 
re di Snovdoun è lo stesso re di Sco- 
zia ....(i) 

(6} Questa scoperta richiamerà forse alta men- 
te la novella araba di Buntiocanì : nullameno 
un tale sviluppo d'azione non fa tolto dalla 
Mille , ed tata Notte , ma bensì da mia tra- 
disiane scozzese. Giacomo V era nn re i cni 
capricci romanzeschi eran#spesse volte .scusati 
dalle di ini buone intenzioni. 11 soprannome 
di re della plebe gli venne dato appunto pel 
grande interesse in che prendeva la causa dei 
sooi sudditi più oppressi. Egli aveva l'abita- 
dine di viaggiare spesso ne' suoi stati sotto men- 
tite vesti a fine di vedere ei stesso se la gia- 
stizia era bene amministrata ed anche alle volto 
per motivi di galanteria in lui meno lodevoli. 
Due delle migliori ballate sono scritte appunto 
sugli eventi delle sue amorose avventare. Quella 
intitolala : Non anderetno piU errando ( iVcH 
gae noe imzir roving ) è forse la m^lior ballata 
comica di tutte le lingue cODoaciute. 

Un'altra avventura, che costò quasi la vita 
a Giacomo , ebbe luogo , dicesi , nel villaggio 
di Cramond vicino ad Èdimbourg , ove avea 
corrispondenza con una fanciulla di bassa con- 
dizione. Quattro o cinque parenti od amanti 
della sua bella , assalirono il monarea , nascosta 
sotto altri abiti mentre tornava dal luogo di 
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XXVI. 

Come un globo di nere si stacca dalla 
rupe cbe gli serriva d’appoggio, la povera 
Elena abbandona il braccio del monarca 
e cade a' suoi piedi. La sua*roce soffocata 
non parla . » . Mostra lancilo, e giungo in 
supplice atto le mani. Il cuore di quel 

f u'incipe generoso non può resistere a quel* 
a vista. L’alzò dolcemente e con un volger 
di sguardo soppresso quel sorrìso ebe già 
s’era destato nella corte. Nubilmente gen- 
tile baciò io fronte Elena c la persuase a 
bandir da se ogni timore. 

— « Si, le ciìsise, il povero Fitz James e 
il re di Scozia! Narragli le tue pene, espri* 
migli i tuoi desideri ; egli saprà riscattare 
il suo pegno. Non chieder cosa per Dou- 

appunUmeoto : cora;;gioso ed esperto assai nella 
scherma, il re si ritirò sopra mi angasto ponte 
del fiuDie di Almond c là si difese valòrusa- 
mente con la spada. 

tJii villico cbe batteva il grano sa d on aia 
TÌcina accorse al remore , e , ftiosso da un im- 
peto oaliirale , si pose aita difesa della parte 
più debole ; si servì Unto bene in questa oc- 
casione del suo bastone col quale batteva il 
l^rani», che gli riuscì di sperdere del tutto que- 
gli assalitori : condusse In seguito il re nella 
sua capanna e, recatogli un bacino ed una 
salvìelUi , lo aiutò a rasciugarsi il sangue di 
cui era bagnato. Giacomo fece in seguilo di- 
mandare in segreto a quel villico qual sarebbe 
il suo desiderio , e gii fu riferito che la sua 
maggior brama era di possedere in pieua pro- 
prietà i poderi di Hiucbead. Si tro%ò infatti 
rlie quelle terre appartenevano alla corona, e 
Oi.tcoiiio volle allora che il suo liberatore si re- 
casse al palazzo di Holy-bood a chieder conto 
delTaffiltaiuolo di Ballauguisch , nome sotto il 
quale egli era conosciuto nelle sue Scorrerie- 
Questo nome corrisponde appunto a quello 
dei Bundocani , che venne osato dalcalil&Ha- 
ruan-al-raseild. 

Si presentò quel villano al palazio a tenore 
di quanto gli veunc ordinato, e fu assai sior- 
preso nel sapere cbe egli aveva salvata la vita 
al suo re. Questi gli diede allora in dono le 
terre di Brachcid ; o per pura memoria , quasi 
a canone , obbligò lui ed i suoi eredi a pre- 
sentare al re, tutte le volte ch’ei passasse sul 
ponte di Cramond , una brocca , un bacile ed 
un pannolino per lavarsi le mani. 

Questo villico è Tantenato dogli Howisonsdi 
Brachead , famiglia rispettabile che conserva 
taitora qaest.*i proprietà con la stessa riserva. 

XJii’altra avventura di Giacomo è pure riferita 
cl.a CamplK-ll , ed è quasi della stesso genere 
della priuia. 
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glas ; ieri sera egli • il re si sono vicende- 
volmente perdonati gran cose. La calunnia 
fu per luì assai funesta , cd io ho sofferto 
abbastanza per la ribellione degli amici 
suoi. Non volemmo accordare al popolac- 
cio quanto chiedeva con istiepitose grida. 
Abbiamo intesa e giudicammo con pace la 
sua causa. 11 nostro consiglio e le nostre 
leggi hanno finalmente deciso. Ho posto 
fine alle funeste contese di tuo padre con 
Devaux e col vecchio Glencairn.Noì d’ora 
innanzi riconosceremo il signore di Holh- 
well quale amico e scudo del trono. Ma , 
amabile inciedula , cbe bai tu ancora '( 
Qual nube oscura quel viso ove ancora si 
dipinge la tema Tu, loid James di Dou- 
glas, aiutami a persuadere questa figlia 
troppo diffidente. » 

XXVII. 

Corse tosto il nobile Douglas e si gettò 
nelle braccia di sua Gglia. 11 monarca in 
quel momento di contentezza assaporò la 
più dolce voluttà che fuomo grande possa 
gustare; quella di esclamare con parole ce- 
lesti •*— ■ Virtù sventurata, alzati e trion- 
fa. m — Frattanto non volle Giacomo che 
1 trasporti della natura servissero più a 
lungo di spettacolo alla sua corte ; e po- 
stosi m mezzo al padre ed alla figlia : — 
« Ah Douglas, diss'egli, non togliermi co- 
lei di cui io son protettore: a |ne spetta 
spiegarle lenìgma cbe ha aflTrettato questo 
felice momento. » — , Elena , allorché 

10 prendo mentite vesti onde errare pei 
sentieri più umili , ma più felici della vi- 
ta, con altro nome nascondo il mìo grado 
e la mia possanza ; e questo nome non è 
già finto, mentre la torre di Stirling si 
chiamava già un leinpo la torre di Snow- 
doun(i),ed i Normanni mi chiamano an- 
cora James FUz-James. In simil modo lo 

(1) William di Worcester , cbe scriveva alla 
metà del decimnquìnto secolo , chiama SUilìog 

11 castello di Snuwduuu. 

Come si e veduto nella nota precedente , il 
vero nome che prendeva Giacomo nelle sue scor- 
rerie era quello di atnuaiuolo di Bellaiiguìsh (*). 
Volli sostituirvi quella di cavaliere di Snowdouu 
come più convenevole alla poesia , e perchè 
l'altro lo avrebbe più presto scoperto alla mag- 
gior parte de' miei coucittadini , vcrs:iti abba- 
stanza in tulle le tradUiuni che io accenno. 
( Così flolter Scott. ) 

(*) BoUomjiàsch è il nome d\mo scosceso sen* 
Itero che mena al castello di Sliil'mg. 
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veglio sulle leggi ollragglate , « imparo a 
render giustieia. » — 

Poscia con sommessa voce soggiunse in 
disparte : — « A tutti deve restar ignoto 
che una mia folle illusione, un frivolo pen- 
siero, una leggerezsa a caro prezzo pagata, 
ed i neri tuoi occhi , mi strascinarono a 
Ben Venu quasi con invincibile incanto in 
un momento di pericolo, nel momento in 
cui poco mancò che la spada d'un monta- 
naro non troncasse i giorni del monarca 
di Scozia. » — 

Proseguì quindi ad alta voce ; — ■ Ma 
tu possiedi ancora il piccolo talismano, pe- 
gno di mia parola, l’anello di Fitz-Jaraes. 
Qual grazia, Elena bella , attendi dal re? • — 

XXVIII. 

Conobbe facilmente la giovinetta come 
eì tentasse di provare in quel mnmento'la 
debolezza del suo cuore : coll’idea di que- 
sto pensiero si ridestarono in lei i timori 
per Groeme, e nello stesso tempo pensava 
quanto la collera del monarca dovesse es- 
sere più terribile contro di lui che aveva 
inn.s|zalo il ferro ribelle a favore di suo 
padre ; laonde, costante ne' generosi senti- 
menti , implorò la grazia per Rodrigo. 

— « Chiestimi tiitt’altro, rispose Giaco- 
mo. Solo il re dei re può fermare il corso 
d'una vita gì.à vicina a fuggite. Conosco il 
» 
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cuor di Rodrigo, conosco quanto ci vaglia; 

10 stesso ho diviso seco lui il pasto ed ho 
provata ancora la sua spada : darei la più 
bella delle mie province per prolungar i 
giorni del capo del clan d’Alpine. Non bai 
tu un altro favore a chiedermi , un altro 
prigioniero a salvare? » — Arrossì Elena, 
ed abbassando gli sguardi rimise l’anello 
a Douglas, quasi pregandolo d’indirizzare 
per lei al re quella domanda che la faceva 
arrossire. 

— « No , no, sciamò il re, queU’aneUo 
ha perduta la sua virtù : la severa giusti- 
zia ripiglia i suoi diritti. Avvicinati, Mal- 
colm. » — Groeme piegò allora le ginoc- 
chia a’ piedi del monarca. — « Nessuno 
ha implorato per le la mia grazia, giova- 
ne temerario : la vendetta richiama i suoi 
diritti contro un ingrato che , sollevato 
dalla nostra protezione , ha ricompensale 
le nostre cure coi tradimenti ed ha cercato 
di trovare in seno al fedele suo clan un ri- 
fugio per un proscritto. Tu hai disonoralo 

11 nome de' timi antenati tanto venerato 
|jer la loro lealtà ; a te prigioniero s'aspet- 
tano le ditene ed un custode. * — 

A queste parole il re staccò da sè sorri- 
dendo una catena d’nrn, la pose al collo di 
M.ilcolm e consegnò nelle mani d'RIcna di 
nodo che tic univa gli ultimi anelli. 


Arpa del nord , addio ! le colline s’im- 
brunano, un’ombra più folla scende sulle 
vette dei monti coronati di porpora ; la 
liiccioletia brilla nel crepuscolo come un 
diamante, e le damme che già apparivano 
mal distinte allo sguardo si rintanano al 
sicuro tra le fronde. Ritorna sotto il ma- 
gico olmo. Rispondi al mormorio del fonte 
calla selvaggia aura montana. Ai tuoi dol- 
ci accordi s’unisce l’inno della sera , l’eco 
lontano della collina, la zampogna del gio- 
vanetto pastore ed il ronzio dell’ape che 
ritorna al suo alveare. 

Addio anco una volta. Arpa del bardo ! 
Perdona alla mia deboI prova ; poco m’im- 
porta se la severa crìtica si occuperà di 
censurare questi piccoli frutti de’ miei pas- 
satempi. Di quanto non son io debitore 
a’ tuoi accordi nel lungo pellegrinaggio 
FmE BELUa Di 


della vita , quando gli nlT.inni secreti che 
il mondo ignora Iravagliav.nno le mie notti 
insonni , alle quali succedevano giorni an- 
cora più tristi. Ah ! l’angoscia che ci strug- 
ge nella solitudine è fra tutte la più ama- 
ra ! ... Se io non ho cesluto a tanti mali, a 
tc lo debbo , o celeste incantatrice ! 

Ma silenzio! mentre allontano ì mìei 
passi , qualche spìrito aereo viene a risve- 
gliare le tue corde; sarebb’esso .il tocco 
d’ un inspirato serafino o la piuma scher- 
zosa d’una fata che le accarezza a suo gr.a- 
do?Quei suoni niorientì sempre più vanno 
perdendosi nel pendio della v.ille , e frat- 
tanto sull’ ali d’ uno zefiro montano a me 
non giungono elicgli ultimi sunni di quel - 
la misteriosa armonia... Già regna il silen- 
zio ... Incantatrice , addio ! 

«ISA DEI. Lago. 
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Upoemache <i offre al pubblico ha per isco- 
j>o di pittgere le costmianze e gli nei che «n 
di regttavano tulle frontiere che l' Inghilter- 
ra teparano dalla Scozia. Menando gliahi- 
taturiwut vita ad un tempo pastorale e guer- 
tiera, e riunendo t abitudine di eonlmua de- 
prtdaztone alla influenza di un grossolano 
spirila di eavaUoia, moetravansi sovente 
Kom. Poet. tom. VII. 


salto un punto di vista smeetlibdc degli or- 
namenti della poesia. -> 
j&sflido» t autore proposta anzi la de- 
serizùme de' luoghi e de' coetumi , che tota 
narrazione seguita e rendere, fuper lui imi- 
tato V asOico romanzo poetico , che preda a 
questo riguardo maggiore latdudine di quan- 
ta atcordare ne sogìta la severa forma di un 
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regolare poema. Questo stesso gentre altre 
facilità ancitra somministra, pernutteruio di 
tempo in tempo una differenza di metro che 
autorizza .sino ad tm certo punto il cangia 
mento di riimo nel testo, (i) Finedtnento il 
maraoigtinso lialla credenza popolare adot- 
tato , e che semhrnlo sarebbe puerile in un 
jioema , tiiuno intumcrniente presta nell' an- 
tica ballala o romanzo ]ìnctko. 

K per ciò che l'autore jione il suo racconto 
sulle labbra di un vecchio menestrello , uUi- 

(ì) Qupslo pnema h srritto in islroffl irrego- 
lui compilale di vaiai di diiroccoti mùure. Noi 
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mo di questa razza , il qmle , supponendosi 
avere soprarrissuto alla rivoluz>one(?.),puó 
avere profittalo de' cangiamenti felici che i 
tempi hanno itìlrodollo nella moderna poe- 
sia , senza avere perduta la semplicità del 
stai modello originario., Jji scena ha luogo 
verso la metà del sesto secolo , cywjca in cui 
realmente viverano la maggior jan te ds' per- 
sonaggi in ejuesi' opera introdotli. e l' azione 
dura tre notti ed allrcltanli giorni. 

aldiinmii credulo di dover couscrvare la stessa 
divisione nella tradurioiie. (.V. dtl T.) 

(a) I<a riroluriuue d'Iugliilterra. 


INTROntZIONE 



Ldnso era il cammino , freiMo spirava il 
vento del Nord, il menestrello era vecchio 
ed infermo. Le rugose gaancc ed i suoi 
Inanelli capelli sembra vano aver conosciu- 
ti giorni più telici. Un giovane orfanello 
portava la sua arpa, solo piacere chea lui 
rimanesse. Era egli l’ ultimo fra tutti i 
bardi che cantarono la cavalleresca stirpe 
dalle frontiere ; imperocché, ahi ! il loro 
tempo passò ; i fralelU suoi , fieli dell’ ar- 
monia , più non esistevano, ea egli stesso 
dispreizato, oppresso, avrebbe bramato 
di riposar seco loro nella tomba. Non più 
lo si vedeva guidare un nobile corsiero c 
giulivamente cantare siccome la lodolctia 
allo spuntar dell'aurora ; non più era egli 
festeggiato , ricercato dai castellani e dalle 
castellane ; non più chiamato ad assidersi 
al posto di onore per intendere il canto che 
improvvisava sulla sua arpa. Tempi , co- 
stumi, tutto era cangiato, bedova uno stra- 
niero sul trono degli Stuardi : rionocentc 
arte sua era un defìlto agli occhi de* fana- 
tici di quel secolo di leiro. Povero , umi- 
liato, errante, uieitdieava rgli di porta in 


porla il suo pane, «I accordav.i per rorec- 
chio di un uomo volgare queli'arpa che un 
re amò già di gscollare. 

Passava il menestrello presso al luogo 
ove la maestosa torre di Newark si innal- 
za al di sopra de’ boschi di Yarrow : la 
riguardava egli con occhio d’invidia ; non 
vedeva ne’ dintorni alcun più umil sito 
ove riposar si potesse. Finalmente varcò 
con timido passo le soglie di quella pesan- 
te porta di ferro da cui sì sovente sortiro- 
no legioni di combattenti , ma che non 
crasi chiusa giammai al povero cd all’ in- 
felice. La duchessa (z) rimarcò lo stanco 
suo aspetto , il timido suo passo , il vene- 
rando suo volto , c disse al suo paggio, 
volere che buono accoglimento ricevesse il 
vegliardo dalle sue genti. Malgrado gl’il- 
lustri suoi natali , aveva ella conosciut.r 
r avversità i nell’orgoglio del potere , nel 

(i) Arma, duchessa di Buecleuch e di 
Monmuulh . rapiiresenlante gli antichi lardi 
di liueeleurh, e vedova delio sfortunato Gia- 
como duca di MonmoHth decapitato nel i Gii5 • 
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fiore Hcita Mktza pianse ella eulU (angui* 
nolenta Inntlia di Moninoutb, '* 

Allorché cl>bc lospitalità ai bisogni suoi 
prurtedulo, né alcuna cosa più a bramar 
rìoianevagli, senti il menestrello rinascere 
la sua lena, ed a parlare imprese del buon 
conte Francis ( i) ebe aali avi suoi si con- 
giunse, c del conte Walter (a) cui Dio ac- 
cordi pace ! Giammai cavaliere più valo- 
roso di lui crasi mostrato ne’ combatti- 
menti. Quante istorie sapeva egli sii tutti 
gli antichi guerrieri di Buccleuch ! Se la 
nobile duchessa degnasse ascoltare gli ac- 
centi di un vecchio, quantunque le sue di- 
ta fossero intorpidite dagli anni, quantun- 
que la sua voce avesse perduto di forza , 
credeva non pertanto, a parlare libera- 
mente , che ov' ella amasse i suoni della 
sua arpa , potrebbe ancora farne a lei in- 
tendere alcuni che non sarebbero privi di 
vaghezze al suo orecchio. 

Questa umile domanda gli fu bentosto 
accordata, ed il vecchio meoestrellontten- 
ne una udienza dalla duchessa-. Ma quan- 
do entrò nella magnifica sala ov’essa sta- 
vasi assisa circondata da tutte le sue dame, 
avrebbe forse preferito di aver sofl&rto un 
rifiuto : quando tentò di accordare la sue 
arpa , aveva U tremebonda sua mano per- 
duta quella sicurezza che è figlia della cer- 

t. 

(i) Frmci» SeoU , conte ds Buceleuch -, 
padre della duehma. 

(a) Widler cotUe di Jluctkuck , celebre 
guerriero , avolo della dudutsa. 
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tozza di piacere , e scene di gioia e di do- 
lore già passate confusamente alla turbata 
sua immaginazione presciitavansì : invano 
tentava egli di accordare il suo slr umenlo. 
Ebbene compassione la duchessa , lodò i 
suoni che ritraevsne, lui ridonò cora gg io, 
e benignamente aspettò che le armoni ose 
sue corde fossero montate sul medesi mo 
tuono. Dìsponevasi a tentare , diss' egli al- 
lora I di richiamare alla memoria antic hi 
Canti che credevasi non più mai destiuato 
a ripetere. Non furono essi composti per ' 
umili volgari , ma per nobili donne , per 
possenti signori. Gantollì dinanzi al buon 
re Carlo quando teneva sua corte ad Uoly- 
rood:ma tremava tentando di riprodurre 
melodiosi suoni da lungo tempo obbliati. 
Le sue dila erranti sulle corde ne trassero 
un incerto preludio ; egli scosse più volle 
la sua testa imbianohita dagli anni ; ma 
quando ebbe finalmente trovato il tempo 
ed il tuono , sollevò il vecchio la veneran- 
da sua fronte, sorrise, ed i suoi occhi qua- 
si estinti hrillaroBo di nuovo di poetico 
fuoco. Variando i suoi tuoni percorrendo- 
ne le corde , passava successivamente dal 
sublime al tenero ; il presente, Tavvenire, 
le sue pene , i suoi bisogni, i ghiacci del- 
r età , la diffidenza in lui stesso , tiitto fu 
ohhliato, tutto nell’entusiasmo suo si con- 
fuse. Se la sua memoria infedele qualche 
vano lasciava ne’ canti suoi , l’ inspirazio- 
ne vi suppliva, e l' ultimo menestrello ac- 
compagnandosi colla sua arpa , cantò dM 
modo seguente. 
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DELL ULTIMO MENESTRELLO. 


CANTO PKIIHO. 


I. 

Tmuiikato era il banchetto nella torre di 
Branksome , e la signora dei castello erasi 
nel suo terreno appartamento ritratta (i), 

( i) Sotto il regno di Giacomo fruii Sco- 
sto , str William Scoli di Huccleueh, capo 
del clan che portava questo nome , fece un 
cambio con tir Tommaso ingiù di Manar 
dei dominio di Mvrdieslone tutta contea di 
Lemark , per metti detta baronia di Brtmk- 
some 0 BrmucMm situata sulle rive del Te- 
ciot, circa tre miglia al disopra diHemck. 
Fi si determinò egli prdbabttmente perché 
JBranksome confinava cogli estesi tkmtitri che 
possedeva presso la foresta d'EUrick e nella 
natte del Teviot. La tradizione aWribuisce 
questo cambio adunaconversasùme fra Scott 
ed Ingiù , nella quale quest’ ultimo , uomo , 
a ciò che sembrava , di carattere dolce e pa- 
cifico , lagnavasi delle incursioni che ralle 
possessioni facevano gli abitatori delle fron- 
tiere (f Inghilterra. Sir William Scott gli 
(flcrì sull' istante la terra di MurdiesUme 
in cambio del dominio soggetto a tale incon- 
veniente. Allorché il contralto fu eonchiuso, 
rimarcò egfi essere i bestiami della Cumher- 
landta non inferiori a quelli della valle del 
Teviot : e cominciò contro gl Inglesi un siste- 
ma di rajipresaglie che i successori suoi non 
numearono di continuare. Sotto il regno che 
segui , Giacomo II accordò a sir Walter 
S'ott di Branksome ed a sir David suo fi- 
glio , l’altra metà della baronia di Brankso- 


appartamento cui custodivano e incantcn- 
mi e talismani , de' quali parlare non po- 
trebbesi senza abbrividir di terrore. Gesù 
e Maria proteggeteci! Nion essere vivente, 
ad eccezione ai lei , osato avrebbe varcare 
il limitare della porta I 


me , senz’ dira corrisposta die di urta rosa 
rossa. Cagione étt tale concessione furano i 
servigi per essi rendtdi al re, con altretumto 
valore che feddià. contro la casa de’ Douglas 
che aveaM disputato il trono di Scozia. 

Branksome divenne allora la principal 
sede della famiglia di Buedeuch. Il coatta 
fu mgrmdilo e fortificato da sir David SCoU 
nipote di sir ^iUiom du lu fu il primo 
posstdUore , ma negli carni iqSo e 1751 , 
Elisabetta , irritata dalle escursioni de'Buc- 
cleuch e della sua devozione atta causa della 
regina Maria , distrusse U castello , e la 
torre di Branksome devastò.Sir Walter ScoU 
che erane allora proprietario , lo fece imme- 
diatamente ricostruire.- ma i lavori non erano 
terminati atta tua morte che \accadde nel 
■ 75 ^ e fiprono finiti dalla sua vedova, M<ar- 
gherila di Douglas. 

Da questo tempo hanno sMlo i fabbriciili 
grandi cangiamenti ; le dimensioni ne sono 
state considerevolmente ristrette; la sda par- 
te dell’ antico edificio che esùle oggidì, è una 
torre quadrangolare ledi cui mure sono di 
una prodigiosa grossezza. Ycdonsi però an- 
cora alcme vestigie dette antiche fonda- 
menta. 
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DEL MENESTRELLO. 


VI. 
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Rimoese erano le mense, (ulto riposava 
tranquillo : il cavaliere, il paggio e lo scu- 
diero nella grande sala passeggiavano, ove 
rimanevano raggruppati intorno al v.'ssto 
focolare: stanchi per la caccia i cani, dor- 
mivano sotto i tetti coperti di canne, e nei 
sogni loro inseguivano tuttora la selvaggia 
belva da Teviot-Stone sino ad Eskdaìe- 
Moor. 

II. 

Venti oltre nove cavalieri di alta rino- 
roanea sospesi tenevano i loro scudi nella 
grande sala di Branksome. Altrettanti 
l^eli scudieri sui palafreni loro vegliava- 
no: pari numero di uomini d’arnae di 
maestosa Rgara tutti sommessamente ser- 
Vivanlì. GAesti cavalieri vigilanti e fedeli, 
erano imparenti del valoroso Buccleuch. 

IV. 

Dieci fra di essi vcdevansi ricoperti d’ac- 
ciaio ; pendevano le loro scialxile ad un 
balteo , ed i loro talloni erano armati di 
acuti speroni. Non mai veniva per essi 
deposta nella notte o nel giorno la fulgida 
armatura : riposavano vestili di corasza , 
altro origliere non avevano che un duro e 
freddo scudo ; nudrivansi armata la mano 
del guanto, e bevevano a traversola visie- 
ra del loro elmo. 

V. 

Dieci scudieri ed eguale numero di uo- 
mini d’armi rivestiti di cotte di maglia 
intenti stavano al più pìceoi cenno de’ die- 
ci guerrieri : trenta corsieri agili del pari 
che vigorosi rimanevano notte e giorno 
nelle scuderie. Difesi il capo di un fron- 
tale di acciaio, e portanti airarcione della 
sella un’ azsa di Jedwood (i) , cento altri 
corsieri erano nudrìti nelle stalle. Tale 
èra i’ oso del castello di Branksome. 

{ì)OU Scozzeai, dite Froisatard, non tono 
già eccellenti arcieri , ma combattono jier- 
fettamente coll'azza , e $e ne temono mera- 
vigliostanente alC uopo. 

L'azza di Jedtrood era una specie dipar- 
tlijiana di cui andavano armati i cavalieri. 


Perchè questi corsieri son presti sem- 
pre a partire f Che atlendonoquesti guer- 
rieri che non ispogliano la loro armatura 
nemmeno nella notte? Essi vegliano per 
ascoltare gli aCbaiamenti del fedele siano 
e i suoni del corno guerriero : vegliano 
r veder dispiegare la croce rossa di 
Giorgio c brillare i fuochi de’ segnali. 
Vegliano per non essere sorpresi nè dal- 
l’astusia nè dalla forza temendo noi) gli 
Scroop inglesi , Howard o Percjr vengano 
di Warkworth, di Naworth o di Carlisle 
a minacciare le torri maestose cR Brank- 
some (a). 

VII. 

Tale è il costume del castello di Brank- 
some. La guardia ne è affidata a valenti 
cavalieri ; ma dov’ è quegli che fu lor ca- 
po? La sua sciabla corrosa dalla ruggine 
sta sospesa al muro a lato della rotta sua 
lancia. La morte del possente lord Walter 
sarà lungo tempo soggetto di canti pei 
bardi(3). Quando i cittadini dì Edimburgo 

(a) lì castello di liranisome era incessaa- 
temente esposto odi aUaeelU degl' In^i , 
tonto a motivo delia tua proiiimità alle fron- 
tiere , quanto pel turbolenio carattere de' suoi 
padroni, che rade volle vivevano in pace eoi 
loro vicini. Nel i533, il contadi Northwn- 
berUmd fece fare una invatiane da quella 
parte e devastò tutto il paese Suo èie porle 
del eastdio: ma non ottenne uprineqaale sua 
scopo , che era di prendere vivo o morto il 
conte di Bucdeuck i questi, per vendicarti, ss 
mi con alcuni tapi vicini , riuni un esereilo 
di tre mila cavalieri, penetrò nel Nortkum- 
berland , disfece le forze che furagli pp- 
poste , e rientrò tu iteozia carico di bottino. 

(3) Sir Walter Scott di Jluecleuch succedi 
al di lui avo tir David nel i5ga : la morie 
sua fu cagionata dalla querela innalzatasi 
fra gli ^oU ed t Kerr o Car. Fa d' uopo 
entrare in alcuni particolari su questo sog- 
getto , acciò U lettore possa comprendere pa- 
recchie allusioni che trovanti nel poema. 

Nel 1 5i6 , il conte d'Angur ed i Dottglat 
erano assoluti padroni del paese e niutio osava 
resistereqd essi. Il re Giacomo V, èlora mà- 
itore, ne fu sconlerUo, e avrebbe voluto scuo- 
tere il laro giogo. Scrisse egli di sua pregia 


liizec Dy VjOOglc 



ig8 I L C 

atlc-rriti fuggivano (la lunge e per critare 
i furori (Iella guerra che devastava le fron- 
tiere : Quando le strade dellq città videro 
brillare le lance, e tingersi le sciabole di 
sangue ; ({iiaiulo si intese innalzare il ter- 
ribile grido dello Slogan (i_), fu allora elle 
il capo di Branksome ricevette la morte. 

Vili. 

Può ella forse pleiade guarire la discor- 
dia ? può ella estinguere ì fuochi di guer- 
ra mortale ? Clic possono la religione del 
(U'istiano , l’amor della patria e la divina 
caritàrinraDO imprendono i guerrieri il pel- 
legrinaggio ai Imvghi santi ( 3 ); invano im- 
plorano la clemenza del cielo pei duci da 
essi medesimi massacrati. Finché Cegford 

ftKwio una leHera confidenziale a lord Suo- 
cleuch , pregandolo a venirlo a raggiungere 
a Melrots o Melrote ed a lixrarlo dai Dou- 
giat. 

Un serto fedele del principe fu inearicalo 
di questa lettera pel lord di Buecìeuch , il 
quale non perdette un istante ad obbedire agli 
ordini del re- Assembrò egli i suoi vassalli e 
parenti e si incamminò alla volta di Metro- 
se. I Douglas die erano padroni della per- 
sona di lui , tiidero avanzare questo esercito, 
e supponendo in esso ostili intenzioni , mos- 
sero ad incontrarlo. Buccleuch diede loro 
ballaglia e fu con grave perdita respinto. 

Questa giornata fu l' origine dell' odio 
mortale ed ereditario , che lungo tempo di- 
vise le famiglie de' Scott e dei Kerr. Fra gli 
aiti violenti cui esso diede luogo, può citarsi 
siccome il più segnalato l'assassinio dello 
stesso sir ìUaiter che fu ucciso dai Kerr nel 
i5Sa, nelle strade di Edimburgo. La stro- 
fa Vii fa allusione a questo avvenimento, e 
si suppone che la scena del poema aprasi poco 
tempo dopo la commissione di questo delitto. 

( v) Grido di guerra scozzese. 

(a) Fra i vari espedienti ai quali Mesi ri- 
corso per calmare l’inimicizia che regnava 
fra gli Scott ed i Kerr, i capi dei due clan 
fecero nel iSag ma transazione per la quale 
si obbligarono a fare i quattro pellegrinaggi 
usitali in iseozia , onde pregare reciproca- 
mente per fanima di quelli che avean fatti 
perire. Ma , o dessa non fu eseguita , o non 
produsse l’effetto che aUendevasi ; imperoc- 
ché l'odio loro scoppiò benloslo con novella 
violenza- 
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sarà sottomesso ai discendenti di Car (3) , 
finche glorierassi Ettrick di obhedirea que I- 
li di .Scott, giammai, giammai siobblieran- 
no i capi che perirono , la carnificina e i 
disastri della guerra feudale. 

IX. 

I bellicosi' abitatori de’ boschi averano 
piegate sul feretro di lord Walter le loro 
teste appesantile pel cordoglio : le donzelle 
e le matrone del vecchio Teviot aveane 
sparso lagrime e fiori sulla sua tomba : 
ma la sposa del guerriero non isparse già 
lagrime sulla sanguinolenta sua bara lessa 
non adornoUa di fiori. Il desio di vendetta 
aveva soffocati nell'anima sua i sentimenti 
di una pili dolce afflizione. Dn indomabile 
orgoglio vietò a' suoi occhi le lagrime. Ma 
quando in mezzo al suo clan ab^ndonato 
al dolore , intese ella suo figlio balbettare 
sulle ginocchia della nutrie(i: « Se io toc(x> 
l’età dell'uomo la morte di mio padre sarà 
vendicata , » caddero allor le materne la- 
grime e le animale guance bagnarono del 
figliaol suo. 

rX. 

Posta in non cale la cura de' suoi abbi-' 
gliamenti e i suoi biondi e vaghi capelli. 
Margherita piegata sulla tomba del padre 
disperatamente piangeva. Ma la figliai te- 
nerezza non era già la sola sorgente delle 
sue lagrime amare ; il timore e la inquie- 
tudine di un amor senza speranza desola- 
vano in pari tempo il suo cuore. Non osa- 
va ella cercar compassione nello sguardo 

(3) Possentissima era la famiglia dei Ker, 
Kerr o Car, sulle frontiere di Scozia. Fgiur 
Morisson rimarca ne’ suoi viaggi, che la sua 
influenza eslendevasi dal villaggio di Preston- 
Grangenel Lothian siwaiconj^ dell' Inghil- 
terra. Il castello di Cesfw^ antica baronale 
residenza di questa famiglia, è situalo presso 
il villaggio di MorebaUleadue otre miglia dai 
monti Chevios. Era quello una piazza forte 
ed importante, ma oggidì Ma è in ruma. La 
tradizione gli dà a fondatore Alberto Kerr 
guerriero A gif^esca statura, del quale 
narransi molte istorie nella cartìea di Kar- 
burgh. Il duca di Koxburgh rappresenta 
Kerr di Cesford. Un ramo polente della fa- 
miglia stessa rùxmsct per wpo il marchese 
del Lothian. 
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corrucctato della madre lua. Il di lei ama- 
tore aveva imbrandite le armi con C.ar 
contro il clan di lord Walter , allorché i 
fii’li di Malliouae-Rikrn corsero a Meirose 
dopo essersi bagnati nel loro sangue; sa- 
peva ella che' la madre sua preferircblie 
vederla sul suo letto di morte anziché far- 
la isposa a lord Cranstouu (i). 

XI. 

T-a signora del castello era di nohii li- 
gnaggio c figlia di un celebre mago della 
l'ainiglia di Bcthune (a) in Piccnrdia : ap- 
prese suo padre a Padova(3), di là dai ma- 
ri , r arte che niuno osa di iioiuinare. Di- 

(1) / Cranstom tono un andai famiglia 
Mie frontiere , la di lui tede prineijiale era 
a Crailiwj mila vallo di Tei iol. fitti erano 
allora in guerra col clan degli Si oli • im- 
perocché vedesi nel i5Ì7 hulg Buceleuch at- 
tediare lord Crantloun e minacciare ««i vita. 
J'er altro lo eletto Crantloun , o forte tao 
figlio , tpotò in appretto la figlia di quella 
dama. 

( 2 ) / Bélhune tono di origine francete , e 
traggono il nome loro da una piccola cillà 
dell'Arloit. Eranvi in Piccardia , prorincia 
vicina , parecchie famiglie ditiinle che por- 
tavano questo nome. Il celebre duca di SuUy 
discendeva da quelle , e questo nome airivisi 
per uno de' pai nobili della Francia. I.n fa- 
miglia di Bélhune, Beatmcn, e Beaton lìella 
contea di Fife produsse Ire .sapienti ed illa- 
itri prelati , il cardinale Beaton e due arci- 
vescovi di (ilascow che ne occu/tarono tuc- 
oessivainenle la sede ; da questa famiglia era 
discesa Giovanna Beaton sposa di tir Walter 
Scott di Branksome , lord Bucdeuch. Fu 
questa femmina piena di corngqin , e ne die' 
prove ponendosi tdla letta del ciati di suo fi- 
glio dopo l’assassinio del marito tuo. Posse- 
deva essa ad un tal grado i talenti che erano 
ereditari nella sua famiglia , che gli animi 
superstiziosi allribuivatio sopratmolurali co- 
gnizioni. 

(3) Padora fu per lungo tempo repidala 
in Jscozia siccome la scuola jwinci fiale di ne- 
gromanzia. il conte di Goierie ucciso a Pi riti 
nel i6oo preletideva avere acquistata qunlche. 
cognizione della cabala durante 1 suoi studi 
in Italia, potere incantare serpenti, fare al- 
tri miracoli , e segnatamente jirocrear figli 
senza bisogno del concorso di alcuna femm ina. 


oevasi aver egli cangialo il mortale suo 
corpo per virtù di un magico secreto ; od 
allorolié attraversava meditando il chio- 
stro di S. Aiidiea , l’ombra sua noti deli- 
neavasi sui muri illuminati dai raggi del 
sole (4). 

XII. 

Iniziò egli la figlia sua nella scienza , 
come accertaoo i bardi : seppe ella . siccn- 
■iie lui, forzare gli spinti invisibili del- 
r aria a comparirle dioaiizi (3). 

(4) F'omhradi un negromante é indifienden- 
te dal sole.Simone il magn,diceGlgt as. lai ca 
camminare Ut sua ombra dinnanzi a Ini , e. 
facea credere al popolo essere ano spirilo che 
In acrampagnava. Il rnlgo crede che qttimdo 
i sapienti di mia certa classe hanno fatto suf- 
ficienti progressi ne' loro mistici sludi , essi 
soitó obbligati di traversare correndo una 
grande sala sotterranea, ove il diavolo li in 
segue per impadronirsi di guello che rimarrà 
ultimo , a meno che questi non corra Unito 
velocemente ibi far si ch'ei rum /lossa pven- 
dere se rum la sua ombra. In questo caso, la 
persona del sapiente non produce più ombra 
alcuna , e quelli che hamio per (al maniera 
perduta la loro ombra , sono sempre rico- 
nosciuti per li migliori maghi. 

(5) ficiiza formarsi uri idea ben esatta dei 
Joro attributi, il popolo in Iseo zia crede al- 
l' esistenza di utut classe irdermediaria di 
spirili che risiedoiut ndl aria e nelle acque. 
Es.so nllrihuisce al loro potere le innonda- 
zioni, gli orayani e lutti i fenomeni che non 
pulì spiegar e. Suppone ril essi si immischino 
degli affari degli uomini, sortnte per nuocer 
* 'CO , qwUche rolla per esser e ad essi utili. 
Baceontasi, /ter motio d'esempio, che un tu)- 
bile barone, rilornando di Terra Sanla, tro- 
vò nd suo castello di Drutntttelziar la sua 
sposa che nudriva im bel fancitdlo, la di cui 
età non jrotera arrordarsi colla data della sua 
partenza. (In tale anrnirtirnlo era si raro 
( sia dello ad onore delle spose de' crociati ) 
che fu forza ricorrere ad un miracolo per 
ispiegarlo ; tir fiutilo si dubitò della vrracilà 
della dama, ailorgnaiido affi rinò e.sserle ap- 
parso lo sfnrito del l'ieeed mentre passeggui- 
ra sulle sponde di questo fiaine , e, non nrer 
ella fiolulo resistere. F'u dato al fttticinlln il 
nome di Tweuldie , c diivtme in seguilo ba- 
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Assisa mI secreto tuo appartanneiito , | 
nella torre d'ovest del vecchio lord Davide 
ascolta la signora di Branksome un terri- 
bile suono e lugubre , che la sentirsi at- 
torno le torricelle coperte di musco. Sono 
forse i flutti dei Teviot cb^ infrangonai 
contro la diga che li doma f E forse.il ven- 
to che agita i rami delle querce ? E forse 
l'eco delle rocce ? quale può essere questo 
lugubre e terribile suono che scuote le an- 
tiche torri di Branksome ? 

XIII. 

A questo tristo e solenne suono rispon- 
dono con urli gli alani e il gufo spaventato 
innalza funebri grida dall' alto della torre 
ove annida. Nella grande sala giurano il 
cavaliere , e lo scudiere che sta per iscop- 
piare un temporale. Si appressano essi ad 
una finestra per contemplare il firmamen- 
to, ma bella è la notte, il cielo senza nubi. 

XIV. 

Sapeva però la signora con certezza non 
essere questo formidabile suono nè il mug- 
gito del Teviot lottante contro le sue bar- 
riere, nè il sibilo del vento fra le querce , 
nè lo strepito precursore di una tempesta : 
era lo spirito dell' acque che parlava e 
cliìamava lo spirito delle montagne. ^ 

XV. 

Lo SFUtITO DELLE SCQUE. 

« Donni tu o fratello? ■ 

Lo snniTo OBU.E montagne. 

« No fratello. I raggi della luna illumi- 
nano le mie montagne da Craig-Gross sino 

rene di Dntmmelziar e capo di unpoaaOe 
clan. > 

Mentre alcuni operai UmofravanoaUa fon- 
dazione della chiesa di (M-Deer nella con- 
tea di Aberdeen , furono essi sorpresi. cTin-' 
eontrare oslaculi soprannalurali che ai loro 
lavori opponevansi. Intesero ùi/ine la voce 
dello spirito del fiume che ordinava di co- 
struire l'edificio in un altro luogo nomato 
Taptillery , e fu obbedito. 

Io riferisco questi popolari racconti per- 
ché, a pròna vista la introduzione dello spi- 
rito delle acque e dello spirito delle monta- 
gne sembrar jotrebbe poco Raccordo col tuo- 
no generale del poema e colle supereUzioni 
del paese ove è posta la scena. 


a Shelf-hill-pen. Preno a ciasebedun ru- 
scello , in ogni valle spirti gioiosi intrec- 
ciano danze leggere al suono d’ una aerea 
armonia. Essi formano cerchi di smeraldi 
sull'erica , vedi gli agili loco piedi, ascolta 
la dolce loro mnedia. » 

XVI. 

Lo SPiaiTO DELLE ACQUE. 

« Le lagrime di una donzella cattiva 
alterano le mie acque mescendovisi. Mar- 
gherita di Branksome, oppressa di dolore, 
geme al pallido splendore della luna. Dim- 
mi o tu che ti appressi agli astri, quando 
cesseranno queste discordie feudali ? Quale 
sarà il destino della giovine verginella ? 
chi sarà io sposo di àurgherita ì 

XVII. 

Lo SFIBITO DELLA MONTAONB. 

« Il carro di Arturo prosegue lentamen- 
te il suo corso in una profonda oscurità 
attorno al polo : l’orsa del Nord è cupa e 
minaccevole : il brillante cinto d'Orione 
sparisce nelle tenebre t non lanciano i pia- 
neti se non debole e lontano splendore ebe 
penetra appena la notte profonda : forse io 
male interpreto i sovrani loro decreti, ma 
gli astri non ìsdegneranno versare un in- 
flusso favorevole sull’ acque del Teviot e 
sulfa torre di Branksome , se non quando 
sarà domo l’orgoglio e libero f amore. > 

I ' XVIII. ■ 

I Gli spiriti si tacquero, e il formidabile 
suono mori sulle sponde del fiume e sul 
pendìo delle montagne : ma egli risuona- 
va ancora attorno la torre di lord David 
ed agli orecchi della signora. Alzò ella la 
sua testa maestosa , mentre il cuor tuo 
palpitava d’orgoglio. — ■ Montagne, gri- 
dò ella , voi curverete le vostre teste , c 
voi onde del Teviot salirete le loro cime , 
prima che Margherita divenga sposa al 
nostro nemico. » 

XIX. 

Tornò ella nella grande sala ove alavano 
i vigili suoi oavalierì.'tno figlio in mesto ad 
essi abbandona vasi con gioia strepitosa ad 
infantili giochi.Credendosidigià uno scor- 
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ridore (r) , il fàneiallo a ca Tallo ani tron- 
cone di una lancia correrà ginliraiaente 

~ (f ) Gli (Aitanti de' eantoni deUe frontiere 
«agiuicono con zelo il mestiere di scorridori, 
ed t memòri del dm di liuccleneh sopra ogni 
altro in esso si distmguevatìo. Gli scorridori 
eorUinuarono ad esistere lungo tempo dopo 
fa unione delle due corone, quantunque (sves- 
to essi perduto il pretesto delle ostilità na- 
zionali. 

Si possono considerare gli scorridori nella 
loro origine , nel toro accrescimento , nella 
loro j^osp^itd, nella loro decadenza e rovi- 
sta. Ecco in succinto ciò che ne dice Fuller. 

Jn origine era un piccai numero d'uomini 
di tmn iturepidexza a tutta prova che mar- 
ciavcmo a truppe , abitavano le paludi ed i 
boschi che sepetravano i due reami, e non ob- 
bedivano alle leggi nè dell' uno ni delt altro. 
Essi andavano òlla chiesa, dice Fuller, tanto 
^spesso , quanti 39 di [ebbraro trovansi ttd 
'Calendario. 

Si aecrdtbe il toro tuonerò ; ma trovm- 
dosi la Scozia e V Inghilterra rtunite, imece 
di fare delle incursioni in paesi ttemici , ru- 
bavatio indistùUamenle lutti i loro vicini .■ i 
figli erano allevati nel mestiere de' loro pa- 
dri. Se imprendevano però a proteggere un 
snaggiatore j eseguivano essi la loro promes- 
sa tanto feddmenle quanto m giannizzero 
turco. Ma in ogni altro caso , guai a chi 
cadeva nette loro numi. 

Air epoca della loro . etti grande forza , 
ascendevano essi a qualche migliaio. Pone- 
vano allora a contrÙ>uzione tutti i dintorni, 
ed il solo mezzo di evitare k loro devasta- 
zioni era quello di sottoporsi'a pagare ad 
essi un tributo- Avemmo allora due forti 
nemici ; le leggi del paese , e lord William 
Howard di Nawerth che parecchi ne prese 
e feeeli giustiziare a Carlisle. 

Fu forza infine ricorrere contro di essi a 
più severe tnisure, ed un altro lord Howard, 
Carlo conte di Carlisle , si pose a dar loro 
la caccia atta lesta del suo reggmunto , e 
perveime a disperderli. / capi furono presi 
e purùli di morte; il maggior ttunerù (Àban- 
doni un mestiero divermto troppo pericoloso, 
né restarono che alcune bande di oscuri-ma- 
landrini. 

Aon furoru) essi però compiutamente di- 
strutti. La storia ne parla anoura nelle guer- 
re civili del decimoseslo secolo. Il parlàmen- 
Pom. Poet. tom. VII. 


attorno la sala, come se arcue fatta an’in- 
raaione sul territorio inglese. I cavalieri , 
quelli ancora che sotto ì’arini invecchia- 
reno , prenderan parie alla innocente sua 
gioia, qtisntuoque i loro cuori, gettati nel 

5 ià rosso stampo , fossero non meno duri 
eir acciaio che riceprivali : questi guer- 
rieri canuti predicevano che il valoroso 
fiinciuUo domerebbe un giorno l’ orgoglio^ 
del liocorno, e farebbe trionfiire la messa 
luna e la stella ( 3 ). 

XX. 

ObUiò la madre per un istante il suo 
disegno , per un istante e non pià. Si ar- 
resto ella sulla centinaia porta , gettò un 
materno sguardo sul figlio sno, e dal mes- 
so di questo drappello di guerrieri chiamò 
William Deloraiue. 

XXI. 

Era questi il più ardito scorridore che 
si fosso veduto giammai sulle frontiere. 
Avrebbe egli , a chiusi occhi , trovato il 
suo cammino a traverso le sabbie del Sol- 
way e le macchie di Tarras. Colla sua astu- 
zia , colla sua agilità, aveva egli deluse le 
mule più accanite di Percy(3YlVon esisteva 
un solo guado nell'Eske o nel Liddcl, cli'ci 
non. conoscesse o non avesse valicato. Le 
stagioni , la forza delle correnti erano un 

lo emanò contro di essi diverse ordinanze, 
nè interamente disparvero du al ristabili- 
mento della pace. 

Allusione agli stemmi degli Scoti a 
dei Kerr. I Kerr di Cesford portavano 
sulle armi loro una testa di liocorno, e gli 
di Buecleuch avevano netta loro una 
sMa fra due mezze bine. 

(3) Ire e gli eroi detta Scozia , nel modo 
stesso che gli scorridori , erano qualche volta 
oWigìti ad evitare C insemimento dei cani 
addestrati a tal caccia. Riferisce Barbour 
che Roberto Brace , fu più volte inseguito 
dai cani. Egli sfuggì loro un giorno gdtan- 
dosi in un fiume , di dove sortì salendo su di 
un albera eoW aiuto di un ramo che pendeva 
suW aequa. Non lascumdo cosi sulla terra 
traccia alcuna de' suoi piedi, ingannò i cani 
che lo insegwvano. Pretesuiesi che un modo 
di far loro perder, t orma , era di spargere 
dà sangue nei luogo ove dovevano passare, il 
che costò la vita a più d" un prigioniero. 
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nulla per lui i la neri del deeembre o la 
aeidnra del luglio , una notte aenia luna 
o l'alba del mattino tutto eragli iodiffe- 
reote. Niunodi quelli che ritornarono car- 
chi delle tpoglie del Cumberland avera 
anima più ferma , braccio più vigoroso. 
Cinque volte fu egli proscritto dal re in- 
glese e dalla scoziese regina. 

XXII. 

a Sir 'William Deloraine ! prova che 

tu sai all’uopo servirmi : sali il tuo miglior 
corsiere, non esser parco di sprone, nè arre- 
starli sinora che non sii giunto sulle sponde 
del Tweed. Cerca il monaco di Santa Maria 
nel santo ediGzio di Meirose : salutalo per 
me, e digli che l’ora stabilita dal destino 
è giunta. Ei veglierà questa notte «»n te 
per ottenerci lepori della tombaV impe- 
rocché è questa la notte di S. Michele ^ e 
quantunque siano oscurate le stelle, brilla 
la luna di tutto il suo splendore, e la croce 
di un rosso sanguigno il sepolcro ti mo- 
atreiù del possente mago. 

XXIII. 

■ Abbi cura di ciò che daratti. Non ar- 
restarti per prendere nè riposo nè nudri- 
mento. Ma , incaricato di una lettera o di 
un libro, guardati daH'aprirlo. Se l’apri, 
tu sei perduto : meglio fMr te non essere 
nato. » 

- XXIV. 

— « Il mio corsiere leardo che beve 
r onde del Teviot , risponde il guerriero, 
mi vi condurrà dì un sol tratto, ed io sarò 
qui di ritorno prima del sorger del gior- 
no. Voi non potevate, nobile signora, affi- 
dare il mesaaggio vostro a cavaliere più 
adatto di me a bene eseguirlo : perchè io 
non potrei leggere una linea nè deciferare 
una àttera, quand'anche si trattasse d’ìn- 
camoaioarti ad Hairibie (ij. 

XXV. 

Fu egli ben presto in arcione. Discese 
la scoscesa collina, traversò le fortìficasio- 
ni esterne del castello , e giunse alle rive 
del Teviot. Segui esso la strada dell’est 
sotto una vòlta di verdura formata da- 

(i) Luogo oee ss puniscono di morte gli 
ieorridori a Carlùle- 


I gl’ intreccuH rami degli avellani': panò 
I la torre di Goldiland, attraversò il vecchia 
I Bortliwick, scoperse da funge la montagna 
I di Moat-Uìll (a) tuttavia frequentata ^1- 
l’ombre de'druidi, vide brillare in Uawìok 
de' lumi che dietro a lui ben tosto dìspar- 
vero , e premendo ì fianchi del suo corri- 
dore., giunse sotto la torre di Uaseldeeo. 

XXVI. 

Intesero le sentinelle lo strepito de’ passi 
del cavallo : — « Alto là , corriere delle 
tenebre !» — « Vengo dì Branksome » , 
rispose il cavaliere ; ed , avendo oltrepas- 
sata l’amica torre , abbandonò le rive del 
Teviot. Guidati i suoi passi dal mormorio 
di un ruscello, sali egli un’ altura verso il 
Durt, e giunse alla prateria di llnrselie- 
Ilill, a destra lasciando raotica strada ro- 
mana (3). 

XXVII. • 

Si arrestò un istante per lasciar ripren- 
dar fiato al suo palafreno anelante; allentò 
la sua cinglTia, e trasse dal fodero la scia- 
bola. Rischiaravano i raggi della luna la 
roccia di Minio (4) ove Barnhill aveva sta- 
li) É questa una montagna roionda for- 
mata dalla mam ddf uomo a.poca distansa 
da Hateids. H suo mane , cÀe in lingua sas- 
sone signi^a consìglio, assemblea, induce a 
credere che fosse un tempo m luogo di riu- 
nione pei capi deUe tribù circonvicine. Tro- 
vasi in Iseozia m assai grande numero di 
montagne simili, ededeune sono di forma 
quadrangolare. 

(3) Antica strada costrutta dai Romani 
che traversa una parie della contea di Rose- 
burgh. 

(4) Una piccola piatta-forma, situata std- 
l’edto di una roccia, da cui si scopre un pun- 
to di vista seducente , chiamasi tuttavia U 
letto di Barnhill. Fu questi, dicesi, un mal- 
vivente 0 un proscritto. Vedónsi ivi gli avan- 
gi di una torre forUficaia che si suppone aves- 
se esso abitata. Fra gli edifici distrutti dal 
conte d' Hartford nel i545, si annoverano le 
torri di Barnhill e di Afùito. Sir Gilberto 
Minto., padre ddt attuale lord Minto é au- 
tore della bella pastorale seguente cui e' stata 
fatta allusione nella stanga 37 . 

« lo trascurai il mio gregge , io spezzai 
la mia verga , io rimMiiot ai prediletti ho- 
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bilito il (uo letto di pielra ; là egli di- 
tputaea ai falconi un alilo per riposare le 
proscritte sue membra : dalla cima di 
questi monti l’occhio suo d’aquila poterà 
da tunge scorgere la sua preda: gli echi ac- 
crescevano inoltre il terrore che inspirava 
il corno del malandrino : questi medesimi 
echi risuoneranoo ancora lungo tempo do- 
po i suoni della dorica sampogna , ed un 
amante languente insegnerà ai boschetti 
non essere l’ ambisione un rimedio contro 
r amore. 

XXVIII. 

Abbandonando quei luoghi sema avere 
incontralo nemico alcuno, si araniò Delo- 
raine ne' bei domini dell’antico Riddcl , 
ove l’Aili, rotte le barriere oppostegli dalle 
montagne , vede sortire dai laghi i suoi 
(lutti coronati (li spuma , e simili alla ar- 
ricciata criniera di un fulvo cavallo. Ma 
niun torrènte avvegnaché largo o protbn- 
do , arrestar puote l’audace scorridore. 

XXIX, 

Ei sì lancia nell’nnde impetuose : copro- 
no case l’arcione, ed appena, a traverso le 
loro spume , scorgesi la criniera del cor- 
siero, che era, come il suo padrone, com- 
piutamente bardamentato di ferro. Giam- 

Khetli si cari alia mia gùninezta , né piti 
formai ghirlande di fiori per Aminla. L'am^ 
bizione , io dkeva , farà ben pretto porre in 
obblio ramare. Ma qual cosa asma Fondò- \ 
xvme di comune con me? Perché ho io o6- 
bandonato AmùUa ? Perché ho violati i miei 
giuramenti ? 

■ Io erro invano in lontane contrade ; in- 
vano domando aU'universo intero di pormi 
in salvo daJFamore. Insensato ! potevasi for- 
te credere che cosa alcuna potesse trionfare 
di un amore si radicalo , di una sì verace 
pafsiune ? Ah ! rendetemi il mio gregge e Ut 
mia verga , e sarà fedele dCamore né pvi 
abbandonerò Afninta. 

« Ahi ! povero padore ; tempo più non é 
di deplorare il tuo destino. Aminta non può 
più esser tua. I-e tue lagrime sgorgano in- 
vano , i tuoi veli tono inutili. Listante per- 
duto più mai non toma. Ahi! che aveva 
F ambizione di cemune colla mia giovinexaaf 
Perché ho io Mandanato AmirUa ? Perché 
ho io violati i miti giuramenti t • 
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mai uomo e cavallo più pesantemente ar- 
mati lottarono nel bel messo della notte 
contro la fona di un torrente. Bagnarono 
i flutti sino il pennacchio del guerriero t 
pure , gran mercè al suo coraggio ed alla 

P rotesìone della Vergine, giuoae infine ai- 
opposta riva. 

XXX. 

Arrivò indi il oaraliero a Bowden-Uoor, 
e crollò il capo allo scorgere Ualidon, per- 
chè rimembrò la strage di quell'inlàusto 
giorno, ove, per la prima volta, i Scott cd 
il Car in opposti ranghi pugnarono : dove 
il re Giacomo vide il vincitore restar pa- 
drone del campo di battaglia ; dove Hom 
e Douglas conducenti l’avanti-guardo, re- 
spinsero il clan-di Buccleugh che ritraevasi 
sino a che il sangue de’ prodi di Cesford 
ebbe tinte le lance de’ soldati di Elliot. 

XXXI. 

Aggrottando il sopracciglio , si affrettò 
ad allontanarsi da luoghi che si triste me- 
' morìe a lui ricordavano, e vide bentosto, 

[ malgrado l'oscurità, le belle scorrenti ac- 
I que del Tweed e mostrare Melrose le an- 
tiche sue mura (i). Siuaile ad un’enórme 
roccia coperta di licheni , mirò innalsarti 
lo vecchie mura dell’ abbazia. In passando 
per Hawik aveva egli inteso suonare il co- 
prifuoco , mentre canlavansi le laudi ia 
Melrose. Sioe a lui giungevano i suoni mo- 
rienti dì questa solenne armonia, sìmile a 
uelti della piagìc’ arpa, che non sono pro- 
otti se non dai sibili del vento. Ma quan- 
do enlrò in Melrose, regnava in esso pro- 
fondo silenzio. Pose egli il suo corsiere 

(i) L’antico e bd monistero di Mdrotefu 
fondato dal re Davide /. Offrono le sue rus- 
tie U più bd moddlo d'arehdellwra e di scul- 
tura gotica che possa trovarsi m (ulta la Sco- 
zia. Le pietre di cui fu costrutto, dopo avere 
sfidate le ingiurie di tanfi secoli, conservano 
ancora tutta la loro soUdità, di modo clu gli 
ornamenti più delicati sussistono luUcma co- 
me fossero lavoro doggidì. Vedonsi tri dei 
fiori , arasti ee. scuUi con tanta finezza e 
precisione che si può a stento concepire come 
una pietra si dura, abbia potuto essere-tanto 
perfetUtmcnle intagliata. Questo superbo con- 
vento era dedicato a santa Maria cd t mo- 
naci erano ddl'ordine di Citteaux. 
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nella scadcria , « nella aolitaria mura del 
convento portoasi. 

Qui Tarpa cessò di farsi sentire, il fuoco 
del menestrello bentosto si estinse , il suo 
coraggio lo abbandonò. Abbassò egli il ca- 
po di un’aria confusa e, gettando un timi- 
do sguardo sulle signore che circondavan- 
lo, sembrò cercasse di leggere negli occhi 
loro se fossero esse contente de’ suoi ac- 
cordi. Non osando prestar fede alle lodi 
che ritraeva , parlò degli andati tempi, c 
disse avere la vecchiexza e la errante sua 


vita rendala mcn giusta la sua arpa, mo- 
no sicura la tua mano. 

La duchessa, le amabili sue figlie e tutte 
le dame che ascoltato avevano il menestrel- 
lo, ciascuna a sua volta retribuirono laudi 
a’ Suoi canti. Sonora era la di lui voce, la 
sua mano fedele al tempo , e bramavano 
esse di ascoltarlo di bel nuovo. Incorag- 
giato per tal guisa , il vegliardo , dopo 
qualche istante di riposo , in questi termi- 
ni continuò. 


VNtMItM 

CANTO SECONDO. 


I. 

Sa bramate contemplare ciò che rimane 
oggidì del bel convento di MeIroSe recate- 
vi a visitarlo al pallido lume della luna. I 
dorali raggi del sole sembrano un insulto 
alle sue ruine. Ma quando la notte copre 
dì un cupo velo quelle vòlte consunte dal 
tempo, c lascia scoprire tuttavia le bian- 
che comici de’ pilastri, un dubbio lume 
ri perente sulla ruinata torre che al centro 
dell' edilìzio si innalza : gli archi sembra- 
no alternativamente d’avorio, e di ebano : 
Un argenteo chiarore vi scopre quelle sauté 
sentenze che insegnano all’ uomo a vivere 
ed a morire. Il silenzio non è turbato che 
dai lontani muggiti del Tweed e dalle lu- 
gubri strida del gufo che abita fra le tom- 
be : andate allora, ma solo, à vedere le ro- 
vine dell’ edilìzio costrutto dal Santo Da- 
vid , e concederete non trovarsi ip alcun 
luogo più bello , più melanconico spetta- 
colo. 

II. / 

Poco imporla a Deloraine di ammirare 
uesto sublime edifìcio. Batte egli a rad- 
oppiati colpi la porta coll’elsa della sua 
sciabola. Accorre immantinente il portina- 
io. « Chi batte s'i forte ? Chi giunge s'i tar- 
di ? X — « Vengo di Branksome » rispon- 
de il guerriero. A tali parole sì apre la 
piccola porta, imperocché i capi di Brank- 


I some aveauo combattuto per sostenere i di- 
I ritti di Meìrose, ed avMDO donati all’ab- 
bazia vasti domini pel riposo delle ìftiiiiie 
loro, 

III. 

11 feroce Deloraine spiegò il suo raessag» 
gio. Il portinaia inchinò umilmente il ca- 
po, e lo condusse in silenzio, a piedi nudi 
e con un torchio alla mano. Risuonarono 
le vòlte del chiosti-o dello strepilo delTar- 
mi del guerriero. Abbassò egli l'altiera sua 
testa per entrare nella cellelta del vecchio 
monaco di S. Maria, ed alzò la visiera del- 
l' elmo per diluii rispettosamente : 

IV. 

« Padre : la signora di Branksome vi sa- 
luta. L’ ora stabilita dal destluo è giunta: 
io debbo vegliare con voi questa notte per 
ottenere i U^ri della tomba. » Il monaco 
sollevando a stento le sue membra irrigi- 
dite dagli anni, abbandonò il duro canile 
che a lui serviva di letto. Cento anni ave- 
vano sparse le loro nevi sulla sua lunga 
barba e sui pochi capelli ebs a lui* rima- 
nevano. 

Y. 

I cerulei suoi oocbi consideravano il ca- 
valiere d’ un* aria smarrita. « Osi tu , o 
guerriero, cercar di vedere ciò che il ciclo 
c T inferno vogliono occultare? Cìnge il 
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mìo petto una (errea cinterà ; Il mio corpo 
è coperto di un cilicio armato di acute 
punte ; io ho acorsi seaaanf anni nella pe- 
nitenza , le mie ginocchia hanno logorato 
le pietre della mia cella» e Ciò è troppo po- 
co ancora per ottenere il perdono di aver 
conosciuto ciò che non dorea esserlo giam- 
mai. Vuoi tu trascorrere nella preghiera 
e nella penitenza il resto degli anni tuoi , 
e non attendere se non tremando la fìne 
de’ tuoi giorni? .... Audace guerriero , 
mi segui. > 

VI. 

— a Io non rogito pcnitensa, padre. Ra- 
de volte entro in chiesa , e so appena una 
preghiera; tutt’altro al più un’ Ave Maria 
che recito allorché parto per una escur- 
sione sulle frontiere (i). Affrettiamoci dun- 
que ; che io ritorai prontameote. * 

VII. 

Il vegliardo riguardò di nuovo il cava- 
liere, e mandò un profondo sospiro. Portò 
egli pure un giorno le armi , e pugnò co- 
raggiosamente io Italia ed in Ispagna. Pen- 
sava a que’ giorni da lunga stagione tras- 
corsi , in cui le lue membra erano piene 
di vigore , il cuor suo bollente di corag- 
gio .... Oggi egli cammina a lento passo 
verso il giardino del monìatero. Le vòlte 
del chiostro stanno sulla loro testa e le os- 
sa dei morti sono ai loro piedi (a). 

Vili. 

La notturna rugiada brilla su innume- 
revoli fiorì ed arbusti : questi fiori e questi 
arbusti sono abilmente delineati sulle scul- 
ture del chiostro. Il monaco fissò luogo 
tempo i suoi sguardi sulla luna : sembrò 

_ (i) crederà facilmente che ^i scorrido- 
ri non fossero troppo rigidi osservatori delle 
pratiche religioee. Sive^ però tn Lesly che, 
•ebbene non avessero essi veramente religione 
veruna, recitavano però regolarmente il loro 
rosario , e ponevano in esso un nuovo zelo 
quando partivano per qualche spedizione che 
etveva per iscopo il furto ed il saccheggio. 

( 3 ^ / chiostri servivano sovente di luogo di 
sepoltura ne' monisleri. In quello dell abba- 
zia di Drybourg vedesi tuttavia una pietra 
suiltt quale è scolpilo ; Uic jacet fratcr Ar- 
cbibaidus. 1 
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indi volessero gli occhi tuoi penetrare l’o- 
scurità delle vòlte. Raggi di lume di un 
rosso scintillante a^aversavano l’orizzun- 
te del nort. Cosi avea egli veduto nella 
bella Gattiglia giovani cavalieri lanciarsi 
in brillanti squadroni, volteggiare gli agili 
loro corsieri cianciare ad un tempo il dar- 
do prima che fosse aspettato (3i. Sapeva 
egli essere que’ raggi di lume i-tuochi del 
settentrione che servono di cavalcatura 
agli spiriti. 

IX. 

Il monaco ed il guerriero penetrano nel- 
la navata per una porta guarnita dì bron- 
zo. Innalzavasì il cupo tetto sopra alte co- 
lonne, ma svelte e leggero : la pietra mae- 
stra che chiudeva ciascuna arcata portava 
sculti fiorì di gìglio o trifoglio: tutti i frpn- 
toni rappresentavano figure grottesche e 
bizzarre , ed i pilastri dalla ^se sino al 
capitello erano talmente carchi di trofei 
d’ armi in scultura , che presi li avresti 
per làsci di lance riunite con ghirlande. 

X. 

Attorno all! ahare, scudi e lacerate ban- 
diere agitavansì con istrepìto al ghiacciaie 
soffia del vento notturno. Là il moribondo 
splendore di una lampada illumina.va l'ur- 
na sepolcrale del valente capo che peri ad 
Otterburne (4) e quella del cavaliere di 

(3) « In fede mia, diceva il duca di Lan-_ 
vostre ad uno scudiere portoghese ,'di tutti i 
fatti (Tarme de' Casligliani e delle genti del 
vostro paese il modo con che lanciano i loro 
dardi ,é ciò che più mi piace, ed amerei es- 
serne testimonio, poiché intesi dire che se col- 
gono in alcuno che non sia bene armato, essi 
U) passano da parte a parte, u ' 

— ( Yoi avete ragione, signor duca ; ri- 
spondeva lo scudiere, io ne ho veduti ben 
molli esempi, fra i quali uno che ci costò ben 
caro. Sir John Lawrence di Coignes fu estin - , 
to in una scaramuccia da uno di questi dardi 
che traversò la sua cotta di maglia, lo passò 
da parte a- parte e lo stese morto sul luogo. » 
Imitavasi questa maniera di combattere con 
dardi nel gioco militare nominalo juego do 
las canas che gli Spagnoli peserò dai ilari. 

(i) La famosa battaglia d Otterburne fu 
data il ìS di agosto i3SÒ fra Enrico Perey 
sopannominato Uolspwr , c James conte di 
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Licideadale (i)! Ó caduchi onori delia I Tcrsara quel aanto dipinto tingerà dì coio- 
morte ! Fiera ambizione , quale crollo pel re aanguigno il marmo del parimento. 
tuo orgoglio! 


Palla parte dell’ est , rersaTa la luna il 
suo chiarore a traverso un pergolato di 
pietra , lavorato con arte pari alla delica- 
tezza. Sarebbesi detto avere la mano di 
una fata Intrecciati rami di vincigli fra 
dei pioppi , ed averne formàti tantastici 
nodi , onde petrificare dappoi con un ma- 
gico incanto le verdi ghirlande di salice, 
tjuesto argenteo lume, tremulo e pallido, 
scopriva i profeti ed i santi , la di cui im- 
magine era pinta sul vetro. In mezzo ad 
essi brandiva trionfante Michele il rosso 
stendardo della croce, e calpestava l’an- 
gelo ribelle ; un raggio di luce che attra- 

Douglas ; eùucuno di aueHi due eeleòrt cam- 
pioni era alla testa ai un corpo di truppe 
scelte. Percy fu fatto prigione, e gli Seox- 
ttesi riportarono una vittoria che essi paga- 
rono assai cara per la morte del loro prode 
geniale che perì std campo di battaglia ; fu 
egli sepolto a Melrose sotto t aitare mag- 
giore. 

(i^ Tilliam Douglas distinto cavaliere di 
Lidaesdale viveva sotto il regno di David II. 
Erati talmente segnalato pel suo valore che 
chiamato veniva il fiore della cavalleria. Ma 
appannò la sua reputazione col crudele as- 
sassinio di sir Alessandro Reunsay di Dal- 
housie che era stato suo amico e fratello di 
armi. Avelia il re accorderò a Ratnsag di 
Dalhousie la dignità di Serifpo del distretto 
del Teviot , alla quale Douglas aveva delle 
pretensioni. Per vendicarsi di questa prefe- 
renza, il cavaliere di Liddesdale assali Rem- 
say mentre questi rendeva giustizia ad Ifar- 
rick, si impadroni di lui, lo condusse nel suo 
inaccessibile castello dell’ Eremitaggio, lo chiu- 
se in una torre e lo lasciò perire fame. La 
reale autorità era allora d debole che David 
quantunque sovranamente irritalo per questo 
attentato fu obbligato di nominare Douglas 
al posto occiqiato già dalla sua vittima. Poco 
tempo dopo, il caivaliere di Liddesdale, cac- 
ciando nella foresta dEUriek , fu xtcciso dai 
proprio suo figlioccio William , conte di 
Douglas, che commise questo nuovo delitto , 
secondo alcuni, per gelosia , e secondo altri, 
par vendicare h morte di Ratnsag. 


Si assiscro essi su di una pietra sotto b 
quale dimorava un eroe scozzese (i) : al- 
lora il monaco disse d’ un tuono solenne 
• lo non Ilo sempre vissuto nella solitudi- 
ne del chiostro ; io ho veduto i paesi dei 
pagani, io ho comb.attuto per la croce san- 
ta. Pure oggidì la vista delle tua armi è 
straniera al mìo sguardo, ed il suono del- 
la tua armatura ai miei orecchi. 

XIII. 

■ In que' lontani paesi il caso mi fece 
conoscere il celebre Michele Scott (3), quel 

(i) Si mostra hdla cìnesa di Melrose una 
grande tavola di marmo che prctendesi ri- 
copra la tomba di Alessandro li. tmo dei 
più grandi degli antichi re scozzesi. Altri 
sostengono essere qwUa la toidha di Waldè- 
ve, antico abate di quella abbazia, morto in 
odóre di santità. 

(3) Sir Michele Scott dC BaUcearie viveva 
nel decimo terzo secolo. Fu uno degli amba- 
sciatori inviati in /scozia alla morte di A- 
I lessandro IH. Per un anacronismo poetico 
si fa viver qui in un secolo più a noi vicino. 
Era questi un uomo molto sapiente, che ave- 
va acquistata la suascienza in gran parte in 
paesi stranieri. Scrisse un commentario so- 
pra Aristotile che fu impresso in I e««Mi 
nel 1496 . Lasciò altresì parecchi trattali di 
fisica, che forno conoscere occuparsi egli 
molto d^li studi astratti delfastrologia giu- 
diziaria, dell'alchimia, della fisonomia c del- 
la chiromanzia , il che lo {eoe tenere in con- 
cetto di mago fra i suoi concittadini. Demp- 
ster dice, sovvenirsi di avere inteso a dire in 
sua giovinezza che i libri magici di Michele 
Scòti esistevano ancora, ma che non poteva- 
no aprirsi senza periedo a cagione de' mali- 
gni spirili che erano in essi invocati. I.esey 
ne parla come di un uomo singulari pfaito- 
sophiae, astronomiae, ac medicinae laude 
prestans ; et qui , dicebatur pcnitissimos 
magiae recessus indagasse. Dante ne parla 
edtresì come di un mago rinomato. 

Qucll’altro che ne’ fianchi è cosi poco 

Michele Scoto fu che veramente 
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mago li di eoi potere era taoto formida- 
bile, che alzamlo la sua verga nella caver- 
na di Salamanca (i) , faceva a sua voglia 

Delle magiche frodi seppe il gioco. (•) 
IHoina Commedia Canto XX. 

Un pertonaggw di cw parlano cosi i bio- 
grafi , gli storici , ed i poeti, non perde cosa 
alcuna della sua rinomanza nella tradizione. 
Per tale marnerà la memoria di sir Afichele 
Scott vive m ben molte leggende. Nel sud 
della ^ozia ogni opera che ha costato gran- 
di fatiche e rimonta ad una remota antichità 
è aUribuita al potere del vecchio Michele, di 
sir Jf^liam Wallace o del Diavolo. Vari 
sono i pareri sul lungo del suo sepolcro : gli 
uni lo pongono ad Holme Coltram nel Cum- 
berland , altri nell'abbazia di Mehrose : ma 
ammettesi generalmente che i suoi libri ma- 
gici fossero sepolti nella sua tomba o conser- 
vali nel convento ove morì. 

(i) La superstizione che regnava in Ispa- 
gna e gli avanzi delle scienze che gli Arabi 
vi avevano introdotto , facevano riguardare 
questo paese siccome il soggiorno favorito dei 
maghi. Papa Silvestro che ne avea ritratto 
Fuso delle cifre arabiche, reputavasi avere ivi 
attesa la negromanzia. Erano a Toledo, a 
Siriglia,a Salamanca, scuole ove insegnamsi 
ptdMicamente la magm, vale a dire le scien- 
tVoardavansi come aventi rapporto 
co' suoi ^teri. NclFidlima di queste città 
tali lezioni davansi in una profonda caver- 
na, il di cui incesso fu murato per ordine 
della regina Isabella sposa del re Ferdinando. 

_ Il celebre Mago Maugis cugino di Renaud 
di Montauban aveva studiata la magia nera 
a Toledo. Occupava anzi una cattedra di 
professore nella' negromantica università, 
dappoiché IO intendo cosi questo passo : « In 
tùtte le sette arti d'incanto , di prestigi e 
scongiuri, non erari di lui maestro miglio- 
re , ed in tale riputazione lo si lasciava in 
cattura e chiamavasi Maestro Maugis. » 
Storia di Maugis di Agremont. Pretendesi 
che la scuola di SaUmmca aeesse Ercède a (*) 

(*) Onesto oUtmo verso pn2) risparmiare nna 
nota diretta ad avvertire qualunoue mcn dotto 
leggitore sa latto ciò che è relativo alle vane 
sciente occulte di coi si fa mentione in qncsto 
pMina , sciente cui oggidì ninno accorda più 
nè slima , nè tampoco crcdenia. 

( iV. D. 7 ) 
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sonare le campane di nostra Signora (a). 

fondatore. Se il lettore domanda ove lo stesso 
Ercole avesse imparata la magia , può con- 
sultare i fatti e le prodezze del prode Erco- 
le : ivi vedrà, che se viene supposto avere egli 
aiutato Atlante a sostenere i cieli, fu perché 
AtìatUe aveva insegnato ad Èrcole il nobile 
cavaliere errante , le sette scienze liberali e 
qwiUa particolarmente dellastrologia giudi- 
ziaria. Tali erano secondo le idee del medio 
eoo, le scienze, docnit quae maximus Aliai, 
i In una storia romaimsca di Rodrigo Fui- 
Uhm redo Goti nella SpagM,dice$i che questo 
principe entrò in una di quelle caverne in- 
casdale. Era essa situala sotto un’antica tor- 
re presso Toledo : quando le porte di ferro 
che ne chiudevano i' ingresso furano aperte , 
ne sorti un turbine si terribile di vento , che 
nttmo osò entrarvi. Intanto Rodrigo minac- 
ciato di una invasùme dai Mori risoloette di 
pessetrarm , sperando di ottener- ivi qualche 
profezia sull'esito della guerra. Essendo il 
suo semtito munito di torchi fatti con tale 
arte che il vento non potesse estinguerli, il re 
entrò in ma sala quadrangolare , le di cui 
mura erano tutte coperte ^ caratteri arabi. 
Nel mezzo slava una statua colossale di rame 
rappresentaMe pn saracino tenente una maz- 
za colla quale sfagliava da ogni porle gran- 
di colpi , il che sembrava eccitare Voragano. 
Avendo Rodri^ scongiurato la statua , essa 
rimase immobile ed il re lesse sulla sua destra 
mono: Sfortunato monarca, to sei qui ve- 
nuto per tua disgrazia ; sldta sinistra : tu 
sarai privato del trono da un popolo stra- 
niero ; sopra una spaSa : Io invoco i figli 
di Agar ; sull'altra : Io faccio il mio dove- 
re. Allorché il re ebbe Ielle giuste ùucriziom 
di mal augurio, la statua tornò a menar col- 
pi, eia tempesta ricomineió. Rodrigo si ri- 
tirò per deplorare i mali che minacciavano 
U suo Irono. Fece egli chiudere e sbarrare le 
porte della caverna, ma nella notte crollò la 
torre con orribile fracasso , ed occultò per 
sempre solfo le sue ruine l'mgresso della mi- 
steriosa caverna. La conquista della Spagna 
pei Saracini , e la morte di Rodrigo conqn- 
rom la prc^ezia della statua di rame. Histo- 
ria «erdadera del rej don Rodrigo , parti 
sabìo alcalde Abulcacim, traduzeda de la 
lingua arahiga por Miquel Dclluna, i5GJ, 
cap. VI. Vedi la visioite di Don Roririgo. 

(3) Tantam ne rem lam negligeniér ! 
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M' integnò egli alcun poco della aua icien- 
aa : io potrei dirti , o guerriero , le parole 

dw*e TyrtehU del mio precunore Sjieigh il 
quale tul suo commentario su Chaucer aveva 
ammessa siccome triviale e favolosa la storia 
di n'ode e delta sua barca, a grande pregiu- 
disio della posterità cui oggidì non resta me- 
moria alcuna nè della barca nè dell'eroe. E 
perchè gli antiquari futuri non abbiano a 
farmi eguale rimprovero , ho scelto alcune 
delie tradizioni più in voga sopra Michele 
ScoU. 

Dieesi- essere egli stato incaricato di una 
andmseeria in Francia per ottenere dal re 
soddisfazione per atti di pirateria commessi 
da alcuni suoi sudditi contro de^i Scozzesi. 
Invece di preparare uno splendido equipag- 
gio ed un seguilo brillante , si chiuse l' am- 
basciatore nel suo gabinetto , apri il suo li- 
bro , evocò un dtmonio sotto le forme di un 
eavallo,e gli ordinò di trasportarlo per aria 
a Parigi. Siccome essi attraversavano il ma- 
re , il diavolo insidiosamente a lui domandò 
qual cosa mormorassero le vecchie donne di 
Scozia ponendosi in letto. Uno stregone me- 
no esperimentato mrehbe risposto il Pater 
noaler, tl che avrebbe dato al cavallo infer- 
sude il diritto di precipitare il suo cavaliere 
nella Manica : ma Michele gli rispose con 
fermo tuono : « E che l' importa ? fa il tuo 
dovere. » Giungettdo a Parigi, attaccò il suo 
cavallo alla porla del palazzo, ci entrò e del 
suo messaggio arditamente si sdebitò. Un 
imbasciatore che giungeva con si poca pom- 
pa ed era cotanto straniero alle forme diplo- 
matiche, non fu ricevuto con mollo rispetto, 
ed il re appreslavasi a rispondere alla sua 
domanda con imo spregievol rifiuto ; quando 
Michele lo pregò a sospendere la sua decisio- 
ne sino a che il suo cavallo avesse tre volte 
battuto il terreno col piede. Il primo colpo 
scosse i campanili della città e fece sonare 
tutte le campane ; il secondo rinversò tre tor- 
ri del palazzo, e mentre il corsiero formida- 
bile alzava il piede per la terza volta , il re 
»i affrettò ad accordare a Michele tulle le 
sue dimande ed a congedarlo. 

Altra tyolla, mentre egli dimorava (dia 
torre di Oakieood a circa tre miglia da Seil- 
kirk , intese a parlare di una strega celebre 
che nomavasi la strega di Falsehope ( falsa 
speranra ) e che dinuiram a poca distanza. 
Si recò da lei wut maltina per porre la sua 


ANTO 

che dÌTÌacro la «ulta delP Eildon e collo- 

scienza alla prova : ma fu mgnnnato nella 
aspetlaliva, dappoiché ella positivamente ne- 
gò di avere la menoma conoscenza di magia. 
Mentre con lei parlava , lasciò egli sbadala- 
menle la sua verga sulla tavola ; la strega 
se ne im/uidroni, e Imtlendolo all'improvviso 

10 Cangiò in lepre, michele sotto questa no- 
vella forma fuggì dalla casa : ma tl suo pro- 
prio servo lanciò contro di lui un levriere ed 

11 povero mago fu obbligato di rifuggirsi in 
una fogna per avere U tempo di struggere 
V incanto. Qualche tempo dopo, volendo ven- 
dicarsi della maga , Michele andò su d' una 
altura vicina alla casa di questa donna , ed 
inviò il suo domestico a chiederle un pezzo 
di pane pel suo cane , dopo avergli detto ciò 
che far dovesse se ella lo ricusasse. li servo, 
avendo riportato un rifiuta, ^pese sopra la 
porta delia casa , secondo gli ordini del suo 
padrone , una caria sulla quede erano scritti 
alcuni versi con parole cabalistiche. Ben to- 
sto la strega , obbliando il pane che ella fa- 
cta cuocere pei mietitori , si pose a danzare 
attorno al fuoco ( il quale, secondo l'uso era 
in mezzo della camera ) ed a cantare i oern 
che stavano sulla carta allaccala sopra la 
sua porta. Il marito che era al campo , tn> 
ciò i suoi mietitori l’ uno dopo l' altro onde 
sapere perchè la moglie sua loro non portas- 
se il prtpi^o. Ala agendo l'incanto egual- 
menie su di essi a misura che entravano , si 
posero a danzare e cantare. Il marito sor- 
jtreso di non veder ritornare alcuno si recò 
lui .desso a casa sua ; ma avendo da una fine- 
stra veduta la danza dubitò che questo eserci- 
zio tanto violento quanto involontario non 
fosse, un gioco di Michele Scott, che aveva 
scoperto da/T altura , ed andò a lui , umil- 
mente supplicandolo a romper l' incanto. Il 
buon mago vi acconsenti, e gli disse non aver 
egli che a ritirare colla sinistra mano la car- 
ta attaccata sopra la porta ed entrare in casa 
all' indietro , e I incanto cesserebbe di opera- 
re il che non mancò d'avverarsi. Malgrado 
questa v'iltoria riparlata sulla maga di Fal- 
sehope , Michele ScoU, come il suo predeces- 
sore Merlino , fu vittima infine del tradi- 
maìto di una donna. Sua moglie , o la sua 
amica , strappò da lui il secrelo , che F arte 
sua poteva prc.sa'varlo da ogni pericolo, 
tranne da quello cut l'esporrebbe il brodo 
fatto colla calne di una troia sU4dc, che gli 
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carono un ponle sul Twcetl (■) ; ma non 
potrebbero senta peccato pronunziarsi , c 
solo per arenri secretaroente pensato, sarei 
costretto a farne triplice penitenta ! 

XIV. 

■ Quando Michele fu sul suo Ietto di 
morie, de' rimorsi svcgliaronsi nella sua 
coscienta : pensò egli a’ suoi (àlli, e bramò 
vedermi a lui vicino sente ritardo. lotta- 
va la mattina in Ispacna , e prima della 
notte fui al ca pestale del suo letto. Ciò else 
mi disse in morendo non può ripetersi. 
Quesi.' misaiecia navata ne crollercblie, e 
coprirebbe colle mine sue la di lui tomba. 

XV. 

•I Io giurai di seppellire l'onnipossente 
sua libro, aiEnehè niun mortale potesse 
leggerlo , e di non rivelare giammai ove 
lo avessi nascosto, te non per servire il suo 
capo il barone di Braoktome. Quando eb- 
bi a lui scavata una tomba nel soggiorno 
de’ morti , quando vi depoti le sue spo- 

E lie, la campana tonava un’ora : brillava 
I luna di tutto il suo splendore. Io colti 
questo istante , affinclic la croce del suo 
protettore , riflettendo il tuo rosso colore 
sulla di lui tomba , {Mtesse allontanarne i 
maligni spiriti. 

XVI. 

• Fu una notte solenne e |prribìle quel- 
la in cui ti apr'i il sepolcro per Michele. 
Strani tuoni fecersi udire in^uesia navata 

uarebhe un veleno. Essa gliene fece prendere 
ed W niago mori, ma dopo aiier avuto U tem- 
po di far perire prima di lui la perfida sua 
confidente. 

(i) Michele Scott fu una volta in un 
grande imòarasio a cagione di uno spirito 
ed quale era obbligato di dare incetsantemen- 
te occupazione. Gli comandò di costruire un 
ponte sul Dreed a /lesso : quello fu topera 
di una notte , ed esso onora tuttavia l'archi- 
tetto ù^emale. Michele gli ordinò in seguito 
di dividere in tre la montagna di Eildon che 
non costituiva allora cheunsolo cono, nè gli 
abbisog/nò che di un’altra notte per fame t 
ire pinchi pittoreschi che oggidì esistono. Fi- 
nalmente tincantatore trionfà di questo infa- 
ticabUi demonio , ordinasidogli di fare delle 
gomene colle sabbie del mare. 

Rom. Poti. tom. YU. 
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e tutte coleste kindicrc furono agita te sen- 
za che soflìo d' aere sì scn tisse. « Il mona- 
co parlava ancora quando la campana suo- 
nò un'ora. * Io vi dico che giammai più 
ardilocavaliere di William Deloraìne spìn- 
se il suo corsiere contro un nemico ^ eppu- 
re un improvviso terrore venne ad ag- 
ghiacciare il sangue nelle sue vene , ed i 
capelli sul di lui capo ritzaronsi. 

XVII. 

« Guarda , o guerriero , questa rossa 
croce ; ella ti indica la tomba del gran ma- 
go. Io questa arde una lampada miracolo- 
sa per discacciarne gli spiriti che amano 
le tenebre. Ella brucierà tenta estìnguersi 
giammai tino all' estremo giudizio (a). • 
Il monaco si avanvò leolamente verso la 
pietra sulla quale riflcttevasi la croce color 
di sangue, e, stendendo la sua appassita 
e scarna mano, mostrò al cavaliere un palo 
di ferro , e gli fc’ cenno di servirsene per 
aprire la tomba. 

XVIIL 

Deloraìne ti pone,air opra : il cuor tuo 
batte eoo forza. Piega le nerborute sue 
membra sulla tomba , ed i possenti suoi 
sforzi fan colare il sudore dalla sua fronte 
simile a goccìe dì piova. Riesce infine a sol - 
levare l'enorme pietra. Uno splendore vi- 
vacissimo esce repente dalla tomba,si slan- 
cia sinq alle vòlte della navata e per ogni 
dove si spande. Giammai terrestre fiamma 
fu splendida tanto. Ella brillava come la 
ura luce de’ cieli : essa illuminò il paili- 
o volto del monaco ed il suo cappuccio , 

(ay Giovanni IkUtisla Porla e gli altri au- 
tori che trattano della magia naturale ^ par- 
lano molto di lampade eterne, che pretendono 
essere state trovate accese in antichi sepolcri. 
Fortunio Lecito tu parla mollo a lungo in 
un trattalo intitolalo De lucernis antiquo- 
nimrcconditisslampoioa Venezia nel iGai. 
Diceti che fu trovata una di queste lami>adc 
perpetue nel sepolcro di TuUiola figlia di Ci- 
cerone. Se ne suppose il lucignolo di amian- 
to. Eircher conta tre differenti maniere di 
fare queste lampade , e conclude però con 
saggezza, essere Ut casa impossibile. ( Mun- 
dus subterraneus pag. ja J- Del Rio ne al- 
(riòuisce la fabbricazione alla scienza magi- 
ca. Disquìsitiones magicae 58. 
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la cotta (li maglia a l’onikggialile pennac- 
chio del guerriero. 

XIX. 

Il mago si «fferss agli seoardi loro co- 
me se non avesse cessato di vivere giam- 
mai. L’argentea sua barba Iacea fede aver 
egli veduto oltre settanta inverni. Cna 
mozietta riooprivalo ed una cintura di 
Toledo, siocome un pellegrino che giunge 
d’ oltre mare. Nella sioìatro mano teneva 
il suo libro di magia , e la lampada arde- 
va a’ suoi piedi ; serbava egli ancora quel- 
r aspetto altero e maestoso obe fece tre- 
mare i più terribili spiriti, ed il suo volto 
era tanto sereno che eglino sperarono avere 
trovata gratia l' anima tua. 

XX. 

Sovente William Deloraine aveva per- 
corvo H sanguinoso teatro delle pugne; so- 
vente aveva egli calpestati i cadaveri dei 
guerrieri , sempre senza timore e senza 
rimorti : ma i rimorti ed il timore di lui 
a’ impadronirono alla vista di questa stra- 
na apparizione. Respù^ndo appena , cogli 
occhi oscurati e amarriti , rimase immo- 
bile e senta forza. Imprese il monaco a 
pregar con fervore e ad atta voce , vol- 
geodo altrove il capo : non potè egli soste- 
nere la vista di colui che amò con affetto 
fraterno. < ’ 

XXL 

Allorché ebbe terminate le preghiere 
dei morti ; • Ti affretta, disse il monaco a 
Deloraine, -ti affretta a finire ciò che a fere 
ti retta , o potrem noi j^gar ben cara la 
nostra audacia; perocché non ti è dato di 
vedere quelli ohe schieranti attorno a que- 
sta tomba semi-aperta. > U cavaliere allo- 
ra , colpito di terrore, prese dalla fredda 
mano del mago Tonnipossente libro, le- 
gato in ferro « chiuso da fermagli dello 
stesso metallo. Credette vedere U morto 
aggrottare il sopracciglio (i) : ma lo ipien- 

( I ) William Deloraine atrebbe potuto con- 
fermarti in metta idea per la tUtria che ri- 
portasi del Cid Buy diax. Mentre il corpo 
di questo famoso cristiano comptona era sul 
tuo letto solenne vicina al maggiore altare 
della chiesa cattedrale di Toledo, ove rimase 
dicci anni , un certo giudeo tentò di tirarlo 


dorè del lume clie dalla tomba sortiva ave- 
va forse abbacinati°gli occhi del guerriero. 

XXII. 

Allorché l'enorme pietra ricopri la tom- 
ba , le tenebre raddoppiarono loro d' in- 
torno , poiché era scomparaa la luna , e le 
stelle in .picco! numero brillavano. Il mo- 
naco ed il cavaliere con vacillante passo e 

10 spirito smarrito ti ritrassero , avendo 
appena la fòrza di ritornare alla porta. 
Dipesi che attraversando le ali della chiesa, 
essi intendessero per l’aere atraui rumori, 
ed uacissero dalle gallerie che stavano lun- 
go i muri a mezzana altezza . e rumorosi 
scrosci di risa, e suoni che ad umana voce 
pùnto non somigliavano; come ae i demo- 
ni avessero celebrata una festa , pèrcdiè 
questi incanti ricomparivano al giorno I 
Non posso dire se tali parlioolarì sian ve- 
ri : io narro la storia sitnome l’ appresi. 

xxm. 

« Ora ritirati, disse il monaco, e quan- 
do saremo sui nostro letto di morte , ab 1 
possa la Signora nostra , e U soccorrevole 
San Giovanni ottenere per le anime nostre 

11 perdono di ciò or facemmo I » li 
monaco ritornò nella sua cella per ivi ab- 
bandonarsi alla preghiera ed alla peniten- 
za ; ma quando la campana del (invento 
suono mezzodì, il monaco di S. Maria più 
non era. Il suo corpo vedevaai steso in- 
nanzi la croce , fe mani giunte come se 
ancora pregaase. 

XXIV. 

La fresebezu, dall’ aere mattutino reo- 
detle più libero il respiro de! cavaliere che 
slaforsò di ritrovar il suo (tiraggio. Si senti 
egli sollevato , allorcbé fu al ai là de' mo- 
numenti funebri che le mura ciniondano 
dell’ abbazia : imperocché il libro nùate- 
rioso opprimeva come un enorme peso il 
suo seno , e le sue membra si robuste tre- 
mavano come le foglie del salice agitate 
dal vento. Vide %li con p'iacere i primi 

per la barba.- ma non ebbe tocchi appetsa i 
formidabiii mustacchi, che il corpo ti aitò e 
trasse per metà la tua spadadtU fodero. L'i- 
sU-aelita prete la fuga, e l'effsUo del tuo ter- 
rore fu si durevole, che si cotteerti al cristia- 
tasùuo. 



DEL MENESTRELLO. 


raggi deli’anrora imlorore le cime del 
monte Cberiot ; il rllomo della luce rin- 
gio|anl il suo cuore, e recitò un’Aae Afa- 
ria meglio cbe gli fu poMìbile. 

XXV. 

Il aole indorara già il Cheviot ed una 
parte del Carter : ben tosto i celesti suoi 
raggi icopersegli le onde del Teriot e le 
torri di Branksorae. Salutavano gli au- 
gelli il giorno nascente coi loro concerti : 
sortivano i fiori dal loro sonno per ischiu- 
dersi ; la pallida violetta sollevava la sua 
testa a traverso le zolle , e la rosa della 
montagna dischiudeva il suo seno. Più bel- 
la della più bella delle rose, ma più pal- 
lida che la violetta , la più amabile delle 
figlio della valle di Teviot abbandonò U 
suo letto cbe fugava il sonno. 

XXVI. 

Perchè la vezzosa Margherita si alza 
ella di sì buon mattino ? Perchè si affretta 
cotanto ad abbigliarsi ? Perchè le belle sue 
dita tremano stringendo i nodi di seta cbe 
forma frettolosamente? Perchè si arresta 
ella per riguardare dietro di lei con aspet- 
to di terrore strisciandosi per la recondita 
scala ? Perchè accarezza ella l’alano che si 
risveglia in sentendola passare ? E sebbene 
ella sorta sola per la porta di aoocorso , 
perchè la sentinella non suona eli» il suo 
corco? 

XXVII. 

Margherita si svanza di un passo timido 
e tremante, perchè teme che la vigile sua 
madre non la intenda J accarezza l’alano, 
^per timore die i suoi abbaiamenti non ri- 
sveglino r intero castello : la sentinella 
non suona il corno perchè egli è figlio del 
bailo di lei : ed ella si ìnlroduee furtiva- 
mente nella selva al ritorno dell'aurora , 
per giifn^ere al suo fedele cavaliere, il ba- 
rone Enrico. 

XXVIII. 

Il cavaliere , e quella che egli ama as- 
sist stanno sotto i rami di un bianco Spino 
che non prestarono giammai l’ombra loro 
scoppia più bella. Giovane era Enrico, di 
vantaggiosa statura, di maestoso porta- 
mento, temuto sul campo di battaglia', e 
predileUo nei castelli > sd ella .... quando | 


un amore metà nascosto metà confessato 
animava |t sue gote di un più vivace ver- 
miglio : quando un sospiro presto a sfug- 
gire dal suo seno lo Iacea battere dolce- 
mente contro il serico nastro che (enevalo 
ristretto { quando gli asturri suoi occhi 
adombrati da auree trecce tradivauo il suo 
secreto, ove avreste potuto trovare la beltà 
senza pari degna di essere a HargberiU di 
Branksorae paragonata ? 

XXIX. 

Ed ora, o vezzose donne, sembrami che 
voi ascoltiate il mio canto con novella at- 
tenaione. Voi allontanate dal vostro volto 
gli ondeggianti crini, e piegate le vostre 
fronti di neve. Voi credete che io mi dis- 
ponga a fervi sentire la commovente isto- 
ria di due accesissimi amanti cbe si tret- 
teitgono in una valle ; voi desiderate sa- 
pere come il cavaliere ardente del più te- 
nero fuoco cerchi di pingere ife fedele 
amor suo , e giuri ch'ei morrebbe a’ piedi 
di Margherita anzi che cessare di amarla, 
Margherita arrossisce , sospira , esita fra 
una ripulsa ed una dolce confessione, dice 
cbe non conoscerà gUmmai i nodi d’ime- 
neo, ma cbe se l’odio sanguinolento potrà 
estinguersi, Enrico di Cranstoun listerà b 
Kelta di Margherita di BraoksooMs. *' 

XXX. 

Ahi ! donne gentili, la vostra speranza 
sarà delusa ; la mia arpa ba perduto le in. 
cantatrici sue note: questo leggero si^. 
getto msl converrebbe alla mia vocchice- 
za ; la mia fronte è incanutita , priva di 
forza è la mia mano, il mio cuore è morto, 
e tutto il mio sangue agghiacciato : potrei 
io ancora cantare l' amore ? 

XXXI. 

Sotto una querce , che il tempo rico- 
perte di musco , il nano del barone (i) 

( I ) L’idea del paggio di lord Craiutom i 
siala sugg&ita da certo Gilpin Uarner, che 
risiedi per alcun tempo in una fiutoria si- 
tuata sulle frontiere della Scozia. Una perso- 
na dei dintorni ci ha fornito su questo pro- 
posito i seguenti particolari. 

« Le circostanze le più certe od almeno le 
più probabili che io abbia appreso sopra Gil- 
pin Uorner che passò qualche tempo a Tod- 
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custodiva il corsiere del suo padrone, la un’ umana creatura , se debbeti pmtir 
sua lancia ed il suo elmo coi sovrastava fede alle diverse voci ohe te tettala |tèa- 
un penoaccfaio, Era appena questo nano tiera correvano. Dioesi obe il baf«ae| et- 

sendo un giorno alia oacda «ella poco frc> 
$ham nUL, mi sono stak natraU da tm tee- quentata valle di fieedesdale , ìntendesae 
thio nofioo di quel luogo che ioi era dóno- una voce gridare a Perduto 1 perduto ! 
rato per tutta la sua vita. Egli mi disse che perduto ! (i) » Nelf istante stesso questo 
due uomini viaggia^ durante la notte , nano deforme , e simile ad un* bertuccia, 
giunsero a qualche disianza ad intendere ma lanciandosi dal messo ddie ginestre colta 
voce che gridava : Perduto! perduto ! per- rapidità di una palla lanciata da una rac- 
duto ! — « Che diavolo asiete voi perduto ! » ebetta , fece un salto di treutatre pla(E e 
gridò Timo di essi chiamato Moffat nel lem- cadde alle piante di lord CrantbMMai 11 ba- 
po stesso essi videro comparire un essere rOne oltre modo sorpreso corse senta (ar- 
aeente presso, a poco la forma ìsmana , ma marsi cinque miglia per isbaraaiarai di «n 
di ma piccolezza sorprendente , eehifaso e tale compagno. Ma J1 nano peroorreea 
contraffatto. Colpiti di terrore , fuggirono qua Uro miglia mentre lord Cranstòun u— 
essi a tutte gamde, né ti arrestarono ^giuss- ne feceva, e giUiMe egli pel primo alla 
gendo alle caseloro: ma Gilpin vieradi porta del castello. /< 

già. Io non saprei dire quanto tempo ivi sog-' XXXII 

giomasse. Era ben questa una creatura di aaa . 

carne ed ossa , perché mangiava , beveva , L’abitudine , suol dirsi , dimimitsce le 
amava molto i latticini, e non ne facea par- meraviglie. Questo nano dimorò col baro- 
nmonta quando poteva procurarsene. San- ne : poco egli mangiava , parlava meno , 
brava di m carattere daposto a mal fare e e gli altri domestici evitava. Sovente in- 
eompiacevasi a battere e maltrattare i fan- naiava le braco», ripetendo a m»xa vo- 
tùUli. Un giorno ch’ei tormentava tmo di ce < perduto ! perduto I perduto I ■ Era 
quelli di Moffat., questi , incollerite , diedegli infingardo , fantastico , inowscevole , aoa 
odia testa un gran colpo che lo s&wnassd, serviva fedelmente lord Craiisloun , ad i 
ma egU si alzò bentosto e si contentò di dsr^i; aervigi di lui erano grati al padron suo , 
»Ah! Ah! Moffat, imbattete forte! • ae^ il qtiale, seasa di esso un giorno sarebbe 
ee'sererùnasto lungo tempo in questa fattorta, stato ucciso o fatto prigione. 
una sera in cui le donne eranod mungere le . XXXIII ' 

vacche nella bassa corte, ti intese ma voce, ‘ ’ ’ - 

forte ejf aspra gridare tre volte : ■ Gilpin II barone faceva ^ pellegrinaggio ac- 
Hamer! » Egli tremò , e disse.- « Sono io , compagnato da questo paggio nano. Are- 
bisogna che parta. » A ^ste parile dispar- va egli fatto voto di presentare una oflforta 
te ni fu più riveduto. Il vecchio , da cui al- alla cappella di Santa Mària-vicma al lam 
tìnsi questi particolari , tenevali ibi suo padre di nostra Signora, e voleva adempirlo. Ite 
cte viveva in queWepoca. lo ne ho sovente la Caatellana di Branksome riunì, i auoi 
inteso parlare, ni ho veduto giammai perso- migliori cavaberi (a ) , e diè loro per rb’ 
na du dubtiattt della verità di cotesla isb)- ■■■'■ 

rio. quàntunqm debba confessare trovarsi in verstdmenle sparsa, e òén moUe persene dol- 
essa prchdbilmente qualche esagerazione. > tissime e di m rango distinto prestor fede a 
A questo riguardo io posso aggiungere le questa tradizione. ■ • - v; ■ 

circostanze seguenti che tengo darùqieUabi- (•) Cosi , loti , tosi. V 

lissima atdorUd. Indipendentemente dMa {z) Il aS di giugno iSir. Giovanna Éen- 
jxtrula perduto I che incessantemente ripete- fon vedmadel to^ di Bucaeuch ed uh nurne- 
va, sentivasi spesso Gilpin Ihmsr ehùttnare ro mwidsssimo di Scotì , furono accusati di 
Pietro Ber tram , e quando la forte ed mpra esami recasi Ma chiesa di S. Maria in sua- 
voce chiamò. « Gilpin tiomer » credellesi mero di oltre duecento code armi alla mano, 
messe rkimosciuta la voce di Pieiro Bertram e di averne forzate le porte per impadronirsi 
che era senza dubbio qmUche diavolo che ave- di lerd Crasistom e porto omorte. Ma il 30 
va perdtUo il suo servo.‘Poem aggiungere non luglio , m ordme della regina toepese ogsti 
eim-isaer io hggessda éteum ens sia più uhi- perseatMme cosdro lord Buccksm. Oieesi 

i'. 
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trovo Newark'Lee. Vi ti vide accorrere 
John di Tliirleslane , Wat di Uarden, 
Williaui Oeloraìne , (eguiti da trecento 
tre lance. La pianura di Douglas, la riviera 
di Yarrow videro caracollare i loro cavalli 
e brillare le loro armature. Giunsero essi 
prima del giorno al la^o di nostra Signora: 
ma il barone era partito, deserta eraoe la 
cappella. L’ arsero eui di rabbia e male- 
dirooo il paggio di lord Craostoun. 

XXXIV. 

Ora sotto un’antica querce nella selva 
di Branksome il oorsìere del barone drisza 
gli orecchi come se qualche lobtano/lre- 

f óto ascoltasse. Il nano innalza ed agita le 
ungbesue braccia, efa segno ai dueamanli 
di separarsi edi fuggire. Non era più que- 
sto il momento di pronunziare voti di co- 
stanza ni di sospirare. Fugge la bella Mar- 
gherita a traverso gli grellani , come la 

che la rhieta di S. Maria fune alata aria 
dagli Scoti. 


3i3 


tìmida colomba. Salta l«ggermenle Enrico 
sul suo corsiere, mentre il nano a lui tie- 
ne la stafiii, e si avanza dalla parte dell'est 
a traverso i cespugli di bianco-spino.— 
Mentre cantava egli cosi il forse troppo 
lungo suo carme, mancò la voce al mene- 
strello, Un paggio sene accorte, e pose 
nella deboi mano del vecchio una tazza 
ripiena dell’ eccellente vino degli ardenti 
colli del Velez. Preseli menestrello l’ar- 

f ;enteo vaso , lo sollevò , c versando una 
agrima di riconoscenia , pregò Iddio a 
benedire lungamente la duchessa e tutti 
quelli che degnavansi incoraggiare un li- 

§ lio deU’armonia. Sorrisero le donzelle ve- 
endo con quale voluttà vuotò lentamente 
il vecchio la coppa sino all’ ultima stilla. 
Incoraggiato da quel prezioso liquore le 
rimirò egli pure sorridendo. Il nettare ri- 
scaldò il suo cuore e fece circolare più ra- 
pidamente il sangue nelle sua vene. 11 me- 
nestrello preludiò di un suono più vivace 
e leggero , e la sua aloria continuò. 
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I. , 

Ho io detto che le mìe membra erano af- 
iievolitc dagli anni ì Ho io detto che il 
mio sangue era agghiacciato nelle mie te- 
ne, che il fuoco che mi animava era estin- 
to , che il mio povero cuore avea cessato 
di battere f Ho io detto che più non erami 
dato cantare l’ amore ? Ah come mai ho 
potuto io essere ingrato verso il mime che 
■empre inspirò il menestrello e accarezzò 
i poetici suoi deliri ? Come ho io potuto 
pronunziare il nome dell' amore senza ri- 
nascere all' entusiasmo f 

li. 

^ L’amore durante la pace, rende armo- 
niosa la zampogna del pastore : lAlla guer- 
ra sale suf corsiere del vincitore : nelle | 


vaunanze attrae gli aeclii pel tuoabbiglia- 
mento { net villaggio danza sulle zolle ; 
regna amore alla corte , ne’ campi e nei 
baschi : egli governa i mortali aulia terra 

ed i santi nel cielo ; perchè l'amore è 

il cielo : il cielo .... è 1* amore. 


Questo era , cred’io , il pensìeredi lord 
Craostoun , mentre riflettendo al tenero 
colloquio tenuto colia bdia de’ suoi pen- 
sieri attraversava la verdeggiante foresta 
di Branksome. Improvvisamente mandò 
il suo paggio un acuto grido , ed appena 
H barone ebbe il tempo di assicurare il suo 
elmo sul capo, che vide un cavaliere di 
alta statura discendere la montagna. Il 
suo Icarelo corsiere era coperto di sudore, 
la sua armatura tinta vedevasi di auliche 
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tiMocbit di Mngu* ; egjb «Ituo ienl>ra*a 
tallio stanco coma ss aresse Corso tutta la 
Dotta ; in effetto era questi William Ddo- 
rainc. 

> IV. 

Ma questo caraliere obbliò la sua fatica, 
dacché i raggi del sole técero brillare agli 
occhi suoi la oìcogoa che sorrastava all’el- 
mo dol barone (i) : mise egli la lancia in 
resta. Alcune brevi minacce l’ odio espres- 
sero dei due campioni ; orgogliose provo- 
casioni diedero bentosto il segno di crudele 
combattimento. Sembravano non ignorare 
i corsieri medesimi essere i loro cavalieri 
mortali nemici l’ uno dell'altro, e sortiva 
il fuoco dalle loro narici quando girarono 
cali la briglia per prender campo. 

V. 

Mandò il barone un profondo soeniro e 
recitò uoa preghiera : era qoasta uiretta 
al suo santo avvocato , il aospiro alla sim 
donna ! Non pregò nè soepirò il suo nemi- 
co , non cbismò egli in suo aiuto nè santo 
oè donoat ma curvando il capo e lenendo 
la laocia in resta , prese i fianchi del suo 
corsiero. Lo scontro di questi due fieri cam- 
pioni fu simile sii’ urto di due nubi che 
racchiudono la folgore. 

VI. 

Portò Deioraìne un colpo terribile che 
fece piegare il barone sulla groppa del suo 
civallo e sconvolse tntte le piume del suo 
pennacchio : la lawiUBdel^avaliere, quella 
lancia tanto sicura e fedele , quantunque 
di durissimo frassino , in mille schegge 
spenossi , ma quella di Crsnstoun , più 
felice , trapassò lo scudo del suo avversa- 
rio , quasi icMse stato un tessuto di seta , 
la sua cotta di maglia, e tutte le sue ve- 
stimenta , nè s| ruppe che quando l’ebbe 
profondamente ferito. Si mantenne tutta- 
via il guerriero in arcione , ma il suo cor- 
siere aaetrato per la violenta dell’ urto , 

(i) Lo scudo de'CrmiUnn, per maaU»- 
téme ai nom* loro ( Grame significa Cico- 
gna ) è iovranmvmtato do iota cicogna che 
tiene una.pkkra neUt zanne : la laro c^iiia 
ben confarne allo epirUo degli abitanti deUt 
frontiere di Seaziaci Tu nuMachenu prima 
ohe io manchi. ^ < . 


nella sua caduta lo straMinò , e oMiHb e 
cavaliere stesi rimasero sulla padèerei-N 
barone continuò il suor cemmioo r nello 
smarrimento delle sue idee, sapeva appMd 
di lasciare il suo nemico pericoloBamente 
ferito. • 

VII. 

.• • '’S 

Bentosto però si rivolge* vedePavver- 
eario suo iosemibile come la sanguinosa 
terra su cui è steso : sir Enrico ordina al 
suo paggio di tergere la sua ferita , di fa- 
seiarla accoratamente e di rteoodurre De- 
ioraioe sino alla portg del casteHo di Brank- 
some : il oobile suo cuore si muove a com- 
passione pel parente dVi{Ueila che amavas 
< Compi i miei ordini scasa ritardo, di* 
c’ egli : non posso soffermarmi io medesi-’ 
mo, costretto qual sono a sottrarmi a mof* 
te eoo una pronta fuga. • . «•> t 

Vili. ■ 

Psrtì lord Cransteou a briglia scMlàV 
ed il tuo nano obbedì.- Non trovava egli 
gii grande piacere ad operare il bette , 
ma giammai retislè ad alcun oomando del 
suo padrone. Spagliando il ferito della sua 
armatura , acopn il libro meravigliosot 
Sorpreso ohè un sì fiero cavaliere cammi- 
nasse carco dell'equipaggio di un cappel- 
lano , obbliò egli la ferita del vinto per 
portare su questo libro una mano isàl^ 
screta. i ' • 

IX. 

4- 

I fermagli di ferro resistettero lauga- 
tnente a tutti i suoi sfori! , poiché mentre 
era riuscito ad aprirne uno , questi chiu- 
devasi intanto che cercava di aprir l’altiv. 
Nè cessero essi alle profane soe mani se 
non quando ebbe fregata la coperta col 
■angue rappreso del ferito. Il libro allora 
si apri , ed il naoo elibe il tempo di leg- 
gervi un magico segreto. Per virtù di que- 
sto potevasi preoderc una bella donna per 
un (gagliardo cavaliere (a) ; le ragaatelo 

_ '< 

(i) Qii^ttugicofKdveéi foreappotiro 
agH occhi degli epettatari m oggetto afflatto 
diserto da qódlo’che realmente é , chiaunati 
glamour negli annali della Seozzeee rwter- 
ttùsione. La melamorfoti di MkMe Scott 
per operop-delia strega dt Fabehope dt cw 
abbiàno parlalo, era ma vera del già- 
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cL« coprono le muraglie di una prigione, 
per la rioclie tappeiaerie clic i muri ador- 
nano di un palauo, un guscio di nooe, 
per una dorata naTìcsIla j una capanna , 
per un castello ^ una doniclla , per una 
«ecchia decrepita ; un vecchio , per un 
giovane, finalmente dare alla illusione l’ap- 
parenu del vero. * 

X. 

Disponevasi egli a continuare la lettura, 

mour. Avevati ad etto ricorso anche nelle, 
guerre. Marra froistan che nel i38s, asse-" 
_dumdo li duca (fAtyou un forte castello sulle 
coste di Mapoii, un negromante verme ad 
offkrirgU di rendere su di un punto Caria sì 
dmsa , che gli assolati credessero di vedere 
sul mare, da cui circondato era il castello, un 
ponte abhastansa largo per accordare il pas- 
saggio a dieci uomini di frantetil che deeide- 
reboeli od arrendersi a discresione.—a Mae- 
stro mio, lui disse il duca, il ponte di cui voi 
parlate sarà egli solido quanto basta perché 
le genti twslre possano passarvi sopra per 
recasi ad attaccare il casUllo?*—*Non ose- 
rei asswurarlo , rispose il mago , poiché se 
qualcheduno passando su quel ponte d'aria 
facesse il segno della croce, si dissiperebbe il 
prestigio , e tutti quelli che sopra vi si tro- 
vassero cadrAbero tal mare e vi anneghereb- 
bero.* Il duca si pose aridere, e qualchegio- 
vane eavaliero a lui disse.- — « jPer amar del 
cielo, signore, lasciatelo operare, e noi avrem 
cura di non fare il segno della croce. * Ma es- 
sendo il conte di Savoia entralo nella tenda 
del duca, riconobbe il mago per quello stesso 
che avea posto il castello in potere di Sir 
Carlo della Pace che erane allora in posses- 
so. Facaldo credere alla guarnigione della 
ngina di Napoli , a mezzo di una magica 
illusione , che il mare fosse al livello stesso 
colla sommità delle sue mura. Il mago eon- 
iwwe del fiuto, ed aggiunse essere egli luomo 
sopra ogni altro temuto al mondo da Sìr 
Carlo Mia Pace. •—* In fede mia lo credo 
bene, disse il conte di Savoia, ma avrò io cura 
che et non abbia più cosa alcuna a temere. 
Non voglio che si dica un giorno che in una 
tale intrapresa per la quale sono riuniti tanti 
valenti cavalieri e scudieri noi abbiamo avuto 
ricorso agli incantesimi ed all’arte magica 
per trionfare de’ nostri nemici. *— E lo fece 
sull'islante decapitare. 
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quando ricerette un si violento colpo, che 
ne fu rinveraato a fianco di Deloraine. Si 
rialiò egli confuso, crollando la grossa te- 
sta che ninna proporxione aveva col suo 
corM : « Vecchio de’ secoli , tdamd egli . 
tu batti ben forte ! * Non pronunziò che 
queste parala, nè osando piu tentare di 
aprire il libro che da aè stesso crasi chiuso, 
sotto le vesti sue io nascose : i fermagli 
quantunque coperti di sangue cristiano 
P'w strettamente di prima si riunirono. Se 
voi mi chiedete chi lo abbia cosi percosso, 
impossibile mi sarebbe il dirvelo ; questo 
colpo pelò non (ii portato da mano mor- 
tale (i). 

(il II Dottore Enrico More in ima lette- 
ra cAe serve d' rntrodiiziane al Saducisraus 
triumphatus di Glanville , fa menzione di 
un simile fenomeno. 

■ Mi sovviene, éic'egli, di un vecchio gcn- 
Uluomo di campagna . eccellente giudice di 
pace , specie di matematico , e materialista 
deci». Io argomentava molte volte contro i 
suoi errori, ma senza poterlo com'incere. Mi 
dim che abbisognava per tale convincimenlo 
di una intimare esperienza ; che, essendo egli 
intrepido e superiore ad ogni timore ac^ 
avuto ricor» a tutte le formale conosciute di 
scongiuri per far apparire uno spirito od un 
diavolo , ma niuno eragli ritiro : che no* 
ostante una sera, in cui non vi petuava affat- 
to , una mano invisibile diedegli di un colpo 
sopra una spalla ; che aveva creduto foste 
questo un amvrtimenlo di qualche spirilo che 
volem parlargli ; che era disceso nella sua 
corte , e di là ad un campo vicino , ma non 
avendo veduta alcuna apparizione, non om- 
nùse riguardare tal cosa come un illusione 
prodotta dalla sua immaginazione. • 

Fer altro poM.tempo prima deUasua mor- 
te, qu^ illusione fece sul suo spirito rffcUo 
maggiore di lutti gli argomenti da me imjàe- 
gati per provargli essere l’anima una essenza 
immortale e dislinta dal corpo.— . Poiché i 
min ragionamenti non possono convincerci , 
lui diceva, vi ricordate voi il colpo che rice- 
veste sidlà spalla una certa sera ? Siate cerio 
che quegli che ve lo ha dato sarà il primo a 
salutarvi al giunger vostro in un altro mon- 
do. • — Io lo vidi cambiare <f aspetto, ed il 
fatto che gli ricordai lo scosse più fortemente 
di quanto avessero potuto farlo tulli gli ar- 
gomenti tratti dalla filoso^. 
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XVI. 

Colui che aveva cooì parlalo aorlj dal 
Ikmco, trattenne il braccio del suo compa- 
gno ed il furore del cane ammansò. Èra 
egli un arciere inglese della contea di T..a- 
maslre. Niuno aveva occhio piò giusto, o 
più sicura inano di lui per aobattcre un 
daino a cinquecento piedi didislania. Ca- 
pelli neri e cortissimi circondavan il suo 
volto arso dal sole : la croce di S. Giorgio, 
emblema della vecchia Inghilterra , era 
appesa al suo cappello: staragli il suo cor- 
no sospeso al Banco ad un cinto di pelle di 
lupo, ed il suo terso e bene alHIato coltello 
da caccia i giorni aveva tronchi di più 
d’ una bestia selvaggia. 

XVII. 

Le vestimcnta verdi come le foglie della 
foresta discendevangli appena al ginoc- 
chio , e portava alla sua cintura un tur- 
casso pieno di frecce a punta d' acciaio. 
Non piu di nove pollici per ogni parte era 
largo il suo scudo : non avrebbe egli con- 
siderato siccome uomo colui che feiito 
avesse il suo avversario sotto il ginoc- 
chio (i). Teso teneva in mano il suo arco, 
e la coreggia servivagli a condurre al lac- 
cio il suo cane. 

XVIll. 

■ Non voleva egli arrecare male alcuno al 
bel fanciullo, ma diedegli di piglio con vi- 
goroso braccio acciò non potesse ne fug- 
gire nè difendersi , perchè in vedendo la 
rossa croce violentemente dibatlevasi. — 
• PerS.Giorgio,Edoardo, sciamò l’arciere, 
io credo che noi abbiamo fatta una buona 
-presa, poiché i lineamenti e il coraggio di 

(i ) Ferirt U suo aeversario alla gamba od 
anche alla coscia era riguardato come con- 
trario alla legge delle armi. Dice Froissart 
che in un combattimento fra Michele Gaieain 
scudiere inalese,edunFrancesenomatoGioac- 
chino Catane , U Francese diresse perfet- 
tamente la sua lancia contro il suo antagoni- 
sta, ma che lo scudiere inglese aggiustò trop- 
pobasso e feri il Francese nella coscia. Il 
conte di Budingham ne fu assai malcontento, 
e disse essere ttna cosa vergognosa. Tutti gli 
diri signori in questa sentenza concorsero. 

Rom. Poet. tom. VII. 


3 uesto giovanetto annantiano esser egli 
i alto lignaggio. » 

XIX. 

— « Senta dubbio io sono di alto lignag- 
gio, poiché mi è padre il prode Buccleuch, 
e se tu vuoi privarmi della mia libertà, 
pcrGdo inglese, tu la pagherai a caro pret- 
to, giacché vedrai giunger ben tosto Wal- 
ter di llarden, il valente William Delorai- 
ne e tutti quelli che portano il nome di 
Scott dall' hist sino al Tiveed : se non mi 
lasci, io ti farò appiccare, malgrado le tue 
frecce ed il tuo arco , e servirai di pastu- 
ra ai corvi. > 

XX. 

— « Gratie siano rendute alla tua buona 
volontà , mio bel fanciullo : ma io non ho 
aspirato giammai a sì alti destini , e se tu 
sei il capo di un tale clan , se sei figlio di 
un tal uomo ed arrivi all'età del comando, 
noi possiamo tenerci bene in guardia, poi- 
ché scommetto il mìo .arco di tasso contro 
una bacchetta di nocciolo, che luci darai 
che fare sulle frontiere. Intanto piacciati 
di seguirmi poiché il prode lord Dacre 
avrà mollo a caro di vederti. Io credo che 
non abbiamo già perduto il nostro tempo 
impadronendoci del figliuolo del padre 
tuo.» 

XXI. 

Mentre il fanciullo veniva condotto lun- 
ge dal castello di liranksomc , sembrava 
sempre ch’ei colà stesse, poiché il nano tc- 
nea le veci di lui ; c sotto i lineamenti del 
giovane Bucclcuch poneva tutto il castella 
in iscompiglio. Ei piizicava i suoi compa- 
gni, li batteva, li atterrava : fu presso ad 
ueciderne aleuno. Lacerò la veste di seta 
della signora Maddalena , e mentre Sim 
Hall stava vicino al cammino, pose il fuo- 
co al polverino del suo moschetto , c gra- 
vemente il feri. Slancberebbesi ad imma- 
ginare tutti i mali giuochi che egli faceva 
nel castello, e cominciava a credersi che il 
giovane barone fosse spiritato. 

XXII. 

Avrebbe certamente la nobile dama di- 
strutto bentosto l’ incanto, ma d’ altro al- 
lora essa non occupavasi se non delle cure 
die esigeva la ferita diDcloraine. Fu essa 
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molto torpreaa di trovarlo diatelo preiso 
la a<^lia (lella.sua porta : pensò da prima 
che qualche aereo spirito avesu maltrat- 
tato lo scorridore, perchè, in onta agli or- 
dini datigli , avesse forse voluto leggere 
nel magico libro : ma stava ancora nella 
sua ferita la rotta lancia, ed ella riconob- 
he quella essere la lancia d’un inimico. 

XX11I. 

Ne ritrasse essa il troncone, ed arrestan- 
do con un incanto il sangue che sgorgava 
tuttavia, fece lavare e tergere la piaga, la- 
sciando Dcloraine sul letto ove avealo fatto 
collocare ; ma avendo ella preso il fram- 
mento dell’ arma fatale, ne terse il sangue 
coprendolo di un balsamo prexioso (i). 

(i) Str Kenelm Digby in un ducono mUa 
mamera di guarire per iimpalia pronunzia- 
to a Montpellier dtàmli un’ateemblea di uo- 
mini nobili ed instruiti, e pubblicato nel i658, 
dke età che segue : 

m Giacomo ffouiel ben conosciulo in Fran- 
cia per le sue opere, e specialmente per la sua 
Dendrologìa che è siala trasportata in fran- 
cese idioma dal signore Beaudouin, essendosi 
per caso incontrato in due suoi amici che 
duellavano, si sforzò di separarli. Prenden- 
do con runa mano l’elsa della spada dell’uno, 
dié di piglio coir altra alla lama di quella 
del secondo , e questi ritirandola , gli tagliò 
t muscoli ed t nervi ddla mano. La vista del 
sangue del loro amico calmò il furore dei due 
concienti , che la loro animosità dimenti- 
carono per non pensare che a soccorrerlo. Gli 
fasciarono essi la mano con una delle sue le- 
gaecie, onde arrestare il sangue che in abbon- 
danza sgorgava , lo ricondussero alla sua 
abitazione e fecero venire un chirurgo. Ma 
il re che molto stimava Houel , avendo ap- 
preso l'accaduto , gl’inviò uno de' suoi. 

■ Volle il caso che io alloggiassi a lui vi- 
cino, e quattro o cinque giorni dopo, mentre 
mi preparava a sortire , egli venne ante, e 
mi pregò ad osservare la sua ferita. Ho sa- 
puto , mi disse , che voi avete per simili casi 
de' rimedi straordinari , ed i miei chirurghi 
temono non sopravvenga la cancrena , e gli 
obblighi a tagliarmi la mano. ! suoi linea- 
menti bastavano a provarmi i dolori che sof- 
friva. Mi disse essere essi eccessivi , e cagio- 
nati dalla infiammazione. Io gli risposi che 
intraprenderei volentieri la sua guarigione , 


Mentre di ciò occupavasi William Delorai- 
ne soffriva , come se gli venisse scanda- 
gliata la sua ferita. La duchessa infrattan- 

ma che s'ei conoscesse il modo cui mt (^pi- 
glierei per guarirlo , senza toccarlo , senza 
osservar nemmeno la sua ferita, non vorrMte 
egli forse avervi acuto ricorso, poiché riguar- 
derebbe come una follia stg>erstiziosa che aver 
non poteva efficacia. — 

— « Ciò che mi i stalo detto delle cure me- 
ravigliose che avete operato,risposemi,fa che 
io non dubiti punto sulla efficacia dei vostri 
rimedi , e tutto ciò che ho a dirvi si trova 
compreso nel proverbio spagnolo : Uagase el 
milagro , y bagalo Maoma. Si faccia il mi- 
racolo, fosse anche per opera di Maometto. « 
« Io gli dimandai qualche cosa che tinta 
fosse del sangue escilo dalla ferita , ed egli 
inviò a cercare a casa sua la legaecia che 
avea servilo a fasciarlo nel primo momento. 
Chiesi allora un bacino pieno di acqua, come 
se avesti voluto lavarmi le mani, e fendendo 
un pugno di pedoere di vUrMo che aveva nel 
mio gabinetto , la feci in esso disciogliere ; 
dopo di ciò ni ti^ai la legaceia volgendo gU 
occhi nel tempo stesso su di Hou>d che par- 
lava con alcuno aU'cdtra estremità deuap- 
parlamento senza prestare attenzione a ciò 
che io facessi. Tutto ad un tratto io lo vidi 
scuotersi , e richiestolo come ti sentisse. — 
« Aon so qual cosa significhi ciò, mi rispose, 
ma io non provo più dolore alcmo. Setnbra- 
mi che una gradevol freschezza si spanda 
sulla mia mano, come se fosse coperta di un 
panno mzuppato, né sento più ittfiammazio- 
ne > — « Poiché i miei rimedi cominciano ad 
operare si bene, lui dissi, rilomatevene a ca- 
sa , sbarazzatevi di tulli i vostri empiattri , 
ridite diligentemente la vostra ferita, e non 
esponete la mano né al freddo né ed ceddo. • 
« Fu parlato di questa cura al duca di 
Suckinghean ed ùt seguito al re, ed ambedue 
vollero conoscerne » particolari. Per renderla 
indubitata, io ritirai dall’acque la legaccio e 
la posi ad asciugare dinanzi al fuoco. Eralo 
essa appena , che il servo del signor Hoteel 
accorse per dirmi essere rUomata la inficm- 
mazione , soffrire il suo padrone come e più 
di prima, e sembrargli dìe la sua mano fosse 
fra due ardenti bracieri. Gli risposi che co- 
nosceva la causa di questo accidente novello, 
e vi rimedierei : ch’ei ritornasse al suo pa- 
drone, e, se non lo trovasse sollevato, venisse 
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to alle tue donne ènnunaiava ch’ei fareb- 
be io un giorno ed in una notte guarito : 
nè riaparmiò cura alcuna , imperoccbè 
prendeva per un ai fedele e valoroso amico 
il più vivo interesse. 

XXIV. 

Coà trascorse il giorno. Giunse la sera, 
e r istante condusse in cui stava per sona- 
re il copri-fuoco. Dolce era l’aere, in cal- 
ma r intera natura , il fiume cooduceva 
tranquillamente le sue onde , una profu- 
mata rugiada cadeva dal ciclo, e la senti- j 
nella posta sull’alto della torre felicitavasi 
per la bellezsa della notte. Godeva sopra 
ogni altro la vezzosa Margherita di quel- 
r ora di pace e di silenzio. Sola , assisa 

ad informami i che in cato contrario , po- 
leuosi dispemare dal rUomare. Quando fu 
partito , io ripoii la legaccio nell'acqua , ed 
aUarché egli giunte al tuo padrone questi non 
risentiva più dolore damo. Findmenle a 
capo di cinque o tei giorni la ferita fu cica- 
frizzata ed interamente guarita. • 

Il re Giacomo I V ottenne da tir Kenelm 

10 tcoprimento del suo seaneto, che questi pre- 
tendeva avere impioto da un frate carmdv- 
tono che avealo riportalo di Persia o d Ar- 
menia. 

Non appartiene già al secolo del nul- 
lismo animde e dèue attrasioni metalliche , 

11 ridere con ditprexso della polvere simpa- 
tica di sir Kenelm Digbg. 

Drgden, nell'isola ineantala, introétce 
questo modo di guarigione per simpatia. Mi- 
randa entra colla spada d’ Ippolito bene in- 
viluppata. 

rrrouTo — Oh ! quanto mi duole la mia 
ferita! ( essa scopre la spada ). 

M/RJNDS — Io vengo per recarvi sollievo. 

irrouTO — Ahi ! un mortd freddo mi 
coglie. La mia ferita mi cagiona degli spa- 
simi più violenti. 

te fjujeoj — Vi duole ella ancora ? ( Essa 
ripulisce la spada e la frega ancora con 
unguento. ) 

irrouTo — Mi sembra che alcuno vi 
ponga dentro qualche coca. 

ut RAS DA — Non ci sentite voi più solle- 
valo? 

IPPOLITO — 5i, si. Tutto ad un tratto Q 
dolore cesta. Gùulo cielo ! come mi trovo io 
bene- 
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sulla sommità della torre , toccava il suo 
liuto j cantava alcuna tenera cansone , e 
negl’ intervalli al boschetto pensava di 
bianco-spino. Sciolti erano i^suoi biondi 
capelli da ogni nodo, la rosea sua guancia 
posava sulla sua roano , e gli azzurri suoi 
occhi all’occidente volgevansì , perchè gli 
amanti amano la stella che brilla da quel- 
la parte. 

XXV. 

É forse quest’astro ch’ella vede lenta- 
mente apparire culla cima del Pencfarjst, 
e che brillando ad ogni istante di nuovo 
fuoco , sembra acuotfre sulla notte la sua 
raggiante criniera ? £ forse la stella occi- 
dentale, che spande quel rosso splendore? 
Oh ! ch’egli è l’ardente segnale della guer- 
ra.... Appena Margherita può respirare; 
ella riconosce troppo bene quella uamma 
precursore di morte. 

XXVI. 

Scoprela la sentinella nel medesima 
tempo : risuona da lunge il suo corno : 
que’ suoni guerrieri sono ripetuti dall'eco 
delle rocce, degli scogli, de’fiumi; gettano 
essi r allarme nella grande sala e sortire 
ne fanno tutti i guerrieri. Si precipitano 
essi nella corte che viene all’ istante illu- 
minata da cento torchi, allo splendore dei 

3 aali veggODsi confusamente brillare gli 
mi e le penoe: le lance urtandosi in dis- 
ordine , di palustri canne agitale sulle 
sponde di un ruscello hanno sembianza. 

XXVII. 

Il siniscalco, cui lo splendore de’ torchi 
arrossa i suoi bianchi capelli, stava nel 
mezzo delle genti , imprtendo i suoi or- 
dini di un’ aria imponente e con autore- 
vole tuono. Il segnale brilla sul monte 
Pencliryst e si ripete sulle sommità del 
Prieslhaugb-Swirc (i). — A cavallo ! a ca- 
vallo ! si osservino le mosse dell’ inimico. 

(là Que' fuochi , attesa la situazione loro 
ed il loro numero, formavano una telegrafica 
catenadicomunicasione con Edimburgo. Un 
allo del parlamento del ordina che si 
accenda u» fuoco in caso di missione degli 
Inglesi, due se si avvicinano, quattro se sono 
in gran forza. 
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A cavallo per Branltome (i). Tu, o Ro- 
drigo, corri ad avvertire il clan deiJohn- 
stons che furano tempre del pari fedeli 
che valorosi. E inutile inviare a Liddesda- 
ie : batterà che ivi reggasi la fiamma dei 
segnali : gli Elliott , e gli Armstrong non 
si faranno aspettare .... Alton, parti senza 
indugio^ va’ a prevenire il custode delle 
frontiere.... Gilberto, accendi il fuoco che 
avvertir dee il nostro clan ed i nostri 
amici (a). 

(i) Grido di riunione per gli Scoli. 

fi) Potrà giudicarsi dall’eslraUo seguente 
della prontezza colla quale kvavansi sulle 
frontiere numerose tru^ di cavalleria, an- 
che quando trallavasi di oggetti meno impor- 
tanti di quello di che si fa parola nel poèma. 
£ tratto dalle memorie di Carey. 

Appresi un giorno che due Scozzesi i quali 
avevano ucciso un ecclesiastico in Iscozia 
eransi rifuggili presso un signore chiamato 
Groeme che proleggevali. Dimorava questo 
Groeme a circa cinque miglia da Carline , 
ed aveva una bella casa difesa da una torre 
bene fortificata. Verso le due ore del mattino 
io partii da Cari iste con venticinque cavalie- 
ri, contando di sorprendere Groeme. Ma 
prima che avessi potuto circondare la casa , 
s due Scozzesi passarono nella torre , ed io 
vidi un fanciullo a cavallo escire dtdla casa 
di gran galoppo. Allora Thomas Carleton , 
essendo venuto a trovarmi , mi disse , che se 
rum stassi in guardia io e la mia compagnia 
saremmo uccisi o presi, dòmi sembrò assai 
strano , ma egli aggiunse : « Non vedete voi 
quel fum-iidlo che corre a briglia sciolta ? In 
una mezzora sarà in /scozia , ed egli ci va 
per dare avviso del giunger vostro, del moti- 
vo che vi conduce e del piccai numero di uo- 
mini che vi accompagnano, di modo che con 
un poco di sollecitudine sarà facile il sor- 
prtndervi. » iVot riflettemmo su ciò che do- 
revam fare. Io diedi ordine che si facessero 
insorgere tutti i paesi circonvicini, ed inviai 
a Cal lide per far venire dei fanti, senza dei 
quali nulla volevamo intraprendere contro la 
torre. In alcune ore , noi riunimmo circa 
qualtroccnto cavalieri, e ci giunse di Carlisle 
eguale numero di fanti. Disalveiti allora di 
as.salire la torre, ma Groeme chiese di capi- 
tolare e si arrendette a discrezione. Erosi 
aperta appena la porla di ferro, che noi os- 
servammo, a circa un quarto di miglio , tre 


XXVIII. 

La vezzosa Margherita dalF alto della 
torricella ascoltò lo strepito de’ corsieri , 
degli arnesi, delle armature , delle armi , 
allorché i cavalieri montarono in sella me- 
scendo le diverse loro esclamazioni : gli 
uni ti diressero verso il nort, altri verso il 
sud ; questi verso l’est, quelli verso ovest, 
per riconoscere il nemico , spiare la sua 
marcia e porre in armi i vassalli loro , i 
loro alleati. 

XXIX. 

Si affrettò un paggio a risvegliare l’ad- 
dormentata fiamma de' segnali : una luce 
rossiccia nell’ orizzonte ti sparse , ed una 
colonna di fiamme si alzò verso la vòlta 
de’ cieli, simile ad una bandiera di sangue 
agitata dai venti. Bentosto lo stesso segna- 
le si ripetè su forse venti montagne : poi- 
ché ogni posto era preparato, e la fiamma 
dell’ uno serviva agli altri d’avviso. Vede- 
vansi accendere a volta a volta , simili a 
quegli astri che si succedono durante la 
'notte. Brillarono essi sulla roccia sublime 
abitata dall’ aquila solitaria , e sul monu- 
mento piramidale sotto del quale ripo- 
sano le ceneri dei possenti capi (i). Duoe- 

o quattro centirum di cavalieri scozzesi che 
venivano tn loro soccorso, ma vedendo i no- 
stri stendardi si arrestarono. Dimandarono 
allora le mie genti di andarli ad assalire , 
dicendomi di avere a vendicare il sangue dei 
loro padri, de' loro fratelli, de' loro zii, dei 
loro cugini, lo cercai distoglierli da questo 
disegno , ed inviai agli Scozzesi un messag- 
gero per dir loro , che se immediatamente 
non si ritirassero , pochi fra di loro rive- 
drebbero i propri focolari. Rivolsero essi la 
briglia prima che il mio inviato avesse ese- 
guito il suo messaggio. 

(i) La vetta della maggior parte delle no- 
stre montagne di Scozia è coronata da una 
specie di piramidi costrutte con pietre stac- 
cale, che sembrano generalmente formare dei 
monumenti funerari. Trovasi per ordinario 
al centro una cavità più o meno grande , 
formata da sei pietre piatte, che contiene so- 
vente un'urna. Una ne possiede Fautore cha 
è stala trovala a Kouglee nel Liddesdale , 
sotto un immenso ammasso di pietre. Essa é 
della più barbara costruzione . non vi ha se 
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din(i) fide qu«' fuochi tul Soltra ed il 
Lace di Dumpender, e tutto il Lotbian io- 
tese r ordine dato dal reggente di prepa- 
rarsi a marciare Terso le frontiere. 

XXX. 

Per tutta la notte lo strepito dell* anni 
riiuonò nelle mura di Branksome, e la 
campana del castello fece intendere il len- 
to e solenne tuono dello stormo. Udivansi 
cadere pesantemente le massicce pietre e 
le sbarre di ferro che nelle torri e nelle 
vette ammucchiavansi per far piovere la 
morte sui loro nemici : ripetevano inoes- 
santemente le sentinelle la parola d’ordi- 
ne , ed i cani sorpresi di questo contìnuo 
strepito , cogli urli loro il tumulto accre- 
scevano. 

XXXI. 

In mezzo a tutti questi imbarazzi, la no- 
bile signora divideva le fatiche col vec- 

non U emiro della totlmxa che la compone 
cheeiaOaiaindarUaalfvoco. Siirict^ierla 
indi di uno tiralo di argilla sulla quale l'ar- 
tista ha incili alcuni grotsolani omamenli , 
non giungmdo i latenti tuoi tino a poter cuo- 
cere il raso dopo tale lavoro. Quest' urna 
conteneva delle ceneri . alcune otta ed una 
quantità di granelli di carbone. È, a ciò che 
sembra , una imitaxione barbara de' romani 
sepolcri. 

0) Il castello (f Edindmrgo. — 


chio suo siniscalco, a parlava del pericolo 
sorridendo. InCammava essa il coraggio 
de’ giovani cavalieri, e teneva consìglio coi 
più maturi e prudenti. Non conoscevasi 
l ancora nè il numero nò il progetto del- 
r inimico. Dicevan gli uni essere in nume- 
ro di dieci mila ; altri pretendevano non 
essere ebe i clan di Leven o di Tynedale 
che venivano a levare le contribuzioni ne- 
re (a). Liddesdale con qualche poco d'aiu- 
to agevolmente respingerebbeli. Cosi passò 
la notte nell’ inquietezza, e videsi con pia- 
cere il sorgere delT aurora. 

Il menestrello riprese fiato, e i circostan- 
ti uditori lodarono i suoi canti. Videsi con 
dispiaoenza che ad età si avanzata , allor- 
ché avrebbe avuto d’ uopo di qualche ap- 
poggio , avesse egli a fare nel mondo un 
si penoso pellegrinaggio. Non aveva egli 
un amico , non una prediletta figlia per 
dividere ed addolcire le sue fatiche , non 
un figlio per essere il sostegno del padre 
suo, per guidarlo nello spinoso sentiero 
della vita r Uno egli n’ ebbe , ma più non 
è. — Appoggiò egli il suo capo sull’ arpa, 
ne percorse a mano a mano le corde tutte 
per arrestare la lagrima ebe stava per isfug- 
girgli dagli occhi , ed il paterno dolore si 
tradi con un preludio lento e solenne. 

(a) Chiamavasi cosi il tributo che si pa- 
gava agli scorridori per essere esenti dalle 
loro devailasioni. 


UMMI 


CANTO QUARTO. 


I. 

J^ussiLz Teviot , 1 fuochi , segnali della 
guerra , più non brillano sugli argentei 
tuoi flutti i le rive cui ombreggiano i sa- 
lici non veggono più feroci guerrieri co- 
perti di rame; nei prati, nelle valli ove tu 


serpeggi , tutto è pacifico c tranquillo, co- 
me se le tue acque dal cominciare de' tem- 
pi , dal giorno in che per la prima volta 
con quelle del Tweed si confusero, inteso 
non avessero che la sampogna del pastore, 
nè fossero state giammai atterrite dai guer- 
rieri suoni della tromba. 
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IL CANTO 


ir. 

» V 

Cosi non è della vita umana. £ questa 
un fiume il di cui corso varia continua- 
mente , ma condannatoa conservare la ri- 
membranza de' mali e de' delitti che vide 
presso la sua sorgente , e le di cui acque 
ingrossano mai sempre per le lagrime del 
passato e per quelle del presente. Quan- 
tunque la rapida sua corrente mi abbia di 
già mn lunge trascinato , riflette tuttavia 
alla mia memoria l' istante io che il valo- 
roso mio figlio, il valoroso mio figlio mori 
ai fianchi del grande Dundee (i). Ahi ! per- 
chè , allor quando il micidiale mosclietto 
spezzava la sanguinosa lama del montana- 
TO, perchè non sono io morto con lui? Ah 
ricevette egli almeno la morte degli eroi ; 
egli peri col prode Groeme. 

m. 

n terrore si spande da lunge su tutte le 
montagne e le valli delle frontiere. Abban- 
dona il paesano I' umile sua capanna per 
fuggire in paludi inaccessibili, o rifuggir- 
si in qualche caverna (a). I greggi loro spa- 
ventati altro asilo non arcano che una 
grossolana tenda : le donzelle e le matrone 
struggevansi in lagrime vedendo scintil- 
lare il ferro nelle mani de' guerrieri. Dal- 
l’alto della torre di Branksome la senti- 
nella polea vedere da lungi dense nubi di 
fumo oscurare i primi raggi del sole : an- 
nuniiarano cssei primi guasti degl'inglesi. 

IV. 

Tutto ad un tratto la vii^ sentinella 
grida : ■ Preparate le vostre armi ed ap- 
prestatevi a vedere scorrere il sangue! Wat 
Tinlinn(3)dalle sponde del Liddel ha pas- 

(i) Il vùconU di Dtmdee che mori sul 
campo di baUaglia a KiUierankie. 

(a) ^appressarsi di un esercito inglese , 
gli abilaiori delle frontiere di Scozia rifug- 
givansi ordinariamente in iscoscese paludi. 
Si occultavano altreH in caverne poste in si- 
tuazioni pericolose ed inespugnabili. Se ne 
vede m gran numero in diverse parti delle 
frontiere ; ma essi non erano ivi sempre in 
siwexza, ^chè sovente accendevansi gran- 
di fuochi cU paglia all’ingresso , e cosi vetù- 
vetno affumicati siccome volpi. 

(3) Ilo sentito nella mia fanciullezza nar- 


scorridori di Tynedale hanno tentato di 
forzare la porta della sua solitaria dimora. 
La assediarono essi la scorsa state per una 
intera notte, ma partirono ai primi raggi 
del sole, sapendo bene che le sue frecce 
giammai scoccarono invano. Avrà il tuo- 
no rumoreggiato ben forte , se lo ha fatto 
sortire dalla sua torre di Liddel; ed io sono 
tentato a credere che i nostri nemici siano 
comandati dallo stesso goseroatore delle 
frontiere inglesi.» 

V. 

Parlava egli ancora quando l’audace ar- 
ciere passò sotto le risuonanti vòlte del ca- 
stello. Guidava un piccolo cavallo a lun- 
ga criniera che correva siccome un cer- 
vo a traverso le paludi ed i pantani : por- 
tava esso la moglie ed i due figli di Tio- 
linn, dei quali, un servo per metà vestito, 
tutto il seguito componeva : la robusta sua 
moglie dalle nere sopracciglia , dal rubi- 
condo volto, superba de’ suoi collari e dei 
suoi braccialetti d’argento (4) , agli amici 
salo a guado il fiume. Ben molte fiate gli 

rare ben molte istorie suquesto personaggio: 
epis era al servigio della famiglia Buccleuch, 
e teneva da lei una piccola torre siti cim/ini 
del Liddesdale. Era calzolaio di pri^essiane, 
ma aveva il gusto delle armi , e più spesso 
trattava Varco che la lesina. Dicesi che un 
giorno il capitano di Bewcastle governatore 
di quel selvaggio distretto del Cumberland, 
avendo fatta una incursione in iseozia, fosse 
disfatto e costretto a prendere la fuga. Wat 
Ttnlinn lo perseguitò a traverso una palude 
piena di pericolose frane. Il capitano però te 
ne trasse e giunte al terreno fermo. Vedendo 
allora che il nemico suo , impaeeiaio nella 
palude , era stalo obbligato a por piede a 
terra , si rivolse verso di lui- — Calzolaio, 
gli disse , che non ricuci i tuoi stivali ? le 
suole sono perforate ed il cuoio prende Vac- 
gua. — TMnn scoccò contro di lui ma 
freccia che gVinchiodò la coscia contro la 
sella : — Tu vedi che io trapasso il cuoio , 
gli disse , se non lo cucio. » 

(4) Gli abitanti delle frontiere apprezza- 
vano poco le mobUie delle loro case , poiché 
erano esposte a ciascun ùtanle ad essere pre- 
date ed incendiate. ConsiOeva il lusso loro 
principale ne' gioielli di che compiacevansi 
adomere le loro danne. 
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woi torridera traTemndolaealca.TinlinD 
era magro e lottile , ma altinimo di per- 
sona. Portava egli un morioneche fu sog- 
getto a molle percosse , ed una reste di 
cuoio ondeggiava negligentemente sulle 
sue spalle : era questa tutta l’ armadura 
sua aifensiva. Un' arsa stava sospesa alle 
sue spalle, la sua lancia lunga sei aune 
scoczesi ; tinta sembrava di un sangue no- 
vellamente sparso, e la gagliarda sua sposa 
vedessi carca dell’arco suo e delle sue 
freccie. 

VI. 

Diede egli in tali termini novelle del- 
l’inimico alla signora di Branksome:«Vil- 
liam Howard (i) marcia contro di noi : lo 
accompagna il bollente lordDacre (a), nu- 

( I ) ìfUliam , lor 4 Houxtrd, terzo figlio di 
Tomnuao duca di Norfolk divenne proprie- 
tario del cattello di Nauiorlh e di un grande 
dominio che eravi eongimto , proveniente 
dalla moglie tua, Elitmella sorella di Gior- 
gio , lord Boere , che morì senza eredi ma- 
schi nell' undicesimo emno del regno di Eli- 
sabetta. Per un anacronismo poetico , lo ss 
fa vivere nel poema mudche anno prima. 
Era egli oovematore delle frontiere occiden- 
tali, ed u rigore c(»i che represse gli eccessi 
degli scorridori lo rende famoso nette nostre 
tradizioni.' vedesi tuttavia nel castello di 
Naaorth tappartasnento che da esso occu- 
pacati , U quale consiste in ma camera da 
letto, m oratorio ed ma biblioteca. Esso 
somministra una poca ^adecole idea della 
vita di m governatore delle frontiere. Tre o 
quattro porte grossissime che separano questo 
appartamento dal rimanente del castello, in- 
dicano una precauzione contro il tradimen- 
to , o de' passaggi secreti pei quali poteva 
egli discendere sia nella teda delle guardie , 
sia ne' sotterranei, ed amumziano de' mezzi 
di sorveglianza a di sicurezza. Non è stata 
snenomamente cambiata la mobilia di un 
tale appartamento ; eia venerabile antichità 
di lutto ciò che ivi ti vede, e le armature so- 
spese Imgo le mura, fanno quasi credere che 
stia iei per entrare Fantico governatore. Il 
castello di Nauorth è situato presso a Rromp- 
ton nella Cumberlandia. I conti di Carlitle 
discendono da Williem lord Hweard. 

(a) H nome ben conosciuto di Dacre fu 
deio a questa famiglia a motivo delle imprc- 


merosa truppa di alemanni lancieri e ino- 
achettieri ( 3 ) che alavano acquartierati ad 
Askertin hanno traversalo il I.iddel allor- 
ché sonava il oopri-fuoco ed hanno inoen - 
diata la piccola mìa torre. Postano gli in- 
fernali spirili ricompensarli ; era più di un 
anno chiesta non era stata bruciata. L’in- 
cendio de’ miei granai e della mia dimora 
ha illuminata la mìa fuga, ma io sono sta- 
to inseguito tutta la notte. John d’Akesha- 
wee Fergus Groeme mi hanno seguito da 
presso , ma io ho loro btto fronte a Prie- 
sthaug Scrog, ho uccisi i loro cavslli nelle 
paludi ed ho trapassato Fergus d’ un col- 
po di lancia. Io nudriva astio contro di 
esso per avermi rubato una mandria di 
bovi la acorsa quareaima. • 

VII. 

Alcuni cavalieri per lunga corsa privi di 
fiato , venienti da Liddesdale , questo rac- 
conto confermarono. Da quanto giudicare 
essi potevano , vedrebbersi comparire fra 
tre ore sulle rive del Tevìot tre mila In- 

te fatte da uno de’ tuoi antenati alfatsedio 
di Jori 0 Tolomaide , sotto Riccardo cuore 
di Leone. 

( 3 ) Nette guerre contro la Scozia , Enri- 
co Vili, ed i tuoi successori impiegarono 
ntsmerose bande di truppe straniere. Alla 
battaglia di Pinky eranvi neltesercito ingle- 
se seicento moschettieri a piedi e duecento a 
cavallo, gran parte de’ quali stranieri. Il 37 
settembre 1549. il duca di Sommersel , lord 
protettore, scriveva a lord Boere governato- 
re delle frontiere occidentali, che andava ad 
inriargli due mila Almains ( Alemanni ) ec- 
cellenti soldati sotto gli ordini di tir Tom- 
maso Holcrofl per aiutarlo ad impadronirsi 
detta città di Longhmaben. Si fa sovente 
menzione degli Almains nel seguilo di questa 
corrispondenza ; ma venne a questa intra- 
presa rinunziato a cagione della difficoltà di 
somministrar viveri a eotesti stranieri, in un 
paese si povero quale è la contea di Bum- 
phries. I quadri delle battaglie degli anti- 
chi dipintori fiamminghi , ci mostrano che i 
soldati di Attemagna e de’ Paesi Bassi aveva- 
no ignudo il destro ginocchio quando mon- 
tavano alfassalto. !n vede altresì in queUi 
eh' essi portavano sino alla stravaganza la 
moda di adomare le loro vesti cmi tuìdi di 
nastri. 
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glesi in armi. Intanto , truppe di guerrieri 
giungerano di Teriot, d' Aill e dai boschi 
di Ettrirk per prendere la difesa del loro 
capo. Per tutto sellaransi i cavalli : i 
piani e le valli erano coperte di cavalieri , 
e quegli che l'ultimo partiva esperimcnta- 
va gl’ ironici rimproveri della sua donna. 

Vili. 

Dalle aride altare di Games-Clcugh , il 
di cui piede bagnano le argentee onde di 
S. Maria, l’intrepido Tliirlestane (i) riu- 
nisce i suoi valorosi lancieri attorno una 
Lrillaiite bandiera. Il giglio orna il suo 
stemma, dacché il re Giacomo accampato 
sullo sponde coperte di musco del pala , 
gli accordò questa onorevole distinzione , 
siccome riconoscenza alla sua fedeltà du- 
rante le intestine discordie, allorché ninno 
degli ostinati baroni scozzesi, eccettuato 
il solo Thirlestane, volle marciare contro 
gl’ Inglesi. Da quel tempo vedesi nelle sue 
armi un fascio di lance, gloriosa rimem- 
hranra ; « Presto , sempre presto alla pu- 
gna. u Tale c la sua nobile impresa. 

IX. 

Dn vecchio cavaliere indurito ne’ peri- 
gli. conduce una numerosa banda di scor- 
ridori (3). Le stelle e la mezza luna brilla- 

(i) Sir John Scoli di Thirlestane ricera 
sotto il regno di Giacomo V. Allorché ebbe 
^sto sovrano radunati i suoi baroni ed i 
turo vassalli a Fola, alV intendimento di fare 
tata invasione in Inghilterra, tutti ostinata- 
tnente ricusarono di prendervi f/arle. Il solo 
sir John Scott dichiarò al re di essere pre- 
sto a segitirlo per tutto ove volesse condurlo. 
La sua fedeltà gli procurò le onorevoli di- 
stinzioni di cut si é parlato nel poema. 

(a) ìf alter Scoti d Ilarden che viveva 
sotto la regina Maria , era un famoso capo 
di scorridori. I.a tradizione ha su di lui 
conservata una folla di particolari che tro- 
vansi in diverse opere. Dicesi che il corno di 
cui faceva uso questo formidabile barone è 
tuttavia in possesso di uno de' suoi discen- 
denti il signore Scoli di Jlarden. Il suo ca- 
stello era situato ai piedi di alpestri rocce 
in una cu;n vallata attraversata da un pic- 
colo ruscello che si getta nel Borlwick. Que- 
sto luogo era il generale deposito delle spo- 
glie prese al nemico, de’ bestiami ed altre 
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no sul suo scudo in una fascia azzurra su 
d’ un campo d’oro. 1 suoi domini sì esten- 
dono da lunge attorno al castello di Oak- 
wood e a quello di Ower. La sua dimora 
é posta in fondo ad un bosco in una cupa 
valle presso al torrente di Borthwìcli. È 
là dove le gregge rubate agli Inglesi sono 
per gli audaci soldati un nudriniento com- 
pro con mille perìgli ed a prezzo del loro 
sangue; capo dei scorridori, suo unico 
piacere è l’eseguire una notturna escur- 
sione c presentare battaglia alla punta del 
giorno. Anche nella sua giovinezza, le de- 
lìzie del fiore dì Yarrow (3) domar non 
poterono il suo guerriero talento : la vec- 
chiezza trovava ancora insoffrìbile il ripo- 
so e l’elmo copriva 1 suoi capelli bianchi 
come le nevi del Dinlay. Cinque giovani 
guerrieri marciavano colla sciabola alla 
mano alla testa dei soldati del padre loro. 
Giammai cavaliere più valoroso del signo- 
re di Ilarden aveva cìnta la spada. 

X. 

Gli Scott d'Eskdale , intrepidi soldati , 
discesero in folla di Todshawill. Avevano 
essi conquistati i loro domini col ferro al- 
la mano , e col ferro alla mano li conser- 
vano. Udite nobii signora , conte gli avi 
vostri divenissero padroni della bella valle 
di Eskdale. Erane signore il conte Morton, 
e suoi vassalli i Bcattison. Era il conte di 
un carattere dolce e pacìfico , ed i vassalli 
suoi, superbì c bellicosi, non rìspettavans, 
troppo un padrone amico della pace. Re- 
cossi un giorno il conte ad Eskdale per ri- 
cever fede ed omaggi, e dirigendosi a Gil- 
licrto Gaìilard ; » Paga il too heriot (4) 
lui disse, e dammi il tuo miglior corsiere, 
come c dovere di un vassallo. — « 11 mio 

provviaioni necessarie al nudrimenlo degli 
scorridori sotto t suoi ordini ; e quando era- 
no consumale, un paio di speroni apprestati 
su di un piatto coperto, annunziava che fa- 
eea dtuo^ montare a cavallo per provveder- 
ne altre. Esistono molti discendenti di questo 
antico capo. 

(3) Nome poetico di Maria Scott sposa di 
Walter Scott di Ilarden. 

(4) Chiamavasi heriot un tributo che il 
signore aveva diritto in certi casi di esigere 
dal suo feudatario , il quale consisteva nei 
migliore cavallo di questo. 
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bianco corsiere mi è preiioso, risposeGII- 
]>er(o , ei mi ha tratto tT ioibarazto più 
d'una Tolta ; e sebbene siate lord e conte, 
sta meglio nelle mie mani che nelle to- 
stre. > Insistendo il conte , inaspri per tal 
nodo l’ indomito carattere di Beattison , 
che se non si fosse dato alla fuga , arreb- 
bero i Tassali! ucciso il loro signore. Non 
risparmiò egli nè lo scudiscio ne lo spero- 
ne, e spinse talmente il suo destriere a tra- 
Terso le ubertose pasture di Eskdale, che 
cadde oppresso di fatica sulle soglie della 
porta di liranksome. 

XI. 

Corrucciato era il conte e sete nudrira 
di Tendetta. « Fa passare questi traditori 
sotto il tuo giogo, dfas’egli al lorddiBrank- 
some ; io ti abundono l' intiero dominio 
di Eskdale per un paio di falconi ed una 
borsa d'oio. Guai a te se lasci in tutta la 
▼alle un pollice di terra ad un sol uomo 
del clan de’ Beattison ! non risparmiare 
che Woodkerrik il quale diemmi il suo 
carallo per fuggire >. Accettò con gioia 
r intrepido Branksome cotesta oflèrta , e 
gettando al conte una borsa piena d’ oro 
parli per Eskdale alla testa di cinquecento 
caralieri. Li lascia egli dietro le montagne, 
e solo si reca nella ralle in cerca di Gil- 
berto, e de’ suoi compagni, m Riconoscimi 
per tuo capo, e sorrano signore, lui dice, 
nè credere di trattarmi come il pacifico 
Norton , poiché gli Scott non temono di 
alcuno colla spada alla mano. Paga, senza 
mormorare l'heriot che mi devi ; dammi 
il tuo carallo bianco, o te ne pentirai. Se 
arriene che io dìa fiato tre volte al corno, 
risuonerì questo lungamente agli orecchi 
degli abitatori di Eksdale. > 

XII. 

II Beattison rispose con un sorrìso di 
sprezzo: ■ Il tuo corno non c'inspira timo- 
re , e mai Gilberto cederà il suo bianco 
corsiero ad uno Scott orgoglioso. Ritorna 
a piedi a Branksome co* tuoi speroni ir- 
rugginiti e gli stirali ricoperti di fango. ■ 
Branksome a tali parole' diè fiato al cor- 
no con tanta forza che il daino sparentato 
si scosse sino a Craig- Cross : suonò una se- 
conda rolla , e cominciaronsi a redere 
scintillare delle lance a trarcrao le nebbie 
che la montagna coprìrano', |a terza volta, 
Bom. Pàti. tom. VII- 
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questo suono tremendo sino alle rocce 
pervenne del Pentoun-Linn e fu ripetuto 
dal loro eoo. Giunsero in un momento i 
suoi vassalli, ed avreste veduta allora una 
mischia terribile. Quanti cavalieri tratti 
d’arcione ! quante lance spezzate ! Ciascu- 
na parola insolente pronunziala da Gil- 
berto coflò la vita ad un Beattison. Lo 
stesso espo trasse la sciabla e ne trafisso 
l’orgoglioso Gaillard. Il luogo in cui il 
sangue suo tinse la terra , chiamasi anche 
oggidì il sepolcro di Gilberto. Il clan dei 
Beattison fu distrutto dagli Scott ^ e non 
uno solo fra di essi i propri domini con- 
servò. Per tale maniera il bianco cavallo 
fece cangiar dì padrone a tutta la valle 
che forma l’ Esk dalla aua aorgente sino 
alla sua foce. 

XIII. 

Dopo gli Scott videsi giungere Eadsbaw, 
Witslade, soprannomato il falcone , e piu 
guerrieri che io nominar non potrei da 
Yarrow-Cleugb sino ad Hindhaug-Snrair, 
da 'Woodhuseiie sino a Chester-Cleu , pe- 
doni e cavalieri , di archi armati e di lan- 
ce. La loro parola di riunione era Bellen- 
den (i) , nè mai la frontiera inviati ave- 
va più valorosi soldati oosl per assediare 
che per soccorrere una piazza. La nobile 
signora senti gonfiarsi il cuore d’orgoglio 
vedendo i soccorsi che giungcvanle. Ordi- 
nò ella che venir si facesse suo figlio, onde 
imparasse a conoscere gli amici del padre 
suo ed a far fronte ai nemici. « Il fanciul- 
lo è maturo per la guerra*, io l’ ho vèduto 
tendere un arco , ho veduto la aua freccia 
fedele colpire il nido di un corvo sulla 
roccia. La croce rossa posta sul petto del- 
l’ Inglese è più larga del nido del corvo : 
Withslade, tu gli insegnerai a maneggiare 
le armi e lo coprirai collo scudo del pa- 
dre suo, s 

XIV. 

Come voi potete ben credere, non cura- 
vasi il malizioso paggio di comparire in- 
nanzi la dama provetta. Finse un infantile 

(i) Bellmden i situato presso la sorgente 
del Bortuiick , e sieeome era questo il punto 
centrale dei domini degli Scott , serviva loro 
sovente di luogo di ritrovo e di parola d’ or- 
dine. 
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Bpa vento , gridò , versò lagrime, ai lagni 
«a ai gemiti si abbandonò. Fu riferito alla 
madre sua avere forse una qualche fata 
gettato un incanto su questo fanciullo non 
e guari cotanto feroce ed arditou La nobii 
signora arrossì di vergogna ; « Cb’ei si al- 
lontani prima che il suo clan eia testimo- 
nio della sua debolesza : Watt Tinlinn, tu 
sarai sua guida. Conduci questo degenerato 
rampollo a Bucc.leuch sulle rive solinghe 
di Rangleburn. L fona che qualche male- 
fico genio abbia maledetto la nostra stirpe, 
se un vile ha ricevuto il giorno da me. ■ 

XV. 

Watt Tinlinn assunta aveva una impre- 
sa penosa, incaricandosi di condurre l’ere- 
de supposto di Branksomc. Dacché il pala- 
freno senti il peso del maligno nono , di- 
venne restio, recalcitrò, si impennò , e 
ricusò di oblscdire al freno ; nò , sensa 
stento, potè Watt Tinlinn pervenire a far- 
gli trascorrere un miglio di Scoria. Ma co- 
mecché attraversavano essi un ruscello po- 
co profondo , riprese il paggio tutto ad un 
tratto la primiera sua forma con urta me- 
tamorfosi simile a quella delle fantastiche 
figure che a noi presentano i sogni. « Per- 
duto! perduto! perduto! » gridò egli pren- 
dendo la fuga , e rìdeva correndo presta- 
mente; ma la freccia di Watt Tinlinn, più 
pronta del nano, la spalla gli trapassò.Niun 
diritto area la morte sul nano : la sua fe- 
rita guarì in un istante , ma strappogli il 
dolore un forte grido. Watt Tinlinn, con 
occhio smarrito, al castello di Branksome 
fiwe ritorno. . . 

XVI. 

Egli è giù sulla sommità dell’altura che 
domina le torri ed i boschi di Branksome: 
un lontano strepito di guerra aunuDsia 
Farrivo degl' Inglesi; i suoni della corna- 
musa delle frontiere e del corno marsiale 
nella profondità delia foresta confondonsi. 
Ascolta egli i nitriti de' cavalli ed i misu- 
rati passi de' soldati in cammino , coperti 
alcuna volta dal cupo , e solenne rnmore 
del tamburo d’Almayn. Bentosto vede egli 
ìnnaltarsi al di sopra della selva bandiere 
di un roaso sfolgoreggìante , e gli elmi , le 
lance , ^i scudi brillano a traverso i ce- 
spugli di bianco-spioo. 


ANTO , 


i foraggieri , truppa leggiera montata 
sopra ammaestrati corsieri, corrono per 
riconoscere il terreno. Dietro ad essi in fila 
serrati , gli arcieri di Rendale , in verde 
uniforme sortono dal bosco a suono di cor- 
no. Loro dappresso , e per sostenerli , si 
avansano i soldati di lord Dacre , armali 
di arte, stirpe indurita, nata sulle sponde 
dell’ Irthing. Portando la bianca cintura 
c la rossa croce, seguivan essi la bandiera, 
che ondeggiò sulle mura di Acri, c mentre 
sì innoltravano in buon ordine, alcuni me- 
nestrelli cantavano l'aria. « Il nobile lord 
Dacre dimora nelle nostre frontiere. > 

XVIII. 

Dopo gl'inglesi soldati armati di archi , 
e di azze , marciava con passo lento, e fer- 
mo un corpo di mercenari. Combatteva- 
no essi sotto gli ordini di Corrado Wol- 
fenstein , che areali condotti dalle lontane 
rive del Beno, e il sangue loro vendeva a 
prezzo d'argento. Privi cran essi di patria, 
niun padrone riconoscevano, altra abita- 
zione non avevano che un campo , altra 
legge che la loroscimitarra(i). Non erano 
essi armati come i figli dell’ Anglia, impe- 
rocché portavano moschetti che lanciavau 
la folgore ; un Caschetto per la polvere 
stava sospeso alla loro sciarpa , e coprivali 
un giustacuore di bufalo increspato e ri- 
camato. Nudo era il destro loro ginocchio 

(t) Gliavceniurieritnercmiriche il conle 
di Cambridge ccmduceva al soccorso del re 
di Portogallo contro gli Spagnuoli nel i38o, 
si ammulinarono per non ricevere i loro sol- 
di. Ad una assenwlea de’ loro capi, sir John 
Soltier, figlio naturale di Odoardo, il prin- 
cipe nero, parlò ad essi in questi termini .- — 
Mio consiglia é di bene intendersi insieme , 
di alzare la bandiera dì S. Giorgio , di es- 
sere amici di Pio e nemici di luth , perché, 
se non ci facciamo temere, non avremo cosa 
alcuna. — In fede mia, rispose sir William 
Ilelmon , «wt avete ragione , e questo è ciò 
chedee farsi. — Ladekrminazùme fupresa 
ad unaniimlà: si ùuilberò lo stendardo di 
S. Giorgio , e quando si traUò delia scelta 
di un cofn ciaschedmo gridò : — Soltier , 
Soltier , il prode bastardo ! Amici di JMo e 
nemici di tutti ! — 
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per potere più bcilmente montare alla aca- 
fata i e mentre raarciarano, canti di guer- 
ra teutonici nella lor barbara lingua ripe- 
terono. 

XIX. 

Ma lo strepito aumenta , e rie più si in- 
nalzano i canti de’ menestrelli. Lord Ho- 
ward alla testa de’ suoi cavalieri, fa escire 
dal bosco il retro-guardo composto de'fuoi 
armigeri di spada armati, e di lancia. Fra 
quelli Tcdevansi parecchi giovani cavalieri 
ardenti dj brama dì guadagnare i suoi spe- 
roni , e portanti sul cimiero dell’ elmo un 
nastro, od un guanto, preziosa rimem- 
branza della sua donna. Marciavano essi 
così in buon ordine, e dispiegando indi le 
loro linee , si arrestarono e gridarono : 
« S. Giorgio, e l’Inghilterra. » 

XX. 

Fisano gl’inglesi lo sguardo sul castello 
di Branksome, al quale erano si presso che 
ascoltar potevano il tendere degli archi. 
Sui bastioni e sui rampar! brillar vede- 
vansi le azze , le lance , e te part'tgiane -, 
falconetti e colubrine a lanciare appresta- 
vaosi dall’alto della torre la loro grandioe 
micidiale : lo splendore deU’armi rompeva 
i neri turbini di funm che dalle fornaci 
sortivano ove faceansi bollire la pece e 
fondere il piombo, simili alla caldaia d’una 
strega. Tutto ad un tratta si abbassa il 
ponte levatoio , si apre lo sportello e vedesi 
escire il vecchio siniscalco. 

XXL 

Era ^It compiutamente armalo, ma sen- 
za elmo ; ondeggiava la bianca sua barba 
snila sua corazza: non era egli curvato da- 
gli anni. Diritto e fermo aulì’ arcione gui- 
dava un corsiero pieno di ardore, ora mo- 
derando il suo fuoco , ora facendolo cor- 
vettare e caracollare. Teneva nella destra 
mano una verga di salice spoglia della sua 
corteccia , segnale di tregua ; lo scudiere 
che lo seguiva portava un guanto sulla ci- 
ma di una lancia (i). Quando lord Dacre e 

( i) Un gtianlo posto sul ferro di nm lan- 
cia , era l’ emblema della buona fede fra gli 
antichi abitatori delle frontiere : se alcuno 
mancava alla sua parola, ùuudzavasi questo 
emblema alia prossima asss/nUea gaierale , 


lord Howard lo videro escire delle mura 
corsero dinanzi al loro eseroito per sapere 
ciò che il vecchio oavalieFe ad annunziare 
venisse. 

xxn. 

— • Loidi inglesi, lady Buodeuch vi do- 
manda perchè, in onta alla pace che regna 
fra le due frontiere, osiate voi entrare con 
armata mano sulle terre di Scozia coi vo- 
stri arcieri di Kendal, i vostri armigeti di 
Qitland e le mercenarie vostre banoe f La 
mia padrona vi impegna a ritirarvi pron- 
tamente, — che se voi bruciate una sola 
festuca di paglia o spaventale una sola 
delle rondinelle che tengon lor nido sulle 
nostre torri , per S. Maria ! noi accendere- 
mo un torchio die scalderà i vostri £oco- 
lari.nel Cumberland. » 

XXIII. 

Il disdegno brillava negli occhi di lord 
Dacre. Howard più tranquillo prese la 
parola ■ Se la padrona tua, ser siniscal- 
co , vuole avanzarsi sulle esterne mura del 
castello , il nostro araldo la instruirà dei 
perchè noi siamo venuti e a quali condi- 
zioni ci ritireremo. ■ Partì un messaggero; 
la nobile signora si recò sulle mura cir- 
condata dai suoi capi i quali , appoggiati 
sulle loro lance , l’ arrivo attendevano d«l- 
r araldo. Comparve egli bentosto rivestito 
dei colori di lord Howard. 11 bone d’ar- 
gento brillava sul suo petto : egli condu- 
ceva per la mano un fanciullo. Quale spet- 
tacolo per gli occhi di una madre ! era 
quegli l’erede del gran Bucdeuch. Fece 
l'araldo il suo saluto, e<l in questi termini 
il volere del suo padrone annunziò. 

XXIV. 

— . • A m.'il in cuore, possente signora, 
trassero i nobili mìei padroni la spada con- 
tro una bella donna : ma non potevan essi 
più a lungo solfrìre che tutte le nostre 
frontiere dal lato d’occidente saccbeggiale 
fossero dal vostro clan e devastate in onta 
a tutte le leggi. Non « addicevnic alla 
vostra nascita , al vostro rango di aprire 
nel vostro castello un asilo per i proscritti. 
Noi reclamiamo da voi William Deloraine, 

e lo H prnelamaoa un malnato senza fede. 
Questa cerimonia era moUo temuta. 
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acciò porli il castigo de'auol misfatti. Que- 
st’ anno ancora , là vigilia di S. Cutlierto, 
venne egli a Stapleton sul Lcvin a predare 
le terre di Riccardo Musgrave di cui ha 
scannato i! fratello. Dappoiché un^ castel- 
lana priva dello sposo suo reprimer non 
può questi audaci scorridori, ricevete nel 
vostro castello duecento armigeri del mio 
padrone , altrimenti si appresta egli a £ir 
suonare l’assalto e ad investire la vostra 
guarnigione : e questo bel fanciullo sari 
condotto a Londra per essere paggio de{ 
re Edoardo. » 

tXXV. 

Ei tacque , ed il fanciullo sì sciolse in 
lagrime stendendo le deboli sue mani ver- 
so le mura : implorava egli il soccorso di 
tutti quelli che ravvisava e sembrava ab- 
bracciar-volesse sua madre. Perdettero le 
guance della nobii signora i loro colori , 
ed una lagrima scorse, suo malgrado, fra 
le sue pupille. Gettò ella lo sguardo sui 
guerrieri che la circondavano e aggrotta- 
vano cupamente le loro sopracciglia; poi, 
soffocando i sospiri che cercavano sfuggir- 
le dal seno, riprese il suo freddo contegno 
e tranquillamente rispose. 

XXVI. 

—a Di’ a* tuoi prodi padroni che porla» 
guerra alle femmine ed ai fanciulli, che 
William Deloraine si giustificherì coi giu- 
ramento (i), o accetterà di combattere 
contro Musgrave per lavare l’onor suo. 
IViun cavaliere del Cumberland può van- 
t.ire più allo lignaggio, ed egli ricevette da 
Douglas l’ ordine della sua cavalleria (a) , 

(i) Ne’ casi dubbi le leggi delle frontiere 
fcmieltevano alcuna volta agli accusati di 
procare la loro innocenza col giuramenlo. 
Ecco quale erme la formula. Voi giurate 
pel cielo che sta sopra la vostra testa , per 
l' inferno che i sotto i vostri piedi , per la 
vostra parte di pmadiso , per tutta ciò dte 
Dio fece in sei giorni e sette rtofli , e per lo 
stesso Dio, che voi non avete nè preso tvè fatto 
prendere né oeeullato , che voi non sapete né 
conoscete chi ha preso , fatto prendere , od 
occultalo alcuno degli oggetti menzionati nel 
precedente bill. 

(a) Il grado di cavaliere, dalla sua pri- 
ma istituzione, aveva questo di particolare. 
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allorché il sangue inglese ingrossava le ac- 
que dell’ Ancram : lord Oacre avrebbe vo- 
luto conferirglielo lui ateiao se non era 
la fretta del cavallo tu cui fuggiva. 
Quanto al giovane erede delia casa di 
Branksome, Iddio aia a lui di soccorso 
come a me ! Non io sagrìfieberò alcuno dei 
mìei amici e ninno de’ nemici miei porrà 
il piede nel mio castello aio che avrò vita. 
Se ì- tuoi padroni pertanto peraiatono nel 
loro disegno , di’ loro che noi altamente , 
arditamente li tfidiamo : il grido nostro di 
guerra sarà il lor canto di morte: blbaaa 
che cinge le nostre mura il lor sepoiero.» 

XXVII. 

Si guardò ella alteramente dintorno per 
godere della approvasiooe de’ suoi. Lam- 
pi di fuoco dagli occhi partirono di Thir- 
lestane ; Wat-Harden <iiè fiato ai corno , 
vidersi gli stendardi e le bandiere per ogoi 
parte dispiegarsi , e ti udì risuonare aioo 
al cièlo questo grido di gticrra: — ■ Santa 
Maria ed il giovane Buoclauohl» — Gl’In- 
clesi vi risposero col loro, e tennero la 
lance in resta, gli arcieri di Kendal avaa- 
sarono di un passo e tesero, il loro arco: 
cantici di gloria intonarono i menestrelli, 
ma prima che una sola freocia fosse scoc- 
cata giunse di galoppo un guerriero dd 
retro-guardo. 

XXVIII. 

— « Ab ! nobili lordi, dias’egll privo di 

che non era accordalo dal monarca, ma 
quegli il quale erane rivestilo , poteva confe- 
rirlo ad ogni scudiere che, dappresso il coss- 
venienie tempo di prove, fosse trovato degno 
di questo onore. Iole diritto /ini col non ap- 
partenere se non ai generali, che avevmo co- 
stume di creare de’ cavalieri vessilliferi dopo 
ed anche prima di una battaglia. SoUo il rs- 
gno di Elisabetta , Essex esercitando tato 
prwiiegto , offese questa regina gelosa della 
sua autorità. Lo spirituaU sir John Arring- 
ton fu uno de' omalieri da esso armati , « 
tale novella dignità non valse a lui per niu» 
modo i favori della corte. Tommaso Ker , 
nominato cavaliere dal conto di IhtsUley , 
dopo la disfatta del conto (fdrjyfe nella bat- 
taglia di Belritmer, é probabilmente l'ultimo 
privato che fu msignito degli onori della ca- 
valleria da un suddito dei re d* Inghilterra. 
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fiato , quale tradimento ba mai fatta sco- 
prire la Tostra marcia ? À che pensate roi 
di assediare coleste mura , quando siete si 
lungi da ogni soccorso ? Trionfino i vostri 
nemici e immaginano di aver preso il lione 
nelle loro reti. Già Douglas ha convocato 
il clan de’ suoi vassalli a piedi del cupo 
Ruhcrslaw , e le loro lance coprono il pia- 
no , simili alle numerose spiche delle mes- 
si. Sulla settentrionale riva del Liddel , 
lord Matwell assembra i valorosi suoi ar- 
migeri sotto le bandiere della aquila e del- 
la croce, per togliervi la ritratta dalla par- 
te del Cumberland : le valli di Tedwood , 
d’ Esk e di Teviot, impugnano le armi alla 
voce del fìero Angus ; ed j Meries e i Lau- 
dcrkalea seguono le bandiere del prode 
Home. Esiliato dal Nortbumberland , er- 
rai lungo tempo nel Liddcsdale, ma il 
mio cuore i sempre per I* Inghilterra ; io 
ho fremuto alla vista de* pericoli che i miei 
concittadini minacciano, ed ho corso tutta 
la notte ad aDounsiarvi quali forse contro 
di voi ti riuniscano. • 

XXIX, 

—•Vengano essci gridò l’impetuoso Da- 
rre ; questo cimiero, l’orgoglio di mio pa- 
dre, che ondeggiò lungo tempo tulle rive 
del mare della Giudea che i venti agitaro- 
no di Palestina, sarà piantata sulle più alte 
torri di Branksome prima che giunga que- 
sto tardo soccorso. Parta la freccia , sibi- 
lino i dardi per l’aere, abbatta la scure le 
mura ; valorosi gridate tutti ; Dacre e l'Iu- 
gbìlterra ! vincere o perire ! > 

XXX. 

—•Uditcmi,dis.se Howard, uditemi tran- 
quillameiitet nè crediate che il timore det- 
ti le mia parole ; poiché chi vide mai il 
bianco Icone indietreggiare sul campo di 
battaglia o nella mischia (i) 1 Ma ritcliia- 

(i) fòt Itone bianco o <f argento ti trova 
tagli tiemmi di lutti i romani della famiglia 
Hoteard. Datati tuetnU per nome di guerra 
ad un cavaliere il totlegno o il cimiero delle 
tue armi. Fu per tale ragione toprannomi- 
nalo Riccardo Ut il cignale di Jork, Ptr 
eguale maniera nella vio/enta lalira tcrifla 
contro il cardinale fVolrey da Roy ( sMene 
lia desta comunemente , ma male a propo- 
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re cosi il forc delle nostre frontiere con- 
tro le intere forse di un regno , volere 
che i nostri tre mila uomini combattano 
dieci mila Scossesi, sarebbe un atto di fol- 
lia e di temerità, Accettinsi le condisìoni 
della nobil signora e Musgrave si misuri 
con Deloraincin singolare certame (a). Sci 
trionfa , noi della vittoria sua protiltere- 
mo. Se è vinto , non avremo perduto che 
un guerriero, e l’ esercito nostro eviterà la 
disutta , la morte , il disonore. > 

sito, attribuita al dottore RuU ) ckùmati il 
duca di Buekùtgham il bel cigno, ed il duca 
di Norfolk il bianco leone. 

(a) Puù facilmente supporti che il giu- 
di^ per combattimento singolare jnroprio 
del tislema feudede, aveva luogo sovente tulle 
frontiere. Nel i558 Kirkaldy di Grange 
combattè coti il fratello di lord Erre, in se- 
guito di una contesa relativa ad un prigio- 
niero che jirelendevati da questo lord mal- 
tratlalo. PiscoUie riferisce tal cosa net le- 
guenti termini.** Il fratello di lord Evre pro- 
vocò William Kirkaldy di Grange a singo- 
lare coinballìmento a cavallo e colla lancia. 
Si recòquetli in campo chiuso accompagnalo 
dal signore i Ossei, luogotenente al servigio 
di Frmeia e della guarnigione dlfaymout .• 
era seguito il primo dal governatore e dalla 
guarnigione di Beruik. Fu convenuto, sotto 
pena dt tradimento , che ninno ti caprette- 
rebbe ai due eampioni alla distanza di una 
gettala di freccia , ad eccezione di uno scu- 
diere per ciascuna parte onde jxtrtare le loro 
lance , di due trombettieri e di due giudici 
della pugna. Allorché furano in premio , i 
trombettieri sonarono , gli araldi prodania- 
rono [ aprimento del campo chiuso ed i giu- 
dici dittero.- • Lasciale. • Grange trapassò 
colla lancia la sjMlla del suo avversario che 
fu rinversalo da carabo gravemente ferito. 
Si ignora se di quella ferita morisse. • 

Quest' uso si mantenne ancora lungo tem- 
po sulle froidiere, poiché nei 1 6 oa un simil 
combatlimento accadde a Canonbgholme sui 
oon/ini d' JnghUierra e di Scozia , fra Lan- 
cloUo Carleton e Tommaso Musgrave , ac- 
cusalo dal irrimo di avere offerto al re di 
Scozia di dargli il castello di Jleircaslle del 
quale era comamlanle per F Inghilterra , di 
fare di questo castello un ritiro di malviven ■ 
ti , e di non difendere le frontiere contro le 
incursioni degli Scozzesi. 
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IL casto . 


XXXIV. 


Airorgoglioso Dacre punto non piacque 
il prudente consiglio del suo fratello d’ar- 
mi : cede ad esio tuttaTia d’ un’ aria cupa 
e naalcontenta. Ma le frontiere non videro 
più questi due capi coUegarsi per una ape- 
diaione , e questo lieve soggetto di discoli 
dia fece dappoi spargere ai oudto sangue. 

XXXII. 

L’araldo d'armi si avanzò di nuovo 
verso il castello. Un trombettiere chiese 
un abboccamento, ed i capi scozzesi appar- 
vero sulle mura. L’araldo allora, in nome 
di Musgrave , sfidò Deloraine a singolare 
tenzone , gettò egli un guanto, ed in que- 
sti termini le condizioni della pugna pro- 
pose. — < Se b spada del prode Musgrave 
trionfa del cavaliere Deloraine , il vostro 
giovane capo , I’ erede di Branksome , ri- 
marrà in ostaggio pel suo clan. Se Delorai- 
ne è vincitore dei valente 'Musgrave , il 
fanciullo vi sarà restituito s ma , che che 
ne avvenga , l’ esercito inglese senza dar 
molestia agli Scozzesi , senza riceverne , 
resterà pacificamente nel Cumberland. • 

XXXIII. 

I capi scozzesi , quantunque di valore 
ripieni e di lealtà, pensarono doversi accet- 
tare simili proposizioni. Ignoravano essi i 
Soccorsi che loro prcparavansi , e dopo il 
saccheggio recente di Tedwood, sapevano 
che i soldati del reggepte non giungevano 
giammai se non lentamente. Non era la 
nobile dama dello stesso avviso , ma con- 
fessar non osava che la secreta arte sua , 
queir arte che per essa nominar non po- 
teasi, faccalc conoscere che alcuno moveva 
in quel momento in suo soccorso. La tre- 
gua 'fu dunque oonchiusa , e si convenne 
che il combattimento avverrebbe il giorno 
appresso in campo chiuso , in una vicina 
prateria , all’ ora quarta dopo il sorgere 
dell’aurora : che I campioni combattereb- 
bero a piedi coir azza scozzese c la sciabo- 
la , c che Deloraine o qualche altro capo , 
Ove la sua ferita non pcrmcttcsvcgli di por- 
tare le armi , la causa sua sosterrebbe e 
quella del suo giovan signore contro il ga- 
gliardo Musgrave. 


Io so benissimo ohe piò di un mene- 
strello disse ne’ canti suoi che i due cam- 
pioni pugnarono au due spumanti corsie- 
ri , armati di uni spada di cui servirsi 
dovevano rolla che avessero la lancia : ma 
il dotto bardo che fo mio maestro, m’io- 
strui di tutti i particolari di tale evento 
siccome io li riferisco. Ei conosceva tutte 
le formole delle leggi e le ordinanze sui 
cmnbattimenli emanate dal lord Arcibal- 
do il nero, e raccolte ai tempi del vecchio 
Dougbs (i). Non poteva egli tollerare 
che una temeraria lingua accusasse i suoi 
canti di mentognaodi inesattezza, ediede 
la morte al barao di Reull che ferì in un 
banchetto il suo orgoglio con un tale rim- 
provero. Pugnarono essi sulle sponde dei 
Teviot , e le mani loro avvezze a toccar 
l’arpa, ai tinsero di sangue. Vedesi fiorire 
ancora il bianro-apiuo che piantò sulla 
tomba del suo rivale per rimembranza di 
sua vittoria. 

XXXV. 

Perchè parlerò io della sorte crudele 
che il mio maestro trascinò nella tomba I 
Le giovani figlie di Ousenam lacerarono i 
loro capelli, e tante lagriqie versarono che 
ne permtter la vista per l’amore del bar- 
do spento a Tedwood. Ei mori (a) gli 

(i) Si traila qui dilla più antica eollt- 
zioni de' re-golamenti relativi alle frontiere. 
Il i8 deembrt i468, William, conledi 
Douglas, convocò i lordi, i proprietari e gli 
abitanti più vecchi delle frontiere, e fece laro 
prestar giuramento sul vangelo, di compilare 
fedelmente per iscritto gli statuti, ordinarne 
e regolamenti emanati da Areibaldo Douglas 
il nero, e suo figlio Arcibaldo, per essere ese- 
guili in tempo di guerra , dopo di che egli 
ne fece giurare t osservanza. 

(a) li persimaggio cui si fa qui allusione, 
è un antico menestrello delle nostre frontiere 
nominato Katlling Koarmg Willie (•) ; no- 
me che dovea forse alle felici sue disposizioni 
per la musica e pel conio. Willie , stando a 
bere con uno de* suoi cmifralelli che portava 
il nome singolare di Suxet Milk ( latte dol- 
ce ) , trovò che dire con lui. Andarono essi 

C) Willie che gracchia e magge. 


I 
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alIrCTÌ suoi l’ un dopo l’ altro il seguirono d’ asilo f costumi si strani , duci che sotto 
nella tacita tomba : solo io , ahimè ! io la funerea pietra sen dormono da tanti 
solo loro sopravTÌTO per rammentare i miei secoli , quando area già la fama cancellali 
antichi rÌTali , per sospirare di non più ' i loro nomi dalle mura del suo tempio , c 
udire i loro canti , non mai intesi da me coronato il capo di un nosello favorito di 
sema invidia : l’ invidia che essi inspira* que’ lauri a prezzo del sangue loro acqui- 
vanmi , seco loro si è estinta, stati ? Non era oggetto dì sorpresa che i 

Tacque il jrecchio menestrello, e le don- versi di questo vegliardo evocare li potes- 
ne di. nuovo applaudirono. Sincere erano, aero dalla notte delle tombe ? 
in parte le loro laudi, in |>arte la compas- Sorrìse il menestrello di piacere, poiché 
sione dettavaie. Meraviglio la duchessa che le lusinghe giammai furono perdute per 
i canti suoi potessero rintracciare fatti si 1' orecohio di un poeta : stirpe piena di 
antichi e pugne di cui più non esìsteva semplicità ! Per ricompensa di ogni loro 
memoria. Come potevansi per lui celebra- fatica non chieggon essi che il vano tribù- 
re foreste che la scure abbattè, torri le dì to di un sorriso : è questo un soiTio pos* 
cui rovine ad animali selvaggi servivano sente che il loro ardore rianima , quando 

viene ad estinguerlo Tclà. La loro imma- 
a definire la eoiUesa colla eciabola alla mano ginazìone alla voce di una lode risvegliasi, 
su di una prateria situata sulle sponde del e di trattenere si sforza la moribonda sua 
Teviqt , e Su-eet Milk in questa pugna peri, fiamma. 

Uno spino che vedesi sul luogo ove accadile Sorrìse il vegliardo dunque con aspetto 
il combattimento chiamasi tuttavia lo spino di soddisfazione , c cosi i suoi cauti conti- 
di Sieeet Milk. Willie fu arrestato, condm- nuò. 
nato a morte e giustitiato a Jedbourg. 

mvwi/i 


CANTO 


I. 

No , non a* ingannano gii coloro i quali 
dicono che allora quando il poeta cessa 
d’ esistere , la natura muta veste il lutto 
del suo ministro, e celebra i suoi funerali. 
La roccia che fende le nubi , la solinga 
caverna gemono per l’ assenza del bardo ; 
struggonsi i monti in cristallini fuscelli : 
spandono i Ceri lagrime di balsamica ru- 

t iadaj sospirano i venti a traverso de’ pre- 
iletti boschetti ; rispondono ad essi le 
querce con sordi gemiti , ed i fiumi inse- 
gnano alle onde loro a susurrare un fune- 
bre canto attorno la sua tomba. 

II. 

Nb giù questi esseri inanimati possono 
realmente gemere sullStma di un morta- 


le : ma i ruscelli , i boscli! , i zefiri hanno 
una voce che si unisce ai dolenti gemiti di 
coloro che non isfuegono aH’obblio se nbn 
per i canti fedeli oel poeta , la memoria 
de’ quali una seconda volta dileguasi col* 
l’ultimo suo sospiro. La pallid’ombra del- 
la giovÌD donzella che deplora l'òbblìo iti 
che va ad essere sepolto l'amore , il vero 
amore, cader fa le lagrime della rosa e del 
bianco-spino sul feretro del menestrello. 
11 fantasma del cavaliere che mira la sua 
gloria ecclìasarsi sul piano da lui ricoperto 
di morti , sale sulle ali degli uragani e fa 
risonare delle sue grida il campo di batta- 
glia. Dall’alto delle nubi che sono a lui 
trono , il capo , la di cui feudale corona 
brillò lungo tempo nei versi del ppela, ve- 
de ne’ domìni che suoi giù furono, riposare 
indistinte le sue ceneri ; il rango suo , il 
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«uo potere , la sua memoria ancora per- 
donai neH’oMUrìtà : riempiofio i suoi ge- 
miti le aoiitarie careme, le sue lagrime di 
rabbia ingrossano le acque de’ ruscelli : fa- 
gnansi tutti che l’arpa speziata del roene- 
atrello più non canti le loro laudi, nè fac- 
cia più sentire il loro nome. 

III. 

Eranst arrestati appena i soldati presti a 
montare airassedio : coorenute eransi ap- 
pena le condisioni della tregua che scoprì- 
ronsi dall’alto delle torri di Branksome 
numeroM truppe di guerrieri che al soc- 
corso del castello moverano. Spessi nembi 
di poivere innalzaransi da lungi : si udiva 
il cupo suono de' passi de’ cavalli ; un rag- 
gio di sole brillar facea di tanto in tanto 
te lance che alle fila sovrastavano, e le 
spiegate feudali bandiere i duci designa- 
vano che al soccorso venivano di Brai^so- 
ine. 

IV. 

Non io ho d'uopo di nominare ciascuno 
dei prodi clan che venivano dal centro 
delle frontiere. Il cuore sanguigno bril- 
lava all’avanti-guardo, ad annunziava Dou- 
glas, noma temuto (i). Non io ho d’uopo di 

(i) n capo di questa razza d'eroi, alVepoca 
in che i furata la scena di questo poema , 
era Arcihaldo Douglas , settimo conte d' An- 
gus, uomo pieno di coraggio e di attività. Il 
cuore sanguigno era entrato negli stemmi 
delia casa di Douglas ns’ tempi di lord James 
incaricato da R(ierto Bruce a portare il suo 
cuore in Palestina. 

Sir David Home di Wedderbume , che fu 
morto nella funesta battaglia di Flodden, la- 
sciò Sette figli che vennero chiamati le sette 
lance di Wedderbume. 

Alla battaglia di Baugé in Francia, Tom- 
maso , duca di Chiarenza fratello di Enri- 
co V fu rinversato da cavallo da Sir John 
Suinttm, che lo riconobbe ad una corona 
ricca di preziose pietre che portava sul suo 
elmo. La famiglia de’ Suinton è una delle 
più antiche di ^àa ed ha prodotto parecchi 
famosi guerrieri. 

1 conti di Home come discendenti dei Dun-' 
hors antichi conti di March , portavano un 
leone ranqiante d argento ne’ loro stemmi. Il 


dire quali nobili corsieri nitrirono quando 
le sette lance di Wedderbume t loro sol- 
dati disposero in ordine di battaglia , e 
SirintoD imbrandì queU’arme formidabile 
che altra rolla Umiliò la superba cervice 
di Clarenùo Plautageneto ; ed a che par- 
lare di ceolo altri prodi cavalieri che ve- 
nivano di Laminermoor , dai i^ceo Merse 
e dalle belle sponde del Tweed sotto le 
riunite bandiere di Hephurn e del vecchio 
Ounbar ? Vedevanii scintillare le loro ar- 
mi mentre discendevano il monte gridan- 
do : « Home ! Home ! > 

V. 

La eortesla della nobii signora di Brank- 
some fece partire dalla torre alcuni cava- 
lieri e scudieri per render grazie a que’ va- 
lorosi capi del pronto e possente soccorso 
che a lei apportavano per informarli esse- 
re stata conclusa una tregua e dovere aver 
luogo un combattimento fra Musgrave ed 
il valente Deloraine : feceli essa invitare 
ad assistervi e ad accettare nel suo castello 
ospitalità. Ma sebbene di buono accogli- 
mento fosse larga a’ concittadini suoi, non 
pertanto obbliò essa i lordi inglesi. Andò 
io stesso vecchio siniscalco ad impegnarli 
per di lei parte , nella più civile maniera, 
a recarsi a Branksome. Howard, eui niun 
cavaliere vinceva in valore nella guerra , 
nè in cortesia nella pace, accettò senta esi- 
tare l'invito : ma Dacre corrucciato preferì 
riposarsi sotto la sua tenda. 

VI. 

Ora , DobiI signora , mi chiederete voi 
forse cóme i due avversi eserciti sì riunis- 
sero , e voi pensate non essere stata già 
agevoi bisogna quella di mantenere la tie- 
ua fra quei guerrieri spiriti, quelle anime 
i fuoco, che altro non respiravano se non 
la collera , il sangue e la morte. Un odio 
ereditario, lo spirito nazionale, le guerre 
abituali dividevano i capi che scontramnsi 
sulle rive del Teviot ; pure senza minac- 

grido di guerra di questa famiglia possente 
era « Home l Dome ! * 

Gli Hepbum , famiglia eeld>re del Lo- 
Ihian orientale , erano ordinariamente fedeli 
alleati degli Home. Il troppo famoso cosite 
di Botlueell fu V ultimo ramalo di questa 
famiglia. 
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ci.'ini, lenta Il •opmccii’Iio, .ir- 

TÌcinaronsi cui siccome fratelli clic si ri- 
trovino in terra straniera. Le roani clic 
mn è («nari impuftnavano la lancia , che 
coperte ancora vedevansi del pianto di 
ferro si strinsero lealmente. I/C visiere del- 
l'clrao si aliarono, e ben molli.aniici neali 
opposti ran{<bi si ravvis-irono. Abbando- 
naronsi alcuni ai piaceri della mensa, altri, 
mandando giulive grida, in diSi renti gin. 
chi si esercitarono , c la palla , i dadi , la 
dama e la palla a piede aiutavanli a passa- 
re la giornata (i). 

VII. 

Se il corno però avesse fatto sentire il se- 
gno di guerra, questi guerrieri tanto leal- 
mente commisti, quelle mani clictaiitn cor- 
dialiiicnte stringevansi , avrelilK'ro iiisan.' 
guinata la terra ( 3 ). Le sponde del Teviot 
/ 

( 1 ) Lo paUa a ple/it era antimmmle un di- 
ftrlimerUo farxirilu in latta la Scozia,e prin- 
cipalmente suUe frontiere. Sir John Carmi- 
ehacl gorernaUire delle frontiere centrali, fu 
uccieo net iGoo da tmn partita del clan de- 
gli Armstrongs thè ritornava da una sfida 
a quel gioco. Sir Itoha'lo Carey parla nelle 
sue memorie di un ritrovo che fu dato a 
Kelso }>er una parlila di palla a piede . ore 
figurar dovevano t più celebri giocatori di 
Scozia e che finì con una incursione in In- 
ghilterra. Oggidì ancora gli abilanti delle 
vicine parrocchie si sfidano alla ptdla a pie- 
de ; la vittoria viene disputata con aecani- 
menlo eri è sovente accompagnata da seri av- 
venimenti. 

( 3 ) Malgrado lo stato quasi perpetuo di 
guerra nel quale vivevasi nelle frontiere e le^ 
crudeltà che accompagnavano sovente le in- 
rasirmi che si facevano dall' una sul! altra , 
non sembra che gli abitatori Mie due limi- 
trofe contrade siansi riguardali con quel sen- 
litnento violento di animosità jtersonaU che 
poirehbesi in loro supiiorre. Simili ai posti 
avanzati di due eserciti nemici, contraevano 
sovente gliuni cogli altri delle relazioni quasi ^ 
amichevoli anche in mezzo alle ostilità. È 
pure rendulo evidente dalle ordinanze che 
furono promulgate per impedire il commer- 
cio e l'alleanza degli abitanti delle due fron- 
tiere , che i toro rispelttvi governi temevano 
non contraessero essi un troppo ultimo le- 
game. 

Rom Poet. toni. VII. 


invece di risuonare di giulive voci , più 
non avrebbero inteso che il grido terribile 
di guerra, ed i gemili di morte; iu>ingers{2) 
impiegati nel banchetto ad un paciiìeo uso, 
avrebbero versato il sangue de’ commen- 
sali. Questo subito passaggio dalla pace 
alla gucrea non era altra fiata nè raro ne 
riguardato siccome strano nelle frontiere. 
Tutto per altro era in pace nel castello di 
Kranksomc e nc’ dintorni, quando rultìmn 
raggio di sole gli alti merli nè illuminò. 

Vili. 

I fortunati segni di nna gioia sircpiins,') 
col giorno non cessarono. Bentosto vidersi 
sortire dalle alle fìnestre grigliate della 
grande sala di Branksnme, raggi di ros- 
siccio lume ebe a quelli del sole succede- 
vano i e le vòlte continuarono a risiinnare 
de’ suoni dell’arpa e dello strepito delle 
latte. In tutto il piano però sul quale le 
ombre a spandersi incominciavano, inten- 
devaosi clamori, e grida, cercando ciascun 
clan di Riunire i suoi sbandali , òol fare 
ripercuotere ai loro orecchi la parola di 
riunione (4); mentre quelli chea mensa an- 
cora sedevano, portavano ad alta voce dei 
tnasts. (3) in onore di Dacre o di Dou- 
glas. 

(,'ì) Specie di pugnale che serviva altresì 
di coltello da tavola. 

(4) Patteu censura a ragione la disordi- 

nata condotta degli abitanti Mie frontiere 
et Inghilterra che seguirono il protettore Som- 
merset nella sua spedizione contro la Scozia. 
a Un abuso il quale, fra parecchi altri, ilice 
egli , mi sembrava intollerabile si era che , 
mentre in lutti i campi ed in tulli gli eserciti 
« osserva un profondo silenzio allorché è 
giunta V ora del ritiro , t soldati , simili ad 
UH cane che urla quando ha perduto il .suo 
padrone, mandavano forti grida tutta la 
notte sciamando altamente ; « Beruik ! Fe- 
noeick ! Buhner ! » o il nome proferendo di 
qualcife altro capitano. Agivano essi cosi , a 
detto loro , per ritrovare il loro capo ed i 
loro compagni .- ma se i soldati delle altre 
nostre contee facessero aliretlanlo , il nostro 
campo somigtierebbe ad una tumultuosa adu- 
nanza di cacciatori , anziché ad un esercito 
bene ordinato. » ' ' 

(5) Brindisi. 

.io 
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Questo strepito tutto a poco a poco eli- | 
m'muì eli interamente itilaie sr (lilc^uù ; 
nè dalla sommità delle alture *di Braiikso- 
mc altro più udivasi che il inormorio dcl- 
l'nndc del Teviot', la voce della sentinella 
che inalzaTa il molto d’ordine quando a 
camliiai'la venivosi ed i colpi pesanti del- 
l’azza c del martello che dal . più folto del 
bosco sortirano , ficrchè piu di una mano 
■vi adopcravasi a preparar pali e palanclie 
onde formare il campo cbiuso pel combat- 
limcnlo della dimane. 

X. 

Marghcrila abbandonò ben presto la 
sala, malgrado lo sguardo di rimproTero 
che a lei sita madre ìanciù : nè ella osservò 
in partendo molti sospiri che segretamente 
sfuggivano, perche più di un nobile guer- 
riero , più di un virtuoso alleato avrebbe 
voluto interessare il cuore del legg'iadro 
fiore del Teviot. Col cuore agitato , collo 
spirilo inquieto non gustò ella -se non di 
un sonno interrotto nel solitario suo ap- 
partamento , c più volte alzò il Innco dal 
suo letto circondato di seriche coltri. Men- 
tre i nobili suoi ospiti dormivano tuttavia, 
vide essa .ip[)nrirc l’alba del giorno. Ui 
tutti che dei riposo gustavano in Brankso- 
mc, la più perfetta, la più amabile beltà 
fu quella che si destò la prima. 

' XI. 

Gettò essa' uno sguardo sulla interna 
corte cui le alle mura della torre coll’om- 
bra loro tuttavia ricoprivano : in questa , 
che risuonò il giorno avanti dello strepito 
dell’armi c de' nitriti de’ corsieri, regna il 
)>tù profondo silenzio. Ma chi è quel guer- 
riero di altero aspetto ed armato di lucidi 
speroni che improvviso s'avanza....? Alsa 
egli lo sua lesta coronala di un pennao- 
ciiio. — Santa Maria ! È lui senza aubbio? 
Cammina esso nel nemico castelludi Brank- 
somc con non più di timore che se fosse 
nel dominio di Uuscnam ! Non osa ella 
proferire un accento, non ardisce fare un 

gesto. . . Se un solo |)aggio si sveglia 

una pronta morte lo attende. Tutte le perle 
della regina Maria, le lagrime di Margbc- 
l’ila , pili preziose aiicoia , ricomprai' non 
potrebberu un solo de’ giorni suoi. 


Non correva egli per aHro- ombra di pe- 
ricolo. -Voi rammentar potete l'incanto del 
malizioso paggio : i^li lo aveva comunicalo 
al suo padrone, il quale, per virtù di quel 
magico segreto , di un cavaliere del clan 
dell'eremitaggio avea sembianza. Passò sic- 
come tale agli occhi delle guardie e delle 
sentinelle, eniuiio pensò di arrestarlo. Ma 
quale magico incanto avrebbe potuto es- 
sere possente abbastanza per mascherarla 
agli azzurri occhi di Margherita ? Si alza 
ella bruscamente , trema di timore e di 
soi'pres;i, c questi due sentimenti possono 
a ppena padroneggiare l'amore. Lord l^i- 
rico è a’ suoi piedr. 

xm. 

Ho cliìcsto a me stesso lien molte volte, 
quale motivo aver potesse quel malizioso 
folletto per facilitare tale abboccamento. 
Spettacolo celeste c Tamore felice , ne un 
maligno spìrito può in esso trovare piace- 
re alcuno. Forse crasi immaginato che 
dalla loro passione nascere dovessero onta 
e cordogli : che essa apporterebbe la morte 
del valornso Granstoun , il disotiore e la 
perdila della vezzosa Afargherita ^ uno 
spirito delle Icncbic conoscere non poleva 
cuori cosi sinceri. Il vero amore è un dono 
clic Dio in questo mondo all'uomo solo 
concede. Non è desso l'ardente fuoco del 
capriccio che brilla solo per estinguersi : 
non debite egli la origin sua al desire , nè 
muore con lui. E egli quella segreta sim- 
patia, nodo di seta ed oro, che il cuore al 
cuore congiunge, lo spirito allo spìrito. — 
Ma lasciamo Margherita coi suo cavaliere 
c parliamo della pugna ehe si appressa. 

XIV. 

Hanno di g'ià i corni dato il primo se- 
gnale : ciascun clan è desto pel fuono delle 
cornamuse. Alfrettansi tutti i guerrieri ad 
accorrere per essere testimoni del combat- 
timento : circondano essi il campo chiuso 
appoggiali alle loro lance, simili a pini 
spogli di foglie nella foresta di Ettrick. 
Tutti hanno intento lo sguardo sul castel- 
lo di Branksome per vederne cscire i com- 
battenti, c vanta ciascuno le gesta di quello 
fra i caiupioni clic ha del suo cuore i suf- 
fragi. 
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I XV. 

Inlaiito la nobile aignora fkl castello 
non iatava sema inquietwiini , pcrcbè era 
nata disputa fra llardca e Thirlcataoc a 
chi pugnerebbe per Deloraine. Ciaaeuno 
di essi iacea aalere le sue rìcchoEze, il suo 
rango, la sua nobiltà ; e già aggrottavano 
il sopracciglio, quando ben presto furono 
pacibcati per l'improTTiso giungere di De- 
loraine medesimo , scevro d’ogni dcq;lia , 
che acoeonava avere l'intero suo vigore ri- 
cuperato, armato da capo a piedi e recla- 
mante il diritto di sostenere lui stesso la 
sua contesa. La castcllaiu fece plauso alla' 
virtù dei suo incanto, ed i due superbi ri- 
vali alle pretese loro riminsiarono. 

XVI. 

Partendo pel campo chiuso Howard 
tenne le sertebe redini del palafrmo della 
nobii signm'a e camminò aens'armi al di 
lei fianco, parlandole cortesemente de’ fotti 
d’arioi degli andati tempi. Era egli ricca- 
mente vestito : piszi di Fiandra cadevano 
aopra un corsaletto di bufolo ricamato e 
foderato di seta : i suoi stivali di giallo 
cuoio erano armati di aurei speroni : il 
suo mantello era di pelo di Polonia, le tue 
sopraocalie vedevanti coperte di un'rica- 
mo in argento : la sciabola dì Bilbao, della 
quale pia d'ano scorridore avea provalo il 
fendente , stava sospesa ad uoa tarpa cin- 
tura ricca di preziose pietre, e di la veni- 
va ebe, su tutte le frontiere, gli abitanti, 
nel loro stile grossolano , nominassero il 
nobile Howard • William dalla cintura. * 


dorsi colia madre sugli origlieri copeiti 
di lieta color di porpora ebe loro erano de- 
stinali. 

XVlll. 

Presto del comluttimaolo il giovane 
Bucclcuch, veniva condotto da un inglese 
oavatiere. Pensava a ppena il fonciulloalla 
perdita delia sua libertà , tanta era in lui 
brama di vedere i due.campioni assuifar- 
si. Il fiero Home e l’orgoglioso Dacrc per- 
correvano la lisu a cavallo con tutta l.i 
pompa della cavalleria , stringendo ì loro 
liastoni d'acciaio siccome marescialli della 
pugna. Le loro cure assicurarono a ciascun 
campione eguale vantaggio di vento c di 
sole. Vietarono allora ad .-ilta voce gli aral- 
di io Dome del re , delta regina e dei ma- 
rescialli che niuoo, a pena di morte, finché 
il combattimento durasse, osasse prestare 
' aiuto alcuno all'uno od all’altro campione 
di sguardi , di gesti o di parole ; furono 
essi asoollali nel più profondo silenzio , e 
i due araldi pronunziarono altcmaUva- 
mente questi due bandi. 

XIX. 

l'ausldo tNOU.se — Ecco Riccardo di 
Musgrave, vero cavaliere e di lilieri natali, 
(iresto a chiedere riparasione degli alti di 
vioknsa edelledevastasioni insolenti com- 
messe da Deloraine. Egli dice che William 
Deloraine èlio traditore, secondo le leggi 
delle frontiere, e lo sosterrà collo armi alla 
mano. Dio c la sua buona causa lui siano 
di aiuto. 

XX. 


XVH. 

Dietro a lord Howard ed alta nobile si- 
gnora slava la vezzosa Margherita su di 
un ralafreoo. La sua veste che sino a terra 
ondeggiava era di tuminosa b'iaocbcaia , 
aiocome il sogg(^ ed il velo : una ghir- 
landa di bianche rose le trecce de’ suoi 
biondi capelli annodava. Il conte d’Angus 
era a lei vicino • di rallegrarla sludiavàsi 
con aggradevoli parole. &nza l’aiuto del 
cavaliere, avrebbe invano cercato la mano 
di lei di reggere fo ricamate redini. Ei 
credette ch’ella fremesse pel pensiero di un 
combattimento a morto : ma un’altra ca- 
gione di terrore, che ninno poteva sospeU 
ioi'e , fece palpitare >1 suo seno ucirossi- 


l’abuj» scoazKsB — Ecco WiMiam De- 
loraine, vero cavaliere « di nòbili natali. 
Egli dice che giammai alto indegno di 
traduaento ha lordato il suo scudo daccliè 
indossa le armi, c che, coiraiulo di Dio, hi 
proverà contro Musgrave che ha vilmente 
mentito per la gok. 

LOBO MCBE — Avanti, valorosi campio- 
ni, il campo è aperto : trombe sonale. 

aoBD Itone — Dio difenda il buon dril- 
lo ! — \ 

Rive del Teviot 1 come risuoiiarono i 
vostri echi quando al suono de’ corni e 
delle trombe, i due nemici pieni di ardore 
l'uno contro l'altro si spinsero , e quando 
, coUo scodo iuiuLzato, coU’occlùo altcuto. 
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XXIV. 


IL C A K T O 


a3(j 

,c misurato ]UBSO in mezzo della lizza scon- 
trai oiwi ! 

XXI. 

Amabili donne che mi ascoltate, freme- 
rebbero i delicati orecchi .Toslri nell’ udi- 
re come rimbombassero f;li elmi sotto i 
colpì della grate azza , come il sangue da 
più ferite sgorgasse, poiché lun^a , ed ac- 
canita fu la zuilà, e ciascuno de guerrieri 
era non meno vigoroso che prode. Ma se 
io drizzassi i mici canti a’ cavalieri, potrei 
ingolfarmi nelle particolarità della pugna, 
giacché io ho veduto brillare il lampo di 
guerra , io ho veduta la claymore incro- 
cicchiarsi colia baionetta , io ho veduta il 
superba corsiere correre su flutti di san- 
gue e negarsi di indietreggiare di un pas- 
so per salvare la propria vita. 

XXII. 

E fatto ! È fatto I quel fatai colpo lo ha 
steso sull’ insanguinato suolo. Egli cerca 
di rialzarsi. No, valente Musgravs, tu.più 
uoo sorgerai. Il sangue lo sofloca i che la 
Urano di un amico gli levi l’ elmo, disserri 
i fermagli di ferro della sua gorgiera acciò 
possa più liberamente respirare ! AlTretta- 
tevi , santo fratello , affrettatevi : e pria 
che il peccatore spiri, venite ad assolverlo 
di ogni suo errore, ed appianate all’auùua 
sua il cammino dalia terra al cielo, 

xxiir. 

Il santo monaco accorse premuroso, di 
ignudi suoi piedi di sangue si tinsero tra- 
Tersando l’arena. Sordo alle grida di gioia 
che il trionfo proclamavano del vincitore, 
solleva egli il capo del moriente guerriero; 
la sua barba , i suoi bianchi capelli on- 
deggiano sul di lui petto c le spalle, men- 
tre prega in ginocchio a lui dappresso e 
presenta il crocefìsso a’ suoi occhi già da 
una nube velati. Presta egli attento orec- 
chio alla confessione de’ suoi falli mentre 
sostieue l’ insanguinata sua testa : nel uio- 
mcnto della separazione dell’anima e del 
corpo é largo seco di spirituali conforti , 
ed inspiragli fiducia in Dìo. Ma non lo in- 
tende ili cavaliere : l’ agonia della morte 
passò : Biccardo di Musgrave più non rc- 
spirav 


Girne se il oombattiinento avesse oppres- 
se le tue forze , o rillcttuto avesse tu que- 
sto tristo spettacolo , sta il vincitore im- 
mobile e silenzioso. Non levasi egli la 
, visiera dal tuo elmo, non intende le grida 
di vittoria che innalzanti dallo file degli 
Scozzesi , non sente le mani che si appres- 
saòo a stringere le sue. Ma tutto ad un 
U'atto, gl idi di sorpresa mista ad un tal 
quale terrore partono da ogni lato , e le 
-più dense fila apronsi aflVettatamenle per 
concedere il varco ad un nomo pallido e 
aeiiii-oudo che accorre dal castello. Salta 
egli al di aopra delle sbarre d' un solo sal- 
to , gira a aé d’iutomo occhi sdegnosi e 
smarriti, sìeoome infermo in delirio. Rì- 
oonosoe ciascuno William Deloraìne. Si al- 
zano dalle loro sedi le donne rabbrividen- 
do, c i due tuarescìalii discendono d’ un 
salto dai loro corsieri.— a Chi sei tu dun- 
que , gridano essi , che bai combattuto e 
riportata vittoria fa — Il vincitore leva il 
suo elitra : — a lo sono Enrico Cranstoun, 
risponde , ed ecco il prezzo pel quale ho 
combattuto, a A queste parole, prendendo 
per la mano il giovinetto Buccleuch , alla 
sua madie il conduce. 

XXV. 

Copr't ella di baci il figlio che cralc re- 
stituito , e lo presso lungamente al seno ; 
imperocché malgrado la intrepidezza di 
che studiò ella tir mostra, le tremò il cuo- 
re a ciascuD colpo portato ai campìoa suo. 
Non degnò ella però di render grazie a 
lord Cranstoun che piegava un ginocchio 
a lei dinanzi. Non èqui d’uopo riferire 
ciò che dissero Douglas, l(ome ed Ho- 
ward, peiebé Howard era generoso nemi- 
co , né le preghiere che a lei l’ intero clan 
dritzù, acciò l'odio obbliasseche divise le 
due famiglie, e degnasse benedire i’ ime- 
neo del signore di Cranstoun col fiore del 
Teviot. 

XXVIi 

Lanciò ella uno sguardo alternativa- 
mente sul fiume e sul monte , c le profeti- 
che parole dui due spiriti ricordò. Rom- 
pendo infine un silenzio sino allora inilcs- 
sìbile : — a Non siete già voi che vincete, 
iliss’ ella , ma io cedo al destino. Possano 
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gli astri Tersare oh benlgiM influsso '«alle 
acque del Tcriot e sulla torre di Brankso- 
mc, perciocché l’orgoglio è domo e liltero 
ramore. > — Prendendo allora la mano del- 
la leggiadra Margberita,Ia quale smarrita, 
tremante, appena respirare poteva e reg- 
gersi, in quelle poscia di lord Cranstoun.— 
«Questo nodo d'amore, diss’ella, congiun- 
ga r una coll'altra le nostre due case, e sia 
il pegno di una reciproca ed ìnrìolabile 
ferleltà : è questo il giorno dello sposalizio, 
ed i nobili lordi vorranno , spero , rima- 
nere per onorarlo della loro presenu.» 

XXVII. 

Facendo ritorno al castello, apprese ella 
da Cranstoun come avesse combattuto De- 
loraine , come il suo paggio avesse preso 
al ferito cavaliere il libro meraviglioso j 
come si fosse introdotto la mattina nel ca- 
stello coll’ aiuto di una magica illusione , 
e come , avendo il nano involata l’ arma- 
tura del cavaliere mentre questi dormiva, 
fosse comparso egli nella lìsza col nome 
suo. Ma non fece a lui se non la metà del 
racconto, e tacque il colloquio coHaaman- 
tc. Non volle fa signora pubblicars i se- 
creti della misteriosa arte sua, ma ben 
promise punire l’ audacia di quel paggio 
straniera, ritogliere il libro dalie impuro 
sue moni e alla tomba di Michele resti- 
tuirlo. >i 

Non io dirò i teneri parlari di Marghe- 
rita coll’amante suo. Narrò ella come il 
suo petto fosse stato agitato ; quali timori 
provato avesse mentre egli con Musgrave 
misuravasi. Non io vi pingerò la loro fe- 
licità : un giorno , vezzose donzelle, voi la 
gusterete a vostra volta. 

XXVIII. 

William Deloraine svegliandosi da un 
letargico sonno, appreso aveva a caso che 
un altro cavaliere ricoperto delle sue armi 
e portante il suo scudo , combatteva in 
campo chiuso , sotto il suo nome , contro 
il feroce Musgrave. Vi accorse ben tosto 
senza essere armato, c la sua presenza spar- 
se il terrore c la costernazione , perche fu 
creduto il proprio suo spettro c non un uo- 
mo vivente. Questo novello alleato guari 
non era suo amico : ma quando vide il le. 
licc .risuUameiito di questa avventura , lo 
felicitò dibuon cuore, nè volle risvegliare 


un’antica cofrtesa. Perocché sebbene tdkzo 
e poco cortese , non nudriva però il cUnr 
suo un odio implacabile , nè sparse egli 
nelle sue escursioni il sangue se non quali- 
do sofferiva resistenza , o , come era giu- 
sto , quando tli una guerra a morte tratta- 
vasi. Giammai conservava egli risentimen- 
to per una ferita da un valente nemico a 
luì onorevolmente portata. Tale apparve in 
fatto William Deloraine gettando lo sguar- 
do sul corpo di Musgrave. La sua fronte 
tradì il suo cordoglio mal celato dal seve- 
ro e meditabondo suo aspetto; abbassò egli 
il capo con dolore, e celebrò cos'i le gloria 
del vinto. 

XXIX. 

' — « Eccoti dunque esKnto , Riccardo 

Musgrave , debbo io dire mio mortale ne- 
mico ? Se il fratello che amavi perì sotto i 
miei colpi , tu mi togliesti il lìglio di una 
sorella ; e quando fui sotterralo per tre 
' lunghi mesi in un nero carcere del castello 
diNaworlh sinché pagato avessi un riscat- 
to di mille marchi d’ argento, fai di ciò a 
te debitore. Se aressìmo potuto oggi com- 
battere, se tu fossi vivo com’io, nìun mor- 
tale avrebbe potuto separarci che uno di 
noi non rimanesse sull'arena. Pure la pace 
sia tcco I poiché' so che giammai mi fiu da- 
to trovare più nobll nemico. Io tutte le no- 
stre contee settentrionali , in cui il motto 
di riunione è la briglia, lo sperone, la lan- 
cia , niuno meglio di te inseguir sapeva la 
sua preda. Belìo era nel rivolgersi, vederti 
dar la caccia al tuo nemico , attizzare! fe- 
roci alani ed animare col suono del tuo 
corno i vassalli che ti seguivano (i). loda- 

(i) Que^i che era italo nòato dagli 
scorridori , si poneva ad inseguirli co’ suoi 
amici a suono di corno e coll' aiuto de' cani 
a tale effetto addestrati. Se il suo cane poteva 
scoprirne torma, avea egli diritto di entrare 
nel vicmo reame, privilegio che fece ben 
molte volle spargere del sangue. La fami- 
glia Buccleuch conservava ancora la razza 
di quei cani nel secolo decimo oliavo nei do- 
mini che possedeva sulle frontiere. Esisteva 
allora tato cU quei cani ad Eldinhope netta 
foresta etEUrick ed era assegnata una som- 
ma al fiUaiwdo pel suo nudrimenio. Aveoasi 
cura a tpielt epoca di custodire il bestiame 
nella notte. Un giovane incariculo di tale 



x» 1 L - C 

rei le terre di Beiortdne, fiero Musgrare , 
|iercLè tu ancora riveui-* -, - 

' XXX. 

Non cessò c{;li di parlare se non quamio 
le {;cnti di lord Daprc a rientrare prcpara- 
ronai nel Cuinberland. Fu rialulo il cor- 
po del raloroao Musgrave e «enne diatelo 
sul pro|>ru> icudo aoatenuto da lance, e 
quattro uomini , da altri anatituiti a lor 
Toltji , portarono queato nobìl peso , men- 
tre recarano i Tenti ben lunge i dolenti 
canti de' menestrelli. Quattro preti di luo- 
{>a nera reste coperti se|;uirano il corpo, e 
recilavan preci pel riposo dell’ anime sua. 
1 cavalieri procedevano a lento paaao, i 

emtodia , cedendo alla fatica di vegtìartfter 
w’ intera notte , si addormentò un giorno 
poco prima del torger* del $ote. Scosso im- 
provcitameate da uno atrepito di cavalli , si 
tvegliò e vidi cimpte uomini ben montati e 
bene armati che dùcendeoano rapidunente 
da una ooUina. Si fermarono etti un istante, 
guarilarono V armento, ma non osarono ten- 
tare di seco condurlo appremand)si di già il 
giurilo. L uno di essi discese dal suo cavallo 
per dispetto, corse al giovane pastore, lo af- 
ferrò per la eintwa , ed appoggiandogli d 
piede sid corpo , la trasse a sé tanto viokn- 
temenie che si ruppe , e la involò. Partirono 
essi di galoppo , ed avendo il pastore dato il 
grido di airarme,si Umeiarono i cani eanPro 
ài essi e vennero mseguiti senza però poterli 
raggiungere. Serve questo racconto a pro- 
vare che, ben lardi soltanto, la lioensa venne 
del tulio repressa stdk frontiere. 


ANTO 

lancieri seguendoli a piedi fornuveno il ri- 
manente del oorteegìo. Cosi trasportati fu- 
rono gliavansi del valente cavaliere a tra- 
verso il Liddesdale sino alle sponde del Le- 
ven : fu egli deposlo sotto l' alta navata 
d' Uoime Coltrarne nel sepolcro de’ padri 
suoi. 

' Cessato area il bardo di cantare , ma le 
corde della sua arpa faceano sentire anco- 
ra i suoni di una funebre marcia. 1 suoi 
accordi variati con arte , sembravano par- 
tire era da lungi ora da presso, indeliolirsi 
gradatamente e tutto ad un tratto divenir 
più sonori. Era un torrente che discende 
con istrepito dalle montagne , più sentir 
non fteendo ebe un dolce mormorio in 
fondo alla valle. Imitava egli a voltaa vol- 
ta le arie melanconiche de’ bardi , i canti 
solenni della chiesa , e terminava col coro 
de’ sacerdoti ohe la tonda del guerriero 
cliiudevano. 

Uopo alcuni (istaidi d’ intervallo , do- 
roandarongli le signore perchè on mene- 
strello li provetto neir arpa errasse in un 
paese troppo povero per rioompemarlo rie- 
goanoente dc^ suoi talenti , e perchè non 
cercasse più presto le oonirade del sud , 
ove l'abile sua noano troverebbe un appog- 
gio più generoso. 

Fer quanto cara a bii fosse la sua arpa, 
l’unica sua amica , non gradiva il vecchio 
mcoastrello di udirla accordare una sì de- 
cisa preferenza sui canti suoi, e meno an- 
cora che da taluno sembrasse tenersi a vile 
la patria die tanto amava ; per il che as- 
sunse più sublime tuonooontinuanido i suoi 
canti. 


«‘irrriui 


CANTO SESTO. 


i. 

US egli un uomo la di cui anima sia 
tanto insensibile da non avere mai detto 
a sè'stesso con emozione t — Ecco la cara 
mia patria ! il luogo dal nascer mio! Vba 
un uomo che non abbia sentito in- 


CammaMcgli il cuore allorché, dopo avere 
errato in istraniere contrade, rivolge i suoi 
passi verso il suolo natio ! Se un tal uomo 
esiste, consideratelo bene, il nobile entu- 
siasmo del menestrello a lui è ignoto. Sia 
pnre elevato il suo grado , vada pur su- 
perbo del nome suo. ; ad nota da' suoi ti- 
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toli , del suo potere , delie sue ricchctee , 
l'infelice concentrato in lè atcssn vivrà ten- 
ia (;loria^ e, colpito da una doppia morte, 
rientrerà nella polvere da cui eac'i senea 
cbe alcuna lagrima , aletta canto onori la 
tua uteotoria. 

JI- 

O Caledon'ia, superba e selvaggia nutri- 
ce del poetico genio, terra di scoscese mac- 
chie e di foreste , terra di montagne e di 
laghi , terra de’ padri miei ! qual mano 
mortale speziar potrebbe il nodo fìglialc 
che alle tue rocce mi avvince ! Quando io 
riveggo i luoghi testimoni della mia gio- 
vinezza , quando io penso a ciò che essi 
furono , a ciò che tòno , sembrami cbe , 
solo nel mondo , altri amici io più non 
abbia cbe i tuoi boschi , i tuoi ruscelli , c 
recccsso stesso dei mali fa che io ti idol.itri 
di più. lo amo di errare sulle rive di Yàr- 
l'uw , quantunque una inano pietosa non 
ivi guidi t vacillanti miei passi : io amo di 
udire il vento impetuoso che parte dalla 
foresta diEttrick , quantunque il suo sof- 
lìo agghiacci le appassite mie guance : in 
amo di posare il mio capo sugli scogli del 
TeViot, sebbene il Isardo sia coi)dsrin.ilo a 
icmicic su quelli l'ultimo suo sospiiu nella 
solitudine e iiell' obblio. 

111 . 

Non erano già siccome me dispreizati 
quei uieiicstrelli che vennero chiamati per 
ogni parte al castello di Branksoiue. Vi 
giungevano essi in folla Così dai vicini luo- 
ghi , come dalle più remote contee. Mini- 
stri giulivi dell'allegria e della guerra, 
presti egualmente a prender parte ai pia- 
ceri di un banchettò come ai pericoli di 
una pugna, vedevansi nella sala convìvale 
e sul campo di battaglia. Già poCo, fecero 
essi udire i loi-O canti aU’aot'iguardo del 
loro clan bellicoso ; ora le porte di ferro 
npronsi ai più dolci accordi della loro ar- 
pa e delle loro cornamuse. Essi danzano, 
bevono e fanno risaonarc le torri de’ loro 
accenti di gioia. 

IV. 

Non dirò io lo splendore con che la festa 
deir imeneo venne celebrata. A che descri- 
vere le giovani donzelle , le nobili dame , 
gli scudieri ed i cavalieri che nella cap- 


pella si riunirono ; lè prezióse gioie, i riè- 
chi manti , le costose pellicee, gli ondeg- 
gianti [icnnacchi, gli speroni eie catene 
d’ oro che brillar ridersi intorno all’.ilta- 
ref Qual bardo pinger potrcbbequeirama- 
bit rossore che il pudore facea nascere e 
c morire a volta a volta sulle gote di Mar- 
gherita f 

• V. 

Qualche bardo disse che la madre sna 
all' altare non si appressò, nè tampoco en- 
trò nella cappella, od alta santa cerimonia 
assistè, perche comparire non osava in sa- 
cro luogo ; ma false e calunniose sono que- 
ste voci. Non ocenpavasi ella della magia 
nera (i) : v'hanno certe formolc e certi 
segni che sugli spiriti influiscono per l'in- 
flusso de' pianeti : ma io peno nell' appro- 
vare coloro che a questa perigliosa arte si 
dedicano. Posso dire per altro con verità , 
che stava la nobil dama presso l’altare. 
Portava ella una veste di velluto nem 
guernita d’ermellino , aveva sul capo una 
acconciatura di seta cremisi mista ad oro 
ed a perle , e teneva sul pugno un falcone 
avvinto alt una «erica cordicella (i). 

VI. 

Terminò fa nuziale cerimonia verso il 
mezzo dì , ed uno splendido convito fu 

(i) La jìopolare credaaa , sMmne con- 
fraria alle rioUràte della chitm , fnrem ima 
distinzione fra i maghi e i negromanti n stre- 
goni , ed era favorewle ai primi. Suppme- 
vasi che essi comandassero ai maligni spiriti, 
mentre gli altri loro obbedivano od almeno 
erano con essi collegati. 

(a) fx donne di alio rango portavano or- 
dinariamente un falcane std jmgm nelle ce- 
rimonie , ed i cavalieri e baroni f oceano al- 
trettanto in tempo di pace: Godscrofi riferi- 
sce che Maria di Lorena , essendo reggente , 
sliniolava tm giorno il conte d’ Angus a ri- 
cevere guarnigione reale nel tuo castello di 
Tantalìon. Egli non rispose cosa alcuna , e 
tigtmrdando un falcone femmina che teneri 
in jmgno, al quale dava a mangiare mentre 
la regina ptn-lavagli : « Al diavolo la ghiot- 
tona , sciamò egli , essa non sarà giammai 
satolla. « flnrrlay si lagna dciruso generale 
ed imiecenle di condurre falconi e cani da 
caccia nelle chiese. 
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nella Rramic sala apprestalo. 1/ intcmicnic 
c fili scudieri alIVettaronsi ad asìscgnarc il 
posto a ciascun convitalo. Coperta era la 
mensa delle più ricercate vivande; non cra- 
si obbliato nè il dorato pavone, nù la testa 
del cingbialc , nè il ptwrmigun , nè il pio- 
vane cigno venuto dagli stagni di S. Ma- 
ria (i). Bcncdi il sacerdote le vivande, ed 
i paggi a trinciare e servire incominciaro- 
no. Chi dipinger potrebbe lo strepito die 
regnò nella sala , al di fuori , e sino sopra 
la testa dei convitati? Imperocché le trom- 
be , le cornamuse ed i salteri nella galleria 
risuonavano. Parlavano ad alla voce i vec- 
chi guerrieri e più altamente ancora ride- 
vano , votando le sonore lor coppe : i gio- 
vani cavalieri più dolcemente cd a messa 
voce parlavano alle lidie donne che sorri- 
dendo nscoltavanlì. I falconi incappuccia- 
ti , appollaiali sui loro bastoni , liatlendo 
le ali c scuotendo le loro campanelle le pro- 
prie strida agli abbaiamenti giungevano 
dei cani da caccia : i coppieri versavano a 
grandi rivi i migliori vini del Reno, d'Or- 
Icans e di Bordeaux : tutto era gioia, stre- 
pito e piacere. 

VII. 

Il folletto di paggio , non perdendo 
giammai l’ occasione al mal fare, volle 
proiittare del momento in cui le leste si ri- 
scaldavano, per seminare l’o<lio e la di- 

(i) E noto che ne' secoli delta cavalleria 
riyuardavasi il pavone non mlamenlc come 
una delicata vivatida, ma come un piallo .»/«- 
eialmenic consacralo ai solenni tamcliclti. 
Uopo averlo fallo mroslire , lo si ricopriva 
delle sue jieime e gli si jmiieva nei rostro una 
spugna inzupjHtta nello spirilo di vino in- 
fiamnuUo. L' istante in cui coUocavasi sulla 
mensa ne' giorni di gran, gala, era quello che 
sceglicvasi dai cavalieri per fare , dinanxi 
cd pavone e alle signore , U volo di eseguire 
qualche prodezza. 

La testa di cinghiale altresì apprestavasi 
nelle granili feste ai tempi del feudalismo. In 
iseozia era essa eirconilala di piccole ban- 
diere sulle quidi vedevansi i adori, gli stem- 
mi e la impresa del barone sulla mensa del 
quale apprestavasi. 

Yeggomi sovente delle truppe di cigni sel- 
vaggi sul lago di S. Maria vicino alla sor- 
gente. del ì'arroui. 
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scordia. Corrado di Wolfenstein, nalural- 
inciitc altero, era maicnntcntodi aver per- 
duto alcuno de' suoi corsieri. Persuasela il 
nano che il prorle llunthili di Riilherford 
il quale veniva soprannomato •• Dick scia- 
lila in mano » glie li avesse involati. Wol- 
feostein entrò in parole con lui , si adirò c 
colla sua manopola il percosse. Howard , 
Home c Douglas ben tosto si aitarono e fc- 
cer prova di pacilìcarc quella nascentccoo- 
tesa. Poche cose disse Rutherford , c si re- 
strinse a mordere il suo guanto cd a crol- 
lare il capo (a). Quindici giorni dopo il 
cane di un taglialegnc trovò nella foresta 
d'Inglewood il forte Corrado da piò colpi 
tralitto, immerso nel proprio sangue o sen- 
za vita. Non potè scoprirsi come ei iier'isse; 
ma più non gli si trovò la sua scialiola , e 
fu detto clic, da quel tempo , Dick portò 
una lama di Colonia. 

Vili. 

Il nano che temeva non il suo pailrooe 
delle pcrlillc sue azioni s’accorgesse, si le- 
cò allora nel tinello là dove i principali 
vassalli ahhandonavansi tanto hlieraiiirn- 
le alla gioia quanto i nobili lord nell., ma- 
gnilica sàia. Wall Tinlinn invitò Arturo( 3 ) 

(a) Mordere il suo guardo eonsidcrarasi 
sulle frontiere di Scozia siccome un voto so- 
/ernie di vciuU tla. Si cita lunaria un ginram 
di TèvioUlalc il guide , dopo ai'cre scorsa U 
notte a bere rimarcò di avere morduio il sm 
guanto. Chiesto sull'islanle a' suoi comjMigM 
con chi avesse avuto contesa, ed areudido ap- 
preso, donumdò subito soddisfazùme dicendo 
chs , quantunque non ricordasse i oggetto di 
essa , era jierò sicuro di non avere nwrdulo 
il suo giuuUo senza aver ricevuto un imptr- 
donabde insulto. Perdette egli la vita in qiu- 
slo ducilo che aocadde nel 1731 piesto • 
SeUirlc. 

( 3 ) Una Iradizitmc conservala da Scoli di 
Salchetls che pubblicò nel ibtiB una stona 
veritiera delf onorabile nome di .Scott, dà 
al nome di Huccleuch la seguenle romanliai 
origine, /lue fralelli noli t\el paese ili (ìnlUs 
essendo siati banditi didht loro jiatria per 
aver preso porle ad una insurrezione, si ri- 
fuggirono a liankelbum nella foresta di Ut- 
Iridi , la di cui gwtrtlia U accolse con />ia - 
cere perche sonavano il corno jierfeltiunetde 
cd erano versali in lutti t secreti della caccia 
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« r inceiMtìarfo ■ a proporre un brimiiai , 
c questi per cortesia, uno ne portò agli uo- 
mini d' arme di Howard. Gl' Inglesi non 
alierò cedere in politetia agli Scozzesi , e 
Orlando Forster ad alla voce gridò: — « Un 
toast alla l>ella vostra sposa!» La bruna ala 
riempi le lazze della brillante sua spuma 
fra lestrepitoseacclamazioni di tutti i cnii- 
Titati. Giammai trasporti simili di gioia 
risuonarono fra il clan di Buccleucli , dal 
giorno in cui la morte di un cervo procu- 
rò questo nome al primo de' loro capi. 

IX. 

Il malefico paggio dimenticato non ave- 
va l' arco di Watt Tinliun, c giurò di ven- 
dicarsi e di fargli pagar ben cara la sua 
destrezza nello scoccare una freccia. Lo 
tormentò da prima con insultanti motteg- 
gi ; raccontò come avesse presa l.-) fuga alla 
bnllaglia di Snivay, e come Hob Arm- 
strong avesse la moglie di lui consolata. 
lUniloslo , temendo ancora il vigoroso suo 
braccio , più di un mal gioco a lui fece di 
Boppiattn ; facendo sparire dal suo piattel- 
lo I migliori bocconi e rinversando la cop- 
pa di birra. che alle sue labbra portava, 
l'inalmenle, insinuandosi destramente sot- 
to la tavola , gli spinse nel ginocchio uno 
spillo d'acciaio la di cui punta avvelenata 
feccgli una ferita da cui non potè per lun- 


go tempo gnarire. T'mlinn si alzò giuran- 
do per la collera , e rinversò la tavola ed i 
fiaschetti. Ma in mezzo al tumulto ed ai 
clamori ritornò il nano nella grande sala, 
ivi riprese il suo posto in un angolo oscu- 
ro , c mormorò con una terribile contor- 
sione di volto.— a Perduto! perduto ! per- 
duto ! » 

X. 

La nobile dama intanto , temendo non 
qualche novella' contesa a turbare venisse 
la buona intelligenza, ordinò ai menestrel- 
li di incominciare i Inrocantì. Un vecchio 
fairdo portante un antico nome , Alberto 
Groeme si presentò il primo (i). Ninno 
toccava l'arpa al par di lui in tutta la 
estensione del territorio contrastato. L'au- 
dace suo clan amici non conosceva : poco 
importa qual fosse il perditore ; egli gua- 
dagnava sempre, e rubava gli armenti 
sulle frontiere di Scozia come su quelle 
d'Inghilterra. Cominciò il menestrello nei 
seguenti termini i suoi canti, in semplice 
tuono quale inspiravagli natura. 

XI. 

— Bravi una bella dama inglese ( il sole 
brilla sulle mura di (iarKsle ) che voleva 
maritarsi ad un cavaliere scozzese, perchè 
l'amore sarà sempre il padrone del mondo. 


Qualche tempo dopo , Kemesth Mac Al/iin, 
allora re di Scozia, venne a cacciare in que- 
sta foresta , ed inseguì un cerco sino nella 
valle che porta oggidì il nome di Ituecleuch. 
U cervo era agli estremi ; ma il re ed i cac- 
ciatori, che erano lutti a cncallo , non pote- 
rono ivi seguirlo , giacché facea d uojio di- 
scendere un colle scosceso e ircu'ersare una 
palude. Jolm , F uno dei due fralelti vemui 
dal paese di Galles che avea seguita la caccia 
a piedi , raggiunse il cervo , lo afferrò per 
le coma, lo atterrò, lo caricò sulle sue spalle 
e fece presso che un miglio con questo far- 
dello per deporlo a piedi del sovrano. Fu in 
tale incontro che il re volle ch'egli assumesse 
il nome di Scott di Buccleuch, designando col 
primo che lo naturaliztava Scozzese, e per- 
petuando col secondo la memoria della prova 
di vigore che aveva data (*). 

(*) Back in linijoa scozzese signifir.s cervo , 
n clendi una valle , e qaalchc volta un vil- 
Ij-gio. 

Rem. Poti. toni. YIl 


(i) John Graham , secondo figlio di Ma- 
lisio conte di Moniheit , conumemenle so- 
preamominato « John dalla spada brillante » 
essendo caduto in disgrazia alla corte di Sco- 
zia , si ritirò con una gran parte de suoi 
parenti e vassalli sulle frontiere d' Inghilterra 
tn una parte che ehiamavasi « il territorio 
contrastato • perche le due nazioni ideine se 
ne disputavano il possedimento. Stabilironsi 
essi in questo luogo , e vi si trovano anche 
oggidì dei toro discendenti. Il signore Sand- 
ford , parlando di essi , dice, che erano veri 
scorridori, malviventi risoluti, che saccheg- 
giavano indistintamente la Scozia .e V In- 
ghilterra. Viene citata una parola detta da 
una madre a suo figlio e che é passata in 
proverbio : « A cavallo Roirely , la caldaia 
è vuota » il che significava che conveniva 
cercare di che rkmpirta. Il territorio eonlra- 
stalo fu alla fine diviso fra i due paesi a 
messo di commissari nominali da ciascuno 
di essi. 

' 3i 
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Viftcro ('•ni ron pnia i primi raggi del 
sol lusccnle che brillava sulle mura di 
Carlisle : ma immersi furono nella tristez- 
za prima del fìnire del giorno , sebbene 
l'amore sia stato sempre il padrone del 
mondo. 

Il |)adre della dama diegli una collana 
e delle gioie, mentre brillava il sole sulle 
mura di Carlisle : non diegli il fratello che 
un'anfora di vino, perchè sniTi ire non po- 
levache l’amore fosse il padrone del mondo. 

Possedeva ella delle terre , dei boschi e 
delle praterie ne' lunghi ove il sole brilla 
sulle mura di Carlisle, e giurò di farla p^ 
rire, anziché mirare un cavaliere scozzese 
divenirne il possessore. 

Appena gustò ella di quel vino ( il sole 
brilla sulle mura di Carlisle ) (■) > cadde 
morta fra le braccia del fedele suo aman- 
te , perchè l'amore era ancora il padrone 
del mondo. 

L’amante trapassò il cuore del fratello 
ne' luoghi ove il sole brilla sulle mura di 
Carlisle. Cosi pera chiunque vorrebbe se- 
parare due amanti ! l'amore sia sempic il 
padrone dei inondo. 

Prese egli in appresso la croce nei luo- 
ghi ove il sole brilla sulle mura di Carli- 
sle, c mori |ier rainorc della sua donna in 
Palestina : cosi l'uniure restò il padrone 
dei mondo. 

Voi intanto, fedeli amanti ( il sole bril- 
la sulle mura di Carlisle | , prcg.sic per 
l’anima di quelli cui l'amore fu cagione di 
morte , perche Tamoro sarà sempre il pa- 
diuiie del mondo.— 

Xll. 

Finiva appena Alberto il semplice tuo 
canto , che videsi alzaie un bardo di più 
maestoso aspetto, il quale celebralo fu alia 
corte del iiero Cnrico pe’ suoi «ersi. Lun- 
go tempo, o Fitzlraver, tu facesti udire 
gli argentei suoni della tua arpa senza co- 
nosrar (ivate : l’amabile Suirey teneva 
cara la tua lira. Ove non penetrò la faina 
di Surrey ì ail'anima di fuoco degli eroi , 
riuniva egli l'iiumoi tal nome di bardo ; il 

( I ) £ questo il ritornello di un aulica bal- 
lala assai ccnosciuta in.Iscozia che per noi 
certamente che Scottesi non siamo, ^ ave- 
re assai poca vaglttita. . D. T. 


N T 0 

suo amore celcbratd sulla sua lira , fu il 
nobile amore di un cavaliere. 

Xlll. 

Filztravcr 9 Surrey percorsero insieme 
lontani climi, c spesso, allorché sopravve- 
niva la notte , coi scintillanti astri che 
l’accompagnavano ,' amisi in un bosclietto 
d'olivi cantavano essi l’amica lontana di 
Surrey. ( 1 ) Il paesano d'Italia, soffernaan- 
dosi per ascoltarli, credeva che spiriti dal 
cielo discesi fossero riuniti attorno la tom- 
ba di qualche santo eremita, ed ivi inten- 
der facessero una divina armonìa ; tanto 
avea di clolcezza il concerto delle loro voci 
e delle loro arpe, aHorcfaè i vezzi celebra- 
vano^di Cei aldina. 

XTV. 

0 Fìtziraver, quale lìngua esprimer po- 
trebbe gli affanni che lacerarono il fedele 
I tuo cuore, quando la sentenza deiriogralo 
I Tudór Comandò la morte di quel Surrey 
i dì cui canti sono immortali ! Fitztraver 
dispregiò la collera del tiranno : Usua ar- 
pa invocò la giustizia e la vendetta del 
cielo. Rinunziò egli alla cortei abbandonò 
i verdeggianti bÌMcbetli di Windaor per 
le ferree torri di NaVrorlh , e , fedele al 
nome del suo antico maestro, andò in cer- 
ca di un altro Howard, divenne il favorite 
di lord Wilbam e il capo de' suoi meite- 
slrelli. 

XV. 

FiTttRsvea — Correva la vigilia dell'O- 
gnissanti , ed il cuore di Surrey batteva 
vivamente. La campana (die 'Suonò mezza 
notte lo s(XMse , anounziaudogli l'ora mì- 

(3) fi prode e s/oriwialo Enrico Hacrard 
conte di Starry era , senta opposiàone , d 
più compilo cavaliere de suoi tempi. Tro- 
; votisi nn suoi versi dette bellexse che fard»- 
bero onore ad un secolo più civiliztalo. Afori 
egli decapila/o nel tS46 vittima della bassa 
gelosia di Enrico Vili che non poteva tolle- 
rare j/resso al suo trono un cosi brillante ca- 
rattere. 

Ne' viaggi del conte , il edebre alchimista 
Cornelio Àgri/qm , dicesi , facesse a hti ve- 
dere in uno specchio FamobiU iìeraldma cui 
aveva egli consacrala la sua penna e la sua 
spada- 
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aterioca in cui il aagglo Cornelio area a lui 
prometao di fargli rìédere, pel potere del- 
l'arte tua , la donna de* tuoi pentieri , ae- 
vegnachè aeparato ne foaae dal ratto ooea- 
Do. Il saggio arcalo assicurato chea lui la 
mottrerebbe sotto la naturàle sua fórma, 
c farebhegli conoscere tedia amaralo an- 
cora , te a lui ancora penta». 

XVI. 

II mago condusse il caloroso oaralier» 
tolto le rótte di una tali ore cupe tenebre 
regnarano : il debole splendore un cero 
benedetto brillara solo dinanù ad un 
grande specchio, e i mialerioti instrumenti 
scoprirà della magic'arle , l’almageste, una 
croce, un altare, diei caratteri, dei lalisma- 
oi. Qumto laute era pallido, tremulo, in- 
certo, simile a quello che rischiara il letto 
ili un uomo cui la tomba reclama. , 

XVII. 

Ma ben pretto un rirace chiarore esce 
dal grande tpecchio,.ed il conte comincia 
a redere dis^narsi in quello oggetti raglù 
c senta forma, quali a noi presentano i so- 
gni. Presero essi a poco a poco una slabii 
forma, ed offrirono agli occhi tuoi un ra- 
tto e belloappartamentn ; il pallido tplen- 
(Jnre della luna unito agli argentei raggi 
'di una lampada che àrderà presilo di un 
letto formato di leggiadre seriche stofiè dì 
Agra ne illuminara una parte : il restante 
ueiPoseuviti rimanera. 

XVIII. 

Bello era questo snettncolo, ma quanto 
più bella ancora era la donna che riposara 
•Il questo letto dcH’iiidie ? Leggiauri ca- 
pelli castagni onde^iarano sulPalaliastri- 
DO suo eolio , ed il pallore delle vesxosc 
sue guance annunsiarano la melanconia 
deir amore. Coperta Begligeulemente di 
una lunga e bianca reste, stara appoggiata 
sul gomito, eleggerà con aria pensosa so- 
pra tamlelle d’arorio de’ rersi che senv 
Ikrara nel fondo dell’anima sua penetras- 
sero. Erano quo' versi canti d’amore di 
Surrey ; questa incantatrice bekà cca Ce- 
ra klins. 

XIX. 

Cupi raaori coprirono a poco a poco la 
superheie deMo specchio, c icceroiksi>arii;c 


questa delisiosa r'isione. Furono desse le 
nubi che l'ioridia di un re tece spargere 
sui bei giorni del mio maestro. Tiranno 
ingiusto e barbara ! possa il cielo rendi- 
care sopra di te e sugli ultimi de’ tuoi di- 
loeodenli i foraci capricci del luodispo- 
t'ianio, il nudale tuo letto inaanguinalo, i 
spogliati altari , il sangue di Surre^r che 
facesti spallare, i pianti di Geraldina !— 

XX. 

l eapi dai due popoli riri applausi re- 
Iribttirono ai canti di Fitstrarer ; il nome 
di Enrico era odioso ai Caledoni , e gl’ln- 

§ lesi erano fedeli ancora all’antica Iot fe- 
e. Rote Harold , bardo del prode Saint- 
Clair, di SainLCIair che, frorandosi in 
partita di piacere presso lord Home, arcalo 
accompagnato alla guerra , si alzò allora 
con dignitoso aspetto. Uarold era nato in 
quei luoghi ore il mare, senza essere tor- 
mentato dalle tempeste , rougge attorno 
alleOrcadi. Là i Saiat-Clair (ilregnarano 

(i) 7 Sa«i< CUiir sono di esà-azione nor- 
manna, essfndo discesi da FFttfùimdt SìiMt- 
Clair , secando figlio di Warlderm conte di 
Saint- naie, e « ffofghfrita, figlia di Rie- 
cardo, iluea di Normandia. Cfntmaoasi» U 
hello Saint- Clair. » èssendosi sinbilito m 
Iscaxài salta il regno di Maicolm Creanmars 
oiteme geoidi concessioni di fermio nel 
JUiMothum. I domini di questa famiglia fu- 
rono anche ronsiderabilmente aumentali da 
Roberto Unite , ed ecco in quale omasione. 

Cacciando U re suUe spande- del Pentland 
cmeca sovente inseguito wi àiino huateo dui 
quale furono sempre delusi r suoi eam. ita- 
mandò egh ai signori che stavano, a lui d’in- 
torno , se qfsakhedmo fra hrot ne avesse al- 
cuno che credesse poter essere piti fortunato. 
Ninno volle dire che i suoi cani fossero mi- 
gliori di tpseUi deire : ma sir IFÌfliana .SaitU- 
Clair ik Roslin disse sema cerinumis che 
scommctlerebbe la testa che i suoi due coni 
favoriti Help e Hold ucciderebbero.il daino 
prima che altriwersaln avesse il March ■ Rum. 
Accettò sulC istante il re questa offerta im- 
prudente, e scommise èa foresto di RcnlUmdr 
mnor contro la vita- di sir William. Si le- 
garono lutti i Clini ad eccezione- di un pieeoi 
numerodestinulo a far lh>are il daitm line- 
che fu essa hnciaio , sir William lasciò i 
1 SUOI dùe cani , e li lugui sopra un ctcelUiiic 
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una volta cfuai principi sulla grandi c pio- ' 
mie isole, sulle baie ed i strutti : e le rui- 
ne del loro palauo, di quel palasse un di 
tuo orgoglio -, ora oggetto de’ tuoi cordo- , 
gli, o Kirkwall, annuniiano ancora i'anti- 

00 loro potere (i). Harold riguardava so-' 
veote il mare furioso estollere le sue onde 
come se il braccio corrucciato di Odino le 
agitasse : col pallore sulla fronte ed il cuo- 
re palpitante , seguiva egli collo sguardo 
il navìle ebe lottava contro il naufragio : 
perebè tutto ciò che appariva pittoresco e 
naesloso aveva degli aliettamouti per quel 
bardo della solitudine. 

XXI. 

Su quanti sublimi monumenti può ar- 
restarsi la immagioasione io quelle isole 
selvagge ? Là giunsero, in ben remoti tem- 
pi, i guerrieri figli del (èrnee Lochlin, non 
respirando che sangue e saccheggio, e pre- 
parando incessantemente pastura ai corvi: 

1 loro valorosi capi erano i re del mare : 
le navi loro, i dragoni deH'oceano (a). Là 

ccr litro per amtnarli. Intanto it daino giun- 
te alle sponde del March-Bum , si potè a 
nuoto, e sir William Operato ti gettò a bas- 
to dal cavallo. Ma Hold arrestò il daino in 
mezzo al ruscello. L'animale atterrito ritor- 
nò alla spon^ da cui era partito e fu ucciso 
da Help a piedi di tir William. Discese il re 
dalla montagna, abbracciò sir WUliam e 
diedegli la foresta di PenUand-Moor ed altri 
domini. Yedesi ancora nella cappella di 
Roslin la tomba di sir William , ove é rap- 
presentato avente un levriere d suoi piali. 

Questo ardito cacciatore sposò ElisabMi 
figlia di Maliiio Spar , conte di Orkney ( o 
delle Oreadi )e di Hatheme ; ed il loro figlio 
Enrico fu nel 1 879 creato conte di Orkney 
da Harold re di A'orveaia. Tale titolo fu ri- 
conosciuto dai re di Scozia ; ma nel li-jt 
gueita contea fu riunita alla corona, e Wil- 
liam Saint-Clair conte ds Caithness rke- 
vette in cambioil castello ed i domini di Ba- 
vtnsertng o Raveusheuch. 

(1) Il castello di Kirkvall costrutto dai 
Saint-Clair quando erano conti delle Orca- 
di , fu smantellalo nel i 6 i 5 d/il conte di 
Caithiuy , Roberto Ueu>art , figlio naturale 
del conte d Orkney , avendo voluto ivi di- 
fendersi contro il governo. 

(2) / cupi de pirati Samdimvi asiwne- 


profonde valli ascoltati aveano tuficeni- 
vamente ì muggiti delle tempeste ed i rac- 
conti meravigliosi degli scaldi. Là alte 
colonne runiche aveano mirato celebrare 
i miatcrì della idolatria. Là infine aveva 
appreso Harold dalla sua giovinezza varie 
antiche tradizioni : Tona celebrava quel 
serpente dì mire le di coi tremende spire 
circondano il mondo coi mostruosi loro 
cerchi ( 3 ). e quelle figlie terribili, le fune- 
ste grida delle quali fanno versare ruscelli 
di sangue sul campo di battaglia (4): una 
altra que'capi che, guidati nella oscurità 
dal pallido lume della tomba , rubavano 
il sepolcro degli antichi guerrieri , strap- 
pavano dalle scarnate lor mani la spada 
che ancora stringevano ( 5 ) , facevano ri- 
suonare la tomba del grido di guerra «di 

vano il titolo di .Sakonongr ore del man. 
Gli Scaldi , nell ampolloso loro Stile, nomi- 
narono soDciUe i navigli * i serpenti duT O- 
ceano. • 

( 3 ) Il iormunrgandr,o il serpente Mio- 
ceano le di cm spire circondano la terra , i 
una delle piti stravaganti finzioni dell' Edda. 
Fu egli sui punto di estere preso alla lenta 
dal dio Tborcht che aveva posto per esca ai 
suo amo una testa di bue. Nella battaglia 
fra i demòni e le divinità di Odino, che deve 
presiedere al Ragharaukr , o crepuscolo de- 
gli Dei, questo serpente deve fare una gran- 
de comparsa. 

(l,) Eran queste ieValkyrics, figlie ùi- 
fcmali mandate di Yulhalla da Oaàu> , per 
scegliere quelli che dovevano perire nel com- 
battimento. 

(S) I guerrieri del nord erano ordinaria- 
mente sepolti colle loro armi e gli altri loro 
tesori. Così Àngimtyr , prima del tingolart 
contbaUimenlo nel quale perdette la vita, sii- 
pulò che t' egli luccumbesse , la sua spada 
I)irfing sarebbe sepolta con lui. La figlia sua 
Hei r<ir la ritrasse in seguito dalla sua tom- 
ba. E stato più di una volta tradotto il dia- 
logo che ebbe lungo in questa occasione fra 
lei e lo spirilo di suo padre. Ma gli spirUt 
de' guerrieri seltentrvmali non Uisciaixmn 
spogliarc i loro sepolcri senza opporcisi , e 
qiKstn era per gli eroi morUdi un nuovo mo- 
tiso di teiitiirc tali avventure, perché essi pcn- 
s-ii'WM ttullii essere tanto degno del loro va- 
lore . quanto V avere a conéalterc esseri su- 
piannaiuruli. 
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morii cLiaraaTano airarmi. Fieno dei rac- 
conto dì tuli merariglie , ed infocato di 
guerriero ardore, renne il giovane Harold 
nei boschetti di Roslin : tà in pacifiche 
valli , allombra delle verdeggianti lelve, 
imparò la sua arpa a spirare snoni più 
dolci, ed intanto i suoi canti, sebbene sel- 
vaggi meno , conservavano sempre alcun 
che della settentrionale rouezza. 

XXII, 

nAROLD — Mi udite, mi ndite, vezzose 
donne ! io non celebro alti fatti d’armi ; 
l’amabile Rosabella dee piangersi con te- 
neri e melanconici canti. 

Legate le vostre barche , valorosi mari- 
nari ! e voi donna vezzosa degnatevi di sof- 
fermarvi. Riposatevi nel castello di Raven- 
sbeucb , nè vi azzardate oggi su questo 
tnar tempestoso. 

Il nero flutto è circondato da biancaslra 
spuma , il gabbiano si rifugge sulle solita- 
ne rocce : i pescatori hanno inteso lo spi- 
rito delle acque le di cui grida presagisco- 
no naufragio. 

La notte scorsa l’ indovino della costa 
ha veduto una bella donna inviluppata 
in un umido lenzuolo. Restale a Raven- 
sbeucb. Perche traversar oggi questo ma- 
re periglioso ? 

Non è già perchè l’erede dì lord Linde- 
ny apre questa sera un ballo a Roslin : 
egli è perchè mia madre è sola nel suo ca- 
stello. 

Non è già perchè vi si corre l’anello, e 
che Lìndesay risplenderà per la sua de- 
strezza : egli è perchè il padre mìo non 
troverà saporito il suo vino se non è ver- 
sato da Rosabella. 

Durante questa orribil notte, videsi 
brillare su Roslin una fiamma soprannatu- 
rale. Si estendeva essa più lungedi quella 
dei fuochi che servono di segnale , ed era 
più rossa dei raggi. brillanti della luna. 

Rifletteva essa sul castello dì Roslin po- 
sto sulla sommità di una roccia , e lancia- 
va un rossiccio splendore sui boschi della 
vallata. Là si vedeva dai boschetti di quer- 
ce di Drjrden e dal fondo delle caverne del- 
r Ilavvtornden. 

Credevasi vedere in fiamme quella orgo- 
gliosa cappella ove i capi dì Roslin senza 
fcietro riposano, servendo loro di funereo 


drappo la ferrea armatura di ciascuna di 
essi (1). 

Credevasi vedere in fiamme la sagrislìa 
e perfino Io stesso altare. Sembrava stil- 
lasse la fiamma dalle colonne scolpite di 
foglie e dai trofei d’armi degli antichi 
guerrieri. 

Bastioni, muraglie, torrìcelle tutto,sem- 
brava ìnfiammato.Ciòaccadeancora quan- 
do il destino minaccia le nobile famiglia 
Saint-Clair. 

Venti baroni di Roslin sepolti sono nella 
orgogliosa cappella ; riposano essi sotto la 
sacrala volta. Ma il mare copre l’amabile 
Rosa bella. 

Ciascun Saint-Clair fu tumulato a lume 
dì ceri , a suono di campane , colle preci 
dei funerali ; i muggiti tlegli antri del ma- 
re e la minacciosa voce de' venti furono il 
canto di morte dell’ amabile Rosabclia. — 

XXIII. 

Tanta dolcezza avevano I canti d’ Ha- 
rold che ì convitati si accorsero appena che 
le tenebre nella sala spandevansi ; e quan- 
tunque il giorno fosse lungi ancor dal suo 
fine, trovaronsi essi inviluppati da un'om- 
bra misteriosa. Non era dessa una nebbia 
o quel denso vapore che il sole attrae dai 
la^hi e dalle paludi ; i saggi non aveano 
già predetta un’ eclissi e le tenebre tuttavia 
talmente si addensavano, che poteva l'uno 
scorgere appena il volto del suo vicino, e 
nè meno la propria inano qualora stende- 
vala. Un secreto orrore succedè ai piaceri 
del banchetto ed agghiacciò tutti i cuori. 
La stessa nobil signora fu quasi atterrita , 
e senti che lo spìritodel male libravasi per 
l’aere. Il malefico nano cadde colla faccia 
a terra, e sussurrò tremando ; « Trovato! 
trovalo 1 trovato ! » 


(i) Lo bella f appetta di Hotlin i tullavia 
tu^ientemente bene conservala. Essa fu fab- 
bricata nel William Sainl-tlair , 

che aveva tanti Ululi , dice Godsenmt , che 
uno spagnuolo sarebbene stato supra^acalo. 
Si dice che essa apparisce tutta m fuoco 
quando uno de' suoi discendenti i in punto 
di mortai Questa superstizione è certamente 
di origine norvegia , perchè p<irecchi savi 
parlano delle tombe di fuoco del nort. 
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XXIV. 

Tiitlo ad un tratto un lampo fi-mlc l'ae- 
re niscurata , un lampo d vivace, sì splen- 
dido , sì terribile ebe parve lutto in fuoco 
il castello. Un istante , un solo istante ren- 
dette e^li visibili tutte le travi della soOìt- 
la ; i;li scudi sospesi alle mura ed i trofei 
cT aruii sculti sulle colonne. Brillò la fol- 
gore sul capo de' convitati, e cadde sul rin- 
versato paggio : il rimlmmbo del tuono at- 
tcriì i più valorosi e impallidir fece i più 
audaci. 1.ÌI campana à'allame suoik> clal- 
r un mare all'altro; sulle mura di Ber- 
wii'L e su quelle di Carlisle, la sentinella, 
colta d<> terrore, si affrettò di correre colle 
sue armi ; e quando la calme succede a 
queste convulsioni della natura , il paggio 
era disparito- 

XXV. 

Intesero gli uni una voce nella grande 
sala di BranlLsome, mirarono gli altri ciò 
ebe da tutti non fu veduto. Questa voce 
terribile gridù d’un tuono sovrano : « Vie- 
ni Gilpin! » ( i ) c nel lu<^ colpito dal ful- 
mine , ove il paggio drasi gettalo a terra , 
videro gli uni un braccio, gli altri una 
manoV alcuni le pìegbe di una veste on- 
deggiante. 1 convitati tromanlì, pregavano 
silenziosi : il terrore era dipinto sulle fron- 
ti di tutti. Ma fra que’ spaventati guerrie- 
ri niuno Io era al pari di Deloraiae. Ag- 
ghiacciato era il suo sangue ; il suo cervel- 
lo in fuoco, e temevasi non avesse egli per- 
duta la ragione per sempre. Era pallido, 
non poteva parlare , aveva l'aspetto smar- 
rito , ed a quei soldato somigliava, che la 
atoria narra aver parlato allo ^Uro-cane 
nell’ isola di Man (a). Disse inane rabbri- 

(O la notapag. 907 fi cottoli. 

(a) L'mtka eatUUodi Ped-Tmm, nel- 
ì itola di Man é eirctmdalo da quattro cap- 
pelU al preterite rovinate. Erari altra reWo 
SOI patsaggio che-conàuceva dall ma di que- 
ste cappem nel corpo di guardia della guar- 
nigione , ed ecco, teamdu Wedtron, ta jMofc 
occasione fu chiuso. 

Uno spirito che chiamatasi netta lingua 
dell' itola di Man il Mautfae-Doog , avente 
la farina di un gran sane nero , coperto di 
ho^^pslt arricciati , ;>ralù;«^ ad easitKn 

Erosi soventi veduta ia tutte le camere , 


ANTO 

videndo e con interrotte parole , avere ve- 
duto coi propri occhi suoi un vegliardo 

ma principalmente nel corpo diguardia, ove 
recarasi ad accovacciarsi davanti al fuoco , 
allorguando U candele erano tutte accese, in 
presenza di tutti i soldati , • quali accasile- 
mandasi infine a vederlo, perdettero in parte 
lo spavento che la di hù presenza aveva loro 
da pròna inspirata. Per altro essi lo riguar- 
davano come un cattiva spirito che stava al- 
F agguato dd momento ùi cut gfi sarebbe 
permetto di nuocer loro : per il che ti aste- 
nevano dal giurare e dal tenere diieorsi pro- 
fani quando era con loro. Ma sebbene soffris- 
sero essi la tua vista quando erano insieme, 
niuno curamsi di restar solo con hti. Ad una 
Ctrl’ ora chiudetansi k porle ed tm soldato 
nepcriava le chiavi al aiutano, luU'appar- 
lamento del quale reeavasi per un paesaggio 
ehe conduceva alla cappelCa. Ora di là ri- 
punto giungeva tutte le sere il Mautho-Dong 
e tene andava il mattino. I soldati , perche 
niuno di etti fosse esposto al pericolo d in- 
cantrar tei scio il formidabile spirita , con- 
vennero insiemt che ciascuna sera quegli che 
dovea portare le chiavi , sarttìhe aecompa- 
gnato dalt altro che doveva incaricarsene ii 
dì succesrùpo. Un giamo un soldato che ave- 
va di soverchio bevuto , traendo coraggio 
d(dF ebbrezza , si rise della pusillanimità det 
suoi compagai, volle incariearsi delie chiari, 
quantunque non fosse ta tua volta , t disse 
dte avrebbe a grado-di òuxmlrare il Mauthe- 
Doitg , onde assicurarsi se ftust tm cane od 
uno spirilo. Tutti ieompaqni suoi cercartmo 
di dissudderto , ma egli m persistè per dar 
prova d intrepidezza , prese le chùwi ed en- 
trò nel passaggio. Poco ti tardò ad udóre un 
grande rumore , ma niuno otò azzardarsi a 
seguirlo. Ritornò, egli bentosto ,e la sua éb- 
brtzza era òUerammte dissipata, (ili fu 
chiesto ciò che avesse veduta, eiò ehe fotti 
aoventdo. ; ma egli non rispose cesa alcuna , 
ni prenmziò più una sola panda sma alla 
sua morte che accadde tre piami dopo. 

Per altro nUow> vide più il Mautho-Doog 
da qudf epoca in poi nel castello „ ma fi 
ehiuto.il passaggio nd quale niuno volle più 
avventurarsi. Un vecchio soldaio mi ha as- 
sicurato di aver veduto il Maulhe-Doog più 
voile che »m avea capelli sulla lesta. ..(De 
scrizione dell' Isola di Mm ssrilta da IFoi 
troa 
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caperlo di ma mozselta e ài una rinlura la- 
vorala in Spagna, come uno pellegrino di ol- 
ire mare (i). « Io so, diss’egli, né mi chie- 
dete in qual modo , essere quegli il mago 
Michele Scott. » *' 

XXVI. 

Colpiti d'orrore i convitati, udirono 
fremendo questo maraviglioso racconto. 
Non una parola fu proferita , non un suo- 
no si fece sentire. Ruppe finalmente il si- 
leniio il nobile Angus , e promise con un 
solenne voto a S. Brigida di Douglas , di 
fare un pellegrinaggio aU’Abbaxia di Mei- 
rose per pacificare l’animq di Michele. 
Ciascun guerriero , per ridonare la pace 
al turbato suo cuore , indirizzò altresì le 
sue preci a qualche santo ; gli uni a S. Mo- 
dano, gli altri a'S. Maria dei l.aghij que- 
sti alla Santa Croce di Lilla , quelli a No- 
stra Signora dell’ Isole ; tutti presero a te- 
stimonio il loro protettore, che intiapren- 
derebbero tale o tal altro pellegrinaggio , 
che sonar farebbero le campane, cheordi- 
nereblrero preci per la salute dell’ anima 
di Michele. Mentre pronunziavano essi tali 
voti , dicesi che la nobii signora , spaven- 
tata, riniiiiziasae per sempre ad impiegare 
i soccorsi della magia. 

XXVII. 

In non paHcrò delle nozze che poco do- 
po seguirono ; io non vi dirò quanti valo- 
rosi garzoni e quante amabili donzelle l’a- 
ziinre coronassero del fiore del Teviot e 
dell'erede di Cransloun. Dopo una al ter- 
ribile scena, inutile sai ebbe voler produr- 
re suoni di allegrezza. Meglio è parlare del 
giorno segnalato dalla penitenza e dalla 
preghiera , in cui la truppa de’ pellegrini 
nel santo tempio di Meliose suleimemcute 
si recò. 

XXVIII. 

Camminava ciascun d’essi a piedi ignu- 
di, coperto il corpo di un sacco, ed incro- 
cicchiale le braccia sul petto. In tutto que- 
sto lungo corteggio , udrebbesi a stento lo 
strepito de’ loro passi , il suono delle lor 
voci ; osavano appena di respirare. Sareb- 
I>esi invano cercato in essi l'altero aspetto, 
il marziale portamento: dileguata evasi la 

(i) Veggesi la slama 19 ai confo II. 


loro gloria , abbattuto l'orgoglio, l’ illu- 
stre nome obbliato. A lento passo ed in si- 
lenzio pmliomlo , avanzarono essi verso il 
sacro altare ed umilmente prnstraruiisi- 
Sul capo de’ supplici guerrieri le bandiere 
ondeggiavano degli antichi eroi : sotto i 
piedi loro stavano le ceneri de' loro padri 
e, ad essi d’intorno i santi ed i martiri nel- 
le loro nicchie sembravano riguardarli eoo 
severo Sguardo. 

XXIX. 

Coperti dì stole bianche come la we , 
di scapolari e di neri cappucci, giunsero i 
santi monaci in processione solenne per 
una delle ali della chiesa. Portavan etti dei 
ceri , de' messali e l' ostia consacrata ; un 
santo stendardo col nome del Redentore 
dinanzi ad essi ondeggiava. Coperto della 
sua mitra l' abate, stese le mani ani pelle- 
grini ingìooochìati a lui davanti, die loro 
la sua Moedixìooe facendo su di essi il se- 
gno della croce , e pregò il cielo di accor- 
dar loro saggezza ne’ castelli , successo sul 
campo di battaglia. Fu celebrata la mes- 
sa , delle preci iiulzaronsi, e tutte le eam- 

f iane sonarono per la salvezza dciraniiue 
oro. Terminato 1 ' ufficio , l’ inno d’ inter- 
cessione zi elevò verso il cielo , e le vòlte 
della chiesa rimbombarono de' suoni del- 
l’ organa che accum|iagnavano il canto 
maestoso della Diet ùrae die» Uta. E te mi 
è permesso di terminare con sacri versi un 
frivnl canto e leggero, ecco ciò che canta- 
vano i santi Mouaci. 

XXX. 

Ihmo rei iioiiTi. 

— Giorno di terrore, giorno di vendetta, 
in cui ì ciet'i e la terra cesseranoo ! quale 
sarà allora l'appoggio del peccatore ? Come 
sustei'ià egli quel formidabii giorno ? Il 
cielo iniìamiiiatu zi torcerà come la perga- 
mena esposta all’azione del fuoco, ed ascol- 
terà il suoni) della tiomba tiemcnda che 
risvegliar deve gli estinti ! 

Uh ! in quel giorno , in quel giorno tre- 
mendo in cui r uomo sortirà della notte 
della tomba per subire il tuo giudizio , 
Dio di misericordia , sii l’ appoggio del 
peccatore tiemanle, menile i cieli e la ter- 
ra si struggeranno ! — 

L' alpe e mula e il menestrello è parti- 
to ... Ma c lui Ilio egli solo? la tua vec- 
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chieiza ra ella forte a oontinoare nella in- 
digenza il sontario suo pellegrinaggio ? No. 
Presso alla orgogliosa torre di Ncwark si 
inalza una dimora per l'antico bardo: non 
è che un’ umile capanna , ma ivi si vede 
un piccolo giardino circondalo di siepi , 
un focolare consolatorc che spande la gioia 
c l'allegrezza. Là il viaggiatore, assiso ad 
un angolo del foco , ascoltava , durante il 
verno, i racconti degli antichi tempi. Im- 
perocché apriva il vecchio con piacere la 
sua porta, e a niuno ricusava i soccorsi da 
lui stesso un dì domandali. Ma quando la 
stale vestiva de’ suoi ornamenti la sommi- 
tà di Bowbill , quando il baUamico fiato 


, N T 0- 

di luglio faceva ondeggiare i fiorì della 
vallata dì Nevrark , quamio i tordi canta- 
vano ne’ boschi dì llar Head, quando le 
verdeggianti spichc ricoprivano CaiUr- 
haugh , e la querce di Itlakandro un asilo 
offeriva sotto ì vasti suoi rami, allora l'ani- 
ma del bardo sì accendeva di novello foco, 
allora cantava gli alti fatti d'arme e le im- 
prese de' cavalieri. Il viaggiatore , ascol- 
tandolo , dimenticava il giorno che fuggi- 
va , il giovane cacciatore più non pensata 
ad inseguire la tìmida damma, ed il Yar- 
row conduccndo le sue onde, i canti ripe- 
teva dell’ ultimo menestrello. 


rme del canto del HEitESTncLLO. 
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POEMA IN SEI CANTI 

PALL* ORIGINALE INGLESE RECATO IN tERSI ITALIANI 


Ahi che dovrà U V€rgii>e Scoueso 
Cantar la pugna'* ove il suo ben fa morlo ; 
R poi trionfo di nemica c^nte 
Lo Scolto Dardo trar dall* arpa il suono l 
Ijtyden. 



DiFFicii cosa ella è elte un autore onorato 
di qualche plauso del pubblico non voglia 
un'altra fiata abusar della sua cortesia. TtU- 
tacolta I autore del Marmion viec in molla 
sospension d animo pel successo, consideran- 
do come in questa seconda prova ei jwnga a 
rischio quel poco di nome che forse gli procac- 
ciò il jirimo suo Poema. Il presente racconto 
tratta delle private avventure di un personag ■ 
gin immaginario, ma vien chiamato la bat- 
ia”lia di Flodden-Field perché il fato del- 
l'eroe va congiunto a tpuHa memorabile scon- 
fìtta , ed alle cagioni che la pro<lu.ssero. Nel 
che V autore mirò a far palese in prima ni 
leggitori, se j>ossibil fosse , f epoca della sua 
Jlom. Poet. tom. VII. 


novella, e prepararli ai costumi del secolo in 
cui si finge. E fuori del suo disegno l' mtes- 
sere una storica narrazione ed anco più l'a- 
gognare ad epico comptmimenlo, giacché egli 
«i é proposto solamente una novella romanti- 
ca ; ma pure jruò sperare dalla popolarità 
della Canzone dell ultimo JUeneslreilo , che 
il pubblico non sia per disdegnare un tenta- 
tivo di pingerei costumi dei tempi feudali in 
un campo jnà sosto, e nel corso di una nar- 
razione più interessante. 

Il Poema s' apre in sul cominciar d' ago- 
sto, e termina con la sconfitta di Plodden se- 
guita il <j settembre 1 5 1 3. 

32 
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ALL’ ONOREVOLISSIMO 


cc. ec. cc. 

QUESTO BOMAKZO È DEDICATO 

DALL'AUTORE. 
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MTRODIIZnni IL (UTO PRIHO 


, K CCGLIELMO STEWART ROSE ES<{. 

^chcttùl, Earici Portst. 


SQDiLunri, e freddo di novembre è il 
foglia di novembrearida eroasa. (cielo, 
Poco fa dal ciglion dell’ardua ripa 
Onde il nostr’ortlcel d’intorno è cìnto 
Scorneati appena nelt’angiislo ed imo 
Burron caliginoso il ruscelletto, 

Sì folta verdeggiava, ed intricata 
La boscaglia su i iìancbi, e si IìT vena 
Fievole e poca a stento il suol rigava : 
Spesso or però mostrasi ai guardi il rio 
Fra cespi, e pruni spogli di verzura j 
Scorre cruccioso pel senlicr del bosco 
Con roco mormorio, poi giù dai greppi 
Fragoroso precipita coverto 
Di brune spume, e raddoppiando il corso 
Incalza Tonde all’alvo del Tuidde (o). 

PTè più Tdutunnal rosso vivace 
Della nostra foresta appar su i gioghi, 

Blè il bel Tuidde al vespertino raggio 
Quella fulgida porpora riflette. 

Il colle di Nidp^ (b) su citi sì ricca , 
Già l’erica floria, squallida innalza 
Oggi la fronte ; e son di Jer (c) le vette . 
Roasiccc e nude. Dal rìgido cielo 
Riduconsi le greggi a luoghi aprichi, 

O recondite valli ov’ anco splende 
Fioco raggio di sole, e ancor st trova 
Dn po’ d'erbetta, ch’appassisce, c langue. 
Ivi all’a^ brumale, e al secco prato 
Stan dimesse a guatar le pecorelle, 

(rt) Tweed — fiume di Stwia. 

\h) >eedpalk. 

(cj Yair. 


Vagolando, lontan da lor soave 
Estivo colle, a Glenchinnone (d) in riva. 
Il pastor muta suo gabbano, e stretto 
Vi si ravvolge della bruma a schermo; 
Nè in larghe ruote intorno a lui festosi 
Corrono i veltri, ma trenaanti seguonlo 
Alle calcagna, e timorosi sguardi 
Movon frequente, come in suon più cupo 
Raddensandosi geme la bufèra. 

Arditi son, sono al disagio avvezzi , 
Cornea fanciulli mnniaiiar’ s'addice, 

I ligliuoietli mìci, ma pur quel triste , 
Influsso di stagìon sentono anch'esti : 
Piangono ì lìor delTasfodillo, e i vispi 
Estivi giochi rimembran dolenti : 

E a Tornerà, richieggono annosi , 

La primavera F lorneran giulivi 
Agnelletti ed augelli, e la ipinaiha 
L'i^nudo gambo vestirà di fiori f 

bì lì ciarlieri. I fior ddl’aifodillo 
Novellamente pingeranno i vaghi 
Vostr’archi di verzura, e la spìnalba 
Novellamente ibmiravvi i aerti , 

Che piacevi intrecciar : vedrete al chiuso 
Saltellar gli agnelletti, e ad essi intorno 
Silvestri augelli carolar festosi, 

E fra sìmili ai lor, lievi trastulli 
Assai corto parravvi il giorno estivo.' 

La reduce slagion rende alte cosa 
Vita novella : l’alma voce ascolta, 

E liappar natura in suo splendore.. 

(d) Gleiikiunoii. 
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Ma qnd «econda primaycfa, oh cielo, ■ 
Sella mia patria scaccerà rinremo ì 
Qual chiamerà tocc possente i saggi, 

I prodi suoi, che breve tomba or chiude. 
La mente al ben della Brettagna intesa, 
La man che ferro «ìncitor trattava f 

II sol di primavera al fior più vile 
Che si dischiuda, vita dà novella. 

Ma invano, invan sul santuario ei splende 
Si Nelsois, dove sta Gloria piangente ; 
Trapassa invan l’augusto tenebrore 
Onde il tuo sacro avello, o Pitt, s’involve ! 

Profondamente in ogni cor Britanno 
Sculti que’nomi, oh non perìscan mai ! 
Site ai vostri ligliuqli -M Ecco-il sepolcro 
Si lui che vincilor moiìa siiH'onda 
Si Trafalgàr ; sì come il lampo egli ebbe 
Breve, abbagliante, irresistìbii corso ; 
Romoreggiiir s’udiva il tuon fatale 
U’ clic nemici la sua patria avesse. 

Finche scoppiando su que' lidi il telo, 
Lanciossi, balenò, distrusse, — e sparve. 

It’ò fia minor sull'altro grande il pianto. 
Su lui che il vincilor mandava in arme, 

K vibrava quel fulgore di guerra 
In Egitto, nell’Afnia (a), e in Trafalgarre. 
Fiuto a guidar queste sublimi imprese 
Pel bene. d'Albloo precoce agli anni 
£gli ebbe il senno; ahi ebe gli delle Iddio, 
Pe’ falli d’Albion, tomba immatura ! 

Fieli’ ore sue di più possano, a nulla , 
Ei l'altereira del poter tcnea ; 

^ Sisdegnava la vii brama dell’oro^ 
per altro scrvia ebe per lei stessa 
.i^lbiuii sua. Quand’una turba stolta 
Scrollava impetuosa, intollerante. 

Il freno, e il rompea già, seppe costui 
Domare appien l’umore immansueto ; 

Flol calpestando, contener l’orgoglio ^ 
Segnare al fiero rei più degna strada ; 

E a sostener di libertà le leggi 
Seppe guidar di liberladc il braccio. 

All ebe tu fossi aimcn rimasto in vita, 
Spoglio pur di possanza, alla vedetta 
Della torre sollnga ! Allor lo squillo 
Della tua tromba avria desto Albione 
Air appressar del rischio , o della frode j 
Ed ai nostri nocchicr’ segnato avresti 
Come lucido faro, il giusto corso i 
E sostenuto il vaclllunte soglio 
Qual unica fortissima colonna. , 

Ahi che s’infransc la colonna altera ) 

(n) Copenhigen. 
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Ahi che la face di salvezza è spenta ; 

Tace l’argenteo suon di quella tromba ; 

E sta silente la vedetta al poggio ! 

Fino all’estremo dì che gli aleggiava 
Morte sul capo, e r'ichiedea sua preda, 
Impavido.novello Palinuro 
Saldo d rimate ai periglioso posto ; 

Ei Tofièrto sdegno giusto riposo ; 

Con moribonda man sostenne il temo, 

B quand’ ei cadde, die’ fatai riscossa 
Il governo del regno, e cesse all’ onde. 
Epperò finche v’ abbia infra le mille 
Pianure d’Albloo non profanata 
Anco una chiesa i cui bronzi di pace 
Non misero giammai quel sanguinoso 
Concitator suono d’allarme intorno. 

Ma adunarono ognor ne’ sacri giorni 
Le agresti genti, a sante Iodi, e a preci. 
Finché sien care, pace, e civil fede. 

Una lacrima date a questo marmo. 

Quel Pitt che vi fu scudo è qui sepolto! 

Nè il sospir generoso or fia represso 
Perchè giacegli accanto il suo rivale ; 

Nc in basse note gli si preghi pace 
Cliò alla tomba diFox non giunga il suona 
Piangasi al paro queU'cccdso ingegno 
In mal punto perduto, e al maggior uopo; 
Piangasi l’alto genio, ed il profuoclo 
Saper ; l’arguto spirto e non mordace ; 

In ragionare, in penetrar possanza 
Divina quasi ; provvido consiglio ; 

Vivace l'anlasia ; lensibii core, — 

Si spensero con lui che quivi è spento^ 
Codesti pregi : e se tu pur deplori 
Che dall'errore noi caosàro, uh taccia 
Ogni pensier più rigoroso, e sacra 
Fia l’estrema lunghissima quiete. 

Qui dove il fio d'ogni terrena cosa 
Pone patriotti, eroi, bardi, e regnanti. 
Dove s'igida sta la man pugnace , 

Mota la lingua d’orator , di vale ; 

Qui dove l'eccheggianti elie prolungano 
Del sacro canto le note lontane , 

Quaai un angioi parlasse nuovamente 
Di buon volere airuomo , e pace in terra, 
Qui si deponga , s’anglo cor giammai 
Hallo deposto , il pregiudizio , e cesai 
Tult’amore di parte , e solamente 
Si rimembri che Fox morì Britanno ! 
Quando di Francia s’inchinava al giogo 
Europa tutta, Austria piegava, affranta 
Prussia cedeva , ed un timido schiavo 
A Iiaratto mcrcava i generosi 
Disegni ardili del costante Runo ^ 
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Ei rifiutò rinonorata paca , 

II profierto idranò brutlato uliro , 

£d alla gloria a'Albioo ledele 
Allaoteona figgea l’angU l>aB(liara I 
Rimeritò tanta fermezia il ciclo 
Ed io questa il locò tomba onorata : j 

Riè mai marmo in suo sen di duo mortali 
Così mirandi rinserrò la polre^ 

A quanta altezza ai levar sul vulgo 
Più che mortali di que' due le menti I 
La lor non fu comune invidiosa 
Gara di parte ove iu oscure traate 
Si conteodon gli ufllci dello stato) 

Gacrra possente fu , cb'al duro scontro. 
Come al pugnar de’ favolosi j^unsi 
Crollava regni , e genti. £ bipartiti 
Stavan sotto le insegne di que' sommi 
Gli ottimati del regno , e n’eran baldi : 

Sì ch’ovunqne Albion tcnca l'impero 
S'udiron sol di Fox. e Fitt i nomi. 

Urlai non ordì si forti incantamenti 
Tessalo mago in sua negra spelonca , 
Potesse anch'ei trae giù gli astri dal cielo, 
E inaridire l'Oceàno immenso. 

Ria sparrer quegli incanti , e più non resta 
tJna stilla nel calice di vita ; 

Ed or son l'inlclletto, il genio , e’I gusto 
Sepolti etcrnamcnle entro quel sasso 
In cui — gravepcnsicroalnostroorgoglio!— V 
Que’ due possenti j;iaccion fianco a fianco. 
Sulla tomba di Fox si sparga il pianto, 

E scorterà al ferètro del rivale : 

Sulla tomba di Pitt si preghi pace, 
Quella di Fox ne renderà le note ; 

E par suoni cosi l'eco solenne — 

« Muoia con loro qui la lor discordia : 
Non osi alcun varia parlar sentenza 
Di loro, cui fratelli entro la tomba 
Rese il destin ; ma de' viventi il mondo 
Tulloricercbijov'èchia lor s'agguagli ri- 
posale ardenti spirti , infin che il grido 
V'appelli di natura moribonda ; 

Non pur potranno della patria i lai 
Quel grave penetrar silenzio augusto 
Di vostra bara; equindi è vano, ahi quanto! 
Questo grato poetico tributo , 

Benché dai liti boreali un giorno 
Per voi neglette non s'udìen le rime 
Del menestrello de' confini. E adesso 
Suona di voi la gotica sua lira , 

E il bardo cui lodar già vi degnasto 
Or gli imiuuiiali vostri nomi estolle. 

Fermati illusion , fermati alquanto 
Inganna ancor la l'auUsia sniarrìla I 
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Come lasciar potrò l'alto argomento 
Pria else l'onusto petto mio s'espanda ! 
Che qiunte mai '1 dolor lacrime trasse, 
Quanl'estasi seni! la fantasia. 

Quanti più forti mai palpili mise 
fallente sangue , eh' in bardita piena 
Agiti il bardo, sfui sarian tributo 
Meschino , nmil , potesser anco e duolo , 
Ed alti scusi , e meraviglia accoUi 
D n'estasi formar come i torrenti 
Del turgido Oceàoo a vernai fiotto. — 

N n 11 dureià— noi può— rotto è l'incauto. 
E qual pruina al mattutino raggio 
L’imaginata fabbrica diisolvesi. 

Il gotic'arco, il monumento , e l’aRa > 
Interminabil , rigogliosa , e scura < 
Sparvero ; e dolce inganno ultimo rosta 
Il suou del coro, e negli orecchi spegiiesi. 
Già riedon leoti ii solitario poggio , 

E quelle mute squallide |Msture ; 

E l'abituro , e la selvaggia ed aspra 
boscaglia che il ricioge , c gH Mnerzost 
Vispi fanciulli , ebe le acute orida. 
Mescono al suou dell'onde del Tuìdde, 
Ch'a lor corso ne va» rapide e l>ruDe. — 

Presta a seguire variante corso , 

Così Natura ai suo figliuolo insegua : 
Dolce il vagar pei campi , e in ermi loclii 
Spendere i dì ; aveller la canna lieve 
Da quel pedule , e poi giù pel Tuidde 
Galleggiante guatarla ; o stando ad agio 
Scoltar l'acato canto onde rallegra 
Il suo lungo cammìn la p.iaturclla , 

E come la cadenza or suoni or manchi 
Poicb'essa lascia il campo, e vie» balzando 
Sotto il ricolmo suo seccliio di latte 
Pel disugual scntier della vallea ; 

Dolce l'udir come il pastore aulico 
Sua novella racconti appo la rupe , 
Sostando spesso in rustica temenza 
Che non rincresca la leggenda vieta 
A tal , ch'eì crede menar possa il vanto 
Di raffinato letterario gusto. 

Ma tu amicodir puoi (che intendon pochi 
Al par di te romantico argomento ) 

Dir ben puoi come il canto di Icggcude 
Finor sui petto de’ poeti imperi ; 

E come il tempo sua tremula mano 
Invan distenda sulle rime antiche 
De’ menestrelli , e come i nostri cori 
Palpilin pure di terror , di pietà 
L Ali'alte imprese <la guerrieri oprate 
Che in dure si clruiilc.in vesti d’acciaro. 

[ Tal quando TÌeuo il Campion del Lago 
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Kntro il fatalo oal<^o di Morgana (i) , 

O apregiaodo demoni e iocanfamenti 
Conceria col cadavere insepolto 
Nella Cappella perigliosa , equine! 

Per acquiatarai graaìe appo tìinevra 
( Ahi perebèio loro ardea col pevoi tiamma!) 
Il protervo Tarquino in ano covile 
Venia cercando , e a libertà rendea 
Sessanta cavalieri ; e nella sacra 
lochieita del SangrèI d’entrare osava 
Non assoluto , e peccatore (3) ; e immerso 
Nel sonno l'altra vwion mirava , 

Che negat'era io veglia al guardo suo. 

I poeti maggiori d'Albione 
Queste leggende non s'avieno a sdegno ; 
Nel sogno di Spensèr tralucon elle , 

Nel celeste di Milton argomento 
Frammettonsi, ed avrebbe un'altra volta 
Drai'den levato in immortali carmi 
A nuovo onor la Tavola Rotonda ; 

Ma ribaldo monarca , e trista corte 
Gl'imposer che scrivesse a ior diletto 
E voliono per sordida mercede 
Scurrili versi aU'alme loro acconci , 
Licenziose satire , e canzoni , 

E commed'ie. Tolter costoro al mondo 
Il gran disegno f e profanato insieme 
Fu da loro il rolor dono d'iddio , 

£ a quel sublime stil fu tronco il volo. - 

Da colai nomi rincorati or noi , 
Comecbè di pigmei figli piccini , 

Oserem di spezzare anco una lancia 
Nel vagò campo dei romanzo aoUoo ; 

O la stanza trovar deH’aiTossato 
Castello ù per incanti e talismani 
Lungo sonno ba dormilo il genio tuo 
Cavalleria ! e tenut’haono il frezm 
Aspri tiranni , e damigelle han pianto. 
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Suonino qui Tarpa del nori fincb'cgli 
Sì desti , ed e trovar nuove avventure 
Esca in tutt’arme , e con l'usato stuolo : 
Lancia , spada , brocebier , pennacchio , e 

( ciarpa ; 

Scndier, fata , gigante, e nano , e drago, 
Incantator con sua possente verga , 

B su bianco ronsin pnlcella errante. 
Ordiscan loro incanti al gen'io intorno 
Il puro amore che ai svela appena , 

Il mistero che in un s’asconde , e mostra , 
Ed onor dallo scudo immacolato , 
Attenazon del fìsso sguardo , e tema , 
Ch'ama il racconto , ed a Tudir paventa , 
E cortesia gentile, e fè costante 
Incontro al tempo, ed al disagio e a morte ; 
Ed appoggiato sulla buona spada 
Strenuo valor , ch’ha di lione il core. 

Mostrato bai tu con legg'iadr’opre, amico. 
Che si vinca cosi campo onorato , 

F. le querce ditene (a) al cui bel rezzo 
Giulivi menestrelli un d'i cantavano 
Di Bevis temerario , e d'Ascaparte , 

E di quel re dalla rossiccia chioma (A), 
Che guidando la ciccia in Boldrevudde (c) 
Periva per lo strai d'un suo diletto — 

Sì le querce ditene un’altra volta 
Ascoltat’han delle leggende il metro ; 
Chè tu cantavi del famoso Gallo 
QuelTAmadisse che abbattè pugnando 
Per Oriana il negromante ini(juo ; 

Ed il mistico amor di Partenopez 
Anco intessevi in tue moderne rime. 
Intento ascolta or dunque una noeella 
Cavalleresca d'Albione antica. 

(n) Ytene antico nome della NevV Foresi di 
Hampshire. 

(j>) Gaglielmo il Rosso, (c] Boldrewood. 


canto primo 


Il Caslell». 


Est al tramonto il di sulla turrita 
Pendice di Noramme (a), eil bel Tuidde(.l) 
Vasto , profondo , e i solitari monti 
Ceviotti (6). Il mastio (4), le merlate torri, 

(a) Nodiam. (t») Cheviot. 


I ferrati spiragli ove piangenti 

Stanno i prigioni, e il naiicheggianle maro 
Splendean di bionda luce; i gucrrier sui ti 
Sull’ alte torricciiiole , ed a traverso 

II cielo vesperlin lenti movendo , 

Parcan ligure gigantesclic , e immani ; 
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E il raggio ocfictenUl dalkjrmadure | 
In abbaglianti lampi riaalUva. 

II vago di San Giorgio ampio stendardo 
Si acoloria ai come i raggi eatremi < 
Il percoteaoo meno e meo lucenti ; 

E ai grave peodea oh’ a volteggiarlo 
Bastava appena il vespertino ereiso. 
Sbarrate eran le porte : ivano attorno 
Ee escsibie in giro , e stava eoa vedetta 
Sull’ arco baio della soglia a tempo 
Dì marcia militar mutando i passi , 

E canticchiava , nell' andar , vetusta 
Ganzon d’accolta de'con6ni inglesi. 

Ode lontano un calpestio , gli sguardi 
V’intende, ed eccod'Ornicliff (a) sul poggio 
Un drappello di Iacee. Indi spiccossi 
Come suole il baleu da nube estiva 
Un cavaliero , e il corridor superbo 
^ronò, lasciotsi addietro il bruno stuolo, 
£ giunto al vallo , die' dì fiato al corno. 
Corse dal muro frettolosamente 
La scolta al castellan , cb’ orale noto 
Il tofliar di quel corno ; e il castellano 
Tosto aH'annunrio maggiordomo, e scalco, 
E Ecudier lietamente a se chiamava. 

« Affiettatevi , disse alla famiglia, 

Una botte a spillar dì malvagia ■, 

Sù pasticci di damma ; aprasi il varco r 
Gli araldi miei stian pronti ; i menestrelli 
Suonino a £»ta ; fiato ad ogni tromba ; 
I.e artiglierie traggano a salva ; oh tristo i 
È giù Lord SiarmloD. » Ed una eletta 
Di quaranta soldati imtDaotinente 
Spediva al basso. Le ferrale porte 
Sì spalancar, s'alzò la ponderosa 
Saracinesca, e della palizzata 
Il cancello s’aprì, calossi il ponte. 

Varcollo Marmlon sopra un possente 
Sagginato destrier di passo altero ; 
Pendeagli l' elmo dall'arcione : al viso 
Era sagace il caValier , gagliardo , 

Uso a Mttaglie : larga cicatrice 
In sulla bruna guancia appalesava 
Del campo di Bosvorte un fero dono ; 
Dal nero sopracciglio, e dal vivace 
Occhio di bragia bn animo superbo 
Presto allo adeguo Irasparia ; ma in volto 
Sta van quei tratti che il pensierr'imprime, 
E mMlravan consiglio , alti disegni : 
Calva la frante per l’ usar deli’ elmo : 

Il tnusiaccbio foltissimo : i capagli t 
Ricciuti e negri , ma brinati alquanto 

(fl) Horncliir. 
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.Più dal dìti^io che dagli anni i e forti 
Le riquadrate muscolose membra 
Dimostravano in luì non attillat» 
Cavalterda tappeto, ma teroee 
Combattìtora nella mischia , e in campo 
Condottiero prudente, e valoroso. 

Da capo a pie’ compiutamente armato- 
Egli era a piastra, e magKa di Milano (5); 
Fregiato d’oro il ricco e saldo elmetto ; 
Infra le piume dei ciinier sorgeva 
Falcone in atto di’ aleggiar sul nido 
Coi vanni aperti , e con prosieso petto s 
E volante fiiloon di color -fMco 
Su campo azzurro distiitguea lo tendo , 
Dove a dritto dtcea leggenda d’om , 

« Chi mi contrasta, «'apparecchia a morie;» 

-'Azturre eran le redini trapunte 
Del corridor , d’ azzurri nastri adorna 
La criniera inarcata , e d' Aro intesta 
L’ampia gualdrappa di' velluto azzurro. 

I Cavaleavangli appresso due scudieri 

I Prole di csvalìer , d' inclito-Aome , 

Ed ambo ardenti di mertar gli abrali 
Sproiù , cb’a trar dell' arco eran maestri , 
E a domare destrier , brandir la spada , 
Ed imberciar cpn leggiadria ranella ; 

Nè dotti meno ne’ cortesi modi , 

Nelle sale danzar , trinciare a desco. 
Peregrini eompor versi d’ amore , 

£ cantarli a gentil donna leggiadra. 

Indi acguìvan quattro uomini d’arme 
Con azza , ronca , «d alabarda. I niuli 
Da soma conduceano , e il palafreno 
Cui cavalca il signor , se d' agio è d’ uopo 
Al destrier di battaglia ressi la lancia 
Dì Marmi'on recavano, e il più fido 
Levava in alto il suo pennon forcutA , ' 
Ch’avea foggia , e color di lìscia coda 
Di rondinella , e su v’era dipinto 
Bruno falcon librantesi sull’ ali. 

Venti militi in fine a coppia a coppia 
Ai comandi venian del lor signore. 

In azzurro giubbone , é nere calve , 

B con falconi ricamati in petto. 

Brano a cacce usati in boschi , e laghi 
Blelti arcier , di saldi spiedi armati , 

G di saette smisurate, ed archi 
Di sei piedi ; sonavano pendenti 
Dai baltei le faretre, e polverosi 
I palafreu mostravano , « le vesti , 

Cbe corso aveau per faticosa via. 

Ma nei cortile del castello istrutti - . 
Ad onorare il giunto ospite illustre 
Stavan coperti di bell’ arme i iàati 
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Del presidio j tcnean moscfaetlo e picca , 

E in capo il morion ; v'eran (ronibetli , 

R menestrelli, e presti a trarre a salva 
Con micce accese gli artiglieri. Allora 
Entrava il bel drappello , e tal sonava 
Strepitoso clangne che tra sue torri 
Non mai prima l'iidi Noramme antica. 
Suonar le trombe ad allegreaza , i fanti 
Appresentaro le moresche picche , 
Bnlenaro i canoen sulle halite , 

E tuonar quinci d’ onoranza in segno ; 

E sì che un lieto militar saluto 
Suonar poteano a gara i menestrelli 
Gilè Mannione spargeva a larga mano 
Traversando il cortile , angeli d' oro (a) 

« Ben venuto a Noramme, eraillor grido, 
Alan liberale , e valoroso petto : 

Leggiadro stai sul corridor possente 
O Marmion , tu d’ Inghilterra il fiore ! * 
Ornati il collo d' un argenteo scudo 
Slavjn due messaggieri in cotta d' arme 
Su i gradini onde poggiasi alla porta 
Del mastio, einlarcontegno.egravepompa 
Lo salutaro Lord Marmion signore , 

Di Fontenai (6) , Lutvarde (c) , e Scrivel- 
( l»i , (d) (6) 

E della rocca , e terra di Tanvorte. 

Alla cui cortesia die' guiderdone 
Scavalcando il signor ricca catena. 

E quei • Larghezza , gridavan , larghez- 

za («) (7) 

Lord Marmion, cavalier dal cimier d'oro '. 

Elligiats scudo in pugna vinto 

Non fu schermo giammaidicorpiù forte.» 

Lo condussero poi su nella sala 
Del castel , doye gli ospiti da canto 
Si soDermaro , e in forte suon le trombe 
Fer la' chiamata , e sì gridar gli araldi : 

• Luogo, signori, luogo a Lora Marmione 
Sir dal cimiero 4 e dall' elmetto d’ oro : 
Conti appieno ci son quai nella lizza 
Di Cottisvodde (f) ex riportò trofei ; 

Ivi a tener contro Marmione il campo 
Rodolfo de Vilton (j) provossi indarno , 
E gli vinse Marmion per sè l'amata 
Donzella del suo cor , pel re , gli stati. 

(a) Sorta di antica moDeta Inglese. 

(4) Foiilenaye. 1 

(r) Luttcrward. 

{il) Scrivclbaje. 

<c) Grido rol qnalc "li Araldi rendeano grazii- 
alla ceneresftà de' nobili. 

(/*) Cottisfvold. ** 

(g) WiUon. 


Noi rimirammo , (A trista scena c bella ! 
Il campo chiuso , e Marmion vedemmo 
A lui passar lo scudo , e riversarlo ; 

I vóti arcion vedemmo , c il vincitore 
Guadagnare ilcimier, che in giust'orgoglio 
Oggi si porta , c pender dalle forche 
Spoglio d' impresa l’ inimico scudo, 

Al cavaliere del falcon cortesi 
Date luogo, o signori | a lui che a dritto 
Cosi vincea ; Marmion di Fontenai ! » 
Allora ad incontrar quel nobil sire 
Avanzossi del forte il capitano 
Sir Ugo Eron (A) di Tuìsel (t) barone , 

E di Ford (8), e il condusse pnorevolmeote 
Al baldacchin , che il rilevalo spazzo 
Adornava , e locotio in alto seggio. 

Lieta corse la festa ; e rozzo intanto 
Citarista del Nord , così cantava 
Dna canzone dì mortai conflitto : 

« Come la fiera schiatta di Tirvallo , 

II pro'Villimondvich, 

K(l Ardirìngo Dich , 

Ugo d' Audone , e Guglielmo del Vallo 
Dier tutti addosso di Dedman nel bosco 
A sìr Albano di Federstonò , 

E gli tolser la vita all'aer fosco. » 
L'orecchio di Marmion pativa appena 
La barbara canzon , pure al cantore 
Rendè sue grazie, e largheggiò la mancia; 
Che cavalier non debbe udire in vano 
Canto dì menestrel , prego di dama. 

< Cortese lord , Erone iodi gli disse , 
Piacciavi alquanto in questo umil castello 
Meco albergar ; qui rilucenti , e scevre 
Serbar potrete dalla ruggìn l'arme , 

E far òhe non torpisca il corridore , 

Che rado senza giostra o fatto d' arme 
Volge una settimana. Oh che son vaghi 
Questi Scozzesi di por lance in resta , 

Ed animosi cavalcar destrieri : 

E per San Giorgio , si sta sempre in briga 
Con tai vicini ! — Indi signor vi piaccia 
Qui far soggiorno alquanto, e delle nostre 
Settentrionali guerre aver contezza : 

Io per la donna del cor vostro il prego » — 
Qui si accigliò di Marmi'on la fronte. 

Notollo Erone , c fe' recar di un cenno 
Da un suo scudiero smisurato nappo , 

E di vino il colmò. -« Signor, poi disse, 

Fa ragione all’ invito , ra.i di' pria , 
-Dimmi , ten prego , ove lasciasti il paggio 
Che la tazza del vino a te porgea , 

{fi) Heron. 

I (ij Tttiscll. 
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Quel {;artoneUo di beltà lì rara? 

L’ ukìma fiata cbe in Rabi noi fuimno 
AflÌMandolo vidi le aue guance 
Molli di pianto , eh* ei celar bramara , 
Non era quella sua rurida mano 
Da forbire pavese , arrotar brando 

0 sellare destrier , ma a vaga dama 
Più s' addicea che le arricciasse il crine , 
Agitasse il ventaglio , o in ricco drappo 
Trapuntasse Sottil serico filo. 

1 ricci d' oro , dilicata pelle 

Avea quel paggio, e il scn — si lurgid era 
Che al sospirar lo reprimeva appena 
Il duro del gìubbon ruvido panno. 

Di' , concedesti al giovane leggiadro , 

Che servisse una dama , o a dir da senno 
Era il paggio gentil d'amore oggetto? > — 
Tal celiare incomportabil venne 
A Marmi'on \ gli divampò lo sguardo , 
Ed a fatica ei raffrenò lo sdegno : 

Eppur pacato rispondeva, a 11 paggio 
Così vago al dir tuo , patir non puotc 
Quest'aria boreal ; s’ altro tu brami 
Sapere , in Lindisfarne egro il lasciai : 
Basti di lui. — Ma dimmi, Eron, la bella 
Amabile tua sposa ha forse a sdegno 
Di rabbellire in questo dì la sala , 

Ovver quella sì vaga e savia dama 
A qualche pio pellegrinaggio c andata?» — 
E con questo ei parlò celato scherno 
Perchè la fama bucinava a biasmo 
Della sposa di Eron tante novelle. 

O non inteso , o non curato il motto 
Sbadatamente il cavalier rispose : 

« AugcI non v'ha di vaghe piume ornato, 
Cbe in gabbia si diletti. E tetro in vero 
Questo Noràm cinto di muro e fosso , 

E torri fiancheggianti , ond’ è più grato 
Alla mia donna libero soggiorna 
Nella splendida corte e dilettosa 
Della bella regina Margherita. 

Conia mano il mastin, tengbiam sul guanto 
Il falcon , ma non v' ha soga o guinzaglio 
Per trattenere vagabonda dama. 

Ch'egli voli a sua posta il falcon soro , 
Ricalerà qiiand' avrà stanchi i vanni.» — 
« Oh ! se Milady Eron, l' altro rispose, 
Adesso ha stanza appo la regia sposa 
Di Giacomo , io sarò pronto messaggio 
A recar vostri teneri saluti , 
di' alla corte di Scozia indirizzalo , 

Come m' impose il nostro re , son io : 
Perche vi prego , clic d' alcuna guida 
Diacciavi me fornire, e questi miei. 
llom Poti. lom. VII. 
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E ben m' è d'uopo , ch'io non ho più corso 
In Scozia dacché Giacomo s' accinse 
A sostener quel priocipc da scherno (q) 
Varbeck , il vile ingannator fiammingo , 
Clic poi pagava sulle forche il fio. 

A quel tempo coU’oste di Surrei (a) 

In arme io mossi, ed'Aiton(ò) prendemmo 
La vecchia torre, c radeguammo al suolo. • 
« A quest'uopo signor copia di guide 
Può fornirvi Noràm ; qui v ha di tali 
Che in loro correrie fino a Dumbarre (c) 
Si sono spinti , ed han la cervogia 
De' frati di San Butano \d) gustato ; 
Rapito armenti in Lodenlalle (r), e infesti 
Alle donne di Grinlo (f) han lor fornito 
Chiarorcassai per acconciar le ha ndc( io).» 

» Si mr vero , esclamò Lord Marmi'one , 
Dovess 'io cav.alcare in atto ostile , 

.Scorta miglior non cercherei che i vostri 
.Scorridor valorosi , ma di pivce 
E il mio viaggio , e messaggiem amico 
A chieder vo' perche di Scozia il prence 
Per tutto il regno suo l'arme raguni. 

Il comparir queste temute lance 
Dei confinanti predalor poiria 
Giustificare in loro alcun sospetto , 

E ben polreblie in briga inopportuna 
Scoppiar la veccti'ia nimistà mortale , 

E la sete di preila. Acconcia guida 
Sariami quindi qualche araldo, o un frate 
Devoto a pace , o un sacerdote , o almeno 
Portator d’indulgenze , o pellegrino. » 
Pensò per pochi istanti il castellano , 
Passò la man sul volto , e poi riprese : 

« Qnal v'è mestieri troverei la guida , 

Ma d'un araldo mal pos.s'io privarmi , 
Che sol costoro recano sicuri 

I mìci messaggi in Scozia. In questo forte 
Benché un vescovo fu ch'edilicollo ) 
sano pochi fraticelli santi ; 

II nostro buono cappclUn disparve 
Nell’ultima ossidion , ch’egli di scarso 
Cibo vivendo, non sapea la messa 
Cantar nè dire , onde piuttosto elesse 
Seder sicuro di Diiràm {g) nell'alia , 

E là pregar per le nostr’armi il ciclo. 

Di Noramme il vicario , oh si eh’ è buono 
A cavalcar. Tutt’all'incontro il prete 
Di Scìoresvud (A) sa pria domar qual avvi 
Più selvaggio corsier nel vostro stuolo : 

(a) Snrrey. (i) Ajton. 

(e) Dumb.'ir. (//) Bothan. 

(e) Lsnileff.nle. (f) Groenliw. 

(ff) Unrbaiu. (/i) Sfaorcswood. 
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Ma un ^ntictìn non è di lui più presto 
Alle bestemmie . alle contese , al sangue. 
Frate Giovanni da Tilmut (a) saria 
Qual voi bramate , compaguon giocondo 
A volare la coppa , e o^nor gradito 
Ospite in sala , ed in giardin ; costui 
Ogni caslel , terra , e città conosce 
Infra Nracaàle (i),ed01irud (c), che s'abbia 
Buon vino, e cervogia^ ma rado ahi troppo 
Egli ha lasciato di Noràm le mura , 
Oaccbà nella vigilia di San Bede 
Egli in mal’ ora valicò il Tuidde 
Per insegnare a monna Elisa il credo : 
Con sua moglie il trovò Bugtrig il vecchio, 
E Fra Giovanni , acansator di brighe 
Senza cappuccio , nò mantel fuggissi ; 

Ma il geloso villan fe' sacramento , 

Che s’egli s’arritchiasae un'altra volta 
Più non ascolterìa suoi penitenti, 
Giovanni , il ao , non ama tai perigli ; 

Pur forse cheverrebbe ìu vostra scorta.»— 

Allora il giovin Selbi a quel signore 
E al castellan suo zio chiese il permesso 
Di favellare , e riverente disse : 

« Ognun di noi sarebbe , o zio , dolente 
S’ avvenisse danneggio a Fra Giovanni. 
Che piacevole al dir , mastro è di giochi , 
E di trastulli ; a sbarajdino esperto ; 

Al gioco delle palle imberoia il grillo ; 

Nè alcun si vanti di intuonar piu forte 
Una ballata — Fra Giovanni è a noi 
Necessario compagno allor che l’orc 
Scorron noiose nella sala , c fitta 
Ai giorni del Natal fiocca la neve. 

Nè cacciar , nè correrie far puossi 
Nelle terre scozzesi ; c la giurata 
Vendetta di quel rozzo aver potria 
Fine pcggiorchcìl perder d’un cappuccio. 
Oh ! resti Fra Giovanni in sicurezza 
A russare al cantuccio del cammino, 

E trincare , o rostir selvagge mele ; 
ler notte un tal venne a Nnramchemeglio 
Guidar potria Lord Marmion » — « JN ipote 
Ben parli, allora Bron, segui iltuodirc.»— 

• Da Solìraa , c da Roma è qui venuto 
Santo palmier , clic il benedetto avello 
Ha baciato di Cristo , e in Palestina , 

Ed in Arabia tutti i .santuari 
Ha visitalo , c sugli Armeni monti 
Poggiato dove ancor l’arca si acernci 
1/orme ha stampato in quel mar rosso an- 
Cui già partì la verga del Profeta , ( cora 

{o) TillmoBUi. (4) Nevrcastle. (rj Hul^Rood. 


Ed ha visto Sinai dmrto 
11 monte ove Israeilo udìa la legge - 
Dettata nell’ orror di folte nebbie , 

E di tenèbre , fra baleni , « tuoni. ' - - "’M 
Di San Giacomo mostra la concbigba , 

E favellar vi può di MonserraCo , 

E della grotta dai crollanti ulivi (ir) * ^ ' 
Che Santa Rosalia sua stanza elesse 
Quando ad ogni occhio, ad ogni Cor diletta 
Pur di Sicilia tutu abbandonava 
La gioventute , e ritraeasi a Dio. 

Nè meno il prò’ San Giorgio di Norvic- 

( che (d) 

San Bede, San Tommaso di Cantorlieri (e) 
E Cubertò di Dùram ha pregato 
Che lo scìogliesser dalle sue peccata. 

1 sentieri del Nord conosce appieno , 

Ed olire il Fort (c) va di reliquie in cerca. 
Lunghe veglie comporta , e parco cibo , 
Nè d’altro bee che di ruscello o lago. 

Egli ben vi saria sicura guida 
Per palude, o burron ; ma Fra Giovanni 
Sbevazzato ch’egli ha la cervogia 
Tanto discerne o cura il suo sentiero 
Quanto il leggiero venticel che sbulTa 
Sul suo naso infocalo, e vi si scalda. » — 

« Oh! , riprese Marmion , grave mi fora , 
Che Fra Giovanni il venerabìl uomo 
Incorresse per me rischio , o paura. 

Se quel palmier di qui mi sarà guida 
Ad Olirudde , gli darò ben io 
Al pari del suo santo il guiderdone ; 

E invece di conchiglie , e paternostri 
Lo pagherò d’angeli belli , e buoni. 
Piaccionmi questi santi vagaliondi , 
eh’ ad alleggiar la noia e la fatica 
D’un alpestre cammino ognora han pronto 
O romanzo , o canzone , o novelletta , 

0 dance , o canti , o una leggenda almc- 

( no. » — 

• Ah nobile signor', Selbi segtiìo , 

E un dite al labbro s’appressò, quest’uomo 
Sa troppo , e forse più che non insegni 
Sacra dottrina. Tra aè brontolando 
Sta sempre, e spesso un raccapriccio il co- 

{ glie 

Per cosà a rtoi non vista. Alla sua cella 
Standoci ier notte ad origliar vi udimmo 
Di strani suoni , e a dirvi piano il vero 
Ei mormorò per fino al nuovo giorno , 
Bench’ esser non potea mortai vivente 
A lui vicino. Parvemi talvolta 

(d) Norsich. (<■) Cantetkaiy. (/') Forili 
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Chiaro mdir roci che {;lì fcan risposta ; 

In somma io non so dir — ma non mi c^ua- 

( dra. — 

Fra Cioranni c’insegna essere scritto , 
eli’ uom di cescienra pura e senza colpe 
Vegliar non possa nè pregar si a lungo; 
Ond’ei già dorme ognor pria che il rosario 
Le dieci are, e due credi abbia marcato.» — 
• Ciò noB monta io mia ir, Marmion ri- 

( Pfo»® i 

Ouideramaai costai nel mio viaggio 
Foss' ei giurato di Satan compagno ; 
Giorin cortese, piaceiari cbiamaiki (re;(io) 
Meli’ aula del caslel. » — Venne il palmie- 
Bruno cappuccio peiidegli sul volto ; 
Veste negro mantello, e in panno rosso 
KOigùte sugli omeri larghi 
l’orta le chiavi di San Pietro; un guscio 
Si petonchio al cappuccio ; un crocifisso 
'Tolto a Loreto pendcgli dal collo ; 

Ha logorati dal calumino i sandali ; 

'Tien Rigetta , bordon, fiasco , e bisaccia ; 
£d arrecasi in mano arida palma , 

Che il mostra pellegrin di terra santa. 

Non cavaliere , non signor fra quelli 
Superava il palmier della persona , 

O passo avea più maestoso , o sguardo 
Piu penetrante e altero. Audacemente 
Senta saluti traversò la sala 
A gran passi , ed a fronte si ristette 
Di Marmion , quasi suo pari ei fosse. 

Ma stenuato , dai disagi affranto , 
Squallida avea la guancia, e se al sorriso 
Si sforzava talor , brusco c selvaggio 
Era il suo sguardo : misero I la madre. 
Che in sen portollo , se là fosse stata , 

A quel pallido viso, a quei capali 
Arsicci al sol non avria scorto il figlio! — 
Lungo viaggio , mali , inopia , e rischi 
Ponno cangiar l’aspclto a noi più noto : 
Per liinore mortai precorron gli anni, 

E tutto a un tratto fan caduto iterine: 
Aspra fatica irruvidisce il volto , 

E le membra: e indigenza ammorza il lume 
Degli occhi : nè vecchiezza più profonde 
Che dìsperazion solca le rughe. 

Felice è l'uom cui non travagli alcuno 
Di lai mali acerbissimi i ma tutti 
Quel povero palmier li conoscea. 

Il suo volere Marmion gli espose ; 
Assentigli il palmiere, e fc’ promessa, 
Ch’ai mvcllo matlÌB seco in viaggio 


aSg 

Saria da guida aita Scozzese Corte. 

« Ma sciogliere degg’ìo voti solenni, 

Ei prosegui , nè sostar posso in vìa : 

Orar deggio per voto a Sant'Andrca 
Tn quella d'Oceàn caverna scura. 

Dove il buon San Regolo ìnlonav.a 
Ua mezza notte all’alba i sacri carmi 
Al muggito dclToode ; e andarne poi 
Di San Pillano al pozzo benedetto, 

La cui vena ben può scacciar delire 
Larve, e compor frenetico cervello. 

Voglia Maria, che la spelonca, o il sacro 
Umor tornino pace al petto mio, 

0 che fia spento il palpitar del core ! 

Allor presenta ginocchioni il paggio 

La licvula del sonno ; una massiccia 
Tazza d'argento in cui profusamente 
Immollati nel vin sono gli aromi. 

Bevve Marmion la buona notte, c al suo 
Invito fe’ ragione il castellano : 

Girò la coppa, cui passava intatta 
Solo il palmier malgrado le cortesi 
Istanze di Selbì, ma lietamente 
La vòtaroBO gli altri : ed il segnalo 
Fu questo, che finita era la festa. 

Il baccano cessò ; tacquesi il suono 
Dei menestrelli ; c fu silenzio intorno ; 

Se non che lenti udiansì, e misurati 

1 lor passi alternar vigili scolte. 

All albeggiar sorcea Marmìonc, e primo 
Della cappella discniudea le porte : 
Spuntato il sole fur compiuti i sacri 
Riti ( una messa frettolosa e breve 
Di Fra Giovaanì ) , c cavalieri allora 
E scudieri asciolvctler lautamente 
Con isquìsiti sustanzìosi cibi. 

Il suon dei corni a cavalcar fu segno : 

Si bevve il sorso della staffi, c nullo 
Fra l’ospite e il baron fu pretermesso 
Atto cortese. E in fin che dalla porta 
Sfilando tutto usci lo stuolo altero, 

E da seno il si|>nor, questi rendette 
Sue grazie, e fc' le scuse il castellano. 
SquiTlaro allor le trombe, ed il caiinoBc 
Scosse tuonando le scozzesi piagge ; 

Lenti al castello si addensar d'intorno 
Globi di fumo come neve bianco, 

E fccer velo alle muscose torri : 

'Ma poscia su per l’aria ravvolgendosi 
Trovavo il ventolin della riviera, 

Cbc dilcguolli, c rischiarò la scena. 

V 




LUTRODIIZIOE AL CANTO SECONDO. 


AL REV-] GIOVANNI HARRlOTi H A- 

' A/iatiel , JEUncJt Forttt. ' 


Desmix e nude w>n le .cene adeuo 
Dove un giorno fiorì vaga foresta. 
Quando copria queste convalli un follo 
Bosco di cervi popolato, e damme. 

Quello apin, — che di suoi spiedi pungenti 
Schermo s'è fatto trecent’anni forse. 
Cadendogli d’ intorno i verdeggianti 
Compagni suoi, — si, quel romito spino 
Palesarti potria quante vicende 
Mutalo avetser la natia sua valle, 
Dacch’egli, or grìgio e rude, ad Ogni au- 
Molle agitava i tenerelli rami ; ( retta 

Palesarti potria qual uggia negra 
Qui diffondean mille intricate piante, 

Qual vast’ombra la quercia, e come al mas- 
l'orno, e traile fronde (so 
Mostrava il capo dalle rosse bacche, 

E anguste foglie, e quaì sorgevan pini 
Sugli erti monti, e su i burron betulle 
i’endean, tremavan oppi a Beve oretto. 

Ed ontani ombreggiavano i ruscelli. 

« Qui, direbb' esso, all'ombra mia posava 
Possente cervo nel merigge, e il lupo. 

Piu perigliosa belva ( onde s’appella 
J.a vicina fondura ) a me sovente 
Vidi aggirare insidioso attorno, 

E sostar quinci, e alla luna ululare : 

Il montano cinghiai presM a tensone 
AguExava le scane al tronco mio: 

E aaltellavan caprioli, e cervi, 

E damme intanto pel rìdente bosco. 

Già dalla torre conquassata antica 
Dì Nevarche sortia spesso un altero 
E spleudido corteo di re spotzese ; 


Mille accoglieansi allor ligi vassalli 
Con falconi, e destrieri, e veltri , e comi : 
Con balestre inarcate in ogni calle 
Intenti al varco i giovani io vedea ; 

E muover destri fra le spesse felci 
I maestri di caccia ; i falconieri 
Tener l’astorre in pugno ; e io verdi panni 
1 guardaboschi menarne a guinzaglio 
Loro animosi veltri, e starsi in punto 
A lasciarli alla belva appena al corso 
Spingesserla da sue CMcLe latebre 

I latrati de' bracchi. Ecco gagliarda 
Salta dai dumi ; slancùmsi i levrieri 
Veloci al par j, fischia lo strai vibrato ,* 

Di gin fispondon gli archibusi ; e i colK 
Rimbombando rimandano dell’ unghia 
Lo scalpitar, de’ cacciator, de' veltri 

II grido , e il suono dei festosi corni. > — 
Di lai cacce saperbe assai racconti 

Serban tuttor queste solinghe valli. 

Ed Ettrioche,eGriarrò(a)dove il proKritto 
Vibrava un di lo strai (i3). Ma la silvana 
Corte non era più giuliva allora. 

Che poscia noi di minor ludo ; umile 
La nostra caccia, parca fu la pompa. 

Ma in noi fu pari, o Marriot, la gioia. 
Pensi ai veltri miei fidi ? In colle, o in selva 
Non corser mai, mai da gulnuglio, o lassa 
Non sì spiccar veltri di pie’ si ratti, 

O sicuri di ceffo. B neghittoso 
Mentre taceansi le gioconde cacce 
Il tempo non correa, che degni studi , 

Le classiche e le gotiche dottrine 
(a) Jjriow. 
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Foroianoi allora ; Argnaram noi tutte 
Le scene degne di memoria, e intanto 
Toocavaroo poetici argomenti ; 

Ne i paesi mutaramo appo alcun poggio, 
O rio, che sua leggenda, o sua cantone 
Non ricordasse — Ora è silenzio ovunque; 
Ora son muti i tuoi giardìn, Bovìlle! 
Orbata di coloni, e dai tuoi foschi 
Monti r agreste abitator non ode 
Delle fulminee canne il noto scoppio, 

E mentre che al pensar degli ubertosi 
Patemi campi il dritto cor gli avvampa. 
Mesce in ricolma tazza ai suoi consorti, 

E beve • Al capo di tribù de’ monti. > 
Nè si miran sembianze incantatrici 
Negli orti di Giarrò trascorrer lievi 
Per gli ameni viali, o starsi intente 
Guatando i fiori, si leggiadre, e belle 
Come gli spirti, eh* a lunar chiarore 
Vedea Giannetto in Carterò (a) far danze. 
Nè a rallegrar le solitarie cacce 
Di foresta Sceriff ( 6 ) giovin barone 
Imita con virii passo, ed aspetto 
D’Oberon la grandezza. Ita è colei 
Il cui pregio minore è il dolce volto. 
Benché in volto più vago, e snelle forme 
Non potrebbe de’ Silfi la reina 
Scorrer per l’aure, se quaggiù mostrarci 
Le bellezze del cici fosse a lei dato. 

Nè la vedova più le sorde orecchie 
Intende al noto suon de' costei passi. 

Nè l’aspetta a meriggio, o s’ affatica 
Raddobbando il tugurio : ella pensosa 
Volge il rombante filatoio, o i cibi 
Deli’ orfano figliuol cuoce pensosa : 

Ma pria che franga il pane, alla cortese 
Mano che il dè prega il favor del cielo. 

Da Jer, — dove così stringonsi i monti 
Ch’a fatica il Tuid vi s’apre un varco, 

E pur tanto gorgoglia, e freme, e cresce 
Cile ribollon le reflue correnti — 

Da Jer, il suo signor d’ avita stirpe 
Lontano andonne, e ci lasciò solinghi 
Alfa riviera. Ahi pur m’è grave adesso 
Dai giocosi finciulli esser disgiunto, 

Ch’ ai miei diporti alpestri area compagni 
Appunto in quell’età tra fanciullezza 
E gioventù, quando è il pensicr parola, 

E la parola verità. Stringeansi, 

Ed oh con qual diletto ! al fianco mio 
Dì Wallace ad udir quand’io mostrava 
Gli aerei suoi ciglioni, c le trincee 
(a) Carlerangh. 

(i) Foresi Shetiff. 
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Sacro terrcn chiamava. Ai detti mici 
Ardean que' volti, e sorridendo anch’io 
Sentii eh’ ad onta dell’ età diversa 
La guancia mia rendea dì quelle il foco. 
Felici giovanetti ! Ah che sì puri 
Sensi durar per lunghi dì non lice : 

Ad afirontar del mondo il fier torrents 
Dannati voi, sostare appo la sponda 
Dato non flavi — spìngeravvi II fato 
Fuor dalla ripa, e muoveran gli affètti 
La vela e il remo. Pur serbate ancora 
E del poggio e del rio la rimembranza : 
Tempo verrà che muti flen quei vostri 
Impetuosi affetti, ed ì pensieri 
Con giusta lance librerete, e spero 
Che volgerete senza trar sospiri 
Questi pensieri all’ ore dilettose. 

Che sul bruno pendìo della collina 
In dolce libertà spendemmo insieme. 

Solitudin s’addoppia a noi d’intorno, 
S’ ai compagni pensiam che più non sono. 
Pur avvi in ciò di ebe giovarci, amico. 
Avvi in quel duolo anche unr piacer ; che 
L’amor di solitaria quiete ( appaga 
Impresso addentro in ogni cor gentile. 
Fra le brighe del mondo, e fra i tumulti 
Di nostra mente soffocato è tosto ; 

Ma in petto a questi sentimenti aperto 
Frequente ci s’ode susurrar con voce 
Fievole e cheta, e spirar tra contento 
E rassegnazione un misto affetto. 
Sorgonmi spesso tai pensieri in mente 
Air ermo di Maria silente lago ; 

T’è notoappìen — là non belletta, o giunco 
Del limpido cristal brutta il vivagno j 
Ad un tratto sprofondasi la rupe 
Ripida e netta giù dal margo liscio. 

Ed un vestigio sol d’argentea sabbia 
Segna il confin tra la pur’ onda e il suolo. 
Da lungi sul lucente azzurro specchio 
Delinearsì miri i vasti culli. 

Irti di vepri, ma romiti e nudi ; 

Chè non felce, non arbore, nè fratta. 
Altro non v’ ha che radi pini e sparsi , 

Che riflettendo, con sottile striscia 
Tagliano il lago. E pur l’ignuda scena 
Ha possa arcana, e quegli affetti accresce : 
Nè boscaglia, nè valle, o folte piante 
Scopronsi intorno ove animai s’appiatti ; 
Nè vetta sporge, eh’ una valle asconda 
Di villanzone, o boscaìuol soggiorno : 

Non resta a fantasia più che s’ apporre, 

E mirasi eh’ ovunque è solitudine. 

E il silenzio s’aggiunge — abbenohe al lago 
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Mandin mille ruscci quegli erti poggi, 

Pur negli estivi dì sì iicvoi plora 
L’ onda d’ argento che a dormir t’ invita , 
E dei tuo corridor l’unghia sonante 
C-on soverchio frsgor picchia il terreno : 

£ sì tranquillo il solitario loco. — 

Nulla trovan colagli orecchi o il guardo 
Che spiri e viva ; ma gli estinti, io penso, 
l’resso ci stan : che bene empio nemico, 

Si nostra Donna in feudal conflitto 
La cappella abbattea, ma ancor si posa 
Il contadin sotto quel sacro suolo 
Dai terreni travagli, e presso a morte 
Vuol sian composte le sue gelid’ossa 
Dove ergevan le preci i padri suoi. 

Dolce soggiorno, pensat'ho sovente. 
Questo mi fora se canuta etade 
Domato avesse i ribollenti aflètti, 

E rio destin troncato ogni legame. 

Che strincemi alla vita ; io qui vorrei 
Dei sacerdoti rinnalzar la cella. 

Dì quel tranquillo romitaggio al pari 
Ove trarre i suoi di Milton bramava. 

Dolce fora il mirar come ad occaso 
Volgendo il sol, per la romita cima 
Di Boròpe declini ; e spento il raggio 
Sul vasto lago c le pendici alpine 
Sciamar: « Così languisce ogni diletto ; 
Così belicsza, e gioventute, e ingegno 
Declioan anco, e derelitti, e foschi 
Ci lasciano, e canuti. » — E mirar quinci 
La rocca di Draion diruta, al vago 
Languito flore dì Giarrò pensando ; 

E allor che p<)ì rorooreggiando il munte 
Minacci l’appressar della bufèra, 

£ lungi s’oda il cigolio dell' ale 
Della procella, che sue forze appresta, 
Grato saria, pria che furente scoppi. 

Star dell’incantatore in sulla tornila. 

Del sacerdote incantator, che lungi 
Son dalla sacra polve degli estinti 
L’ossa dì lui, nè il sol giammai vi splendo, 
( Così s’ appon falsa voigar credenza ). 
Quinci il lago vedrei contro le sponde 
l.e ingenti onde levar con spaventoso 
Cupo ruggito i ed irne incontro ai venti 

I s.ilvatichi cigni ampie mostrando 
Infra la nebbia lor candide vele ; 

E giù tornar, che nella turgid’onda 
Lavinsi i petti : e poi che più non regga 

II mio g.ibbano al trar della gragnuola 
Tornarmi alla magione, e far che splenda 
La viva lampa, e ridestar la brsge \ 

E quinci meditar d' alcuna mistica 


Canzon finché mi tragga in sua balia 
L’ istoria strana, e non terrene voci 
Udir mi sembri nei lontani stridi 
Del tarabuso, c che tornato or fosse 
Il sacerdote incantator chiedendo 
Suo prisco ostello ! Allor fo l’ operosa 
Fantasia spaziarsi a dargli acconcia 
E strana forma \ tantoché sgombrando 
Dalla mia fronte le sognate larve 
Sorrìdo al rimembrar che paventai. 

Ma fia più dolce a risguardar lai vita, 

( Benché sol di fortuna a schermo eletta ) 
Qual più saggia, e migliore, e ìmpareggiata. 
Qual grande e accetto sacrifizio ; e ogni ora 
Che diasi al meditar, tener che fosse 
Un altro passo nella via del cielo. 

Ma a chi gramo é in suo cor spiaccion co- 
£rmi lochi di pace; egli il trambusto, (testi 
Che gli arde in petto di confonder brama 
In mezzo al guerreggiar degli clementi ; 

E il mio bruno palmiere avrìasi eletto 
Alcuna più selvaggia e fiera scena 

Quale al tetro Loscén(o)ci piglia intorno(i4). 

Dall' isola alla spiaggia ivi stridendo 
Fan r aquile tragitto ; ivi i torrenti 
Fra le balze si scagliauo rugghiando ; 

L' estivo ciel di scura nebbia è infetto. 

Che là sull' onde brune ognor disleiidesi j 
Dirompono dagli argini del lago 
Le rapid’ondc, e più veloci ognora 
Biancheggianti s’infrangono, e travolvonsi 
Precipitando nell'oscuro abisso. 

Bianca qual neve levasi la nebbia ; 

E giù tuona il torrente, e addentro perdasi 
Quasi costretto, il sotterraneo speco 
D' un demone a bagnar, che per incanto 
Colà rinchiuso, con lamenti ed urli 
Scuota la roccia. E ben del mio palmiere 
Convenuto sarìa l’ aspetto e il volto 
Alla selvaggia scena tempestosa : 

Sorto li sul ciglion, gli ocelli aguzzando 
Air imo del burraio ove il torrente 
Rugghiando , e profondissimo addenlran- 
Con la roccia contende. Indispumosa (dosi 
Un’onda sbocca, c del gigante accerchia 
lai tomba; 0 bianca qual distesa coda 
Di niveo corridor velocemente 
Di MolTadel (6) corre all’angusta gola. 

Marriot! la tua cetra al suon dell’ Isi 
Temprata narrò spesso alcun subbìctto 
Dei confinanti ; or m’odi, e di cotesto 
Misterioso uom di dolor saprai. 

(li) Lochskene. 

{b) MoQauUlc. 
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eAIVTO SECONDO. 


Il Monastero. 


Jl KDtoiin , che da fiorammc area 
D'iipeno il fumo onde il oastel fu inTolto 
Quando le arligUerie trasser col tuono , 

E il baleo della folgore del cielo 
Salutando Mannion , ch’indi partia : 

Quel TMtolin , non iolo del Tuldde 
L'onde increspara , ma gagliardo, c fresco 
Fin di Nortumbria (a)si stendea tu i mari, 
Velocemente una galea pingendo , 

Che tciolta da Vitbì (6) d’eccelsa mole 
Di San Cuberto (c) all’itola sacrata 
Volgea la prora. SopraTvento ad orza 
Piegaza il legno, e sul crescente fiotto 
Sbalzaza , quasi saltellando lieto. 
Sorridcan gioiosi i marinai ’ 
Rimirando la lor prora valente 
Solcar le spume del ceruleo flutto ; 

E festosi di lor carco onorato 
Iran pur mollo , chi in augusto seggio 
Assisa in snlla tolda la badessa 
Di Sant'ikla con cinque a lei seguaci 
l.eggiadre suore rabbeliia la nave. 

Era dolce il veder le vergin’ saere 
Dalla gabbia spiccare il primo volo 
Timide , e curiose ai par di augelli 
Fuggiti all’ombre del natio lor bosco. 
Stranio , e novello h tutto a loro , e desta 
Stupore in esse ogni comune oggetto. 

Una le scotte, e le gonfiate vele 
Adocchia , e il beneékiU ripete : 

Al fremere dell’onda impallidisce ' 
Un’altra , e già vorria per lo spavento 
Ridir sue preci , e mette quinci lin grido 
Perchà scorge da presso il can di mare 
Sul flutto spumeggiante ergere il negro 
Capo ritondo , e l’occhio che sfiivilla. 

Un altra il velo , che roretto estivo 
Disordinò , di ricompor s’ingegna , 

O perchè non rimiri occhio mondano 
Sua devota bellezza , o perchè forse 

(а) Northambetland. 

(б) Viibf. (c) Culhert 


Grazie aggiunge quell’alto al l>el tornito 
Braccio, ed alla cintura dilicata. 

Quivi ogni corc è semplicetto , c sgombro 
Di cure ; e son sol due chiuse al diletto. 
Due, — la badessa , e la novizia Chiara. 

La badessa scendea di nohi! sangue , 

Ma tosto preso avea le bende , c il velo , 
Pria die volgesse sulla vita un guardo , 

0 il mondo , che fuggia fosselc conto. . 
Pur era bella , e stata al pr cortese ; 

Ma ignorava il poter di sue pupille , 

Nè visto avea giammai timido amante 
Per lei trarre sospiri : a quell’orecchio 
Non era amor che un nome , a vanitale 
Misto, e vergogna ; il suo timor, la speme, 

1 suoi piacer fratte sacrate mura 
Restringevsnsi tutti , e il più mortale 
Peccato a che aggiungesse la sua mente 
Era d'infnnger gli ordini del chiostro , 
Lo scopo più sablime a che s’ambisse , 
Emulare la fama di Sant’llda. 

A ciò sua ricca dote profondea 
I.a torre orientale edificando ' , 

Del monastero ; a ciò con vaghi intagli' 
Ornava la cappella della Santa , '' , 

E le donava il rclìquiarìo ricco , 

D’eburnei fregi , e preziose gemme : 
Benediceva il misero mendico 
La carità di sua sacra magione , ' 

E i( pllegrio vi avea ricetto e posa. 

È l’ordin dì costei quel si severo 
Cui riformar di Benedetto i modi : 

Ha negri i panni , magra la prsona , 

Il pallor sulla guancia ; e tu«to in lei 
Per assai veglie, e penitenze austere 
S’ammorzò lo splendor di giovinezza. 
Tutlavolta è gentile ; e se rè caro 
I Nella sua vanità dì monachile 
Poter , che l’uhbìdiscan le soggette , 
Severa pur non è nel chiostro ; e bene 
A man le suore la badessa loro. 

Era grave il suo oor questo viaggio , 
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Ch'appellata TenWa in Lindisrarne 
A solenne capitolo deirordine , 

Dorè fosser con ki di San Culierto 
L'abate , e la prioresaa di Tinmutle 
Per inquisir severamente i falli 
Di due marrani apostati alla fede , 

£ dannar quelli , se foss'uopo , a morte. 

Nulla diroTvi di suor Chiara adesso 
Se non, eh' eli’ era giovinetta , e bella, 
Amabile , gentil , ma sconsolata. 

Il vóto ancor lei non legava ; e sposa 
Fu già promessa ad un , che nella tomba 
Alkr giaceva , o peggio , era fuggito 
Con disonor. Voleano i suoi congiunti , 
Ch’ella desse la mano a tal che solo 
Pel retaggio Tamara ; e Chiara affranta 
Da tante ambasce s'inchinava quasi 
A proferire di vestale il vólo , 

Ed a celar nelle tenèbre sacre 
Di SanTIlda la sua perduta speme 
E l'appassito fior di sua bellezza. 

Assisa sulla prua della galera 
Pareva intenta a guatar giù nelTonde ; 

A guatar , anzi a noverarle intenta 
Com'esse discorrean , tanto gli sguardi 
Tencariafiissi.— AhnonredeaqucITonde! 
Era apparenza \ che ben altra scena 
Richiama i suoi pensier : — dai sole adusto, 
Brullo, ignudo un deserto, ore non s'ode 
Onda nè brezza mormorar : là mira 
Sbadata mano ammonticchiar la sahhia 
Sul cadarcr d’un uomo , onde celarlo 
Finche dalla meschina sepoltura 
A scerpare noi rengaoo i giacalli. 

Ah quale sguardo di dolor fu il suo 
Quand'ella allor gli occhi rirolse ai cielo ! 

Amabile , gentile , e sconsolata — 
IncanteroTi grazie , onde il più duro 
Indomabile cor rinto saria I — 

Han cantato poeti , e citaristi , 

Che quello ìrresistito in suo furore 
Velloso regna tor della foresta 
Innanzi a rergin bella , e senza macchia 
Il seiraggio depon fiero talento ; 

Ma passioni accese in petti umani 
Passai! sorente del Tion la rabbia ; 

E gelosia per tenebrose trame 
Con sordida ararizia collegata , 

Insidiato arcan col ferro , e il nappo 
Di queir afflitta gli innocenti giorni : 
Misfatto , ch’apponeasi ai due prigioni 
NelTisolctta fosca di Cubcrto. 

Già di Nortumbria montuosa i lidi 
Costeggia il legno ; sorgon successivi 


M I 0 N. 

Città , torri , e pahigi , e delle suore 
Attraggono gli sguaini. E tosto a tergo 
I.asciansi Monkvcrmut , e di Tainmulte 
La baia, e il priorato : e segnan quinci 
Infra gli alberi suoi l'alto palagio 
Di Siton-Delaval : veggono i fiumi 
Di Blait , e Vansbeck i^rrere al mare 
Per boschi risonanti. E già passata 
La torre di Vìdderinton , feconda 
Madre di prodi ; all'isola di Coquet 
Dicon lor preci al Santo, che v’iia stanza ; 
Varvort del nome di Percì superba , 

E TAIne chiaman delle suore il guardo ; 

E con la croce le si segnan poscia 
AlTudir si da presso i biancheggianG 
Cavalloni sonar , che fralli scogli 
Ribollono mugghiando entro gli spechi 
Di Dustambarre. Quivi la tua rocca 
Notano , o altero Bamborò , l'enorme 
Castello d’Ida riquadralo , ecoelso , 

Che minaccioso guata cipigliando 
Dall'aerea sua rupe i grossi flutti 
DelTOceàn. Passaro alfin la eosta , 

E dell’isola santa entrar nel golfo. 

Innalzavasi al colmo la marea 
.Aecerchiando del Santo il tenitoro , 

Il qual , come ridonda , o manca il fiotto, 
Isoletta diviene , o continente. 

Il pelicgrin due volle il di ritrova 
Sentier pel santuario a piede asciutto 
Su quelle arene ; ricancellan Tonde 
Due volte il di le vestigia dei sandali , 

E dei bq^on. Come v^ava al porto 
Quella galea , sempre maggiori in vista 
Sorgevano il castello , e le merlate 
Muraglie , e Tedifìzio dell'antico 
Monastero , solenne , e ferrugigna 
Immensa mole , che sul lido sta. 

Minacciosa appariva in sua vetusta 
Sassone robustezza la badia , 

Con quei ritondi , e vasti archi massicci , 
Che in fde alterne s'estollean , poggiando 
Sopra colonne ponderose e brevi , 
Edificate pria che s’intendesse 
Quell'arte industre di emulare in pietra 
Con alie acute , e con sottili guglie 
Gli alberati viali. Indarno avea 
Il danese pagan con empia rabbia 
Quelle battuto si profonde mura ; 

E di tanta fortezza era l>en d’uopo , 
eh’ ognora esposte ai procellosi mari , 
Stavano , ed in IsaTia d’impetuosi 
Perenni venti . ed a corsari aperte 
Feroci al par dei venti ; e sostenuto 
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Per milledugeot'anni arean par quelle 
Il turbo , e l'onda , e la furente loano 
Dei pirati del Nord. Null'altra parte 
Che ■ pezzi in naoTO atil riedificati 
Mostrara i guasti della man nemica j 
Null'altro che l'acuta struggitrice 
Brezza del mare area corroso i vaghi 
Intagli del pilastro , e nella nicchia 
Ridotto in polve il Santo , ed i taglienti 
Spigoli delle torri ritondato. 

Ma stava intera la badia , qual forte 
Veteran travagliato e non conquiso. 

Appena alle sue forti torricclle 
La barca s'appressò, levar le suore 
Il canto di Sant' llda , e quelle acute 
Voci, e pur dolci, miste al suon dell’ onda 
E del vento, rendevano in cadenza 
Grata armonia. Dall'arenosa spiaggia 
Dgual coro rispose abbcnchè quasi 
Nei ruggiti dcil'onde si perdesse : 

Scesero al porto in ordinate Gle 
Monache , e Prati , che dai tetri chiostri 
Di San Oubertu giù venian recando 
Ad incontrar le suore di Sant' llda 
Le reliquie , la croce e lo stendardo ; 

E come l’inno a lor gìungea suU'aure 
N'ecbeggiavano il suon. Nei flutti a gara 
Gli isolani cacciavansi esultanti 
Per trar la nave a terra : ivi sorgea 
Cospicua al sacro velo , ed alle bende 
La badessa , e su quelli a benedirli 
La mano alzava e descrivea la croce. 

Supponghfam le debite accoglienza 
Esser compiute ; supponghiam fornito 
Il banchetto claustral : l’estranie suore 
Per alie , gallerie , cupole e chiostri 
Gian trascorrendo , e per ovunque ei lice 
A donzella vestal portare il piede 
Senza rischio che incontri occhio profano. 
E si vagar Gnchè cadde la sera 
Con umide rugiade, ed il marino 
Venticello sofiBò gelido e acuto , 

Cile quivi ancor l’estiva notte c fredda. 

E dopoché a lor posta ebber vagato 
E risguardato , si ristrinser tutte 
Intorno al foco ; e ognuna alla sua volta 
Studiavansi a dipingere i rivali 
Merli de’ Santi lor , eh’ un argomento 
Quest'è non mai noioso a vergin sacra , 
Che a proprio tien del Santo suo ronore. 

Alacremente di Vitbi le suore 
Narravan come tre baron superbi 
Fossero astretti a rendere a lor casa 
Domestici servìgi , udendo i corni 
Rom. Poel. (óm. YII. 


Snon.-ire ontose note, ed alto i frati 
Gridare : « Sia vergogna al vostro nome, 
Chè irati al perder di silvestre preda 
Di Sant'Ilda uccideste il s.iccrdotc. * — 

« Ogni anno ali' Ascension cotesti delti 
Denno ascoltar Pere! , Bruce, ed Erlzerto, 
E lavorar del m/stro porto intanto 
Sull’alta pila » Proseguian dicendo 
Come, giù tempo, in lor sacrata cella 
Cna Sassone vaga principessa 
L'amabile Edelflede (i5) avea soggiorno ; 
Come alle preci di Sant'Ilda in mille 
Rote di pietra ben mille colubri 
Fosser conversi : ed aggiungean , soveote 
Aver trovato in lor sacro ricinto 
Elleno stesse le impietrate spire ; 

Ed aver visto , che i marini augelli 
Quando alle torri di Vitbi sorvolano 
Pardon l'usata gagliardia nei vanni , 

E tornando con deboli svolazzi 
Rendono umili a (Quella Santa om.vggio. 

Le Ggliuole pero di San Cuberto 
Non iscnivar la gara dei lor sacri 
Racconti. Riferian , ebe ai tempi andati 
Spesso mutava San Cuberto il luogo , 
Ch’era ricetto alla sua salma : e come 
Foggiano i Frati dall’ isola sunta 
Quando i Dani protervi ardean lor mole. 
Su monti algenti , per paludi , e stagni , 
Di mare in mar, di piaggia in piaggia i frati 
Trafugar per seti’ anni il santo corpo : 
Sostarono a Melrose, e benché in vita 
Quel bel soggiorna molto amasse il Santo, 
Pur sue reliquie U non ebber posa. 

Nel marmoreo ferétro , ob meraviglia ! 
Muove pel Gume ( ve' che grave barca ) , 
M.i lieve qual lanugine di pianta 
Giù discorre alla cella di Tiimutlc; 

Nè pur lunga colà fu sua dimora. 

A mezzogiorno si ritrasse il Santo : 

Vide Cliesler-le-Strìt , vide Rippone 
Le sante spoglie pria che Vurdiluu 
Fra la gioia e il terror le salutasse. 

Dopo molto vagare al Gii si elesse 
La nobii sede ove massiccia e vasta 
La cattedrale sua guata sul Veri. 

Là nella gotic' ombra di Duramme 
Nel buio più profondo son riposte 
Le sue reliquie ; ma nessun sa il dove. 

Se non che tre de' servi suoi più santi , 
Che a segreto solenne ban sacramento , 

Ei foli son di tanta grazia a parie. 

Chi narrar puotc i miracoli suoi ! 

Dicio di volta al suo ressillo innanti 
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Pur il prence reale , e il valoroso 
Kc (li Scozia ( bcnclic seco in battaglia 
Menassero i Gallesi al par selvaggi 
Che i venti d'Occàno , e quegli audaci 
Ouerricr di Tcviodele, e di Codone 

I cavalier restiti a ferrea maglia ). 

Ei d' Alfredo aflìlù la scimitarra 

Su i Dani a vendicar l' oppresso regno ; 

II licr Conquistatore ei risospinse , 

Clio a disertar Nortumbria ne venia 
Con sua masnada di normanqi arcieri. 

Desiali però le suore di Sant’ lida 
Saper se in vero San Cuberlo assiso 
Sur uno scoglio presso a Lindisfarne 
Lavori di sua mano i paternostri 
Tratti dall'ondca hdo, ccli’lian suo nome. 
Cosi narrar solcano i pescatori 
Di Vitbi , soggiungendo aver pur visto 
Il sembiante del Santo , e udito il suono 
Di sua percossa inciidc ; un suono spento, 
l'id un aspetto smisurato e fosco, 

Udito, e visto sol quando s'addensa 
Il turbo e l' ombra della notte intorno. 

Le monache perù di Lindisfarne 
Dìsdicon queste come vane fole. 

Mentre clic tai leggende intorno al foco 
Narravansi , Iicn altra era una scena 
Di dolor , (love in ima alia secreta 
Consiglio si tcnea di vita e morte. 

E più solinga quella cava e tetra 
Che la buca più rea d’ una prigione : 

Il canuto Colulfe cdificolla 
Per soggiornarvi dei suoi falli in pena , 
Quand ci mutava in rosàrio e (xicolla 
La sasson’arza d’ arme , e la (xirona. 

Ogni senso d' udito , e vista , e tatto 
Quest’antro agghiaccia , e il lume e I’ aria 
E cava lo diccan dì penitenza. ( esclude , 
EIcssclo il prelato di Scsscimc 
A cimitero di (Kilor , che morti 
In p<»;cato mortai , entro la chiesa 
Seppellirli non lice ; or di supplizio 
l'atf era luogo , e se sì forte un grido 
Il misero mcttca clic fuor giungesse , 

Gli ascoltanti segnavansi , e avean fede 
f die r ombre degli estinti peccatori 
Laggiù traesscr guai dì lor martìri. 

Ma (|iiantunque pel chiostro alcuna vaga 
Tradizion s’ udisse dì cotesta 
.Alia di penitenza , cran sol pochi , 

Che sapcsscrne il sito , e manco quelli 
Cui rivelasse gli anditi I' abate , 

E desse guida alla temuta cava. 

V erano addotti oon la benda agli occhi 


Vittima e manigoldo. In tenebrose , 

E basse curve là sovrastali gli archi ; 

Sun le pareti nella roccia imùsc ; 

Di rozzo-scultc sepolcrali pietre 
Mezzo (»rrosc dai lunghi anni , o mezzo 
In terra sprofondate , e il pavimento ; 

Il raccolto umidore a goccia a goccia 
Cade con lieve tintinnante scroscio 
In sulla pietra. Da ferrea catena 
Una lampade pende a rischiarare 
L’ orrido loco ; parca che la llainma 
Con r umido e le tenebre lottando 
Appena viva si tenesse , e piiit; 

Valca la fosca Iucca far palese 
L’ adunato laggiù liero consesso. 

A segreto giudizio ragunati 
Eran colà dì tre cenobi ì capi , 

Servì a .San lìcncdclto , i cui severi 
Statuti li stavan su ferreo desco. 

Dietro, in seggi di sasso, cin lunghe e negre 
Vestimcnta , vedeansi al fioco raggio 
Della lampa i tre giudici scnlcnli. 

Stette alcun tempo discoperta il viso 
Afliitta la badessa di Sant’Ilda , 

Ma quindi per celar le dolorose 
Stille , che a lei p/ictà dal ciglio dice , 

E r anelar dell’ agitato seno , , 

Tutta nel manto si ravvolse e strinse.* 
Darmi quella figura all’orgoglioso 
Atleggìamciitn , alle scorrenti vesti 
La prioressa dì Tinmutte altera , 

E lo spavento di pallor la tìnge. 

Queir uomo antico cui da tempo assai 
La notte di vecchiezza ha spento ì lumi , 
Ma che un vestigio sol d’ umaniladc , 

0 dì pietà , sulla rugosa fronte 

Non mostra, e in viso e si rigido e duro , 
L’aliatc egli è dì San Culicrto, erbiamanlo 
Là gli isolan’ dì Lindisfarne il Santo. 

Stava colpevoi coppia a lor dinanzi *, 

Ma licnch' ambo alicndca lo stesso fato , 
Di loro un sol degno e di nostre cure. 
Tradiva il scs.so le mentite vesti 
Di paggio; il manto, ed il gìiihlion scom- 
Non ascondeano la costei bellezza , ( posti 
Adoinbravanla solo. In giù sul volto 
Trasse il berretto, e di celar tentava 
Sul petto del giublion I' azzurra assisa , 
Ed il falcone di Mariuion \ ma al cenno 
Della prioressa un monaco discìolsc 
La licnda , che avvolgea le bionde trecce. 
Ed il bciTCllo tolscle dal capo. 

(àuhlero allor sulla persona snella 

1 (lei'cgrìni preziosi ricci , 
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E Costani.i <l'i Rcvci le oo«o)>tK’si , A profTerire la fatai senlenia 

Suora professa di Fonlevirò , Del capitolo ; — »ifi entro la tomba 

Cui la chiesa contava IVa gli estinti Cliiuderebbeli il muro ; — ma feriuossi , 

Perchè foggio dal chiostro, e franse il voto. Perchè sue facoltà tutte accogliendo 
Quando apparve il suo volto in i{uesla Quella dolente , di parlar fc’ prova ; 

( guisa Due volte ne fe’ prova, e invali due volte, 

( Ad onta del pallor che orriWImente Chè non poteva articolar gli acconti , 

Face» contrasto alle fulgenti e vaghe Nè dal convulso labbro suo tremante 

Aoclla bionde ) ifuel com|iosto aspetto , Altro ne usciva che imjicrfctto un suono ; 
E quello sguardo fermo, una costanza B al suo tacer tutto era poi si muto 
Alostravan senza pari. E se il respiro, Che pareva s’udisse il mormorio 
E del capo, cdegii occhi un piccìol moto, Di lontano ruscello. — Erano i fiotti 
E del turgido scn , non facean fetle Dell’ Oceano ; chè quantunque accanto 

Che il polso e > sensi non le fosser manco, Quest’ antro di peccato e di terrore 

Un’ elhgie di cera al ver ritratta Fosse all’ onde sonanti , una tempesta 

Detta l’avresti ; sì nel rio inomcnto Apfiena vi si udria , sì grosso è il muro. 

Pbeida eli’ era , scolorita c bella Dno sforzo alla fin discioisc il sangue 

Era il costei compagno un’alma lercia Rappreso nel suo cor ; tornava il lume 

(^iial per prezzo è omicida, e non ha freno Alle pupille ; e sulla smorta guancia 
Che nel timor , poiché la sua cnscienzu 11 colore spuntò — turhala striscia 
Adusta e brutta, al morui senso è chiusa D’etico volto , qual dei Ceviotti 

Delle azioni ; un uomo il cui brutale .Sul culmin lascia il procelloso autunno 

Sentimento non mai più oltre agogna Ruppe il silenzio , e tuttavolta, ahi lassa. 

Che a satisfare a sue brutali voglie. Nel favellar sue forze racquislav,i , 

A compir l’opre più selvagge , e atroci E si muniva a sostenere il fato. 

Tali strumenti adopra il Tentatore. Era Icrribil vista il rimirare 

Tremenda vision ebe li sgomenti Tale un proposto, tale una costanza 

Non avvi : ad essi non turban le notti In si gentile sembiante , c bello. 

Sognati spettri : un sol timore è in loro , <• Non piarlo grazia ad ottener , clic in 

E di lutti il più vii , quel della morte. ( d.arno , 

Di cappuccio e cocolla è rivestito II so, vi chiederei d' un sol minuto 

Quel tristo : nè di piangere cil urlare , Si tardasse la pcn.a : a voi non chieggo 

E stramazzarsi al suolo , cd acquattarsi Prcci al cielo in mio pio , chè se lìa vana 

Cornei! maslia sotto il guinzaglio, ha scor- Ad espirar le mie peccata , morte 

(no : Di lento crucio c il fiati le messe vostre 

Mentre appo lui la sua mata compagna Io detti ascolto al dir d’ un traditore ; 

Senza versare una lagrima sola II monastero e il velo abbanrionaì , 

Aspetta la condanna. Alti sventurata ! L’ orgoglio mio per tre lunghissimi anni 

Ella di metter grida avria lien d’onde , Piegando a cavalcar nei suo drappello 

E di mostrar nel pallor suo spavento , Garzone abliictto ; ei licn dìe’giiidciil»nu 
Chè là s’aprian nella muraglia liuìa Alla demenza mia , chè sol che fossi 

Due nicchie anguste, sprofondate cd alle : Schiava a lui, tutto in vita, oltre la tomba 

L’uscita mai non troverà chi varca Tutto perdei. Costui Chiara mirava 

Quella soglia funesta. Era in ciascuna Dì gioventù nel fiore c di bellezza j 

Scarso pasto di pan , radici , cd acqua : D' ampio retaggio lei sapeva crede , 

Stavano immoti ai canti in brune vesti E i suoi voli obhlìò , franse .s|>ci gimt> 

Renedìttine due monaci tm'vi , La data fede , nè più amò Costanza 

eli’ alto reggendo vampeggianti torchi istoria vecchia , e assai ridetta , è questa; 
Accennavan l'orrendo iimitare ; Ma fosse pur conforme ai mici licsiri 

Rosseggiavano al raggio all’uinicato il fato mio , non mai vieto racconto 

lai mura c gli archi di color feirign»i ; Parlato avrehlic di fcdel don/clla , 

E sullo spazzo in ordine cran [Kisti Che per ricchezze al par di me tiaslita , 

Attrezzi da murar, cemento e pietre. Amante iùssc , o vendicata al p.iro. 

In pie' rìziossì il cicco amioso aliate Del favorito suddito l’ intento 
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Arrigo Mcondira ; e Invan contrasto 
Fece a quello un rivai, clic data area 
A Chiara la sua fede, ed ella a lui. 
Alarmion costui di tradimento incolpa , 

£ a temone mortai vengono in lina : 

Son profferiti i giuramenti, e dette 
Le sante preci : son le lance in resta : 

In iscontro mortale ecco s’ affrontano : 
Grida la folla col romor del tuono : 

• Marmion , Marmione al ciel : Vilton al 

( palco ! » 

O voi che di chiamar giudice il cielo 
Osate allorché pugiian due campioni 
In singoiar conflitto \ oh , dite voi : 

Fu giùstiria del ciel , che per la lancia 
D' un Iraditor fosse abbattuto , o morto 
De Viltonne leale all’ amor suo , 

Leale al suo Signor f Ma quanto falsa 
L’ accusa fu , quanto innocente ei cadde , 
Meglio dirallo quest’ involto reo. » 

Ed allora dal sen trasse un involto ; 

Sostò , riprese fiato , e poi ai disse: 

« Dell' infedele Marmion le none 
Fiimn fermate , ma la vergin bella , 

Di Vitb’i rifuggissi al monastero 
l’er ischivar quell’ abborrito nodo. 

• Cos’i sfugge costei ! crucciato disse 
Allora il re. Sir Marmion fia tua sposa 
Foss’clla pur dai sacri voti avvinta. » — 
Sol restava una via. Già per comando 
Del re in iseotia Marmione ; ad arte 

Io quivi m’intrattenni , e disegnai 
Di liberare e Chiara e me : gìiirommi 
Questo frale furfante per molt’oro. 

Che andato ne sarebbe al santuario 
Di Vithi,con sue droghe, a far che in ciclo 
Fosse tr» i Santi la rivai mia bella ; 

Ma il vigliacco mal tenne il giuramento , 
Ed ambo ci ha la sua viltà disfatti. 

a Ed or la lingua mia svela il segreto 
Non che rimorso questo petto affanni , 

Ma per assccurar l’alma fuggente , 

Che in nodo maritai nuli’ altra mai 
Fia congiunta a Marmion. Se pur fortuna 
Quell' estrema mìa speme avria tradito , 
Alle mani del re codest’ involto 
Recar doveasi , onde alla scure infame 
Del manigoldo , Marmion sì desse , 
Benché scoppiato mi saria per certo 
In queir istante il core. — Orsù ministri 
Di morte , adesso a vostra posta oprate ; 
Immota io suffrirò, che ratta venga 
O lenta al fin non viene altro che morte. 
« Ma paventate me da questa viva 


Mia tomba , o voi di Roma sanguinosa 
'Vassalli schiavi. Se giammai fia desto 
Nel petto di Marmion tardo rimorso. 

Oh ! tal ci prenderà piena vendetta , 

Che meglio bramereste ospiti avervi 
Novellamente i truculenti Dani. 

Ascender veggo appresso anche più nero 
Un d’i. CrolJan gli altari ; è il pastoral 
Fiaccalo ; e vota sulle rapid’ali 
Di distruzion l’ ira d’ un re dispóto. 

Ed allor queste vòlte or si profonde , 

£ salde ti , saranno scisse e aperte 
Alla balìa dei venti d’ Oceano : 

Il viandante troverà frammiste 
L’ossa mie biancheggianti a sparse pietre, 
E della vostra feritade ignaro 
Terrà queste reliquie a meraviglia. > — 

Fiso lo sguardo , torvo era l’ aspetto ; 
Ricadeano i capegli fluttuanti 
Sulle spalle ^ drizzale , irte sul capo 
Slavan le ciocche , che solcano ombrarle 
La fronte ; grandeggiava la persona ; 

E disperata veemenza dava 
Un profetico tuono alla sua voce. 

Attonito , atterrito il concistoro 
Si tscea , stralunati i manigoldi 
Miravan l’ ispirala aerea forma , 

E tcndeano l'orecchio ai vaticini 
Dell’ ultrice tempesta : era il terrore 
Della vittima, ai giudici nei petti \ 

Né udiasi voce, ne man si movea. 
Tantoché al ciel gli orbati bollii alzando 
Questa sentenza proferia l’abate : 

• Cessin le angosce tue, suora, ci dicea , 
Fratello peccator , ti parti in pace. • 

E da quel diro carcere , ch’é luogo 
Dì condanna , cd in un supplìzio e tomba , 
L’seirono i tre giudici. — SareMic 
Onta e dolor narrare il rio macello 
(ilie là seguia quando scninparver essi 
Da queir antro di duolo c di peccato. 

Una scala spirai di cento gradi 
Ricondusse alla luce il fier concilio ; 

Ma pria di respirar l’aura più fresca ' 
Udirò al basso disperate strida 
Ed affogati gemili : ed in fretta , 

( In fretta , quanto concedeano gli anni. 
Ed il terror ) proseguono a poggiare , 
Come si pressan più , più traballanti ; 

E con la croce per timor si segnano. 
Credean sentire un gemito di morte 
Fin nel celeste sonito del vespro. 

Ed a mortoro fcan sonar le squille 
Per alma giunta all’ ultima partita. 


MAR 

Era la notte a meno , a tremolava 
Lento Quel auon «ull'onde Ucilurne; 

Me rimlMmlMron le nortumbric balie, 
E r eco l’aggirò fino alla cella 
Di Varvort (a) , dove il vigile romito 
Recitò suo rosario al mesto squillo. 

Il contadin dì Bamborò (b) levava 
Il capo anch’ ei , ma a dir metza la prece 

(a) WarLwordb (4) Buabaioagh. 
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Pur non giungeva , chò ftnceato U sonno. 
Ed il lugubre snoo s’ udio sì Innge 
Che il cervo sobbairò sulla pendice 
Del Ceviotto , ed allargò le nari 
Fiutando al vento ; innanai , ai Gancbi , a 

( •*'‘ 8 * 

Tese gli orecchi ; ed alla cerva accanto 
Poi racquattossi , tra ì montani dumi 
Tremando al suono spaventoso e cupo. 


INDUZIONE Al TERZO 

A GUGLIEL910 BRSKIME, ESQ- 


Come le nubi del roatlin d’ aprile , 

Che trascorrendo sulle erbose piagge 
Spandon lor ombra variante , e imitano 
Su ì cólti e il pian la scena della vita , | 
Dì piacere frammista e di cordoglio : 
Come il ruscel dei boreali monti , / 

Ch’or si scaglia in torrente, or lento aggira 
L’ argenteo corso dormigliando al piano : 
£ come vento autunoal , eh’ or tace , 

Or nuovamente spira al par gagliardo 
Mentre il suo mormorio spento ci sembra : 
Si vario il mìo romantico argomento , 
Sogno dell’ alba , sì rigira c vola , 

E s’ abbassa talor. Pur con diletto 
Seguiam d’ombra edì luce il dubbio corso; 
Miriam noi con diletto il rio lontano, 
Che suoi meandri irregolari intesse ; 

E con diletto udiam vento , che spiri 
Tra gli alberi d’ autunno il vario fiato ; 
Però , diversa qual torrente , o nube , 

O qual vento aiitunnal , siegui o novella , 
Siegul o Dovella uou ristretto il corso. 


Atdu*tid, £Uri'i4 FartM- 


Qual uopo di ridirti , amato Erchine , 
Cb’ al par mi aggrada la licenza , e eh' io 
Amo con auon or umile , or gagliardo 
Levar diverso e svariato il canto ? — ■ 
Sovente allor che il tuo pensiero amico 
Scusa credea delle frequenti mende 
Della mia musa un psasaggiero lampo 
Di poesia sublime , a me dicesti , 

« Se l’ore tue in futil’opre sparte 
Fian date ai carmi ancor, fa che il vagante 
Corso s’alTreni , e alla sorgente vanne 
Dell’ onda a tracannar ; a quei t’ appressa 
Eccelsi mastri sovra il cui sepolcro 
Verdeggian sempre gl’ immortali allori. 
Duce al vate minor la lor parola 
S’ode ancor dalla tomba : abbiti in quelli, 
E nel sentiero eh’ ei segnar’ primieri , 
Calcata strada ed onorevoi guida , 

Nè vagar fra prunaie e laberinti 
Coi cantori d’ età barbare e rudi. 

O pensi tu non oBra il secol nostro 
Per lo claisico stil degno argomculo ? 
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ayo 

Ali c-le^Kici carmi il venerato 
l'cTctio ili KriiiKvìtili forse vien oinnco? 
Non iin verso , ima lacrima , un susfnro 
Avrà iluiique il tulnr, ebesparge il sangue 
Fin- liberiate i! — Ob eroe ilei gloriosi 
Tempi in che con sublime unica luce — 

E Russia poderosa , c la guerriera 
Lainagnj , e Gallia , e stava a lei nemica 
Europa tutta in un sol nodo avvinta — 

La stella si levò di Brandeburgo ! 

Non tu reggesti in vita a rimirarne 
In lena spento eternamente il raggio. 
Misero duce ! ahi dato a te non era 
I ilecrcti del cici mutare , e a tempo 
Quel nascente schiacciar fiero dragone 
Flagel predestinato al mondo reo. 

Misero duce ! ahi che in tua man non era 
Pru.ssia sairar , che temeraria al campo 
Precipilossi , e dìe’ di piglioi al)' asta , 

Ma lo scudo obbliava ! arte e valore 
Oprar potevi ; e oprati in van , morire. 
Imlegna vista saria stata , ahi quanto , 
Queir argenteo tuo crin preda all'eslrenie 
Sventure , e te fra le più amare angosce 
Mirar, per gli squarciati aviti stemmi , 

E ì rapili domini , ed a novelK 
Usiirpetor' dati del sangue i dritti : 

Polla tua signoria , dei tuoi figliuoli 
Accor.irti allo strazio , e testimone 
Di danni star cui nullo avevi scitermo ! 

Ma placiivasi il ciclo, ed onorato 
Termine dava agli onorati giorni v 
E quando il certo permutar dei tempi 
A Lamagna addurrà l’ora bramata 
Della vendetta ; quando un altro Arminio 
Sdegno spirante per la patria terra 
Sorgerà , quel campion là sulla tomin 
Dove giace Brunsvich convien che vada 
Pria tii ferire ad affilar suo brando. 

O dell' Eroe dalla purpurea croce 
Celebra il nome , di colui clic in ceppi 
Qual sulla breccia impavido soggiorna •, 
La spiaggia , il mar, l’acciaro , il morso, 

( il remo 

Non son diveisi a lui , non l’è la guerra , 
Che i petti a lei devoti appella e invita 
Al conquassato muro, ove di sangue ' 
Orribilmente lordo, il turco atroce 
Incontro all’ invincibile fa testa : 

Non la guerra la cui voce di tuono 
Rompeva del polar lago i silenzi , 

D' l’alaci'c Svedese , e il pertinace 
Russo , intendean sui tempestosi fluiti 
A lor ludo di uiurto : e non kt orrenila 


In che urlavan vendetta , c rio sparciito 
Intorno al padre licr ilclla battaglia , 

Cile in Alessandria , al crin del vincitore 
Con moribonda man rapìa gli alluri. 

O , se trattar tai corde a tc lia dato , 

Il tragico ristora antico verso , 

Imita adesso il suon di quella cetra 
Schiva di leggi , che pendè silente 
.Sii i sacri liti dell' argenteo Avone 
Pel pieno corso di cento anni e cento , 
Finche ven'ia l’ardita incantatrice (<i) 

A quelle piagge , con secura mano , 

E cor fiammante , e da) pallido salce 
Il tesoro rap'ia , scorrea le corde 
In non dissimil metro , e il bosco intorno 
Si fea sonar dell’ odio di Monforte 
E dell' amore di Basii , che desti 
D' Avone i cigni all' ispirato carme 
Oredean fosse Sciaespir (6) tornato in vi- 

( ta. » — 

Sì deviato in te dall’ amistade 
L’ estimar delle cose , or me conforti 
Con immeritc lodi , a dare i miei 
Ozi ad imprese da più forti ingegni. 

Ma dimmi, Erchine mio, non pensi a quella 
Segreta possa eh’ ulibidisce ognuno , 
Segreta, e che non meno informa e muove 
Il passivo intelletto , ascosa , o incerta 
Sorgente sua ? Foss’ ella arcano impulso , 
Che nasce appena il bamliolin si desti 
A questa mortai vita , ed indiviso 
Da nostre facoltà , dai sentimenti , 

Più che nostra virtù , parte è di noi : 
Foss’ ella , a dirla con miglior sentenza , 
La balìa d’abitudini formate 
Nella primiera età del viver nostro : 
Qualunque siane la cagion , per certo 
Ci regge il cor con assoluto impero 
Questa possanza , c ci trascina a forza 
Per salila ctl invisibile catena , 

Mentre gusto e ragion partano inv.ino. 
Guarda a levante , e al baiavo rieliieili 
Sotto il tristo suocici perch’ci non brami 
Il fresco respirar montano orezzo , 

E stia contento Pìmijiancain muro 
Ergendo appo sua morta , umida gora ? 
Dirà, che dall’ aprii degli anni suoi 
Piaecvasi a gu.itar la liianc.i vela 
Tra gli alberi scorrente , o rindmalo 
Villano , che seguia suoi pigri armenti , 

E al lacero gabli.nio , ed alla rude 
Guancia , mosti ava il Iiorcal suo clima 

(a) Miss Joaniia liiillie. 

(AJ Skvtesiieaie. 
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£ il suo ligna^’glo. Gli’ al ridcnlì prati 
P' All)i»nf ci nc Vinta , c u se il' intorno 
Le ricclicsic d’ Alliion veft^a profuse, 
Uimandal tu se di ipici lieti campi 
Il soggiorno gli aggradi , u’ verdeggianti 
S’ cstcndnn folle siepi , e frastagliate 
Son da foreste , e torreggianti guglie , 

£ l’acconcia capanna in mezzo apparvi ? 
No, per quei campi non avvien cli’ci lasci 
L’interminato suo fosco Locabre , 

Nc il grigio llennevissc , c Garry ondoso 
Cangi coi prati di Devon ridenti. 

Cosi mentre clic imito il rozzo metro 
Pelle novelle, ond’io prendea diletto 
Fanciullo ancora, con quel suon selvaggio 
Uiedon pensieri dei verd’anni ; e alFetli 
Pesti nei primi di clic Taurc io bevvi 
Petlanmi il canto, c liicon nelle rime. 
Ouinci sorgon quei greppi , c qucll’alpina 
Torre , clic furon già soave incanto 
Alla mia fantasia , clic si destava. 

Non vasto lìumc si voivca superilo 
Cercando eroici carmi , c non lioscbctti 
Sospiravano al trar d’estivo orezzo , 
Consigliando d’aiiior più dolce canto , 
Appena d’un rigagno il dcbil corso 
D'avene di pastor lucrtava omaggi , 
lila spiravan poetico talento 
L'azzurrn elei sereno e i verdi colli. 
Selvaggia , ignuda scena eran le balze 
OrribilfDcnle ammonticebiate e linillc; 
Ma OMparse fra quelle in ogni dote 
Zolle scorgeansi vellutate c verdi , 

E al solingo fanciul beo eran conti 
A.SCOSÌ lochi ove il Icucoo boria , 

K inerpicar solca la madreselva 
Per muraglie dirute c bassi greppi. 
Quegli anfratti sembravanmi il più grato 
Rezzo , clic fosse ovunque il sol i isplendc ; 
E ben l'opra maggior d'umana possa 
I.a vieta mi parea torre crollante , 

E intento udiva c pien di meraviglia 
1,’annoso contadin , che m’ammagava 
L'avido spirto con racconti strani 
Di predator’, ebe dalle forti mura 
A spron b.ittuto irresistibilmente 
Erano scesi un di per rinnovare 
Fin nei remoti Ccvioltì azzurri 
Loro australi saccheggi , e rieder poi , 

E le sale assordar di clamorose 
Feste, e tripudi smoderati c canti. 

Parca ch’alio squillar degli oricalchi 
Risonassero ancor le infrante vòlte 
Dilla munita porta , e che sfregiate 


Di cicatrici , spaventose facce ‘ 

Guatasscr dalle spranghe irrngginile 
Delle liiicstre. Ognora aH'invcriiale 
Focolare io m’udia vidi racconti 
Di gioia , o di dolor ; di vaglie dame , 

E spregiati amatori , e di malie 
Da negromanti , e d'arme <li guerrieri ; 

Di quelle , che vinccan Bi ucc , c Wallace 
Nelle remote età , patrie batt.iglic ; 

Fi di nuove aspre pugne in cui gli scolti 
Clan da loro montagne iinpelnnsi 
Sccndean , piomliando con feroce assalto. 
Fi sbaragliavan le scarlatc lilc. 

Disteso al suolo, ad una ad una intanto 
Io rinnovava le ascoltate pugne ; 
Goncbigllc e sassolinl in lilc istrutti 
Mostravano i finti ordini di guerra , 

FI avanzava pur sempre andaeementc 
Lo scozzese (ione , e a quel dinanzi 
L’australe .vbitalor fugg'ia sconlitlo. 

Ancor potrei con Icnercz.ia , ahi van.i , 
Ritrarre i familiari amici aspetti , 

Clic risplendean di nostre veglie al foco , 
Dal canuto signor del rozzo nslelln. 
Semplice c buon , senza dottrine saggio, 

FI generato del più nobii sangue 
Di Scozia, che col l’occhio anco in veccbìczz.i 
Presto , acuto c scren rcndeati fede 
Di qual nc fu nell’april suo lo sguardo ; 
Da questi, il cui giudizio in lor discordi 
Voglie i vicini riebiedean contenti 
Di non compra equilatc , al venerando 
Sacerdote , nostr'ospile frequente 
Fi famigliar, del qual la vita e ì modi 
Pingeano al par Io studioso e il santo : 

Ab ! che il suo favellar spesso io troncai 
Con bruschi ghiribizzi , ed aspri giochi 
Fuor di stagìon , clic temerario e strano. 
Fi tracotante io m’era , accarezzalo 
Vispo fanciul di non frenale voglie , 

£ pur eran soGferti e careggiali 
Gli scherzi misti alle insolenti usanze. 

D.1 me che tal mi crebbi or chiedi Fii chine 
Di classico cantar , forbito carme? 

No, — che Gorisca siill'incoltn poggio 
D’erica il bor silvestre ; in vigli cura 
Abbiti il lulipan , stralcia la vile , 

Ma lascia l'intricata madreselva 
Libera attorcigliare e diramarsi 
Non tocca dal ciiltor , selvaggia rosa ; 
Amico no. — Poiché spesso al mio canto 
Spirar’ le lodi lue fresco vigore ; 

Poiché spesso il tuo gusto ha rifurbito 
I/ingomoro stilo- cd il volgar pensiero; 
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All'usalo cortneor tu in'aieolta , | Di nube , orextn , o rio pretta discorri, 

Ed aUafnico nel cantar perdona. I Discorri senza frca Dorella mia. 

E tu , seiraggia, srariaU al pari | 




CANTO TE&ZO. 


L'Albergo. 


CavALcò MarmVon tallo quel giorno , 
Mostrandogli il palmier l'alpestro calle. 
Aggiraronsi ognor per valli e rivi 
Da betulle infeconde ascosi al guardo , 
Evitando il tenlier delle pianure 
D’ già correano i masnadier di Merse , 
Cbe di sete di preda , e d’odio accesi 
Fean temer duro intoppo ai passi loro. 
Sovente dal ciglion d’un arduo poggio 
Al calpestìo tu lor guatava il cervo ; 
Dalla foltissim’erica torgea 
Sull'ale di giaetto il gallo alpino ; 

Il timido caprioi dalla ginestra 
Sailata, nè attendea cbe s'incurvstse 
L'arco n^ortale ; e poscia cbe fur messi 
Pel sentiero pietro$o~e malagevole , 

Onde poggiar fino alla vetta orulla , 

Il nevoso lagopede levotti. 

Il merigge da molto era trascorso 
Pria cbe attingesser le superbe cime 
Di Lammermore ; e quinci dicbinando 
Per girevole strada a tramontana , 

Al mancare del dì viderai innanti 
11 Villaggio e le torri di Gifforde. 

Nullo è lor fatto dalla torre invito 
A soggloruo ospitai, eh era il signore 
Ito all'oste di Scozia , e la sua donna 
Cauta e Sola in palagio assai temea 
Di schiudere le porte a gente ignota, 

£ fors'anco nemica , a sì tard'ora. 

Movea lo atuol per lo villaggio, e innanzi 
Una tettoia , dov'orciuolo e frasca 
Eran levati in beo acconcia foggia , 

Lord Marmlon a aè ritrasse il freno. 
Rozzo sì , mi capace era alla vista 
L'albergo del viUaggio , e il rallegrante 


Vivido foco , e i sostanziosi cibi 
Piometteano al drappel grato ristoro. 
Balzar’ giù dall'arcione i cavalieri , 

E risonò di tintinnanti sproni 
Tutto il cortile ; i corridori in stalla 
Legarono , e chiamar’ fuoco , vivande , 

E strame : riemptsn le varie grida 
D'un frastuono la sala , e misurando 
Con la mercede la fatica , ovunque 
S’arrabbattava l’oste alTaccendato. 

E tosto del cammina alla vivace 
Fiamma , discerner tutta si potèo 
La rude stanza. In alto angolo scuro 
Le correnti del tetto alTumicate 
Sostengon copia d'invernali cibi ; 

Scingati auge! marini e pellicani , 
Prosciutti di cinghiale, e saporosi 
Lombi di cervo. Spaziosa sporta 
La cappa del cammino , e masserizie 
Vi son risposte ai lati , e sopra e a tergo ; 
Nè mancano in codesta età guerriera 
Gli arnesi di battaglia degli Scotti , 
Brando, lancia, brocebier. Sotto la cappa, 
Ov’è il sito d'onor , Marmione assiso 
.S(mra quercina scranna , rimirava 
Affollarsi d'intorno al focolare 
In clamorosa gioia i suoi seguaci , 

Cui bruna cervogia profusamente 
Versava senza posa il buono ostiere 
Da .serbati in disparte antichi fiaschi. 

E gioia in lor da marziali petti ; 

A lieve celiar scroscian di risa , 

Nè tiene a vile Marm'ion d’entrare 
Sovente pur di lor tripudi a parte : 

Che quantunque tra i grandi ed i possenti 
Il p'iù superbo dei superbi fosse , 
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Nudrilo in mexzo allarmi , ci de* loldjti 
Domar sapeva i valorosi cori. 

Hanno a grado i soldati ad ubbidire 
Un condottier, qual marzo tempestoso , 
Fresco qual maggio , con aperta mano, 

E con libera fronte , e di canzoni , 

E di vino amator ; sempre il primiero 
A scalare una torre, e audace al pari 
In palagio di dama : — e s't giocondo 
Un capitan potria condurre i suoi 
Dagl’ Indi ardori ai ghiacci della Zembb. 

Poggialo sul bordon diritto a fronte 
Stagli il palmier, di cui sol mezzo appare 
Il viso tetro e macilento , e mezzo 
Nel cappuccio s’asconde. Su Marmionc 
Tien fitti gli occhi ; e quei di tanto ardire 
Mal tollerante, ad abbassarli , altero 
Move un cipiglio ; ma perchè più volte 
Si scontrassero appieno i torvi sguardi 
Mai del palmier non si chinava il volto. | 
Udiasi dalla folla a mcn frequenti 
Riprese lo scrosciar dcll'alte risa , 

Che scudieri ed arcieri in agguatando 
La faccia tetra e l’arruffata barba , 
L'allegria declinavano ed i giochi. 

Attoniti a guardar tutti alla Gne 
Restarono in silenzio di spavento , 

Non interrotto se non che talora 
Alcun soldato fra stupore c tema 
Nell'orecchio al compagno i suoi pensieri 
Bucinava cosi : — « Santa Maria ! 

Mirasti mai tal viso ? oh come ha siqunta 
La guancia , e sfolgorante la pupilla 
Quando sotto il cappuccio gli balena 
Dello stizzone l’incostante Gamma ! 

E nel nostro signor tien Gtto il guardo : 
Oh, pel migliore palafren , ch’egli abbia 
Soffrirlo non vorrei quel bieco sguardo. » — 
Ma a fugare il terrore , onde compreso 
Il petto era cosi di chi mirava 
Al vario lume , quell’aspetto austero , 

E il volto di dolor , chiamò Marmione 
Un suo scudiere. « Fiz Eustasio , ci disse , 
Oh non sai tu qualche canton , che valga 
A farci trapassar la pigra notte? 

Mira, stiam sonnacchiosi al foco intorno. » 
Quei riverente rispondea: » Signore 
Lasciammo a tergo il cantor nostro eletto, 

E mal piacer potriasi al vostro orecchio, 
Che ai dolci canti di Costante è usato. 
Maestro ei tocca l’arpa , e l'amoroso 
Suòno desiar sa del liuto al paro ; 

Ne snoda il tordo più vivaci canti 
Al bel San Valentino in sul borito 
Bom. Foci. lom. YIL 
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Ramo di primavera ; c non più dolce 
Gorgheggia l’usignuol sue dolorose 
Note d'ainnre, alla splendente luna. 

Oh maladctta la cagion , qual sia , 

Che il suo tenero canto or ci rapisce, 

E lo sperde su scogli , e sordi flutti , 

E monaci insensati in Lindisfurne : 

Pure a cantar , com’io lo possa , il suo 
Strambotto favorito , or proveruinmi. n 
Flebd d'Eustasio era la voce e trista , 
E peregrina la canzon ch'elesse : 

Tale udii' ho nelle scozzesi piagge * 
Dall'operoso stuol dei mietitori 
Levarsi , quando innanzi al montanaro 
Cadon sui piani delle basse terre , 

. Mature spighe. Ora una voce acuta 
Le note allunga , ora un selvaggio coro 
Rinforza la canzone ; ed io sovente 
Attento udii quel suon senza trar fiato , 
Quando addolcito a ine giungea sul colle, 
E lamento il credei di sventurati , 

Che sospirasser per le patrie valli, 

E ircnsava qual dee spirar tristezza 
Nel paludoso suol di Susquèana , fa) 

0 i boschivi felceti di Clu:ntucchi (ò) , 

O l’immenso selvaggio Oiitarìo lago , 
Dove a queU'armouia l esiile aillilto 
Rimembra i vaghi suoi luonli scozzesi. 

Dove avr.'i stanza il misero , 

Che inciorabii fato 
Dal Gelo petto amato 
Per sempre diparti ? 

Infra i boschetti ov’odcsi 
Gemere il mar lontano, 

E il salcc adombra invano 
La violetta fral. 

Coso. 

EIm loro eie. Fia molle il suo guanc'ul. 

Là nel merigge fervida 
Serpe una fresca vena ; 

Crollansi i rami appena 
Se Gode il turbo fuor. 

Orbata amante misero 
Là tu giacer dovrai ; 

Nè a ridestarti mai 
L’ aurora sorgerà. 

'Cobo. 

Eleu loro de. Non mai, li desterà. 

Dove avrà stanza il perfido. 

Che con bugiardo affetto 
Seduce vergin petto. 

Perde l’ afflitta, e va ? 

(a) Susqucinna ft) Kciiinly. 
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Io pugna aTTeraa, orribile, 
l'rostrato dai fuggenti. 

Fra il gemer dei morenti, 

E il bellico fragor. 

Cobo. Eku loro etc. Là giaccia il traditor. 

Batterà i vanni l'aquila 
Sullo sleal, ebe languc ; 

E il suo fumante sangue 
Il lupo lambirà. 

Appr> l' avello oh ! seggano 
Vergogna, e disonore: 

' Ed unqua al traditore 
Non preghi alcun, mercè ! 

Eleu loro tic. Non abbia mai mercè. 

Tacquesi il suono doloroso, e tutto 
Nel silenzio s' immerse. Era pur triste 
Quel canto, ma Aedea più triste assai 
L’orecchio di Marmione, e vi sonava 
Come presagio di sventura e danno, 

E di vicina vergognosa morte. 

Dinanzi al volto allor trattosi il lembo 
Del mantello ei s’ ascose alla brigata; 

E sì col capo dalla man sulTolto 
Alquanto stette. Scrutator non vengo 
A divisare i suoi pensicr ; ma certo 
Se pur palese fosse stato il carco 
Di quei pensieri, il più meschiu valletto, 
Che nella stalla corridor legasse, 

Bramato non avria d’ esservi in preda, 

£ tener Luttervarde e Fontcnai. 

Gli animi eccelsi di natia fortezza, 

Èd orgogliosi, addentro, addentro assai 
Scnton aspro rimorso i tuoi martiri! 

DI scherani volgar tema è il flagello, 

Ma sol tu sei cruc'iator dei prodi I 
Pur menan vanto di fatai fortezza. 

Che i Inr animi tempri a comportare 
I.e acerbe piaghe ond’ ei sentono il duolo 
Mentre agli spasmi di civil conflitto. 
Ch'arde nel core, si contorcon muti. 
Tosto levò Lord Marmion la fronte, 

E sorridendo a Fiz Eustasio disse : 

« Oh non è strano che un funebre suono 
Nell' orecchie parca mi tintinnasse 
Al tuo cantar, tale un funebre suono 
Qual ne' chiostri suol battersi per l’alma 
D’ alcuna suora al trapassar vicina f 
Ciò che mai presagisce? » Ed il palmiere. 
Che tutto il di nulla parlato avea ) 
uppc il silenzio allor la prima fiata 
Dicendo:* Morted’undilctto amico (i6). » 
Marm'ton, che il ciglio imperturbato, e il 

(core 


Mai non cangiò nelle strette più ree ; 
Marmion, quell'alma, che uno sguardo al- 
Fin dal suo re sapea soffrire appena; ( tero 
Ei che ne' campi il più baldo dei baldi 
Contenea coll' accento del comando ; 

1 pensieri, lo sguardo, e la parola 
Ora ei perde ; dimesse le pupille 
Avea, la fronte di rossor coverta ; 

E alcun che dell'aspetto, o della voce 
Del palmi'er sì colpia la sua coscienza 
Ch'ei non trovò parole alla risposta. 

Spesso così se un raccapriccio e io loro 
Al sentimento di segreta colpa. 

Dna piuma sgomenta l'animoso j 
D'uno stolto il parlar confonde il saggio ; 
E il più superbo principe al cospetto 
D' intima schiavo le pupille abbassa. 

Si smarrirsi ei dovea ; col suo favore 
Già cadut' era in man dei truculenti 
Persecutor Costanza di Beverie ; 

Non ch'ei l'aspra sentenza antiveggesse. 
Che su lei viva chiuder fca la tomba. 

Ma stanco d’ ascoltar la disperata 
Preghi alternare, e minacce, e rampogne; 
E pieo di sdegno, eh’ ella in sua feroce 
Disperazione insidiato avesse 
Di Chiara i giorni, Marmion rendeva. 
Schiava però non vittima, alla Chiesa 
La fuggitiva ancella, e s’avvisava, 
Ch’alcun remoto chiostro avrebbe ascosto 

I torti di Costanza, e la vendetta. 
D’Arrigo altiero, ei favorito pari 
Per sè tcnca le folgori di Roma 

A panico timore, e come certo 
S’ avea per lieve cosa il suo perdono. 
Segretamente quinci ai duri frati 
Dava il destro di cogliere Inr preda : 

La famiglia credea, che il favorito 
Paggio in mercè della novella etade 
Restasse a tergo; o s’ altro alcun pensava, 
0 udia, non attentavasi a ridirlo : 

Guai al vassallo di Marmion, eh’ osasse 

II segreto esplorar del suo signore ! 
Dormia la sua coscienza — ci si pensava. 

Ch’entro lontana cella in sicurezza 
Soggiornasse Costanza ; alla costei 
Favorita canzon però ridesta. 

Ed al presago detto del palmiere. 

Quella coscienza sinistra e tremenda 
Sull’oggetto piombò del suo timbre ; 

E ad acerbar le avvelenate ambasce 
Del rimorso, sorgeano tenebrose 
Istorie di monastica vendetta ; 

E Costanza or tradita e vilipesa , 
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Si leggiadra tornò nell’ alma tua 
Come nel punto in che per&da voce 
Udìa là tvenlurata, e le pacifiche 
Mura del aanto chiostro abbandonava, 
Infocala la guancia per vergogna, 

£ muta pel terrore, al par temendo 
Persecutori e fuga ; in fin che amore 
Viltoriioso, fra te care braccia 
11 rossor nascondeva e lo spavento. ( tato 
« Abiljpensava Marmion , quant’è mu- 
Quel Kmbiante ; quegli occhi timorosi 
* Quanto mutati, poacìachè lungb’ anni 
Di simulare e di fallir, la fronte 
Hanle indurato, e imbaldanzito il guardo ! 
Ahi più non parla verginei terrore 
li sangue che ribolle alle sue guance. 

Ma feroci vi stanno, c non da donna. 
Frenesia per la gioia, e pel dolore 
Disperasion. Ed io ne fui cagione ; — 

E spogliossi per me della sua pace 
In terra, della sua speme nel Ciclo! — 
Avess’ io pur — pensò come più viva 
Si fea l’ imago : — avess' io pur lasciato 
Sul suo stelo la rosa I Ahi perchè debbe 
L’appagato desio d' uom cne innamori 
Strugger gli stessi incanti ond’amorna- 
Oggì la solitudine tranquilla ( scc ! — 
Del chiostro è a lei dura, crude) prigione ; 
Oh come chiusa nell' angusta cella. 
Crucciosamente s' inacerba, ed aoge 
Lo spirto suo ! Come potrà costei 
Le rìgide soffrir leggi del chiostro. 

Come la pena ? — Ed io ne fui cagione ! — 
Vigilie, battiture, e peggio forse I » 

E sorgea per due volte impetuoso 
A gridare « a cavallo, * e per due volle 
Il comando venia del suo sovrano. 

Come umidor su fiamma, a rattemprarlo; 
£ due volte pensava : « E non imposi 
Che ristretta costei fosse, ma salva ì 
Oh, per r isola lor, non oseranno 
Succider dal suo capo un biondo anello. > 
Mentre così di Marmlone in petto 
Amore redivivo e pentimento 
Combattean come turbini cozzanti 
In cui balia Loch Vennacàr ho visto. 
Udito avendo del palmiere i delti 
L’ oste loquace a favellar prendea. — 

« Sì, reverendo pellegrin, sovente 
Voi che in regni lontani ite vagando 
Fuor dalle nostre semplici contrade, 

L’ arte apprendete voi di presagire 
Per arcane parole, o segni, o stelle 
Il ben futuro, ed i futuri danni. 
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Ma tultavolta un cavalier, che ardito 
Disprezzasse il timor, quinci non lungi 
Udir potrebbe sua futura sorte. 

Se narravano lien gli antichi podri 
Nostra leggenda. > — Mosse 1 famigliari 
Quello spezzato favellar, ( ebè il volgo 
Amò sempre i prodigi ) , e permettendolo 
Freddamente Marmion , cosi f ostiere 
Allegra incominciava il suo racconto. 

a Quant’ anni or son dacché di Scozia il 
Alessandrooocupò,( terzo monarca (trono 
Di quel nome guerrier ) dirlo potria 
Un cberco,eil tempoarrogervi,ch’ei venne 
Qui sir Ugo a cercar nostro signore. 

Uom più grande giammai spada non trasse 
Nè mai più dotto profferì V ^rcana 
Parola oel potere a mezzanotte ; 

Egli c colui, che le memorie antiche 
Appellan fondalor di Ooblìn Halle. 

Io bramerei, signor, che qui più a lungo 
Soggiornaste a veder quella caverna : 

S' apre sotto il castel profondamente. 

E vasta è assai, con rigogliosa vòlta ; 

A tagliare laggiù la viva roccia, 

A voltar l’ arco, a lastricar lo spazzo. 
Braccio mortai non lavorò giammai. 
Tutta opra fu dì note e ìncaiitaraenti ; 

Ed udii' ho narrare all' avol mio. 

Che gli strani clamori ed il frastuono 
Degli infernali spaventosi fabbri. 

Che lavorSvan d' Ugo allei scongiuro, 
Riiitronavan qual suole il tempestoso 
Ocèan fra gli spechi dì Dumbarre. 

Travagliato da gravi incerte cure 
Al castello iva il re di lord Oifforde. 

Dell’ oste sua faceva allor la mostra 
Per adunarla ai liti d’ occidente. 

Che nel golfo del Clid (a) galee danesi, 

E di Norvegia il mar bedean coi remi ; 

E su i Dorvegi fieri oombattenli. 

Di cor selvaggio e di robuste membra, 

L’ insegna d’Aco volteggiava al vento (>7), 
L’isola minacciando, e il continente, 
Aranne, Buie, Cunningamia e Cbile (ò). 
Giù dal profondo speco udì Gifforde 
SoQìare il corno d’ Alessandro, e tosto 
Cangiò le vestìmenta, e fuor ne venne 
Nel suo di oegromanteabilo strano (>8).— 
Vago a vederlo e spaventoso! Il manto 
Con bianche strìsce di volpine pelli 
Listato ; sulla fronte alta, rugosa 
Un suo berretto area d’aguzza foggia 

(a) Cljrde. 

(è) Aitan , fiate, CuaBÌoghaia , K>le. 
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Non altrimenti che all’eia vetusta, 

Dicono i cherci, già 1 ' usaro i magi 
Di Faraone : su ■ calzari impresse 
Onci c motti; un pentacolo nel petto (19); 
Una fascia sottil (li pergamena, 

U, dice alcun, pelle d'un uomo estinto, 
Ov’eran molti planetari segni 
Dì trino, di retrogrado, e combusto; 
lù in man tenca senz’elsa ignuda spada. 

Diro commercio coi dimoni, in volto 
Lineamenti strani aveagli impresso ; 
Veglie e digiuni l'avean fatto arcigno ; 

I suoi lumi parcan foschi, abbagliati 
Quai d'uom non uso allo splendor del gior- 
Pino ì suoi famigliarì, paurosi ( no ; 
Miravano il terribile signore 

Nel vestimento inusitato c strano ; 
Inusitato, che assai rado uscia 
In quella foggia a rimirare il sole. 

•> Io so, — diss'cgli, e chioccia era la voce 
E di gagliardo suon, ma rotto c cupo : — 
^o la cagion, non mi svelata ancora. 

Che mena il re del suo vassallo ai tetti. 
Invan da me ricerca il mio signore 
Qual sovrasti al suo regno o bene o danno: 
Vi ir se forte è il .suo braccio, e forte il core 
Più vaglia avrà dell’arte il suo tiraggio. 

I superbì dimoni di mezz’aria. 

Che accavalcian le nuvole correnti 
Legger ben ponno nelle erranti stelle, 

0 nelle lisse l’ avvenir lontano : 

Ma tuttavolta niegansi ritrosi 
Se non gli astringe prepossente forza. 

Air abituro mìo già gli appellai, 

E si possente feci lo scongiuro 
Che l’angolo d'inferno più profondo 
Scarso asilo io credea da quell’ incanto. 
Pur ostinato nel silenzio stassi 
L’altier (limonio, e l’arte mia schernisce. 
Ma tu, che poco sai qual possa t’ abbi 
Com’uom che nacque nella sacra notte(ao), 
In cui gli aperti avelli, ed i morenti 
Gemiti proclamavano sconfitto 
L'impero dell’inferno, oh con natia 
Virtù, che alcun non t’insegnò , tu avrai 

II responso negato a magic’ arte, v 

« Odiò, franco rUpose allora il prence. 

Fa sol che meco fronte a fronte ei stia, 

E per questa onorata e buona spada. 

D'ino di Cuore di Lion, ti giuro 
Che il (limonio s’avrà dalla mia mano, 
Avvegna che si voglia, una guanciata.» — 
Vide quel baldo portamento il mago 
E satisfatto a favellar ai prese; — 
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« Questo è parlar del sangue di Malcolme ! 
M’ascolta ; — quinci a mezzanotte uscito 
Cerca il riparo, che corona e cìnghia 
Il pendio di quel clivo ; apresi in esso 
Un varco a mezzodi, colà t’arresta, 

E soljia il corno ; tu vedrai per certo 
L' avversario infernal sotto le spoglie 
Del tuo peggior nerai(» ; allor la lancia 
Abbassa in resta, e sprona il corridore; 
Afl'iontalo : c San Giorgio ti sostenga. 

■Se tu l’abbatti, tutto ciò saprai 
Che mo.strar ponno questi aerei spirti : , 

.Se nel conflitto ti vien manco il cure, 
Mallevador del viver tuo non sono. » 

Al sonar delle squille a mezzanotte 
Cavalcava il monarca, armato c solo 
Alla volta del cinghio abbandonato 
Di quell’antico campo.' — ancor signore 
Veder potreste quel ciglione a manca 
Della cittade : nell’età vetusta 
L'alta trincea rigar’ di sangue i Pitti. 
Lìvida e nuda è ìa palude intorno. 

Ma il terren, che ricinge aprico e verde, 
Ed ai fanciulli del villaggio è noto. 

Gilè vi spuntan primieri ì fior selvaggi: 
Piombi sventura sull’ errante strega. 

Che fra I’ ombre notturne il piè vi porta ! 
Do buon trar d’ arco sì distende il piano 
E puovvìsì spronar di tutto corso. 

In quattro punti a quei del cielo opposti 
Quattro lunghe callaie s’aprono al passo: 
L’auslral varcò Aleisandro,e soffermossì, 

E fiato die’ gagliardamente al corno. 

Ecco che da aquilon nel cinghio appare 
L’aspetto del monarca d' IngbillciTa 
Il quale allor mille leghe lontano 
Sostenea sacra guerra in Palestina. 

Parca trattare l’anglic’armi, e uguali 
Aveva nello scudo i leopardi. 

Uguale il sìrio corridore, c lunghe 
Pareano al par del cavalier le membra. 
.Seppe Scozia assai poi, di' era già spento 
Il più mortale suo nemico, Eduardo. I 
Sì scosse a quella vista il nostro prence. 
Ma rinfrancò tantosto il nobii petto. 

Fu corso il primo arringo cd abbattuto 
Lo spirtal cavaliere c il suo destriero ; 

Una scheggia perù della sua lancia 
Entrò per la visiera d’ Alessandro, 

E la pelle scalfì : — lieve ferita. — 

Agile il ic saltò col ferro ignudo 
Sul terreno, e sforzò l’oslìl fantasma 
A palesargli le future guerre. 

Di Largs ei vide il campo glorioso, 
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Dove restano ancor giganlio’ossa 
Della guerra danese in monumento ; 

Se stesso vide nella mìschia, in alto 
La tremenda brandire aua di guerra, 

E abbatter giù dal carro Aco su|>erlxi ; 

E intanto in volta ai tenebrosi regi 
L’ali calar di Danimarca i corvi. 

£ più remote visi'in, si dice. 

Che in quella notte di terror s’olTiiro 
Agli occhi suoi, lontane predicendo 
Conquiste.quando in avvenir ne andranno 

I nostri figli a guerre Imreali. 

Reai città di torri e guglie altera, . 

Mirò preda alle fiamme, e rosseggiarne 

II ciel di mezzanotte, e clamorose 
Turbe esultanti, alle viltrici piagge 
Trionfando menarne i suoi navigli. 
Spiegar ponno tai segni i cberci dotti 
Che semplice villan non gìugne a tanto. 

Air osto sua tornossi lieto il prence, 
Guidolla in campo, emise in rotta i Dani. 
Ma in ogni anno al tornar la stessa notte 
Della strana tenzon con quello spirto 
Sanguinava, e punica la aua ferita. 

E il mago allor avria detto in ischerno, 

• Ardito come fosti, o mio sovrano. 

Della prima riscossa or paghi il fio.» 
Assai dipoi sotto la s.scra nave 
Di Dunierline, nella tomba giacque 
Quel re, che nostra Donna gli dia pace ! 
Pur tuttavolta l’asta ed il brocchìero 
Tratta il notturno battagliar folletto 
Sul bruno poggio. — E cavalier ben molti 
Tentat’ hanno di rompere una lancia 
Meli’ incantato cinghio; invan, che tutti 
Mala prova fatt’ han, due soli eccello. 

Che tur l’agii 'Wallace, e Cìl1>erto Ila_r. 
Signor cortesi, il mio racconto è questo.» 

Eran profondi i bossoli, gagliardo 
Il licore, e una saggia e lunga chiosa 
Al conto fatt’avea la soldatesca. 

Ma die’ Marmìone un cenno, e gli scudieri 
Si ritrasaer con lui ; prosteaer gli altri 
D’ intorno al focolar le stanche membra , 
E sotto il capo ognun per origliere 
Adattosai la targa e la faretra. 

Sullo spauo dormian profondo sonno 
D.illa fatica vìnti e dai licore. 

Forte russando. — La morente Gamma 
Incerto lume ad or ad or gittava, 

E spargea su quel gruppo ombre biuarrc. 

Da parte , ed annidiato infra lo strame 
D’nn dìruto fienil giaceva Eustaaio ; 

Ed appena al lunar pallido raggio 
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Del suo verde manlel pareano i lembi, 
(iome giovane suol, lieve ei sognava 
Di caccia alla riviera, o nel Ixrsclictto, 

Di veltro o di falcon, d' anello o guanto, 

0 ancor più lieve dell' amor di dama. 
Ruppe il suo dormigliare un cauto passo. 
Ed al destarsi si mirò da presso 
Mezza al raggio luuar, mezza nell’ombra, 
Alta figura con crollante piuma : 

Già traeva il pugnai ; ma riconobbe 
Di Marmione suo signor gli accenti. 

« Eustasiosorgi'.Nonho posa, ei dine, 
Stanimi nel petto la leggenda strana 
Di quel villano; e più gravi pensieri 
M’ iiinasprano ■, convien che l’aria a ITreddi 
Il mio sangue febbrii : — colesta scena 
Di spiritai cavalleria vorrei 
Mirar da presso. — Su, mettimi in punto 
Il corridor; ma bada, Eustasio mìo, 

A non destar queati assonnati schiavi ; 

Io non vorrei che que’ ciattron furfanti 
Potessero pur dire in loro ebbrezza. 

Che Marmion prestò fede a tai novelle. » — 
Indi piano disceter giù pei gradi ; 

Schiuse Eustasio la stalla, e mise in punto 
Al buio il corridor, mentre il barone 
Così diceagli con sommess.i voce: 

« Udisti mai narrar, mio buono Eustasio, 
Che nell’ora in cui nacqui, il simulacro 
Di San Giorgio ond' ornata era de’ miei 
La cappella, cascò giù dal marmoreo 
Cavai, com’uomo affranto,e fuor di speme ? 
Dìceano ì cappellani adulatori, ( mi ; 
Chsquel campione il suo deslrier lasciom- 
Ma ad avverar l’ augurio, io riscontrarmi 
Con codesto vorrei folletto ostile, 

E bramoso sarei della battaglia 
Che di fargli un’inchiesta avessi il dritto. — 
Vano pensieri Questi folletti spirti. 

Se folletti pur v' ha, futil genìa 
In canti stanno c in danze alle spruzzanti 
Onde del mar, del fonte ^ o carolando 
Menaula ridda a verde quercia intorno. »— 
Così parlando sul cavallo ascese, 

E lento dell’albero allontanossì. 

Seguiilo fuori^Eustasìo , e per la strada 
Dal villaggio il mirò muover di passo: 
Intese poi gli orecchi al calpestìo 
Del Suo destrier, finché dal licvol suono 
Ei giudicò che si drizzasse il sire 
Al cinghio del deserto antico campo. 

Fea meravìglie lo scudicr. pensando, 
Ch'un uomo in grido di sì scallroe saggio, 
Del qual dìccasi, ebe tenesse appena 
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Per eringel ciò che c redea la Chiesa, 
Agitato costui da Tana foia 
MoTcsse fra i silenai della notte 
Per abbatterti, e quasi areane apeme. 

In UDO spirto a tutt’arnese armalo. 

Poco Eustasio intendea come gli affetti 
In contrastante piena dirompendo 
Scompigliar ponoo l’ animo più saldo -, 

£ che lassi d'errar di dubbia in dubbio 
Noi seguì’am credulitate stolta. 

Che ò cieca si, ma confìdeote guida. 

Poco badata lo scudiero a questo. 
Aspettando pasiente in fin che lungi 
Un corridor ti odio , che a tpron Mttnto 
In foga rapidissima correa 
Ver u cìttade. Spento era da pria 
Lo scalpitar, quasi su tolle impresso ; 

Ma sulla strada del villaggio poi 


Scricchiolanle batteva ; e in altro passo 
Che al dipartirti, Marmi'on re dia. 

Giù dall’ arcion precipite saltò 

Con tanta fretta che a cader fu presso ; 

Allo scudier tosto gittò le redini, 

E senta schiuder labbro si ritrasse. 

Ma fea palese della luna il raggio 
Ester brutto di fango il tuo cimiero, 

E dalle macchie ond’era impresso il manco 
Lato del corridore e il suo ginocchio. 

Bene Eustasio scorgea non aver quello 
Tenuto fermo sulla melma il passo. 

Dopo lungo rumar sugli ammirandi 
Vedati segni lo scudier chinossi 
Al sonno in fin ; corto e spesuto sonno. 
Che frammetteansi sogni di terrore : 

Nè Eustasio udì giammai con più diletto 
Cantar l’ allodoletta mattutina. 


UTRODm AL aiTO {IIARTO 


A GIACOMO 


L’ AHTICO menestrel saggio dicea; 

• Or’ è la vita, che pur or vivemmo ? » 
Ma nemmeno il villan di strane fogge. 
Della selva d’ Arden, cui con invidia, 
Mirar soleva Giacomo biuarm, 

Nemmen costui potria di me più a lungo 
Su quel trito chiosar testo premesso. 
Undici anni son già dacché l’ un l’ altro 
Siam conti, o Skene, e cavalcando a fianco 
Prima snudammo il volontario brando, 
Nè mai turbossi fra sì varie scene 
Nostr’ amistà. Fuggiti or son quegli anni 
Con rapid’ala per unirti ai tanti 
Secoli andati ; e benché impressi al pari 
Di quant’allro è quaggiù, con ombrealterne 
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Di gioia e di dolor ; benché vagasti 
Tu per mari e reami, e ti fur viste 
Soggiogate città , mutati imperi, 

MentrMo fra i patrìi lari in minor cerchio 
Osservava alcunché delle costume, 

E degli uomini ; e speme intanto e tema. 
Ed instabili brame, in travagliante 
Ardor spingeano di quegli anni il corso j 
Pur ora i di, le settimane, i mesi 
Non altrimenti sembranci che il lieve 
Membrar d’un sogno: scorriam noi sì cheti 
All’oceàn d* eternitate immensa. 

Appena parmi solo un di trascorso 
Dacché intonai questo mio futil canto ; 

E sì sovente mi restai dall' opra 
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mar: 

Quando I* oaio togliean cure pià grarii ' 
Che di noTcmbre il formidahil soffio 
La cui voce ispirotnmi i primi carmi, 

Quel soffio or nuovamente in turbo aggira 
Su i liti di Giarrò l’ aride foglie ; 

E nuovamente le betulle ignude 
Piangon ior fraKbe su nel?’ aer tratte 
In aspra briga ; di Blacause i gioghi. 

Ed Etlrick Pen , di Ior brumale ammanto 
Si rivestirò *, e il foscheggiaote colle, 

E r inondato pian c’ ìmpongon ora 
S’ abbandonare dei Tuid le ripe. 

Pria dell’ usato per l’ aer trascorrono 
Nebbie nevose ai nugoli frammiste : 

£ quel pastor, che sotto il raggio estivo 
Destocci alquanto ad invidiar sua sorte 
Stando tu col pennello, io con la penna 
Intenti jj) pinger la convalle e il poggio ; 
Lui, che tra i fior dell’ erica giaceva 
I luoghi dì, sdraiandosi a tutt’agio 
Oxioso a guatar le nubi lievi, 

E sul lacero libro dormigliava, 

^ O sbadato sicodea la canna e l’ amo 

Sul povero ruscello i — a notte , or aspra 
Fatica ei dora sul nevoso piano. 

Poiché l’astro del di rosso tramonta 
Privo di raggi, e in grevi, umidi e foschi 
Vapori involto ; e lasso e trafelaote 
Ascolta l’arator tra sonno e veglia 
La sorgente procella incontro ai vetri 
Sella leoesira , che tintionao forte, 

7rar la gragnuola, eoo frammista pioggia; 
Quei fragori onde vsn le volpi e i cervi 
Sotto i massi , o tra felci ad appiattarsi. 
Appellano il pastore a perigliosa 
Aspra fatica. D'ogoi intorno ei volge 
Freouente i lomi,espera in vaocbe il nem- 
In ebeta pioggia ai risolva e c^a. ( bo 
Ma acura in alto , t giù candida fiocca 
Ormai la neve , e fuor i»nvien che vada 
L’iodurato villano. Ei sufolando 
I can dimessi inanimisce , e chiama , 

Cbe dopo lungo gagnolar dal foco 
Discostansi a ritiro ; e ai ravvolge 
Sugli omeri il paslran , la greggia aduna, 
Ed all’aperto pian guidala , e al clivo 
U’ son piò lievi le nevose falde , 

Abbenchè Seda orrendamente il nembo. 
Piacbia il vento su i velli , e le lanute 
Ciocche coaverte in rìgidi ghiaeciuoli : 
Sovente quel meschin volgesi , e guata 
AU’abituro , onde lontan movendo 
Fargli una stella la fenestra , — e il fioco 
Lume gii perde ; — iod'egli al freddo soffio 
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Paslfente rivolgeti , e il furore 
Della procella affronta, e in mesioaU'ombre 
Sue lente pecorelle affretta e guida. 

Se il cor gli manca , se il vigor , sovrasta 

II torpor della morte, e ne’ suoi campi 
U' nullo non appar limite , o calle , 

E presso alla capanna , ahi non più sua , 
Presso all'alta , ch'ei cercava iovano 
Troverallo agghiadato il nuovo sole (ai). 
In sul pallido albor l’orbata sposa 
Mirasi intorno gli orfanelli figli 
Che innalzano Ior fievoli lamenti j 
E compagno a Ior duolo, e stretto al fianco 
Dell'estinto signor Giarrò meschino 
GII s'incliina sul seno, e per destarlo 
Dolcemente lambiscegU la guancia. 

Citi fia cli'or quel pastore invido guati, 
E l’agreste tugurio , i sani cibi , 

L’estivo letto d’arbore fronsuto ' 

Al piede , e della messe il romoroso 
Tripudio , e le natie montane note 
Alto cantate a Marion dal vivo 
Giocondo sguardo , e le sonore avene , 

E il suo zaino, il vincastro,equanto Arcadia 
Favoleggiava dell’elà dell’oro ? 

Non mutasi cosi Skene per noi 
Della vita mortai la varia scena ? 

Spesso mìrìam di gioventù la state 
Danzar suU'ali di letìtie e giochi , 

E serba atra tempesta il suo furore 
A travagliar degli anni nastri il verno. 
D’Ilio cosi l’antioo prence , in pace 
Vìsse ed in gioia sua robrista etade ; 

Ma greche fiamme e grida alte di guerra 
Poscia appellar’ Pr iamo vecchio all’ armi. 
Quinci felici ( poiché ognun tua parte 
Ber deve di piacer , sua di cordoglio ) : 
Felici quei uiletli al del , cui dato 
E il nappo colmo di lioor frammisto ; 
Quei cui moloe le angosce alcun ristofO ; 
Il cui piacer tem|n'ato é dal cordoglio. 

E tale il tuo destino era mio Skene , 
Quando dovesti non è guari al mirto , 

— E l’ora nnnal per te sonava — 

Il cipresso intrecciar. Avea giù appena 
Volto alla sposa tua dolce sorrìso 
Il genitore , e della figlia il nodo 
Benedetto avea gii , qnand’ei fu forza , 
Che il giulivo sembiante amor mutasse , 
E di filisi pietà tergesse il pianto. 

Gli estremi di sua vita al par l’amioo 
Palesavano , e il padre : appena avea 
Forbet aU’ombra del cantor diletto 
Reso il tributo ; formt'era appena 
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Il faTellar deiramisti , che ttrinie 
Il cor di chi il tenea gelo di morte. 

Ah sarìan d’uopo beo lontane mchiesle 
A rhiTenire un cor virile al pari, 

Gentile al pari ! Ma congiunti , amici 
Non piangeranno ei soli aU'onorato 
Sepolcro intorno ; anco un amaro rivo 
Sgorgai al suo nome dalle mille ciglia , 
Che terse ei già ; cadono pur frequenti 
Di grato pianto non forzate stille 
Per benefici , che fur sempre ascosi. 

Se nome attribuito al Fattor Sommo 
Carità di mortai osa arrogarsi , 

Sul costui fral si scriva : « Egli Io scudo 
Delle vedove ; agli orfani ei sostegno. » 

Nè perchè destin tuo cordoglio , o Skene, 
Intrusi dir potrai sul dolorosa 
Argomento ond'io scrivo , i versi mici : 
Sacra penna vergò « non obbliare 
Del genitor l'amico > c ben degg'io 
Per molti suoi cortesi atti e parole , 

Dritto vantar che venir possa or grato 
A quest'urna arrecando il mio tribufo: — 
Umil tributo ; — ma non altro è mio. 

Questo variante stil forse al pensiero 
Or ti richiama nostre gite estive , 

In cui nulla operando, — e per ver dire, 
Poco bramosi di trovar che oprare, ( — 

Su selvaggi erravamo interminati 
Monti , e spesso mulavasi il subbietto 
Del nostro favellar , che irregolare 
Non altrimenti che il sentier , vagava 
Senza confini , dal giocondo al grave. 

E se cessava il ragionar talora , 

Chè spesso avvien , non facevam noi prova 
A turbar l’astrazìon , che c’involvea , 

E tuttavolta intendevamo in grato 
Compagnevol silenzio ai nostri ludi ; 

Ta mI ritrarre della slerii quercia 
Le ramaglie bizzarre affaticando , 

Io percorreodo con assai diletto 
La leggenda del vieto cavaliero 
Tirante , ch’ebbe a soprannome il Bianco. 
Due fedeli scndier giaceanci ai piedi , 
Campo e Pandonr, che con occhi di bragia 


L'un l’altro sogguatavansì gelosi , 

E reprimean lor vecchie risse appena. 
StridiiLi intanto fra le nubi udiasi 
La mattolina , ed il ruscel sonava 
Non però fragoroso, e il fior di maggio 
Dal bianco spin sua rorida fragranza 
Spargeaci intorno : nè più lieti giorni 
Visse Ariel sotto il fiorito ramo. 

Briose al par, quando spogliava il verno 
Gli arbori estivi , traevam le notti , 

E sbadati udivam , qual or l'aseollo , 

Trar fiato in suono spaventoso e cupo * 
L’aspra bufera ; ardean vividi i fochi , 
Raggiavano le lampadi giulive. 

Loro canti d'amor sciogliean le dame, 

E dappoco teneasi uom che schivasse 
Di tracannar della spumosa tazza. 

Indi colui ch’oggi ploriam lontano, 

E l’aurc spira dei Devont liti , 

Quanto più manca a noi più desiato : 

E tu con meco , e col diletto R . . . , 

E con tal altri cui nomar non lice — 

Chè non di lui più ratta , appena tocca . 
Si stringe , e serra tenera mimosa ; — * 
Tutti in concento di (cstevoi coro 
Noi vincevamo il sibilar dei venti 
Collo scrosciare delle risa : e gioia 
Dentro albergava , e fuor le cure al nostro 
Clamor rodeansi dispettose l’unghìc : 

Nè frammettessi ragionar più grave 
Nella giuliva scena altro che quello 
Del buon corsiero di più baldo aspetto , 
Del suo dorso, dell’unghia , e la criniera ; 
Chè cavalcar destriero, e cinger brando 
Eraci allor del matto Tom al pari 
Principal cura. Traevam tai notti; 

E avvegnaché d’età virile i ludi 
Sien più sobri e pacati , ed or ci sembri. 
Che men rilevi il far la mostra e il campo. 
Pur tuttavolta lo sperar ci lice 
Di redirvi anco un di. Già queU’alacre 
Pensier spirami il carme ; e ve’ com’io 
Da aperto cavalier fo ch’a suo calle 
Novellameute Lord Marmion si ponga. 
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CANTO QUARTO. 


Il Campo. 


D’ztHTASio »i diss'io, che lietamente 
Udito aTea rallodola giuliva 
Levar aue prime note. E già cantava 
L'allodoletta atrìdula ed acuta , 

(Cantava il gallo , e di Marmioo i corni 
Forte soffiando con briosa e viva 
Chiamata , ogni valletto , ogni soldato 
Alla stalla adducean. Venivan elli 
Sgombri di cure e sufolahdo lieti : 

Ma quel lenor tosto cangiossi , e ovunque 
S'udir’ querele di scompiglio e danno. 

Un qui schiamassa pel perduto arnese 
Altri con l’oste strepita e s’azzuffa ; 

« Per Tossa del Beenette, un altro esclama. 
Ho timor ch’alcun perfido scozzese 
Abbia furato la mia lancia. ■ E intanto 
Il secondo scudier di Lord Marmione 
Il giovin Blunt, molle trovò di fango 
E sudore il cavallo , e tutlavolta 
Il rampognato mozzo a lui giurava 
Pur la notte dinanzi averlo asterso 
E ben lisciato. E mentre al par del tuonò 
Crucciasi lo scudiero impaziente , 

Stupito e spaventalo il vecchio Uberto 
« Aita, grida, o gentil Blunt , aita 
Compagni tutti , giace moHliondo 
Nella stalla Bevis. Chi lìa che ardisca 
Narrare il caso a Marmlon , che tanto 
Ha caro il buon destrier ? > E stralunati 
Per timore e pietà guatavan tutti 
Anelar sullo strame il corridore. 

Ma tal che volle comparir più scaltro 
Sciamava al fin: sCfae puote altro che danno 
Seguir con quel palmiere maledetto 
Per nostra guida f Meglio assai condotto 
Ci avrebbe per fondure , e spessi dumi 
Frate Rush(aIaIchiaror di sua lanterna. >> 
Eustasio ch’apponeasi alla cagione , 

Ma non sapeala appieti , reprimer volle 
Il clamoroso querelar de’ suoi 
Ei di Marmion meglio inlendea Tumore, 
(a) OssìaWitl o" thè Wlm. — Vedi h nota (la). 
Som. hxt. tom. VII. 


A lui n’andò piia che dal tetto uscisse, 

E in uggiosi pensici' prul'oiidaiiicnle 
Trovollo immerso. Gli narrava il caso. 
Semplice , e conre se ignorasse al tutto 
Dello scompiglio la cagione , e il sire 
Dandogli fredda altcniioa Tudia ; 

Nè fece meraviglia a quei prodigi , 

Ma li trattò come comuni eventi , 

E comandò che tosto le chiarine 
Di montare in arcioii dessero il segno. 

Il giovin Blunt arca colTostc intanto 
Ragionato lo scotto ; e novcrollo , 

E lo pagò. > Mal morti, poi gli disse. 

La tua mercè ; non vedestu monello 
Com’era il mio corsier ? L'Iian tutta notte 
Cavalcato le fate , e il mi lascialo 
Spumante di sudor ! Ma ferma ho speme , 
Che tosto d'esorcisti un buon drappello 
Con croce inglese , c lampeggiante spada ~ 
Da questo suolo alTinfcrual magione 
Discaccerà i demoni , i quali io penso , 

Che tutta notte in quest'antro spillato 
Andavan su e giù ! ■■ Sorrise allur 
L’oste , e guatò la sua mercede e disse : 
a pb scudiero gentil, del mezzogiorno 
.Se tu verrai con gli altri a queste parli 
Perchè scozzese acciar ti benedica , 

Sia tagliente Tacciar, sicuro il colpo 
E breve l'agonia che soffrirai. ■> 

Qui fu troncu il lor dire. A porsi in via 
Dette segno Marmion. Tutto quel giorno 
Andarono ; e il palmicr mostrava il calle. 

Sul verdeggiante suoi facile c piana 
Correa la strada , di Saltun , d' Umbrie 
Per entro i boschi : era un senticr sìlvestm 
Svariato ad ogni passo; e qui la valle 
Mostrava, e il poggio, c là si ristringea 
Tanto che su vi si sicndeano i rami 
A guisa d’uiia vòlta. — . Ameno calle, 
Eustasio cominciava , è tal che erranti 
Campion’ ponno trovarvi ulte avventure 
Cavalleresche ; abbattersi in donvclla 
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Ratiu fuf;gpnlc con diiciollp cliinmc , 

1^ spaventdti sguardi , in cui difc^u 
]*uó l'oiiipcrsi ima lancia in qiiesin arringn 
Viano , c conipatin ; e qui si vcggnn anco 
Caliginosi anliatli, c buri nuocili 
Dose spesso , la stoiia a noi palesa , 
Campata dal periglio una cortese 
Damigella die’ grata il guiticrdonc 
Al suo campioti. » Cosi parlava Kustasio 
Di Marmionc a luolceie lo spirto, 

O forse a pompeggiar di sue dottrine, 
Ch'alia feiicstra delle patrie sale 
Letto egli aveva, e contemplato assai 
L'n enorme romantico volume , 

Ch'usci dai tipi nel vetusto albergo 
Di Caxton, o De-Wordc. — A ciò parlava ; 
^la invnn, clié nulla rispondeagli il sire. 

S’ode repente uno squillar di trombe , 
Che il colle, c il bosco in prolungato suono 
Eccbeggion lungi ; dan di piglio all’arco 
Spediti i sagittari ; e’ però tosto 
Notan che quel clangor guerra non spira : 
Ma cauto tuttavia , coiu'esser vuoisi 
In terra ostile , Marniinn comanda 
Cli’afTieltisi lo stuolo alcun più largo 
Sito a trovale ,- ed uno stadio appena 
E’ corso avean , che gli alberi del bosco 
Diradandosi nprianaalla lor vista 
Un piccioi pian ; ivi sostò la banda , 

Ed istrutta che fu nel sito acconcio , 

Ecco dal follo delle ombrose piante 
Di rincontro le uscia vago drappello. 

Precedono i troinlictti, i quai pur ora 
Fatt'avean risonar d’acuto squillo 
(ili echi della foresta , e lor focosi 
Corridori spingendo, appaion baldi 
Con mantelli scarlatti e atzurre stole : 

£ ognun porta alla tromba un pcnnonce 
Con le reali alleie armi di Scozia. 

'Vengnn quindi gli araldi c i inessaggierì. 
Ver nnmeBute, Islai, Marmut, Rutsai 
In toghe variopinte, ove superbi 
Mostrano gole, argento, oro, ed azzurro. 
E seguito fan tutti ad un re d’arme. 

Che regge in man l’araldico bastone 
Unde sovente , mentre ardea più Cera , 
Aspra tenzone fcudal fu spenta. 

D’età mezzana , di virile aspetto , 

K saggia c grave era costui , qual debbe 
Apportatore di reai messaggio : 

Ma negli sguardi penetrante c acuta 
Sagace esprcssiim gli tralucca 
Lampo di quella satiresca rabbia , 

Clic prorompendo sulle roue scene ' 
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I vizi rampognò dd seco! suo. 

Montava p.-ilaiicn bianco di latte , 
Ornavagli il cappello altera piuma 
D'aghirone ; spazzavano il terreno 
Kìcailenti dal ]>ello, c i Canclii, e il tergo 
Del corridore, seriche gualdrappe ; 

E su i lembi di quelle eran trapunti 

La scotta cresta, e la divisa, e farmi. 

Sccrneasi il doppio fregio onde primiero 

S'ornava Acaio , e il caldo , c il liordaliso 

E il Liocorno vago. £ si fulgente 

La cotta d’arme risplendea che appena 

Nutarqioteanvi abbacinati gli Occhi 

L’cllig'iato in vividi colori 

Lion , che dava al re dell’arme il nome. 

Conveniente aU’onorato grado 

(ili Tea corona un ampio stuol, ma inerme. 

Tuttavolta il tuo nome è in alto pregio , 

E piaccion tuttavolta i carmi tuoi 
O Sir Davidde Lindesè dal Monte , (a3). 
Di Scozia Lord Lione , c re deirarnie ! 

Scese d’arcioni Marmi'un d’iin salto 
Com'egli vide il Lion re , che tale 
Onoranza sapeva a lui doversi , ., 

(iui re Giacomo avea pur di sua mano 
Incoronato , e cintegli le tempia 
(iol vetusto regai serto di Scozia , 

E di vin sacro aspersa a lui la fronte , 

E fittagli brillar sul proprio dito 
L’emblematica gemma, il re Lione 
Ricambiati i debiti saluti , 

In questi detti il suo messaggio espose: 
a Benché fatt'abbia.un alto sacrameiitu 

II re di Scozia di non stringer mai 
Più lède con Arrigo, e vietafabbia 
Ch'alcun d’Anglia ne venga alla sua corte. 
Pur di Marmion sendogli conto il nome, 
K n’onorando la guerresca fama , 

Il mio signor terreblie a scortesia 
E gravissimo scorno il rinviarlo : 

Quindi aisuoicenni io scortaa voi nevengo, 
E deggiovi un adatto e vago ostello 
Fornir , tantoché il re possa a buon agio 
Vedere il lìor del cavalieri inglesi. 

Adirossi in suo cor di quel ritardo 
Lord Marmion, maconiportollo al meglio; 
E il palmier sua misteriosa guida 
Veggendosi scambiato in questo modo 
Tutti i partiti oprò per tor commiato ; 

Ma invan , che rigoroso era il comando 
Di Lion re non si partisse alcuno 
Dallo stuol di Marmione. « Anglia tra noi 
Ha troppo esploratori in quelle vaghe 
Di Ladi Eròn pupille incantatrici. « 
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Tai delti a Marciinunl tlicea da parie ; 
Ma un ImI pretesto lavane a Marmioue, 

Ki (asciaron cosi di dritta il calle , 

E contro al corso s’avviar del Tino. 

l’oggiaro ahin su la vallea silvestre 
Ove il casK'llo di Crìctòn corona 
L'eccelsa ripa (a(). Ivi un ostello acconcio 
Di Marmione al grado il re dell'arme 
Assegnato area gili. Sulla pendice 
Della vcriledel Tlne amena valle 
Torreggia quel castello; c giù nelllino 
Tra salici piangenti, ed irrorati 
Ontani umili , rifliiiacnn Tacque 
Lentamente nei gorghi oscuri e fondi , 

E querule tornar s'odono al corso, 

J.e torri del castello in varie etadi 
Furo innalzale, clic il diverso stjle 
Mostra dei fabbri la diversa mano : 
Robusta mole , che sostenne un tempo 
Incesi d'odio atroce i suoi nemici , 

Le vindici masnade dei Doglassi. 

Crietùn! Irench’oggi limaccioso e Irrutt» 
QuelTatrio tuo sol pecore rincliiurla 
E pigri buoi , pur le tue rudi torri , 

E il vacillante mastio erano un tempo 
Orato ritrovo a’ menestrelli. E spesso 
Tra quelle mura io ricercai l’ascoso 
Mistico senso di cadenti in |iolvc 
Antichi scudi ; scodi di pretesa , 

O d'onore, squartati in vieta foggia 
]>’araUli , e resti di graiKlcrna rude. 

Nè il tempo ancor tutta la vaga e altera 
Tua sala sfigurò , nè ancor divclsc 
La fune attorta con fiorite rose , 

Che simulata in pietra è d'ornamento 
A fua scala diruta. K sorge ancora 
Giù nel cortile il portico leggiadro , 

E ricca mostra fa sulla cornice 
Di doppia Ida di faccette incise 
A foggia di diamanti , abbenche or solo 
Servano a greggi- senra ovil d’asilo 
Nel furiar del nembo. E tiittavolta 
Raccapricciando noi possiam del tuo 
Mazmorre ricercare i tenebrori , 

Ove i prigioni eran ristretti un tempo-, 

0 da’ tuoi merli di folt'urba ingombri 
Seguir coi lumi in tortuose spire 

1 labirinti pigri del Taine. 

Era ben altra di Crietùn la vista 
Quando nell’arco dell'oscura porta 
Entrava Marm'ion. Pur mesta pompa 
ivi all’ingresso l’accogliea ; che nullo 
Fuorché vegliardi , e pargoletti , e donne 
Fc» stanza nel castello. A fargli onoie 
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K.isciiitta gli occhi appena , addolorata 
Si:cndea la dama; e iingarzoncel sua prole, 
Cile non passava anco il duodecim’ armo 
Si studiava di condor pel fieno 
Il coi'sier del barone : ogni uom ebe trarre 
Potesse un brando, era quel dipartito 
Seguendo in arme il suo signore, il conte 
Adamo Eburn (a)— quei ch’ai suo prence 

( accanto 

In Floddencmoriia 5 )s — L’afflitta sposa 
Ahi lunghi di starassi in van guatando t 
Mai non vedrà quel sue drappello altero 
Per Crictùn-Dcn (6) redire. Isiclita schialla 
Fu questa pria che l’ablx>rrito nome 
Di B'itucllo ne macchiasse il lustro. 

Due di vi fece Marmiion soggiorno , 

E con ogni ragion- di cortesia 
Com’ospite del re fuvvi ortoralo. 

Tal era di re Giacomo il comando , 

Che stava allora ad ordinar sue schiere 
Sul Borgomore (e) ; schivar volle ei fora e. 
Ch'occhio nemico non aecolle ancora 
L’oste esplorasse, e- non istrutta appieno 
A marciar sulle inglesi ostili piagge. 
Mentre là fean soggiorno e’ spesso accadde-, 
else Targato David l’altro nsolcesse 
In suo cruccio più fiero ; e alla sua vnlla- 
Davidde apprese a bea pregiar k lueutc 
Di Uarmitone vigorosa e saggia , 

Nudrita nel saper di Grecia e Roma , 

E ncH’arti di guerra • della pace. 

Accadde al declinar del di euoondo 
Cliu stando a passeggiar su i baluardi 
Alla luce che lenta impallidì* 

Vari teuean- ragionamenti ; e alTanglo 
Karou dioea sbadatamente il bardo 
Doll’arme re , ch’avria potuto il grav* 
Disagio risparmiar di tanta via . 
Avvegnaché pur ou nunzio del 6iel» 

A re Giacomo invan parkto a«ea 
C/iosigli avversi a qoelTinglevc gneFra(26): 
E stretta dalle iochieste indi narrogli 
Un racconto-, che oronaebe retustc 
Han registrato- nalTistoria scotta. 

■ Fraquaoti v’hanno bei palagi io Scozia 
Per soggiorno reale oltre miiur» 
Primeggia Linlitgù, ^lant’è soave 
Là nel suo parco in giugno dilettoso- 
L’allegro canto del fanello , e dolce 
La canzone del merlo ! Odesi il cerve- 
D.il falcete grida* ; lieto si mira 
(a) Hepburn. 

(i) Chrirhumn-Dezn. 

(*) Uir>>ii(hai«aF. . 
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AlluiTarsi lo smergo in scn del lago; 

K ben v'aTria diletto il cor più tristo 
Tutta giulira in rimirar natura. 

Ma giugno è al nostro re più gravo assai 
(ili’altra stagioii dell'anno ; c del suo duolo 
lìen a voi conta è la cagion , che giugno 
Del gcnitor di lui vide lo scempio (ay)- 
Piombi l’ira del cicl su i traditori , 

* Che il giovanetto principe adduceano 
Contro il suo re. Pur tuttavolta in core 
La spina del rimorso ardente stagli ; 

Ed io austeri ulKcI di quaresma 
Di re Giacomo il giugno ognor si volve. 

L'ultima fiata che quel tristo giugno 
F.scea ritorno , stava il prence orando 
Di Linlilgò nel tempio, e il sacro canto 
S'ergea per l’alma dell’estinto padre : 
Pattean le squille rintoccate a duolo ; 

E il Pastor santo l'olocausto offria — 

Che radducea già l’ anno il dì fatale 
In cui fu morto il rege sventurato. — 
Ncll'alia là che a Caterina è sacra 
•Sulle ginocchia Giacomo proslravasi 
Di vii sacco vestito, e ferreo cinto 
Avea su i fianchi , e pianto di dolore 
(ili sgorgava dagli occhi : a lui d’intorno 
Erano assisì negli augusti seggi 
Sotto le loro fulgido bandiere 

I cavalier del Cardo. — E v’era anch'io ; 

E sordo pel feral suono discorde 

Stava a guatar dove battesse il raggio 
Del sol , che tralucea per l’appannata 
Finestra ; ma sognar parvemì a quanto 
Indi segui. Spiccossì dalla frotta 
Con veste axzurra c candida cintura 
Uno spettro ; ei mostrava ignudo il capo. 
Calva la fronte, e giù lungo pendeva 

II biondo crin — Non mi schernir, signore. 
Che in fe' di cavalier , quand’io mirai 

Il grazioso placido sembiante. 

Ed il semplice volto e maestoso , 

Eli il solenne portamento , il passo 
Nobile e franco , mi parea che nullo 
Dipintore giammai più vera immago 
Non ritrasse del Santo , il qual ti fea 
Alla cadente Vergine sost.'giio, 

Il favorito apostolo Giovanni. 

Innanli al seggio del monarca ei renne, 
E li di poca riverenza in atto 
Con rustica fraucliczra si ristette : 

Ei non pregò, non inolinù la fronte, 

Nc la persona ; sul leggio distese 
Il braccio, e tali profferì parole 
In bassa voce ; ma non mai u addentro 


.Suon riccrcororoi i nervi , i polsi e Tossa. 

« I.a genitrice mia da lungi assai 
Mandoniini o re, ch’ad evitar la guerra 

10 t’ammonissi ; pende aita sventura 
SulToste tua ; se guerra pur tu vuoi, 

0 Giacomo Stuart , bada a* miei detti , 
Guardati allor dalTarti incantatrici 
Di vaga donna , e suoi Uscivi lacci. 

Reggati Iddio che il può! » D'alto stupore 
Compreso il re parea cercar risposta , 

E non trovar parole ; e quando il capo 
Per parlare ei levò , Tammonitore 
Li più non era. Il marercUllo ed io 
Trattenerlo cercammo allor ch'uscia , 

M.i ben più lieve del soOiar del turbo 
Da’ nostri occhi svanio ; cosi sull’onda 
Raggio solar , balena , ed ecco è spento. » 
Mentre narrava Lindesè lo strano 
Evento, era il crepuscolo si fioco 
Ch’ei non notò come cang'iossi in volto 
Air ascoltarlo Murra’ion : ma dopo 
Dubbio sostare quel barou gli disse ; 

« Delle leggi del mondo io già sì tenni 
Inconcusso il poter, che non valesse 
Sovrumana cagione a contrastarne 

11 coreo mai; tre di pria d’oggi avrei 
Pensato ancor ebe sol miraste a farvi 
Dell' ospite un trastullo; io però vidi 
Dì qua del Tuid, cosa ebe assai mutava 
La mia scettica mente, e me spingea 

A credere alcunché. Fermossi , e parve 
Anco bramar non fossero tai detti 
.Sfuggiti al labbro suo ; ma poi sospinto 
Da quella cmozion viva c gagliarda 
Lite a dischiuder ci sforza i nostri petti, 

E recass’ anco lo svelarli angoscia , 

Ei finalmente a Lindesè ridisse 
I..a novella, eh’ allora ai suoi seguaci 
Avea narralo Toste di Gifforde. 

Ma tacque del palmier, tacque di Chiara, 

E di Costanza ; e quei che si molesti 
Turbat’ aveangli il sonno ardui pensieri 
Sol ricordò come febbrili sogni. 

a In van, diss’egli, prostendea sul letto 
Le membra ardenti, ed inclinava il capo ; 
Fantastici pensier tornavan sempre, 

E tratto dalla loro aspra baTu 
Avvampavami il cor. Cocente a tale 
Era il deliro pungolo, eh’ io tolsi 
Il mio destriero , e fuor ne venui , e tosto, - 
Che la luna splendea brillante e fredda. 
Giunsi al campo sul poggio. Il varco austra* 

^ P.issaì, ristetti, e dici di fiato al corno, (le 
Parve allor che giuiigesscmi alT orecchio 
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Una ritpoala } raa lì baMo egli era 
Il (unno, e cupo, e ipaeenloso, e fioco, 
Ch'eaaer polca reco aall’eco il mio. 

Così pensando pria che mi parlissi 
Alquanto stelli ad origliar ; ma appena 
Affidarmi potei negli occhi mici, 

Nè credo ancor che ffian palese il Teroy 
Poiché repente un camplao montalo 
Sorger ridi nel cinghio ; c le fattesse. 

Ed il color distinto ne teernea. 
l.ord Lion ! molte fiate ho combattuto 
In singoiar certame e nella misobia, 

E ben ognora, posso dirlo lo stesso, 

Da casalier mi comportai ; ma quando 
Questo nemico inaspettato io rìdi 
In su balzar quasi dall' imo abisso, — 
Nulla mi cal se fii palese il sero, — 

Io tremai dì sparenlo, e mentre in resta 
Ponea la lancia tentennava il braccio 
Si che potei ben diriszarla appesta. 

Qual uopo v’ ha che l’esito ridica 

10 lingua mia? Corremmo il nostro arrin- 
Mi cadde il oorridor.— Cbe ibr polaa (go: 
Al coiao dell’ inferno i* lo sul terreno 

M* aTsoltolas. Svi capo alto squassommi 
Minaccioso h> spettro il brando ignvdo. — 
Pure il peggio restava. In alto io spiasi 
Le abbagliate pupille, ed oh che vidi ! 

Se m’eva inoanii spsiaflcato, al pari 
Non poleali attoscar l’ infèrno stesso. — 
Appien batteva delia luna il raggio 
Sui volto suo. Non puossi errar giammai 
Nel conoscere uo volto. Io ravvisai 
L’ accipigliato sguardo dì vendetta, 

E per terror trattenni il fiato ; io vidi 

11 sembiante di tal che a stranie terre 
Fuggissi, e a brago l’ bau teouto estinto ; 
E tale il credo, cbè non mai sì torvo. 

Non si tremendo da visiera alzata 

D’ uman guerriero lampeggiò lo sguardo. 
S<{uassò l' acciar sul capo mio tre volte, 
Ma com’ al buon San Giorgio alzai le preci, 
(^E fu la prima volta al viver mio 
Ch’aita ne chiedesai ) ei ricaociollo 
Nella vagina, e rimontò leggiero 
A cavallo, e disparvemi dagli occhi. 

Il chiaror della luna impallidio , 

E più fitta sull’erica d’intorno 
La notturna caligine discese. 

Lungo fora il narrar perchè si conto 
Erami il volto di colui che quivi 
Meco si raccozsò, cb’ un odio fiero 
Dall' avello il chiamava ad ingombrare 
L' aura vital j ma vivo ci fosse , o eatèuto 
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H'cra a rag'ioaa ai esortai nemico. • 
Maravigliassi Sir David dal Monte, 

E dotto nelle istorie, indi ai fcc« 

A itarrar che giù tempo era aocaduto 
Simila evento ; e che uno spettro iramaDc 
Di tartarea possanaa appo Noramme, 

Di scotta oavalier prese le forme^ 

Col prò’ Briao Buimero eombattea. 

Ed a disdire il battesraal suo voto 
Traealo quasi. « Questo spettro sneors. 
Dicesi, con manlel, targa e squarcina '• 

Da monliinaro, e di rappreao sangue 
Rosseggiant* le dila appar nel bosco 
Di Rolermurco, o lù dove Cann’ ombra 

I negri pini a Tomantulie (a) oscura , 

E Dromoeti , GIcmmore , ea Acnaledde. 
Ma checché diean pur queste leggende 
Dì demone guerrier , d> f>ta , o d’oate 
Su montagna , palude , o aperto piano , 
Un di cavallerìa verace figlio 
La cui fé senta macchia , s ardito é il coro 
Tal notturne paure a scherno ticosì ; 

Che rado ban possa a nuocer quegli spirti 
Se non nella mal' otta in cui di colpe 
Meditiamo, o ìmpesiitenti in core 
Peccato nudriam. » — A sé il converse 
Alquanto Maranione , e ben due volle 
Anco provesti a serenar sua voce , 

E poscia a Sir David strinse la mano : 

Ma nulla alfio rispose , e qui feriaosai 

II loro conversare. Impongoa ambo 
Ai lor seguaci ch'sbbisiili ridesti 
Al sorgere del dì per avviarti , 

Com’il re comandava , al eampo scotto. 

Mattutini movean per lo sentieru 
Dì Dun-Edm ; ed io segnar saprei 
Ogni lor passe , cbè non avvi un poggio , 
U n ruscello, un barrato,un greppo, un sasso 
A me ignoto in quaIcsUe. £ assai trar vanto 
Esse potria di storiche avveuture ; 

Ma bastivi saper, lasciaodo questa 
Digressione, che prtodsan lor via 
Le coltine dì Bredde attraversando. 
Passarono il burnito e il picesol rio ; 
Poggiar’ sull’erta , che sorgeva a fronte : 

E il culmine att'mgean di BlafIbrd-iUe (t). 

RlalTord! tempo già fu che sul l’incuito 
Tuo seno fra ginestre , e dumi , e spini 
Fanciul vagante io già di nidi ìu cerca , 

O posando origliava , e sulle Bevi 

(u) Rolbiemarcus , Tomantonl, Orowoucbtp, 
GlflOmora » Achnasl^icl. 

(6) Btacllford-Htn. * 


Dirsi;:: 
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Aurette intanlo il mormorio Mrg«« 

Della cittacle , ed alto , dissonante 
Venia dal campanile di San Gille 
l'rasluon confuso. Or dalla setta al piano 
Di bionde spighe tutto ondeggia il monte; 
E nel Toltar su quelle piagge il guardo 
Multa segg’io che insariato resti , 
Fuorché le alpestri balie, e il risonante 
Knscello , che mi fan gravi lamenti 
Delle prime amistà passate e spente. 

Ha pur maggiore il cangiamento è stato 
Poi che Marmìon dal culmo di BlaSbrde 
In sul bruno pendìo quella mirava 
Scena marxial. Che mille padiglioni 
Qual neve bianchi si slendean sull’imo 
Borgomore (38), e la motta, e la vallea ; 
mille, diss'io ? migliaia alle migliaia 
Aggiunte, sen vedean pingere a scacchi 
Tra il rivo e la città l'erica spessa : 

£ tuttavolta in frastagliate file 
Più lungi s'estendean formando un campo 
Irregolare ; e spesso ripiegando 
Laddove alcun avanio ancor sorgea 
Dei vecchio bosco delle querci , e scuro , 
E grosso frammettessi , e col suo verde 
Il nitido candor temprava alquanto. 

In qnelle estese (ile era alloggiata 
D'un regno marxial l’oste posfsente. 

Avvegnaché dalle remote Ebtide 
Cui la piova caliga , alle ul>ertose 
Di Codone pianure orientali , 

E dal vivagno austral di Reditvire 
Fino ai gioghi di Rosse, ultimi, alpestri, 
DaH’auslro all’aqailou , da occaso all'orlo 
Tutti mandava Scocia i suoi guerrieri. 

E Marmion dal monte udir potea 
Dei mille e mille il bisbigliar confuso , 

E il calpestio dcH'ugna , ed il vibrato 
Annitrir dei cavalli, e quel clangore 
Che s’alxa ovunque passano a rassegna 
1 capitani lor soggette schiere ; 

E rimirar pelea le volteggianti 
File istrutte avanxarsi , e il ripercosso 
Raggio del sole lampeggiar frequente 
Dalle forbite lance , e dai brocchieri. 

Ruote di fumo che venia già manco 
Increspavansi all'aure mattutine 
Appaleiando che fatt'eran brage 
Gli tlissi accesi da notturne scolte : 
Mirava Marmìon lente aul piano 
Volgerti assai carrette a salmerie, 

K della dira .-irtiglieria ie grevi 
Carré da pigri buoi tratte in battaglia. 
Eran fra quelle di Borvìc le sette 


Sorelle (a), e l'sllre oolubrine in dono 
Dalla Francia mandate : infausto dono! 
Ché i fulminanU bronzi al vincitore 
Restavan preda di Flodden sul campo. 

Né notavaosi men mille leggiadri 
Vessilli sventolanti al fresco orezzo , 

Vari di fogge , di color, d’insegne. 

Verdi;, sanguigni, rossi, e porporini. 

Ed azzurri ; ampi , angusti , biforcuti , 

E quadrati ; stendardi , e pennoncelli , 

E banderuole, e fiamme (6) in sulle tende 
Svolazzavano. A quei sublime in mezzo 
Il resi gonfalone siscernea 
Vasto ondeggiare ; sostcnealo un saldo 
Pino sottil profondamente infitto 
In grossa pietra, che in memoria ancora 
Vien mostro. E purdcllo stendardo al peso 
Piegava il pin se il vento occidentale 
A fatica svolgeva il volumoso 
Drappo, mostrando il rifulgente campo, 
Dove il rosso lion rampava in oro 
Nel reale di Scozia altero scudo (39). 

Mirò Marmìone la brillante scena , 
Mimila col piacer d'un coadottfero , 

Ed avvampogli il core, ed un baleno 
Dagli occhi auoi partì come nel giorno 
Della battaglia : più focoso sguardo 
Mai non vibrò falooo, ebe sulla preda 
Piombasse. — ■ Oh bòne lord Lion dicesti, 
Che van'opra saria lo sconsigliare 
Dalla guerra il tuo re ; ché per San Giorgio 
Fosse pur mia quell'oste, oh non putria ' 
Né infernale possanza, né divina 
Alla pace inchinar giammai quest'alma 
Se non pria delle lor terse artnadurc 
Bruttato avessi, ed appaonat» il lampo 
Nello stormir di gloriosa pugna ! > — 

« Bella é tal vista , rìtpondeagli il bardo 
D'alma più mite; ma tornar dovrebbe 
Al tempo stesso dei sovrani in mente , 

Che se pace e ubertà fati’ han beati 
I regni loro , anche miglior saria 
Seder tranquilli in placido riposo 
Ch'indi rizzarsi, per cader poi forse. » — 

Immoto lì stava Marmion , che mai 
Miralo non avea scena più bella. 

E poi che a'appagò di quella altera 
Mostra martìal, che giù gremiva il piano, 
Andar suso potè l'occhio vagante , 

(а) Rette colabtioe cosi chiiiinaUi , fuse da un 
tal BortbvicV. 

(б) Ciascuna di queste iosegne fendati indi- 
c.iva il divello grado di coloro , ebe avcjn di ilio 

I di lavarle. 
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E nolar che in rmsic«io, e fosco lume 
La lontana città tutta spli-ndca ; 

Gilè pcrcotcano i raggi mattutini 
Sulle ruote di fumo ingenti e pigre 
Volteggianti d'intorno a quelle brune 
Torriccìuolc, c spargeanvi il vario lustro, 
Che la nube del folgore dipinge. 

Tal sublime caligine ammantava 
La sommità dove il castel torreggia , 

E tutta in un la ripida pendice , 

Che sull'alpino dorso estolle al cielo 
Ammonticchiate le robuste moli , 

Ed i sottili altissimi edilìzi 
Della mìa romanzesca alma cittadel 
Ma lungi ad aquilon limpida e viva 
In su i monti d’OchiI battea la luoc ; 

E i comignoli d'erica vestiti 
Libati da' suoi raggi rìfulgeano 
Come amatiste porporine. I lidi 
Là veggonsi di Fife , e qui la baia 
Di Preston , e Berv illo(a); «1 a m pio i n mezzo 
Volver Tonde si mira il Frit 16) superbo , 
Sul cui seno galleggìan le isolette 
Quai smeraldi incastrati in lucid’oro. 
Eustasio a ciùsentia serrarsi il core, 

E quasi a disfogar cotanto affetto 
Dava dì sprone al corridore, e in alto 
Traea la man , che rattemprava il morso. 
Caracollando in aria ; e si sciamava : 

« Dov'è il codardo , che pugnar non osi 
Per questo suolo ?» — Sir David sorrise 
All’alacre trasporto ; e noi represse 
Con severo cipiglio il suo signore. 

Ma mentre eisi guatavano, sorgea 
In fin sul poggio altissimo concento 
Misto di trombe, e pifferi, e chiarine. 
Basse sambuche , timpani , c salteri , 
Dissonanti guerriere cornamuse , 

E cimbali ^’al ciel romoreggiavano , 
Che musica rendean selvaggia e forte. 
Spirante ardir. Lontane squille intanto 
L'ora di prima annunzi.ivan liete 
A distesa suonando ; e in questi detti 

(«) Dcnrkl-Law. (i) Frith. 


Parlava Lindesè : — « Rellictie note 
Cosi suonano ognor se il re s'avvia 
A scoitar messa , o a Santa Caterina 
Da Siena, o alla cappella di San Rocco. 

Di fama marzial parlano a voi , 

Ma pacìfìco ludo a me rimembrano , 
Quando il lor suono più festante e grato 
Nei boschi di Falkland l'aria vibrava , 

E fea segnai non s'adagiasse alcuno , 

Ma spronando il corsier cercasse a gara 
Primo arrivar sull'abbattuto cervo. 

Nè men, diss'egli, al rimirar codesta 
Del settentrione imperatrice , assisa 
Sul trono alpin , e le superbe logge 
Della sua reggia , la munita rocca , 

Ch'è scoglio alTarmi ostili , e quelle sacre 
Sue torri , e Taule maestose , eccelse ; 

Non men , diss’egli , io piango in me vol- 
Quai danni recar può sorte nemica; (gendo 
Come potrebber quei festivi bronzi 
Il mortoro sonar del prò monarca , 

O battendo a martello , i cittadini 
Al presidio chiamare , ed alle scolte 
Per difender dal sacco, e dagli incendi 
Di Dun-Edìn l'assediato muro. 

Ma non sognare Marmion per questo 
Presago mio pensier , certa vittoria , 

O compra a scarso prezzo. — Oh no ti dico ! 
Iddio nei campi c duce ; egli è che infrange 
La lancia edii brocchier dei combattenti:— 
Ma tu stesso il dirai quando quell’oste 
Mescerassi in mortale aspro conflitto ; 
Dirai se converrà che versin pianto 
Le dame d’Inghilterra , e i vostri frati 
Cantin la messa degli estinti ; oh mai 
Tu non vedesti tali accolte posse 
Guidate da tal re. » — Scesero al piano 
Per girevole strada in fin che al vallo 
Arrivaron del campo ; e li fer posa. — 

E qui fa posa il menestrel , ch’ei possa 
Tutte dell'arpa ritoccar le corde , 

E temprarle a cantar nei carmi appresso 
Qual d’un antico regnator dì Scozia , 

E della corte sua fussc la pompa. 




IKTBODIIZlOilE 11 CINTO giINTO. 


A CIORCIO EIXIS ESQ- 

Edimburgo. 


A.Lio'iLeni ì dì l'atro dicembre oscura , 
Ed i piacer d’autunno a noi rapiace : 
Allorché il sole per brev’ora , e lìoco 
Sul neroso ìncrcscerole deserto 
Volge uno sguardo infruttuoso e freddo, 
Qual di patrono ad indigente bardo : 
Allorché tolti i boscherecci studi , 

Sul fumante cammin la ferrea canna 
Tosa , e in vano trofeo pendon da pressa 
Camier, canna da pesca, e chiaverina: 
Allorché il veltro dalle lunghe membra, 
Ed il bassetto , che feroce e rude 
Sbuca le fere, e il can da fermo, ingombrano 
Inoperosi nostr'angusta sala : 

Allorché il corridore impasìente 
Lunga stagion entro la stalla é chiuso 
A pascersi e posare : allorché appena 
Il più sicuro pie’ vuol discostarsi 
Dalla nostra magion , che d'osni intorno 
Di neve è cinta , né sentiero altr’avvi 
Che del fonte onde a noi l’acqua s’adduce : 
Ed allorché a passar l’ore anannose 
Adopreriasi in van la raggrintata , 
Rifrustata gaszetta ; e dispettoso 
Il politico in tenebre, prorompe 
Contro il lento corrier, mentre rispondegli 
La massaia gravissime querele 
Pei carriaggi , che la neve arresta : 
Allorché tali i lieti di campestri 
Bramosamente io muovo in ver la nostra 
Cittadina magione , e le boschive 
Tristi giogaie lascio allor pei libri , 

E il conversare ; e con novei diletto 
Riedo a godere d'operosi giorni , 


E notti compagnevoli e giulive- 

Né qui convien che plori il meato carme 
Del tempo i danni , qual già fea su i muri 
Delle crollanti torri di Nevarche , 

Ed appo Ettrìch di sue boscaglie or priva 
S'i ; — cangiat’é di Caledonia or l’alma 
Reina (3o) da quei di che sulle fosche 
Vette sorgendo, ed entro l'erto cinghio 
Chiusa da mura , da bastile e merli , 

E torri fianebeggìanti , e gora ondosa , 
Stava fotte e munita , ed all’ ingresso , 

Ed all’uscir negava ovunque il varco 
Fuorché nelle merlate ecràlse porte 
Dove sull’arco in bilico pendea 
Saracinesca irta di ferree punte. 

Remoti dì tanto vedean ; — ma corso 
Meo lunga età dacché tosto richiusa , 

E tardi aperta , la borchiata porta 
Con sospetto volveasi , e rossamente 
Dal vespro al nuovo di , breve sportello 
Gli uffici ne foroia. — Fiera appariva 
E coperta d’acciaro allor tua fronte 
O Dun-Edin I Quanto diversa adesso , 

Che qual imperatrice a suoi diporti 
Infra l’alpina tua corte, sicura 
Ti assidi , e generosa , illimitata , 

E libera , le tue candide braccia 
Al mar distendi (3i), e della nube invece. 
Che allor pendeva foscheggiante e negra 
Su poggio , e lago , e torre , or folgoreggi 
Incontro al raggio Occidental con dicci 
Mila faville di più viva luce. 

Non s'i diversa la guerriera antica , 

Cui Speuser in sua magica novella 


/ 
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Annoverava , ici cui fco famosa 
L’asta aifatata , che a baciar la terra 
Qual ebe si fosse cavalicr cacciava : 

Non sì diversa aliar ebe l’ospitalo 
Tcttoaccogliealadi Malbcoco(a), einqucllo 
Adagiata spiegava U doniellesco 
Abito adorno , e libero sccmeasi 
Dal duro usbergo rialtarsi il vago 
Sen turgidetto ; soavissim’era 
Degli occhi azzurri il modesto sorriso , 
Ascoso pria dalla visiera , e belle 
Cadeangli giù per gli omeri profuse 
Di pallid’oro inaanellate chiome : 

£ chi pur or meravigliato avea 
Di sua possanza impareggiata in aspre 
Notturne pugne, commendava al pari 
Le grazie verginali , e l’aggradiva 
Al rimirare, all’aggradir l’.^aava (A). 

Uen quell’aspetto , le gelose angosce 
Molcer poteva , ed assonnare alquanto 
Di Maibccco le cure ; ed il vagante 
Delle dame scudier per quelle i dritti 
Di Columbella sua pose in obblìo. 

Fu di Sir Saturane il rozzo petto 
Da ignota nuova passioo conquiso : 

Nè il leggier Paridcle , e ardito egli ora , 
Osò levar mcn ritenuto un guardo. 
Impareggiabil Britomarle ! i cori 
Ella incantava e couquidcali insieme. 

E tale or tu vaga città ! Sfornita 
Di bastioni e di merlate mura 
Augusta sembri al par, ma assai più bella 
Che pria oell'attitudinc di guerra. 

Ne slnvolaro dall’aperto soglio 
Sicurezza c possanza ; ancor qual pria 
Del Nort rcina , ancor mandare in arme 

I tuoi fìgli puoi tu : ne mai più presti 
Alla chiamata delle squille il stormo 
A munir le tue mura i cittadini 
Coi^reano un di , cl>e faria nel periglio 
La volontaria impavida falange , 

Superba , ch’or per baluardi e fusai 
Stanno a difesa della patria i petti : 

Ed i,tuoi mille a marzi'al fatica 
Avvezzi , tutto brutterian di sangue 

II natio suolo anziché un piccini fregio 
Fosse divelto a tua murai corona. 

E s'ei verrà — chù il puute o Dun-Edinc! — 
Quel fortunoso giorno , ospitai atto 
Rciulcratti fanaosa ; ed è si grata 
Quella virludc in ciel ebe nei remoti 

(a) Vedi h regina delle late Uh. 3. canto 9 . 
{!>) Ch'ugnano f aggradiva, ognun l'amava. 

Spaurì ibid- 
em Putì. (om. VII. 
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Patriarcali di quaggiù venienn 
Gli angeli stessi di sue cure a parte. 

E sì che trar quella virtù potria 
Il favore del ciel su i combattenti 
Per l'inclita città , cui volle il fato 
Rendere asilo d'insultato scettro 
In ogni età : da quando surto io arme 
York ella die’ ricetto, al buono A/rìgo (3a) 
Tantoché poi con meraviglia , e duolo , 

E riverenza , dei Borboni augusti 
Le reliquie guatava addolorata. 

Ma posa a tai pensier — Sorgono appena 
Ch’io bramoso da lor torco lo sguardo , 
E i vaticini sien bugiardi , o veri 
Lascio pel vago romanzesco errore 
Di finzione , o per la dubbia luce 
Di tradizioni che fra di, c notte ondeggia: 
E ravvivar vo’ queU’inccrta c fosca 
Lampa a riprese balenante , ond’io 
Piuttosto che guatar sulla fumosa 
Palude , cd invasori uomini atroci 
Far delle nebbie, vegga intorno ì figli 
Della mia fantasìa , scudieri , c dame, 

E cavalieri. ~ E chi vaga non ama 
Notte di giugno più che il tenebroso 
Notturno orrore di dicembre infesto ; 

Più che nebbia di gel raggio lunare ; 

Ne dir ài può qual più dell’altro inganni i 

Ma chi farassi all’arpa mia maestro 
Sì che la tempri al romantico stile , 

I cui soavi Anglo-Normanni suoni 
Tanta ebber possa sul reale Arrigo , 
(ih’appclUlo g'à fu Bcauclcrc famoso (33^ 
Perch'egli amava i mciicstrclli, c il canto 
Chi salverà quelle non anco assorte 
Nel fiume deH’obblio note vetuste , 

Che pcrdoiivisi già ; quelle che un tempo 

Soleva dalla brettone favella 

Maria volgar.izzar , Blondel cantare? 

O nato i danni a ristorar del- tempo, 

E render vita alla morente musa ; 

Tu che al costei canuto aspro nemico 
Librante già la falce al colpo estremo 
Svellesti a forza dalla destra il ferro , 

E tarpastigli l’ ale, c franta al suolo 
Gli gittasti r ampolla , e quel gentile 
Poeta rappellasti a nuova vita : 

Tu che ispirar sai nei più lievi carmi 
Moral non peilantesca leggiadria, 

E sai levar con voli inaspettati 
Di vivo ingegno il più steril subbielto : 
Tu che gradito, cd onorato, e caro 
Nelle lettere ac’ qnal nella vita , 

Ellis diletto, ah tu scorta c maestro , 
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Tu dolce amico deh concedi al bardo 
Alcun precetto dì tua magio’ arte, 
eh' abbia aul core è sulla mente impero, 
Ed istruisca in un, diletti', emendi ! 

Oh che il dar tai poetici precetti 
Per lungo età ti sia piacerò! cura. 

Ma piò non fia che coli’ esempio tuo 
Impari albuì, ciò che consiglian tutti. 

Ed opran pochi, con ugual pasieuza 
Sostràer lunga infermità, poi arare 
Penosa cura, e darti a dritto il ranto 
Di soggiogare dei dolor le angosce 
Pacatamente ,.con ririi ferteua. 

Ma abbastanza si die’ l' alto precetto. 

Oh cessi il ciel, che si rinnori ancora I 
Vieni, e m’ascolta or tu,'Chè già gradilo 
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Del menestrel giungeati il rarfo metro, 

II qual simile ai confinanti antichi 
Padri sonara senza legge, e rosso 

' Tantoché di Windsor le reochie querce, 
Ed i campi d’ Asoot mararigliati 
Udissero la nortica armonia ; ' 

Vieni ed ascoltai di tue lodi altero 
A rii si arrà le pedantesche leggi 
Il bardo. E come su storiati retri 
Arte retiista descrirea le imprese 
Sema misura imaginatee cinte, 

Ma tuttarolta fulgide e sublimi : 

Tal ora il bardo a rionorar a* appresta 
G>o suoi rari oolor' , battaglie e feste , 
Armi ed amori, e suon di citariiti, 

£ di «araUeria la pompa tutta. 


CAUTO SUI ITT O. 


La Cork. 


Già' dai colli diBreddetOera lo stuolo 
Disceso al piano : aprian le scolte ai cenni 
Di David lo steccato onde si cinghia 
L’ alloggiamento : e rìtraean lor fanti 
I custodi, le picche appresentando 
Agli stranieri, che rarcàran quindi 
Entro il vasto riciote. A quella rolla 
Gli aconesì guerrier veloci accorrono 
Ad agguatare Taustral drappella : 

Ma col loro stupore invidia sorse ' 

Sì ben mirando gli ioimici armati. 

Sì lunghi i dardi, e poderosi, e grandi 
Gli archi a tal modo, ch'assai gente ignara 
Sol per mostra credea quell’armi addotte. 
Nè a’ avvisava che per fitte maglie, 

E per piastre d' accìar dovesse un giorno 
La possansa provarne, atlor che spessi 
I.à Della valle di Floddèn picchiando 
Piomhavan qual gragnuola i lunghi stra- 

(li (34). 

E tosto MarmVon col guardo esperto 
Scorse ogni fila, ogni squadrone, e assai 

(a) Braid. 


Maravigliò che picciolo reame 
Fornir potesse si diverse schiere. 
Gravemente vestiti a piastra, e a maglia 
Gli uomini d’arme, alla saldezza, al pondo 
Parean di ferro immani torri ; e surti 
Su fiamminghi corsier possenti ed alti, 
Trattavan lancia, ed issa da battaglia. 
Giovani cavaliér più lieve armati , 

E scudieri addestravano aul piano 
Con mani, e gambe, e freno l corridori, 

E ogni fasion mostravano di guerra. 
Pattare, raggirar, beliare in groppa, 

Cd alto corvettar, chè fulminante 
Galatae il brando, né Cedesse invano 
Sull’ elmo ostil. Vide colà Harmione 
I coraggiosi cittadini armati (35). 

Marciar pedoni con ignudo volto , 

Chè non visiera, nè oodeggiante piuma 
Recavano, o cimier da oavaliero, • 
Ma bruniti, e lucenti i corsaletti, 

E i loro giachi, e le gorgiere lievi 
Rifulgon coiu’ argento. Hao lunghe picche 
Per ordinata pugna, e luccicanti 
Brocchieri, e spade da due mani, e molti 
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TralUno in tam ponderOta clava. 

Son pur pcdom i militi coperti (36) 

Di l(ir giaco d’acciaro, abito bruno 
Ben goeraito di' farro} ognun sul tergo 
Com’ io ataluto feudale impone 
Recali ( icaraa prorrigione ) il ritto 
Per dì quaranta. D'alabarda, o lancia, 

0 cT ana è armato ; e quivi una balestra , 
Coli si mira un archibuto, e il brando 
Ed il largo pugnai. Sobrio , ma tristo 
Sembra all’aspettn, e par quasi gVineresca 
I.asciar l’amata sua eapanna ed irne 

A stranie piagge , o volga in sè cki debba 

1 buoi guidar^ a rWirare il campo ; 

Ma nulla appare di terror vigliacco 
Nei suo sguardo pemoso, e assai piò Ca 
Tremenda l' iva sua ebe di aoloro, 

I quai spregiando di periglio il nome 
Alacremente vengono aUa pugna ; 

II lor valore è cene paglia in vampe , 
Terribil iboo, ma che testo è spento. 

Non tale il coniioante — egli a guerriera 
Vita Dudrito eonoscca da lungi 
li fragor della pugna, ed all’ udirlo 
Imperversar gioiva. — Eragli grave, 
Rincrescioaa quiete il dì di pace, 

Nè piva, o cetra dilettar potea 
Di lui r orecebio come 1’ urlo atroce 
Dello slogin (a). Alla leggiera armalo | 
Sovr’ agile corsier, con lancia e spada 
Il predatore a suo bottino intende. 

Pugoin per fama i nobili, i vassalli | 

Seguao di quei le insegne, e i cittadini 
Versino il sangue per le patrie mura» 
Guerra è però dei confirunti il ludo : 

Il dì dormire, depredar la notte 
Per montagne, maresi, e landa inculte, 

È luero, è gloria, è in no diletto a quelli. 
Esultanti avviavansi alla pugna 
Poco badando il vinciter qual tara. 

Ch’era certo il bottino. — Equando innank 
Passava a loro di Marmion lo stuolo 
Cuataronlo da pria con trascurato 
Sguardo, i>è punto lier di maraviglia, 
latrutti della vaglia, e della farsa 
Dell' soglie’ arco. Ma in veggendo poi 
Il baron di fulgenti arme addobbato, 

£ di broccato ricco, il conikiantc 
Al compagno dicea — « Zittnt Ringano, 
Vedesti ! Apporti sai per qual sentiero 
Si tornersnno ? Ob ebe potessim noi, 

Foss’ anco su i couGni, appo la valle 
(a) Cosi rhissnane il grido di gosria deUs 
tiibé scotieiA 
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D’ Eusedale, o il rivo di Liddelle 
Questa assalir si ricca preda ! E ancb’ egli 
lì loro conduttore, il mansueto 
{.ione senea unghinn’ potria lasciarci 
I.a sua ftilgida pellb ; oh di quel vago 
Sevexiato laraetto, una stupenda 
Casacca sapria (ar Moddino il bruno. » 
Indi giutava Marmton la schiatta^ 

Dbi Celti, schiatta d’ uomini diversa. 
Varia al linguaggio, alla persona, al volto. 
Appunto allora ordinavano i capi . 

In schiera lor tribù : facesno al guardo 
Apparansa selvaggia e kisiem biziarra 
I giubboni scaccati, e quei mantelli 
Dipinti a bisce ; e ad ogni vario clan 
Stridean le cornamuse in varie nate. 
Torve, di sotto il crin rossiccio, o negro , 
Su Marmione Gsaavan le pupille 
Con selvatico sguardo stralunato. 

Nude ban le eosce,e nerboruta e magra 
Breve persona al turbini indurata. 

Son di legnaggìo più possente i duci 
Noli al pennacchio d’ aquiline piume } 
Felle non coooia di cacciato cervo 
Fornisce loro gl’ ispidìcaUari ; 

Granoso berretto ornagli il capo, 

E pende a tergo dalle spalle il manto ; 
Squarcina di lungheria immaneggevole. 
Saldo, aguKO pugnai recano, e targa 
Aspra tutta di ferro ; ed archi, e d.>rdi 
Hanno.e faretre; ahi ch’era brove il durdo. 
Era debole l’ arco al paragone 
Di quei eb’Anglia trattava! — E gl’ isoluiv 
Recano ai tergo k danese antica 
Ama di guerra , e levan di stupore 
Selvaggio un grido eome a lor da pieno 
Cavalca Marmiion colla sua guida. 

Forte così lor clamorose lingue 
S’ udiano come stridulo marino- 
Angel, che sorga da paludi : e misto 
A quelle grida diacoraanti ed aspre 
Mugolavano a urlavsiiù le pive. 

Cosi passar’ gli scotti alleggia menti, 

E alle porte arrivar’ della citlade,. 

V’ d’ ogn' intorno fèan vedetta e guardia, 
Vigile guardia, i cittadini armati. 

E Mn cagione di gelosa tema 
I S’ avean, ebè ilcouGnante, e ilmontanaro 
Attendavansi in campo a lor si presso. 

Un trambusto confuso è per le vie, 

Che traversa lo atuol ; tutto- c animalo 
D’ apparecchi di guerra ; ad ogni passo 
Fischia e risuooa strepitosamente 
L' iucuda dell’ armiera ; il gbssio fabbro 
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S' utfatìca a curvar la ferrea piaatra. 

Clic Guernisccal destrier l'unghia sonante; 
£d altri un’ azza d’arme, o scimitarra 
Adatta al Iato di stridente cote. 

I*er vie, piazze, e stradelle a frettolosi 
Passi il valletto, lo scudiere, e il paggio 
Trasportanelmi,olance, ospade.É intanto 
Con faccia d’alto affare i cittadini 
Ogni signor novellamente giunto 
Descrivono, e discuton del legoaggio, 

E dicono il suo nome, i suoi seguaci. 

La guerriera sua fama. — Il lord Lione 
Gli ospiti addusse ad un acconcio ostello , 
Che dominava la gremita strada : 

Ivi conviene che il baron si posi 
Fin dopo vespro, e quinci aa Olirudde 
Cavalchi, che tal era il regio cenno. 
Intanto Lindesè fece imbandire 
AMarmione,ed ai suoi ricco banChetto(37), 
E preziosi vini. E data l’ora 
Ebbe indotte il baron sue vestimeota 
Dì pace, e i passi del Lion seguìo 
Tanto che giunse nelle regie sale. 

La vetusta Olirud lieta di canti 
Quella notte sonava e di tripudi : 

Chè ragunava nelle auguste sale 
Giacomo re, dell’ armi scotte i duci 
A spender tutte festeggiando l’ ore 
Della partenza ; c suo comando egli era. 

Al far del di movesse l’ oste ad ostro. 
Ognora amò lo splendido monarca 
lianclictti e canti , e il di torneamenti, 

E segnati con pie’ ratto e leggiero 
Lieti Iralli la notte, e vaghe maschere, 

E brillanti spettacoli, e briose 
Interminate veglie. Or ben codesta 
Tutte oscurava l’ altre feste prime, 

E del re la più lieta, — e fu V estrema. 
Tremolante spandean vìvido lume 
Sulla brigata le abbaglianti lampadi 
Della festiva sala. I menestrelli 
Là cantavan sull’ arpa , c qui le dame 
Toccavan corde più soavi c care. 

Con vesti vario-pìntc , e suo berretto 
Dai lunghi orecchi li ciance spacciava 
Non represso buffone ^ il giocoliere 
S’arrabbattava in suoi magici tratti ; 
Cnntcndeano i zerbini a dadi o a tavole ; 
Ed altri intanto in appartati lochi 
Appo la donna del suo cor sospira , 

Nè invan , che spesso amor vittori'oeo 
Nell’ora del partir mostra che vaglia 
Su freddezza e disdegno ; e cor di selce 
ben ba colei , che di mirar sostenga 


Fido aniator , che muove alla battsgUa , 
Sostenga udir da luì forse l’estremo 
Addìo, nè anch'ella prenda parte al duolo. 

Per questa di giocose e liete genti 
Folla confusa , Giacomo avanzossi 
Ad accoglier Marmione , e tutti il passo 
Riverenti sgombrargli. AgevoI era 
RalHgarare il suo vìrii sembiante , 
Abbench’ei per. gentile atto cortese 
S’ inchinasse a Marmione , ò giù ponesse 
Il trapunto berretto alti-piumato, 

Ch’ aspetto avea reale , e vestimenta. 

Eran di ricco ebermìsin velluto , 

Con selvatica martora fr^ìato 

I volumi del manto ; era il giubbetto 
Lucido raso di color cangiante , 
Ch’inganna l’occhio abbarbagliato; al collo 
Magnìfico pendea vago monile , 

Cou aopra elllgiata la divisa 
Della scotta corona , il nobii cardo 
D’ antica rinomanza ; ad un lucente 
lialleo sospesa dìsoendeagli al fianco 
La sua lama fedel , vera Toledo ; 

Rianclii i calzari , e su i tsllo» gli sproni 
D’ auro ed acciaro intarsiati ; al capo 
G n purpureo berretto , e prezioso 
Sciiitìllaiile rubino era il fermaglio. 

Peosù Marmion, che non mai visto avesse 
Un prence di sì nobile sembianza. 

Mezzana del monarca è la statura , 

In bella proporzion configurata 
Per prove di destrezza , o gagliardia. 
Agguagliano la nocciola al colore 
Gli occhi grifagni ; son ricciuti e corti 
La Irarba e il crin di bruno scuro^ in danza 
Agile ha il passo , e ferme staffe in lizza; 
E ne’ suoi lumi quel giocoodo sguardo 
Cui rado assai femmineo cor sta saldo. 

Da bella a bella leggermente ei vola , 

Ama ad instare , supplicar , dolersi ; 
Prego facile accolto , c breve duolo , 

Che rado invan traggon sospiri i prcnd. 
Nelle festive gallerie , dtss’ io , 

Gioiva ei si , ma strano era a vedersi 
Come spesso d’ un subito mutava 

II suo volto , offuscavasi lo sguardo , 

E accipigliava se repente il duro 
Premer sentiva della ferrea zona (38) 
Onde cingessi il petto in penitenza , 

E rimembranza deiranciso padre : 

Ed era strano al par com’ egli ognora , 
Co.ssala appena la mortale angoscia , 

Con duplice allegria si ricacciava 
Nella correlile del festiu briusu. 
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Così talora a mezzo il ratto corso 
Adombrasi il destricr per foschegaiante 
Spauracchio ; e quasi sta , quasi di cauto 
Sbalza ; ma il punge allor l’acuto sprone, 
Onde le dure redini sforundo 
Veloce al doppio e monte e pian discorre. 

Di Giacomo sul cor , diesasi in corte 
Cile di Sir Ugo Eron la bella sposa 
Tenesse impero (Sg). Essa alla scotta corte 
In ostaggio venia pel suo signore , 
ebe dì Cesforde il valoroso petto 
Avea trafitto , e a far col re l’ accordo 
A lui spediva sua leggiadra donna : 

Non ebe sola costei senza rivali 

Gli omaggi avesse del bizzarro prence ; 

Perchè di Francia la regina bella (4o) 

Un guanto , ed un anello di turchina 
Mandato aveagli in dono, e a lui commesso 
Come ad amante e cavalier , per tei 
Di rompere una lancia , e con lo scotto 
tirando ferir tre colpì , e ben tre miglia 
ir nelle piagge australi , e all’ aure inglesi 
Far ch’ondeggiasse di suo sluol l’insegna. 
Kd ei cosi per la beltà di Francia 
Vestia di maglia sue robuste membra , 

E cosi tutlavolta ì più segreti 
Consigli apriva alla leggiadra inglese , 

E si per ambo disegnava insano 
Di sè , e dei regno l’ ultima mina. 

In ver però nè bella d’ Inghilterra , 

Nè reìna di Francia al paragone 
Una sola valean perla lù-illante , 

Che stillasse dagli occhi a Margherita, 
M.irgherita di lui regìa consorte , 

Che nelle sale di Litgò sedea , 

Solitaria piangendo ore noiose. 

Siede in Litgò solinga la reìna , 

E per noiosi di piange la guerra 
Contro il suolo natio, piange il perìglio 
Del suo signor nei bellici trambusti j 
E intanto Ladi Erone in Olìriidde 
Festeggiante , sorgea con un sorriso 
l.’arpa a sooar. Vago if tornito braccio 
Mentre sull’arpa discorrean le dita ; 

E nel temprare e ritoccar le corde 
Più palese mostravasi a^lì sguardi 
L’ ire c il redir del turgidetto seno , 

Cbè pel calor , soggolo , e cuilia , e tutto 
Snudato era e rimosso. In pria la voce 
Prepara al canto , poi rivolge al prence 
Il negr’ occhio vivace , c quindi attorno 
Per lo cerebio silente ; cd arrossisce , 

E sorriilc , c quel suo giuramentiiccìo 
Pel si e pel no , spesso ridice , e ailéi ma 
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Che non ponte, non vuol, suonar non osa ; 
Ma al fìn lieta nel volto c semplicetta , 
Una dolce u briosa aria sonaiidu 
Cosi cantava la scaltrita dama. 

LOCBKfVAB. 

Sul più baldo destriero corrente ' 

Dell’ estenso finitimo suolo 
Locbinvarre ne vìen da ponente , 

Reca al fianco sol’ arme , l’ acciar ; 

Senz’ altr' armi è l’ impavido , è solo ; 
Nè in amor si fedel , nè ti fiero 
In battaglia fu mai cavatiero 
Come il giovane Lord Lochinvar. 

Non s’arrezta per bosco , o per sasso : 
Varca l’ E'^e , che il guado gli nega ; 
E a Nedcrbi ; e dismonta e pur lasso ! 
Tardi giunge. A venirne all’ aitar 
Altrui donna , la bella già piega ; 

E un dappoco in amor negnitloso. 

Un codardo in battaglia fia sposo 
Ad Elleno del prò’ Lochinvar. 

Nelle sale festive ei a' avanza 
Tra i fratelli , e lo stuolo seguace. 
Spaurato alla fiera baldanza , 

Sta lo sposo tacendo a tremar : 

Solo il padre d’ Elicne all' audace 
Si parlò colla mano sul brando : 
a Perchè qui? pace o guerra recando , 
O alle danze qui vien Lochinvar f » — 

a Adorai la tua figlia ; nè stanco 
Per tue molte ripulse ristetti *, — 

Ma la piena d’amore vico manco 
Come il Gotto di Solve (a) nel mar. — 
Io qui vengo , cbè taccion gli afTulti , 

A votare una coppa , e alle danze : 
Scozia ha figlie di vaglie sembiante , 
Che sposare vorran Lochinvar. a _ 

Ecco Elien liba il nappo , e rimira 
Locbinvarre , che il vota e i’ infrange: 
Alza il guardo I’ alllitta e sospira ; 
Arrossisce del guardo al chinar ; 

E si sforza al sorriso , c pur piange. 

Ed in questo , cbè lardi il contese 
L .1 sua madre , per mano la prese , 

E a dauziam > disse a lei Lochinvar. 

Con si vago , si nubile aspetto 
(«0 Soiwjy. ■ 
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Non brillò mai garzone alta feala : 
Doodolaodo tue -piume , e il berretto 
Non a' attenta lo apoio a guatar : 

Freme il padre , ti cruema la mesta 
Genitrice , e d’ intorno è un biabiglìo 
« Oh eh’ egli era più fausto cooaiglio 
Disposarla a quel prò* Lochiof ar. • — 

Quei le stringe la mano , e sommesso 
Parla un detto ; già arriran danzando 
Alia soglia , e il destriero sta presso i 
Ei r amata ia in gròppa balzar. 

E speditp in arcioni saltando , 

Grida « E mìa ! Ben reloGe ha il destriero 
Chi per l’ aspro , selvaggio sentiero 
Inseguire saprà Lochinvar. » 

Tosto i Gnemi dèi clan di Nederbi *, 

£ i Fervicebi , ed i Fosti , e i Musgrai 
A cavallo montaron superbi , 

E sull’ orme al fuggente spronar' ; 

Ma non videro Elleoe più mai. — 

In qual tempo s' udiva , io qual terra 
D’ un audace io amore ed in guerra 
Che a' agguagli col prò' Lochinvar ? 

Il monarca pendea sulla sirena , 

E al canto suo batteva la misura , 

E tacendosi a lei sempre più presso 
Sue lodi susurravale all' orecchio. 
Oar^giavan d'applausi I cortigiani , 

Le dame favellavansi da canto , 

,Esi fean l’occhiolino. A Lord Maitnione 
Gittò la donna incantatrice un guardo , 
In cui parca r^uassero l' orgoglio 
Che vuol debiti applausi , e vero o ilota 
Un disdegno di sua regia conquista ; 
Familiar fu ouello sguardo , ed ella 
E Marmk’oa che fosser ti dicea 
Da tempo amici. 11 re quasi che tocco 
Da sorpresa spiacevole i loi-’ occhi’ 
Incontrarsi osservò, chà alcun rivale , 
Fots’anco in un sorriso, un detto, un guardo 
Mal soffrono i monarchi. In man tantosto 
Giacomo tolse l’ampia pergamena. 

Che mostra di Marmion l’ aito mandato , 

E s'i dicea; « Da scorridori a sacco 
Poeti i nostri confini , c depredati 
1 pacifici sudditi, ed il nostro 
Custode in tempo delia tregua anoiso ; 

E morto il pro'Bartte , rapiti i suoi 
Vasellami ', — sarem’ del trono indegni 
Se tanti in van gridasaerci vendetta : 

Piena disfida d’ Odio e di dispregio 


Recai’ hanno ad Arrigo i nostri araldi. » 
Fe’ posa al dire, e mosse ove con occhio 
Severo lo spettacolo a mirare 
Slava Doglas , di quel Doglesse io parlo 
Sesto del nome , che d’ Angus portava ' 
La coronetta , hit che osava in campo 
Sfidar Giacomo terzo , e sul tremendo 
Pian di Laudere tutti addurre a morte 
I Suoi mìgnoni. Favoriti e prenci 
Lunga stagion piegaronsi , e tremavo 
D’Arcibaid BelLthe-Cat (4i) al noto nome. 
Costui lasciò la tenebrosa valle 
Di romitaggio in Liddisdale , e i suoi 
Hastii , e le torri , per fissar le auguste 
Stanze colà dove sfidano i venti 
Di Bottuel le torrittluoie , e vaga 
Di Bottuelio infiorasi la ripa. 

Or egli , oltre negli anni , avea d^sto 
Per pacifica veste l’ armadura , 

E il orando pel baston; ma spessi ancb’era 
Per divampar quél foco , che poteo 
In giovinezza contrastar feroce , 

Orgoglio di raignone , e regio sdegno. 

E quell’ istesso di , mal atto Angusse 
A piaggiare l’ umor del suo sovrano. 

Al banco del consiglio ardito stava 
Contro la guerra , ed irritava il sire (4>}- 
Gisaulesca sorgea la sua persona 
Benché dei forti muscoli mancato 
Fossele il vanto; e ossuta, asciutta , e fiera 
Come torre crollante s’ inchinava 
Sulla splendida scena. I suol capegli , 

E la barba già fatti eran d’argento , 

Ma riteneao le sopracciglia il bruno 
Colore ancor. Giunto a Doglasse il prence. 
L’amaro favellar cosi scguia. — 

* Lord Marmion, giacche dicon gli spacci 
Che in nostre piagge dimorar vi è d'uopo' 
Mentre di pace la più lieve estrema 
Speme rimanga , rigido e scortese 
Detto saria — tornate a Lindisfarne 
Finche F araldo mìo rieda alla Corte. — ^ 
Quinci va’ che posiate in Tantallone, 

Dove 1’ alticr Doglassc accoglieravvi , 
R.iron dissomigliantc agli avi suoi : 

Ki suH’acciar porta di quelli il motto , 

Di quei spiega le insegne in sulle torri , 
Pur ama più d’ opporsi al suo sovrano , 
Che della patria agli inimici ir contro. 
Oibò , per Santo Stefano , sovvienmi , t 
Che pur questo maltìn , frutto primiero 
Della guerra , recaronmi una preda , 

Che galea di Dumbar colse nei mari , 

Ed è uno stuol di vergini del cielo. 
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Da Toi MtfrUte queste sacre ancelle 
Vo* che iDcolumi tornino all’ asilo 
Del chiostro ; e mentre in Tantallon sla- 

( ranno 

Che preghin pace aH’alnia di Cocrane. •— 
Col nome allor del fiiTorito uccìso 
Sulla fronte del re scese ima nube 
Di sdegno, di rimorso e dì vergogna. 

Non potè far parola alla risposta 
Angus ; inturgidì quei cor superbo , ' 

Presso a scoppiar ; da canto ei si risolae , 
E gli Korse la gota una furtiva 
Lagrima ardente. Ma per man lo prese 
Tosto il monarca , cbè il suo cor gentile 
Non patia quella vista. « Angus, gli disse, 
Per r anima di Bruce , i mici perdona 
Subiti detti , che certo si come 
Cert’è che viva l'anima di Brace, 

Di te poss’io ben dir quel ch’egli un giorno 
Dell* antico Doglas , che re non mal 
Suddito s’ ebbe in favellar più franco , 
Più baldo in guerra , più leal di lui , 
Affettuoso più ; di nuovo il dico , 
Perdonami Doglas. • Mentre il monarca 
I>a sua mano strii^^ cadean qual pioggia 
Del vegliardo le lagrime. — Marmione 
Provò di corre il destro , ed in disparte 
A Giacomo così dicea sommesso, 

« Oh cb’un breve indugiar da dubbia im- 
Impetrin quelle ianinae inusate ! ( presa 
Pianga il fanciul d'un rovo alla puntura; 
La donselletta se fuggir si miri 
Il passero t, è il ganon pianga pel core 
D'amata dama : nu sventura aspetta 
Quel suol che vegga su barbute guance 
Il pianto. Oh qual lia nero , 'alto presagio 
L’ occhio viril inumidir , Doglaase I » 

Rincrebbe al re, ch’uno stranier vedesse 
L’ insUbiI suo contegno , e che ad usarne 
Praticasse coti. « Rìda ehi puote , 

Pianga chi vuol, disse il focoso prence. 
Col nuovo sol oonvien ch’ad ostro io muova. 
E se il buon Lord Marmione a lungo indugi 
Nel forte Tantallou , forte potremmo 
Raccosiarci a Tanvorle , entro la sala 
Del tuo castello. » Marrnsone altero 
Fu punto da quel mòtto , e gravemente 
Rispose al regio millantar. « Sana 
Onorato d’ assai l’ umìi mio tette 
S’ entro quello re Giacomo venisse : 

Ma Nottingamia ha buoni arcieri, ed aspre 
Son.le genti di York , rudi e feroci 
Gli scorridori di Nortumbrìa ; e v’hanno 
Erti sentieri di Derbi su i ntonti , 
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Profondi guadi nell’ Ouse , e il Tine ; 

E tquarceransi assai bandiere , al suolo 
Traboccheranno cavalieri assai , 

E Gano sparti assai fasci di strali 
Pria che lo scotto re valichi il Trento. 

Oh pur sostate valoroso prence 
Finché il possiate. » — Ma si volse altrove 
Agilmente il monarca , e forte ai tuoi 
Gridò « Lordi alla daota i oh sala itala! (a) • 
■Ed egli gittò via la spada , e il manto 
E Ladi Eron guidò leggiadro al ballo. 

I menestrelli intanto al regio cenno 
Suonar’ : — « Berretti aizurri alla frontie- 

( ra. » — 

Ma le fette latciam *, sì narri adesso 
Quanto alle ancelle di sanfllda avvenne , 
I/a cui gslea mentre a Vitbi rediva 
Fu fatta preda da navigio scotto. 

In Dun-Édice soggiomavan elle , 

E dai cenni del re pendea lor torte , 
Quando per suo voler cortesemente 
Avvisato lor fu d’apparecchiarsi' 

A far ritorno nelle inglesi piagge 
Con Marmi'on ; dicevole e sicura , 

Ed onorala scorta. A quell'annunaio 
La badessa però piena di tema 
Ridioea suo rosario , e non sapeva 
A qual Santo pregar , cbè rimembrando 
Di Costanza , aspramente paventava 
Lo sdegno di Marmion. [%asa , o lettore, 
A quali angosce fosse Chiara in preda ! 
Asea bevuto di Viltone il sangue 
La spada, chea Marmion pendeva al Banco! 
ignara a quelle vergini indifese, 

Giacomo dette scorta ai santo asilo 
Di Yitbi l’uom che sotto il ciel si fosse 
Più temuto da lor. Che fere intanto ? 
Quaisupplicbeavrian vaglia, ochi darebbe 
Ascolto a donna e prigioniera e suora, ^ 
Nel trgrabustar d’inoominciala guerra P 
E quindi l’evitar la perigliosa 
Guida lor parve ornai fuor d’ogni speme. 

Le stanze loro , cbè sì volle il prence , 
A quelle di Marmion loro custode 
Eran congiunte : onde segui che presso 
Traversando il palmier, della badessa 
S’attirava gli sguardi ; ella tantosto 
Per una scheda l’avvertia dovergli 
Segreto rivelar d’alto momento 
Per lo ben della Chiesa , e la salute 
D'un'alma peccatrice) a in gran segreto 

(a) Antico detto pci fusi piasi ad on ballo, 
o spettacolo. 
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Ad aperto Tcron dìef’U il rilrorn , 

Che ^ Tcrtiginoso alto pinnacolo 
Sulla strada magniFica [wndca ; 

Nel qual , come comune alla magione 
Del palmiere , e di lei poleran ambo 
Segretamente convenir la notte. 

Colà segretamente ivano a notte 
La sacra donna ed il palmìer. La luna 
Infra le nubi altissima correa : 

Taceasi il mormorio delia cittade : 

E sulla strada, dove poco innanti 
Frcmean guerrieri, e bellico fragore, 
Sariasi udito un sassolin cadere , 

Aoipzar lo scarabèo , cantare il grillo , 

£ cigolar d’una civetta i vanni 
In suU’eccelso campanii di Gilie. 

I vetusti efliCii , che sublimi 

Coi gotici frontali il ciel ricercano , 

Qui aono avvolti in tenebre profonde , 

Ed il raggio lunar colà traluce 
Sulle lor fronti per le smorte ruote 
D'argenteo fumo , e svariato scherza 
Sulle finestre. E lume altro non avvi , 

Che qua e là , faci che splendon lungi 
Addotte innanzi alcun dei primi duci , 

II quale allora dalla regia veglia 
Si ritraea , per prepararsi all'annì. 
Solenne scena elesse , ora solenne 
La badessa a svelare il suo segreto. 

a Santo palmiere , incominciò, che Santo 
Certo è queU’uomo i cui pie* benedetti 
H.inno stampato il suolo u’si rinviene 
Del Ilcdcntor la tomba , ab per la sua 
Diletta Chiesa , a quel ch’io dico intendi ; 
Nè creder no , che futil sia lo scopo 
Perche convien che di mondano amore 

10 ti favelli ; amor cb'è vano, oh quanto, 
A chi lassuso fermat'ha sue nozze I 

De Vilton e Marmione araavan ambo 
Chiara.de Clara del sangue di Giostra , 

( Vano a badessa di Vitbi. sareblie 

11 dir, ch’io scenda dello stesso sangue ). 
Mentr’era al colmo la gelosa rabbia 
Lord Marmione diceva in suo dispetto. 
Che de Vilton traditor fosse in core , 

E collegato con Martin Suaric (a) 
QuamPei spedito da Sìmnel qui venne 
E che frenollo cotiardia soltanto 
Dal dargli su Stoclilil ribelle aita. — 

Ed il guanto gittògli, — e al re dinanzi, 

(n) Marliiiu Swirt generale Alemanno , che 
ciiinzniUra gli ausiliari speflìtì dalla dnclicssa 
di Borgozits con Lamberto Sinutel. Egli fa SOOO- 
raiu c molto a StuLclieU. 


Com’è costume , s’agitò l’accusa : 

Ove de Vilton francamente espose 
Aver Suarte in Ghcldrìa conosciuto , 

E che fra lor di complimento alcuni 
Fogli eran corsi: — e al suo eastel per quelli 
Mandava ; ma al tornar del mcssaggicro 
Pensa quale in Viltonnc ira s’accese , 

Chè lettere trovò nel suo paebetto 
Le quali chieggon disleal soccorso , 

E le parti del re provan tradite. 

Egli adoprossi a discolpare in campo 
Con lancia , e scudo la sua prisca fama 
Contaminata | — ma adoprossi invano 
La sua fama a scolpar ! che son mirande 
Del Massimo Fattor le arcane vie ! 
Inosservato alcun rito fu forse , 

Fors’ei mancò di fede, o errò le preci (43) ; 
Che te no , come soggiacer poteva 
Innocente campion , come fallire 
Del giudizio di Dio la tanta prova P 
Ma lo scudière di Vilton mirando 
Qual marran condannato il suo signore , 
Pentito confessò , che mentre i fogli 
Ei ti lenca l’avesse appien futl’cbbro 
Straniera venustissima donzella 
Con ignota bevanda. Ai detti suoi 
Non si die’ fede : e gli credea sol Chiara ; 
La qual meglio che sposa irne all’odialo 
Marmione, elesse rifuggirsi al chiostro 
Di Sant’llda , e donar tutto il retaggio 
Alla nostra naagionc , e lì votiva 
Vestal morire. — La sospinse il mondo i 
Ma dirizsolla sul sentìer del cielo : 

Più puro cor , più amabile donzella 
Entro Vitbi noq fece mai soggiorno , 

Non mai dopo la sassone Edellledc. 

^lo un vestigio di terreno affetto. 

E in lei , che nudrc del perduto amante 
Vano cordoglio , c mormora alla croce. 

Il suo retaggio poV; — lungo le sponde 
Estendesi del Tame, il mietitore 
Folte meui vi falcia , in ricchi prati 
Vi mugghia la giovenca, e quelle selve 
Il cacciatore , e il lalconier ben sanno. 
Onta fora a &At'Ilda , ed io votiva 
Umile ancella sua , mortai peccato 
Commetterci se consenteodorio 
I..O sleale Marmion cotanto acquisto 
Riportasse , e dinanzi agli occhi miei 
Spoglio ne fosse di Sant'llda il tempio. 

Ma giurat'ha l'impetuoso Arrigo 
Che lia strappala dalle nostre mura 
Chiara ; ed ho grave di temer cagione , 
Che tal mandalo Mormioo si rechi. 
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Or prigioniera , lenz’aita , c in preda 
A malvagio poter vengo implorando 
Il (uo aoccorso or io : per ogni passo 
Ch'a santo reliquiario, o tenebrosa 
Spelonca hai mosso , e per le tormentate 
Itiemhra di tutti ì martiri , e pei Santi , 
Pei Serafin , per gli Angioli, e tei chieggo 
Per la Chiesa di Dio , hada ai miei delti ! 
Quando Villone fu tradito , c poste 
Addosso al suo scudier lettere false , 
Ell'cra — ahi ! la colpevole dontella 
Che quell’opra compì, — vergogna a dirsi, 
E orrore — ell’cra . . . monaca spergiura. 
Svariati caratteri leggiadri 
Vergare al par di lei nel nostro suolo 
.Nullo cherco sapea. — Ben tu potresti 
Meravigliar che di Marmion la diuda 
( Che sì vii cosa ell’cra ) i suoi disegni 
A disposare l'amator volgesse ; 

Ma sperava hen ella in questa guisa 
Su Uarmione acquistarsi illimitato 
Poter, come partecipe al segreto 
Di quale macchia l’oiior suo bruttasse ; 

E riteneva a ciò nascosamente 
Le prove tutte, che a svelar la trama 
Valcan ; mandati da Marmion soscritti , 

E cui suggello suo. Così Sant’llda 
Con la perfìdia d’una donna impura. 

Di sua iiiagion la gloria , e riiiimortale 
Bene di Chiara assecurar degonssi. 

Come in mia man cadesaern le carte 
Inutile qui fora , e lungo il dirlo : 

Ma restar meco non dovran. Sanl'llda 
La SUB fìda badessa abbiasi in guardia ! 
Cbisaqual poimoin via recarci oltraggio?— 
Oh santa diva , s'altra fiata mai 
A lasciare i tuoi placidi domini 
Arrischiei'ommi temeraria , oh grave 
Penitenza io ne sconti. — Ai preghi miei 
Bada o palmier : questo pachetto in cura 
T’aflido or io , che a te non oseranno 
I passi rattener ; tu cauto , e presto 
Reca alle mani di Volsei le carte , 

Cb’ei possa al re mostrarle; e poi sant'uomo, 
Per ben mertato guiderdon ti avrai 
Settimanile messa al santuario 
Di Viibì , dove scioglieranno il canto 
1 preti, e leggeran. — Che, bai tu?., parlala — 
Che forte emozion com’ei prendea 
L’iocarco , tutte scossegli le membra. 

E pria che rispondesse un fìoco duro , 

Ma acuto suono che moria sull’aure , 

Qual di chiarina , che in disianza solfì 
IJn deboi (iato. La badessa mise 
Rom. Foci. tvm. VII. 


Un altissimo grido di spavento : 

« San Viloldo ci salvi ! Oh che fia mai! — 
Gu.ita alla croce di città ; rimira 
Là della torre comparir su i inerii 
Fantasmi che levar sembrano scudi , 

E volteggiare divisate insegne! a 
Su lorricciuuia otlangolar la croce 
Di Dun-Edin sorgea (44), sasso tagliata 
A foggia di colonna. ( Adesso al suolo 
E adeguato però quel monumento. 

Donde il reale editto un di sonava , 

E con augusto allo squillar di tromba 
S’udia la voce delle scotte leggi. 

Oh che di quello ai distiuttor grossiero 
Pesi la pietra scpolcral sul capo 
Come piombo su piombo ! E proiTerita 
Una nialadizinn da menestrello ). 

Tal Vision s’olTria 11 su quei merli , 

Che gli ordini passava di natura : 

Selvaggi aspetti annubilati, e strani. 

Che parevan rizzarsi , c poi neH’ombre 
Si spegner ; b.ilbettar , far cenni e gesti ; 
Avanzarsi e fuggir. — Ma nulla inìantu 
Discerner certo di fattezze e suono 
Le pupille potevano , o gli orecchi. 

Pur sembrava colà confusamente 
Come se araldi , e messaggler’ con v-oglie 
Divise , e a suon di tromba a proclamare 
Alcuna ìntima si tenesser pronti : 

Ma si Indistinto lo spettacol era 
Qual nostra fantasia si fa l'imago 
Di nugola notturna , ove una incerta 
Tinta di foco spandavi la luna, 
ho spettacolo tremola e volteggia , 

Es| laiidcsi , trasmutasi ,’ e dal fìtto 
Della turba di spettri odesi aitine 
Questa gridare spaventosa intima. 

« Prenci, prelati , potentati e pari (45), 
Scotti e stranier’ cui chiamerò per nome, 
Datemi orecchio : — sudditi a colui 
Clic qui mandommi, ad uno ad uno, e tutti 
Vi appello innanti al tribunal di lui 
A comparir : vi cito io qui per ogni 
Mortai peccato onde giammai fur brutti 
I vostri cuor : vi cito io qui per quelli 
Appetiti brutal , che la terrena 
Vostra polve macchiaro; e per la ingiusta 
Collera , pel timore , e per l’orgoglio , 

E ogni altra passion signoreggiante , 

Pel fosco avello , e i lai dei moribondi , 
Tosto che fìan quaranta di trascorai , 
Innanzi al trono del monarca vostro 
A risponder vi cito , e comparire. » — 

Ed una lista poi tuonò di uomi : 
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Il Ilio fu primo, o Giacomo infelice ; 
ludi i nobili tuoi segiiiron tutti , 
Cranfonic, Glenrarn, Monlrose , Argile, 
Ilo<:s, Rottiicllo, ForL«, Lile, e I.ennosse j 
l'ercliì; dir «leggio di ciascuno il nome P 
Ogni duce dell'isolc , dei monti , 

O delle liassc terre e dei confini , 

(dii fean chiaro i natali , o l’alta fama , 
Predestinato aU'orrida catasta , 

(ili'sUò l'eccidio di Floddcn , fu qui*! 
Appellato per nome ; e Marmione 
Pi Fonicnaì , Lutrarde , e Scrirelhai 
Signore , c de Vilton , già d’AbcrIei , 

I.a stessa prolTer'i voce tonante. 

Ma un'altra allora replicò : a Disdico 
<}iiest'intiroa fatai ; spregio Tinferno 
'l'un signore, ed a Luicli’c in ciel mi appello, 
K clic (lei pcccator ha franto il giogo. ■ 
Con uno strido a quel tremendo accento 
Qual sogno lo spettacolo disparve ; 

F più non v’era chi parlò l'intima. 

Prona sul volto cadde la badessa , 

K presto presto ridisse il rosario : 

Baltate all’ urlo v’accorrcan le suore, 

K lei sola trovavano in quel loco : 

Non s' a««»rs’ ella fra tanto terrore 
Come, o quando il palmiere indi partisse. 

Cangiam la scena. Muove adesso il cain- 
E Vote son le vie di Diin-Edinc, ( po. 
Se non che il vecchio genitor canuto, 

E la liclla ansiosa, e il vacillante 
Pargoletto, a cappelle e a santuari 
Con pia sollecituainc riduconsi 
Ad ergere le preci, c fare il voto 
Per la salvezza dei lor cari. Intanto 
Dov'è il palmicrf Dove Marmionc, eChia• 
E la badessa f Al vago Tantallone, ( ra 
Baldo Doglas ! viagg'uno te duce. 

Lord M.vrmion gli cavalcava a dritta, 

Ed il palmier seguiva ancor lo stuolo, 

Che Angus al par di Lindesè vietava 
Che divagando si scostasse alcuno. 

Ma del palmier nell’ alterato aspetto 
MirahiI cangiamento si s«»rgea : 

Franco di guerra ei favcilava, e d’alti 
Mirandi fatti da una sola destra 
Che per la patria si levasse, oprati. 

E componcasi di grandezza in atto 
Ognora il volto suo, quasi lontana 
Ei disegnasse, disperata impresa : 
Nudriva c palpeggiava il suo destriero, 

E succingendo il bruno abito, volle 
Farlo dapprima brav^iarc, c poi 
Temprò di quello, o spense il troppo foco; 
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Sì che dicea di lui I* antico Dberto, 
Ch'altri,ec<K!(to Marmione,unqua non vide 
CaVi-ilcar si leggiadro un «xirridore. 

Quasi a mezz’ ora di cammin da tergo 
Seguiva un altro stuol d’ Eustasio in cura 
La badessa scortando di Sant’ Ilda, 

E tutte in un le sacre an«>:lle e Chiara. 
Nullo ascolto da loro avea richiesto 
Marmion temendo, che faria più grave 
L’odio di Chiara sospettoso : e insieme 
Più sicuro ei credea ì’ intrattenersi 
Tantoché lungi dalle suore, e mossa 
Dai suoi cari congiunti, c dall’ inchiesta 
Che il re approvava, lentamente alfine 
Consentisse costei. — Nè ardeva in lui 
Fiamma fugace, che si spegna, e mane» 
Quando non sia da sguardi, e da sospiri 
Avvivata, e raccendasi sovente 
Agli occhi della bella : ei sol bramava 
D’estender su i poderi, e gli ampi stati 
Dell' infelice Chiara il suo domino ; 

Ma avvcgnacchè quando con lui Yiltone 
Rivaleggiò, di gelosia nel lo<» 

Stesse I’ ambascia d’ abbassato orgoglio. 
Pure incresceagli rimembrar vittoria. 

Che riportato avea per si vii atto ; 

E talvolta da ciò venia sospinto 
Ad odiare la <»gion, che fegli 
Si violare dell'onor le leggi. 

S’ unqua Marmione amò, f^u sol colei. 

Che si mori nell’ incavato sasso. 

Quando da presso rimirò lo stuolo 
Di Nort Bcrvicche (a) la cittade ,e l’alto 
Lò, (6) Fiz-Eustasio di sostar le’ ccnxtQ 
Appo una vasta venerabil mole 
Le cui torri srxiprivano da lungi 
L' eccelso Basse, e l’ isola di Lambì, 

E s'Ocean fosse tranquillo, o in guerra. 
Al sonar d’ una squilla ìnconlanente 
Vien fuor la venerabile badessa 
Del monastero, e quella di Sant’ Ilda 
Prega, ch’ospite cara, ed onorata 
Seco soggiorni tantoché Doglaise 
Allestisc» una barca onde far poscia 
Tragitto al bel Vitbi. S’appon ciascuno 
Che n’ era lieta la badessa, e molto 
Ringraziava la scozzese ; e quale 
Passò fra loro favellar cortese 
Noioso fora replicarlo, io credo. 

Ebbre di gioia lasciavan le suore 
I loro palafren ; ma quando Chiara 
ÀI par di quelle a dismontar s’accinse 

(a) Norlh Bervrick. 

[b) Law. 
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•• Duolmidtma legKUdra, Eaitèsio <IUm, 

Ai por mi duole, eh’ io dieider debba 
Compagnia il gentil ; nè di«corle.te 
Per ciò mi abbiate, oh’ ubbidir conriene 
Pi sire ai cenni, e di Marmino, d’Angusie 
E soler che con me voi ne sengbiate. 

Un’ ampia Marmioo lettera ha seco, 

E al conte scotto la mostrò, che impone 
Di si ridur da lui scortata, e tosto 
Al buon vostro congiunto, a Lord Fiz-Cla- 

(«■*•» — : . 

Forte sclaasò sorpresa la badessa : 

Ma pallida si feo come W morte, 

E come piombo gelida, colei 

Cui drìasasasi il colpo ; udhr credea 

Letta le fosse la mortai condanna. * 

■ Sta lieta, o liglia, la badessa a lei: 

Non fia che alle mie aaani osin rapirti, 

JS sola addurli in un drappel d’ armati. • 
< No, santa madre, no, rispose Euslasio, 
Chiara gentil di Ladi Angussa in cura 
Starà tanto che in Scozia avrem soggiorno. 
E al dipartirci, per agesol tratto 
Cavalchereni fino alle inglesi piagge 
Per toglier quindi tal corteo di donne 
Quale all' erede di Ctoslèr s’ addice : 

Non pensa, e nen pur sogna il mio signore 
D' esser molesto con un guardo solo. 

Con un detto, od un cenno, a Ladi Chiara; 

Fedel custode ei le sai à, nè fia 

Che la più lieve cortesia le cliiegga 

Anche a stranier concessa, in fin efae salva, 

E libera non abbiala recalo 

De’ suoi congiunti ai tetti. » Ei si parlava 

Ed arrossiva con grafia vivace : 

Eragli in volto bella fè dipinta ; 

Sì che dal suo peggior fiero tsaaore 
Chiara fu sciolta. La badessa intanto 
Biasma Doglasse , e contro Arrigo eschi- 
E si tapina, supplica e minaccia (ina , 
Pregando a Santi, a martiri e profeti ; 

E contro Marm'ion prorompe, e chiama 
La prìoressa che l' aiti a sciorre 
Sue maladiz'ion di squilla al suono. 

Con lume e sagro libro. Il capo scosse 
La grave cisterzìana, e s'i rispose : 

» Il Doglatse ed il re nei lor comandi 
Ubbidirli conviene ; oh' non dolerti. 

Nè sognare che danno accader possa 
Alla donzella di Ooglas nei letti. • 

Ma leggendo che van fosse il contrasto. 
Riassumeva suo contegno usalo 
La badessa, ebe averne assai solca. 

Si ricompose il velo, c il capo alzando 
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« Di’, cominc'iava con solenne voce. 

Al temerario tuo signor malvagio. 

Che i ricordi dei suoi svolga e rìfrusti ; 

E quando troverà, eh’ un di sua schiatta 

I monaci da Coveniri cacciaste (4b) , 

Digli che il fato di costui ricerchi. 

Menti-’ ei caracollava in folle orgoglio 
Di terrena fidanza, il corridore 

Lo giltò sulla polve ; e di plebeo 
Oscuro colpo innanti a’ suoi moriva. 

Tra Marmìinne e me giudichi Iddio ; 

Ei duce d'alto grado, uiuil reclusa 
Son io ; ma pur sovente in sagri scritti 
Leggiain, che piiote ancor frale strumento 
Qual io sono schiacciar t’empio oppressore, 
Obè ispirala cosi Giuditta ancise 
Nel suo fallo il possente, e si Giaele, 

E Debura... Ma quivi il veemente 
Blunte pi oruppe:< Eustasio, il nostro stuolo 
Muover dobbiam; t'aHtiochi Sant’.^ntonio ! 
Vuoi tutto il di star col berretto in mano 
In ascoltando predicar costei ì 
Per questa hice ! Se si tarda ancora 
Saprà ben egli in guiderdoii del austro 
Pietoso indugio Marmion parlarci 
Aspro sermone. — Vieni orsù, ripuui 

II tuo berretto, e sul cavallo ascendi ; 

La dama avrasst pazienza a forza. » 

a Gediamqiiinclialla forza, allori i'picse 
Chiara, ma pur quel Imi baro signore 
Lasci ogni speme di arrivar giammai 
Allo scopo cui mira : è beni, e terre 
Abbiati, e vita ; ma mortai peccato 
Forami il dare a Marmion la inau». 

Se deci»-! è del re eli’ io non ritrovi 
.Santuaiio, dov’anco alF omicida 
Lice venirne, ed inclinar sicuro 
Il suo capo al riposo, e pur il stanno 
Alle dischiuse, non difese porte 
Dell* ucciso i congiunti sitibondi 
Anelando a versar sangue per sangue. 

Pur un asilo è mio contro il tremendo 
Momento, si , un silente, imo, soJìngo 
Asilo, ov’han poca possanza i regi ; 

E pria di me una vittima là giace. 
Beneditemi, o madre, e nelle preci 
Non obbliate l' infelioe Chiara.» — 
Piange altamente la badessa a questo, 

E benedizioni in copia accorda. 

Gemendo a Chiara rassegnata attorno, 

E lagrimando, le semplici suore 
Alzano tutte clamoro.si lai. 

Il buon Eustasio rasciugossi gli occhi, 

{ E sostener potco tal vista appena 
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Il rude Blunle. Lo »ciidier le redini 
Le prese, e gentilmente il palafreno j 
Gaidolle, e con coricai atti e parole 
A rallegrarla aludioaai in vano. 

Avei corao lo atuol Ire miglie appena 
Cile varcata un’ altura, ecco da pr^o 
Innanrì a lor moatrava le aue torri 
11 vasto TanUllon : largo, massiccio, 

Allo c lungi estendenlesi, e tenuto 
In guerra inespugnabile. S’ inneità^ 

Sopra rupe sporgente, e da tre lati 
Vi balte [’Occàn •, chiudono il quarto 
Merlate mura, ciglion doppio e fosso. 

Per un angusto ponrte levatoio, 

E forti opere esterne, e salde porte 
Aspre di ferro, lunga ebber la via 
Al cortile maggiore. Era una piazza 
Nobile e vasU ; e vaghe acconce stante 
V’ eran d’ inìorno, e di diversa forma 
Torri sporgenti nel eortil moli’ oltre. 

Che ne spetzavan la quadrata foggia. 
Quivi un enorme mastio, e U si mira 
Un’alta torricciuola, ovvero eccelso 
Comignol che ricerca il firmamento. 
Donde scoprisse la vedetta il cupo 
Babbufi'ar d’oceanica tempesta. 

Quivi posar’. Perchè narrare io deggio 
Le principesche cure di Doglasse, 

O dir che onesta n’ ebbero accoglienza ? 
Perchè narrare quali a Tanlallone 
In ogni vario di varie novelle 
Venissero per messi frettolosi , 

O più celere fama ? Udissi io pria 
Giacomo aver già sottomesso Elalle, 

E Varchc (o), e Ford: poi che la fqrte rocca 
Di Noramme era presa. A ciò Marmione 

(«) Wark. 
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McravigUoasi pieno di rammarco, ' 

E speronne Doglas che il suo monarca. 
Tosto Nortumbria soggiogalo avessa. 

Ma giunser anco susurrate nuove. 

Che mentre l’ oste scotta inoperosa 
Mancava tratto tratto e si struggea. 

Re Giacomo spendea colla scaltrita 
Donna d' Erone, trastullando i giorni. 
Cotesti eventi alle cronache io lascio, 

I.te io esse a cercarli e li vedrete ; 

È novella la mia di Flodden-Field, 

Storia non è. Ma finalmente udissi. 

Che l’oste scolta già s’era afforzata 
In quell’alta giogaia, che minace 
Sulla pianura di Millield cipiglia ; 

E che il prode Surrei squadre avea molte 
Nel mezzogiorno ragunate, e mosso 
In Nortumbria , e a Vulèr (ò) piantato il 

( campo. 

Marmion sini'ile a corridore in stalla. 
Ch’oda fuori squillar bellica tromba 
Incominciò tantosto ad adirarsi, 

E bestemmiare. — « indegnità, dicea, 
eh’ io qual fanciulla paurosa asconda 
Il capo in un castel, mentr’ ho vicino 
Un tanto campo 1 No, forz’ è eh’ io vegga 
Questa battaglia ; oh morte alla mia fama 
S’ alla tenzone si venisse, e lungi 
Fosse Marmione ! Ed il Doglasse inoltre. 
Ignoro la cagion, molt’ è scemato 
In cortesia. Più a lungo in questi tetti 
Soggiornare io non vo’, « — Quindi al suo 

( stuolo 

Ei comandava si mettesse in punto 
Per muover coaUola nascettle aurora. 

(à) Vrooler. 

t 
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OTRODCZIONE Al CINTO SESTO. 


A RICCARDO BEBER ESQ. 

MtrUsm • Haust • NataU. 


So le^na al foco ! freddo tira il rento ; 
Ma fiKbi ei pur, lieti il Matal noi Kmpre 
Festeggeremo. Di .olUzzi , e brio 
Opportuna itagion tenne ogni etade 
L’anno novei : fino il pagan Miraggio 
DancM nel auo Gioì (47) più copioM> 

L’ idromel tracannara ; io sulla spiaggia 
Sue galee securando garasura 
La piratesca geldra, e riducessi 
Mei costruito di pino umile ostello, 

Di scudi e d’ atze le pareti adorno ; 
Suirabbroosato bue cupidamente 
Lù si sfamara, e sbevasiara io mari 
Di bruna cerrogìa : con brutal gioco 
Volaran tratte rosicchiate costole, 

£ spolpai’ ossa ; o stavan tutti intenti 
Con fìer diletto agli urli degli Scaldi, 

Che radduceano del pugnar la gioia. 
Poscia, i rossicci crini all’ aura sparti. 
Precipiti correano e forsennati 
All’ ardente falò damando intorno, 

E menaran sì barbari tripudi 
Quai meglio rimembrar le ronmrose 
Gioie potean della magion d’ Odine 
Mè meno i rieti nostri avi cristiani 
Avean gradita la stagion, che vólto 
Dell’ anno il corso, già redìa con tutto 
L’ ospitai suo corteo lieto Natale. 

Con domestici riti e religiosi 
La sacra notte a* onorava. I bronzi 
La vilia del Natale a scampanio 
Sì sunnaran; cantavasi la messa 
La vilia del Natale, unica notte 
Dell’ anno, che mirasse in sacrtrammanlo 


Levar calice al cielo il sacerdote. 

Ricca gonna vestia la damigella ; 

Di sacre frondi era la sala ornala ; 

Ed a raccorre il frutice dei vischio 
Esultando ne gìan gli uomini ai bosco j 
Apriansì quinci del baron le sale 
A vassalli, aOìttuali, e servì, e lutti j 
Ed il potere l’autorerol verga, 

La cerimonia deponea I* orgoglio : 

Con le rosette ai pie’ giovin signore 
Villereccia scegllea compagna al ballo ; 
Nè il baron degradava entrando a parte 
Di Post and Pair (a) ancb’ ei nel volger 
Con gioia illimitata ad una voce ( gioco: 
La fausta notte salutavan tutti. 

Ch’ai par foriera di salvezza scew 
Alla corona, ed all’umil capanna. 

Su per l’ampio cammin sorgea nudrita 
D’aridi ceppi la rugghiante fiamma. 
Forbito risplendea nel di solenne 
L’ asse quercino dell' enorme desco ; ; 

Nè segno alcuno che il signor partisse - 
Dallo scudier, serbava, tin vecchio fante 
In veste arzurca, del cinghiai le ghiotte 
Carni imbandiva, e il truce della belva 
Eretto capo che minaccia ancora 
Sormontato d’ alloro e ramerìno. 

E bene il cacciator dai verdi panni 
Ridir sapeati e come, e dove, e quando 
Cadesse il mostro, e quali anzi che spento 
Cani squarciasse, e la sua caccia tutta. 

(a) Sorta di giooco di carte , che Dos mi è 
riuscito di sapete in cbs consista. 
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Il watgel (a) gira liatamenta in brune 
Tazze capaci di bei nastri adorne : 

Qui fuma il Tasto lombo, e stagli accanto 
La minestra dei porri, e il natalizio 
Pasticcio ; nè a quei dì la saporosa 
Oca a fornir mancasa Scozia antica. 
Enlraran quindi maschere giulire 
Con allegri schiamazzi carolando ; 

E se pur melodia mancata al canto. 
Gagliardo esf' era, e lo spirata il core. 
Ben può chi il toglia, di misteri tieti 
Quiti scerner testigia ; eran lor logge 
Sol le camice, ed imbrattate a nero 
Le guance fean di maschere gli uffici. 

Ma in ricche fogge immascherati or t’han- 
Che tantar poasan si briosi petti ? (no 
Era òibion lieta, Albione allora 
Che i suoi diporti radducea I* antico 
Matal Natale mà spillar solea 
La più "aglìarda certogia ; Natale 
Narrar la più piacetole notella ; 

Ed i tripudi del Natal sotente 
Per meizo un anno rallegrar poteano 
Deir infelice tratagiialo il petto. ' 

Ancora in queste boreali piagge 
Resta alcunché dei buoni tempi antichi, 

E tengonsi pur cari in queste talli 
Di congiunto i legami, abbencbè forse 
Il longinquo lor titolo risuoni 
Qual tóto nome or alle australi genti. 

Ma a caldo è più che 1* alpin rito il san> 

Dice scotto proterbio : onir io tuttora 
Festeggio il mio Natal dote già tempo 
Il mio' bisatoi (48) tenne in retercndo 
Apostolico aspetto, e qual biond’ ambra 
La barba atea, simili a lin le chiome. 
Venne alla festa, e ai sacri riti, e siffirio 
Del tin gioita, ed ai pensier del cielo 
Pura allegrezza conciungea ; nè in mente 
Volgea, che mai nem futura etade 
Fora cacòato in carmi il nome suo j 
Sol tentarsi potea l’ animo schietto, 

Ch’a suo danno Ical, l'esule stirpe 
De’ suoi prenci onorata, ed i paterni 
Beni perdè — ritenne uot la barba. 

Qui dote a dolce libertà congiunte 
Soli cortesi accoglienze ; ose non finta 
Stende amistà la man ; dote colei, 

(a) SorU (li bevanda di ccrvoj-ia , uiccbero, 
e mele usata aiilic.iuiente in Inj^hilterra. 

(i) il saogus c più caldo deiracijua — prover- 
bio clic intende a giustificate lo nostre ptedi- 
Iciioui di faaiiglia. 


Che con maglea terga al loco impera, 
Schita 1 m(Mi ritrosi, in queste mura 
Poco ci cal dei furiant! nembi, 

Chè piacetol brigata, e gioia, e musica 
Più celere trasportano sull’ ali 
L’anno che fugge. E di Mertoun le sale 
Pur or che fronda al ramuscel non resta , 
Pur or son liete. E si l' ama il Tuidde 
Che par grincresoa, quand’ei torce il corso, 
Lasciar le taghe piagge ; e t’ appresenta 
Il tuo speglio, e le cinge in caro amplesso. 
Alacri al par motìamo a queste mura. 
Ritrosi al par noi ritraggìam le piante. 
Dritto Mn'è, che in questi dì giuliti 

I miei penVieri Heber a te Can tolti ! 
Spesso ci corser ore liele insieme, 

E il rintoccar di mezzanotte udimmo. 
Amico ab cessa ! cessa alquanto, e in pace 
Lascia per or quei classici tolumi ! 
Intelletto mortai grati dottrine 
Non cape più che il tuo, greche, o romane. 
Codesti antichi fur ( Noli Bluff l'attesta) 
Uòmicciuoli ai lordi (e): ma tutto è tìnto 
Dagli etenti e dal tempo. — Oh nella ttlia 
Del Natal , natalesca una notella 
Dì pugne,e meratiglie. — « Eche, proboo? 
Lasciar del Lazio lo sublime stile, 

La prosa augusta, i dolci tersi, e udire 
Jl picchio d’armi rugginose in tece ; 

0 nel misero Limbo, o delle fate 
Nella terra sospingere allo scontro 
L’ incantatore, e l’ etocato spirto, 

II folletto e la strega ! a — Heber diletto. 
Pria di dannarmi ascolta , io ciò dir posso 
Benché non più col poliglotta suo 

Saper I,ejden m’aiti, — io ciò dir posso: — 

1 l iss€ incontra là nei morti regni 
L’ ira d’ Alcide ; Enea su i traci lidi 
L’ ombra mirò di Polidoro anciso ; 

Locutus boa per taticiiiio otunque 
Notasi in Litio ; e in gravi delti e saggi 
Parla quel bue quasi mostrasse il pregio 
Del pnbblico danaro ; o democrata 
Coosiglier fosse dei comuni in Roma. 

Ben loro auguri spaventosi, e loro 
Di danni e di terror leggende strane 
Hanno i popoli tutti. A Cambria guata ; 
Memore di Glendowerdy il tillano 
Dello spirto l’ afato arbore scansa : 

Lo scozzese alpìgian, la cui cruenta 
Scimitarra tolgeva il dubbio marie 
Sulle piagge di Haida, ìnipaHidisce 

(c) Aiinibilcera aauuuicciaulu, sisìjnare— . 
no aumiccioolo , ai suoi tempi. Old BacMor. 
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Se nei mattÌBdel Tenerdi gU.obiedi 
Un racconto di fate : ei de' follelli 
Il re paventa al vendicar ai pi^to. 

Il qual auo cinghio erboso abbandonando 
Quel di celato dei mortali al guardo 
Tra i figliuoli degli uomini passeggia. 

Bloveslu mai diletto amico il piede 
Di Fraocomonte per le torri ecoelse, 

Che qual nido aquilin pendnn sul rivo, 

E il villaggio ridente ? In quelle cave , 
Dicono i contadin’, profondamente 
Giace sepolto ampio tesoro a forra 
D' ingiustiaie adunato, e di rapine 
Dall’ ultimo signor di Francomoule.' 

Con saldi chiavistelli è accurata 
L' arca di ferro, e v' è indefesso a guardia 
Assiso un cacciator, cui la squarcina 
Pende dal balteo, e giù dal collo il corno: 
Stancli i mastini ai pie’ distesi ; c solo. 
Queir occhio torvo , il cui sguairdo adug- 

( giante 

Cor non v’ ha che sostenga, esso sol vieta , 
Che vero sembri cacciator, qual suole 
Soffiare il corno tra i felceti spessi, 

O spinger veltri, e rincorar col grido. 

Ma negromante sacerdote annoso 
Entro quel loco, non mai stanco, intende 
A cacciare il demone, e toglier l'oro. 
Corser vent’ anni almen dacché tra quelli 
Cominciava la lotta, e nullo ancora 
Vinae, o aoggiacque. Pur del mago i carmi 
StringoD sovente il demone ostinato 
A gemere e tremar ; rompon sovente 
Le ferree spranghe, o un chiavislel al spes- 
Che schiuso appena, subito rinserrasi: (sa, 
Può la magica lotta in quella tomba 
Durar per fino al gran giudiaio etiurno, 


Se non. l’ adetto te parole itiesse j* 
Impari a dir cbe strinsero l’ incanto 
Mentre era Francomonte a chiuder l’arca. 
Ma cent’anni son già volli e trascorsi, 

E tre lettere ba cesio a gran fatica. 

In ver coleste generali, e viete 
Superstizion scusa parlar potranno 
Per Pitscottie la cui ciarliera storia 
Presta a’ miei carmi il messaggier del cielo, 
eh' ammoniva in Litgò lo scotto prence , 

E al par l’appello dell’ inferno ; e al frate 
Della novella di Duràm, cbe spinse 
Chiuso in gotica maglia il suo demone 
A battagliar, scusa impetrar ben ponnO ; 
Ed al grave Fordùn, eh’ anco narrava 
Dell’ antro di GilTord stanza di apirti. ' 

Ma a che fornire al mio proposto esempi *- 
S’, aggiunger mille ne potresti e mille. 

Di tue varie dottrìoe in un momento' 
Rassegnando i tesori ? E si eh' e sono 

I tuoi tesori dagli altrui diversi ; 

Che i lor volumi al par dell’oro accolto 
Da Francomonte, son riposti, c avaro 
Niega il signor, che ciò cbe a lui non lice 
Non altri adoprì. Diasi lor del mago 

II secol tutto, non lapran ridirti 
Le tre lettere solo, e tal dei libri 
Prendon piacere qual rapace gazza 
Della furata gemma. Aperti i tuoi. 

Come il tuo cor, dottrine, arti, diletto 
Dispeosan largamente, e ben ciascuno 
N' usa ; ma al pari del signor goderne. 

Chi vi ha cbe il sappia r — Odi : lontan 

( %' ascolta 

Il tamburo di guerra : il dì fatale 
É questo di Fioddene. — Heber addio : 
Lunghi anni e sani, e di saper tesori ! 
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La Battaglia. 

Gasttni eventi pendean; veniva ogni ora | Cangiati e freddi Harmi'on superbo 
Apportatrice d’ una varia nuova. | Fremea di sdegno, e pari a bellicoso 

Al portamento di Doglasac, ai modi ( Impi'iente corridor da lunga 
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La battaglia fiatava ; a nnlla apcme 
Più rimanea cb’ araldo alcun redisse 
Da Teruenna, dove stava a campo 
Pria della pugna decisiva Arrigo. 

Mentre ciò si volgea, Chiara dolente 
Degli atti di pietà della contessa 
Veniva a parte, che incessanti preci 
La buona dama ai Santi ergeva e al Ciclo, 
Pregaodo ai figli aita e dalle preci 
Fea passaggio in brev’ora ai sacri libri, 

E dai libri alla messa, e questo in alto 
Sussiego ’baronal — vita ad un tempo 
Di contegno ripiena e neghittosa. 

Ma tuttavolta perchè a lei vicino 
Allor non era Marmiane infesto, 

L’ afiranta Chiara sostener potea 
Le prolungate preci e gli atti gravi ; 
Benché più dolci al cor di lei piagato 
Venisser l’ore, che traea solinga. 

In sul margo del pelago, diss’ io. 

Di Tantallon pendea vertiginoso 
Il discoscesn. Rosse torri assai, 

E baluardi rihuttavan quinci 
LVvpra offesa dei venti, i guai se il turbo 
L’etra fiedeva, là traean fischiando 
Misti allo spruszo di marine spume. 
Sovrastante a tutt’ altre, una quadrata 
Picciola torre sul suo gotic’ uscio 
Soitien di pietra rossamente sculto 
Uno scudo ; e nel campo un sanguinoso 
Cor, tre muggini v’b°nno in sulla fronte. 
Divisa dei Dnglassi. E nella torre 
Angusta scala, ove poggiando, il varco 
S’apre a merlata tortuosa sponda. 

Che dal canto del mar cinge la rocca. ’ 

In ripidi sentìer vertiginosi 
S’avvalla, o stringe in breve cerchio , o in 
Piattaforma s’estende il variato ( vasta 
Cinghio, e cortine, e baluardi unisce. 
Torri e bastile, e sinuose mura. 

Sulle correnti d’oceàn gagliarde 
Pendon dall’ alto gli sporgenti merli, 

E frangon Tonde giù contra il dirupo 
Con incessante fiotto. E porte e mura 
Munitissime son dovunque a terra 
Risponde il forte ; ma di ciò nuli' uopo 
In verso il mar, che la scoscesa rupe, 

E il turbulento fluito a pas.so umano 
Niegano il calle : e quindi erano ognora 
Lasciale in solitudine profonda 
L' ampie muraglie, e le bastile rozze. 

E peicbè sì solinghi eran quei lochi 
Colè sévente riducessi Chiara 
A meditar dì sue sventure, c al grido 
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Di striduli origliar marini augelli t 
O lenta al pari di notturno spettro 
Lunghesso ì fianchi diseorrea dei foschi 
Bastioni muscosi, ognor volgendo 
Le abbattute pupille al grosso flutto. 
Spesso la balza, e il tumido oceàno 
Radducevanle in mente alcun pensiero 
Del tempio di Vitbif del santo ostello 
Cui più non rivedrà, che avea deposto 
Benedittine vestì, e sacre bende. 
Cappuccio, e velo : cosi volle il conte, 

A lei mostrando non s’addir che io quelle 
Spoglie albergasse fuor da sacre mura. 
Riadornavan con fulgente luce 
Quella fronte di neve i biondi ricci ; 

In auree pieghe ricadeva al suolo 
Il manto ricco con trapunti ì lembi 
D’ un lavorìo ben rilevato e folto ; 

E di sacre ornamenta a lei restava 
Solo una croce di rubini ; e >1 guardo 
Volgev’ anco sovente al breviario. 

Che in velluto legato, e su trapunto 
Recava in mano. — In quel ainistro loco 
Ermo, silente, paurosa vista 
Ben saria stata sulla pallid’alba, 

O il crepuscolo bruno una figura 
Con addobbo si ricco« in mano un libro « 
In sen la croce, e si dolente aspetto. • 
Eustask) baloccando a trar dell’arco 
Ai corvi, ed ai gabbìan lungi la vide 
Trascorrer lenta ; e per Maria giurava, 
Che dall’ amante derelitta fata 
Fosse, o reina da malia costretta. 

Qual fingono i romanzi, e che nel mondo 
Che Topre compie sotto l rai del sole 
Si ’ocanlevoi beltà mai non fu vista. 

Avvenne un diche passeggiando a vespro 
Chiara guatava trascorrente vela, 

E sospirando si pensava; ■ In quella 
Riede fora’ oggi la badessa al chiostro : 
Ricde all’ ordia di pace, ove il dovere 
Con carità per man libero vasai ; 

E di pietà la rapitrice fiamma 
Tal dal cielo un baien concede spesso 
CIT eccelse visfon’, misteri ascosi 
Miran le suore in estasi levate; 

E fin T appetto di Sant' Ilda bella 
Nell’etra splendidissima, raggiante 
Veggon sospeso, e sorridente ai preghi 
Deìle devote ancelle. Ahi perche sempre 
Agli ottusi miei lumi il bei sembiante 
Niegò la diva ? Forse fu che adusto 
Il mio cor da colpevole dispregio 
Non ardere potè, nè distemprarsi : 
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O ch« gUocioiKi i caldi affètti miei 
Laggiù con lui, che li imegnù primiwo 
A divampar ? Pure ben io sapea, 
Abbadessa gentil, tua cortesia 
Rimeritare, sostener ben io 
Polea r impero lene onde reggevi 
Il tuo virgioco semplicetto stuolo. 
Quant’or diversa ! condannata or sono 
Ad aspettar dalle superbe voglie 
Di quri fosco tiranno il fato mio. — 

Penò Marmione apprenderli fra poco. 
Ch'alma costante, ed abbominio al torto 
Son pur discesi in debole fanciulla 
Da Red de dare il prò’ conte di Giostra , 
E che Un rampollo fral di si gran ceppo 
Romper potrà, non piegherà giammai ! 

Ma che vegg’ io I Perchè qui quell' ar- 
( nese ? * 

Ch'an elmetto, uno scudo; ed un usbergo 
Eran sul calle. — Li mirò da presso : 

« Forata è la ooratza ! — Ah frale schermo 
Fosti alla lancia ostil, che qui s’ apriva 
Varco fatai come rivelan queste 
Di nereggiante sangue orride stille I — 
Cosi Vilton ! Ahi che non saldo usbergo. 
Non innocenta d' adamante al pari 
Impenetrabili pura, il maschio petto 
Ti difendea quel disastroso giorno ! • 

R gli occhi sollevò dolente in atto 

Vilton le stava innanti. Ei di Viltone 
Rassembrava però l’ ombra fugace ; 

Ch’ alcuna leggiadria di giovanetsa 
Non serbava quel volto, ed inusata 
Gioia, e sorpresa davano agli sguardi 
La loro espression selvaggia , e strana. — 
Nè tale scena a dichiarar con detti 
Or io m’ attente. Qual pittor maestro 
Deir iride vorria gli svaii'ati 
Color mille imitare, a men che fosse 
Dato a mortai d' intingere il pennello 
Nei colori del ciel ì Meno, assai meno 
Mostrar potrebbe quest’ umil mio carme 
Le varie degli affètti ombre fugaci. 
Rischiarandosi ognor, da tenebrosa 
Disperazione ili' estati beata 
Del piacer, dispiegavano i lor vari 
Color' , duolo, sorpresa, e poi piatale, 

£ gioia dalle angeiicbe sembiante, 

E lei che l'avvenir pi.nge sì bello : 

Ognun di questi affètti in sul confine 
Del rivale eateodevasi, a vicenda 
Conquistando, mutando e trameataodoai 
Tantoché Usai ai riatavan tutti, 

B amor possente Icone solo il campo. 

Barn. Poa. tom. Yil. 
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Breve io dirò auanto Vilton narrava 
Dopo lungo indugiar d’ affettuose 
Assai parole, ed arrostir modesto, 

E tospir che prorompono, e frequenti 
Dolci domande, e tenere risposte. 

a Vada inobblioquel giorno di aventu- 
Che semivivo nell' arringo io giacqui, (ra, 
blrasvinato di là — ma il come ignoro, 
Ch'eraii fuggiti la memoria e i sensi — 

Su basso mi trovai misero letto 
Nell' abituro dell' antico mio 
Limotiniero : d’ Agostin non pensi, 

O Chiara mia, qual ti pingea rossore 
Quandoil vegliardoalcominciardel nostro 
Precoce amor dicea, che noi saremmo 
Impareggiabil coppia ? — Eran fuggiti, 

Ed amici, e domestici, e congiunti 
Dii letto dell’ infame traditore : — 

Ri sol mi auffialcea l’si-dente capo. 

Ed assai dì vegliavami piatoso 
Mentre cocean la febbre e le ferite. 

Ma deli' aita sua maggior fu l’uopo 
Quando a svegliar la disperala mente 
Ritornavsnmi i seirsi : io la ferita 
Risanante squarciava, e forsennato 
Peicotevami al suol se mai di Chiara 
Il nome udisti ; alfìne a più pacata 
Ragione addotto, a che le affettuose 
Sue cure molto oprar’, seco latciai 
Le patrie sponde, e di palmiere in vesti 
Per ascondere il nome, e l’abborrito 
Aspetto mio regioni assai trascorsi : 

Non piò signor d’alti natali, e grado. 

Ma oommitio del mondo alla liordaglia. 
Spesso Agostin di mia l agion temette, 
Quand’ io sedente, cogitar profondo 
Volea d’atra vendetta, e di crudeli 
Opre di unguc, o fieri e forsennati 
Disegni edificava. Infermo giacque 
Poscia f amico, e ditsemì che tosto 
L’avria rimosso dalla terra Iddio : 

E me pregava dal letto di morte. 

Che te sotto 1’ acciaro ai pie’ mi stesse 
Il più mortai nemico, anco in quel punto 
M’ inchinassi a p'ietade. e rimettessi 
In mercè d’ Agostino a lui la vita. 

Qual secondo Caio sempre ramingo 
Alla volta di Scozia m' avviai, 

Cbè que’ tenl<er m’ erano conti appieno. 
Varia snnò del fato mio la fama ; 

Che morto della piaga, c che trovato 
L'estremo di peregrinando avea. 

Qiial fowe il ver non ne curava alcuno ; 
mai potè scoprire occhio mortale 
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Sotto le vesti de! palnnicr Villonc, 
l’oichè pur or, clic c|iiflla bruna spoglia 
Ueposi, c racconciai l' ispida barba, 

E il enti, pur ora nello sprcebio appena 
Riconosco me stesso. Un caso strano 
Portò cli'io fossi a quel baron di scorta; — 
Non vo’ ridirne il nome. — Al solo Iddio 
La vendetta è serbata ; e pur s’ io pcuso 
A tutti i torti mici, liquida foco 
Fammisi il sangue, nò mai Ga ch’io scordi 
Quando posati in uno scotto albergo ' 

Ci ricainbiamuio foschi sguardi. Ignoro 
Quali pensieri ci rivolgesse in mente, 

Ma spiegava l' Inferno in questo petto 

I suoi disegni d’ atroce vendetta. 

Una parola di volgar presagio. 

Che dai labbri proruppemi, ed io stesso 
Percl.è non seppi, fe’ che si narrasse 
Una norella da villaggio ; c questa 
Sul di lui conturbato animo oprava 
Sì clic ad uscir lo sospingea la notte 
In arme ; allor corsiero e maglia, ed armi 
Dall'assonnato suo drappello io tolsi, 

.E fuor ne venni per un piccol uscio; 

Noi ci trovammo, c duro fu lo scontro : 

Ei sul pantano di Gifiord cadea. 

Già per ferire il colpo della morte 

II brando io traggo ; (oli cb'cgli allor CO- 

A rinato di cimìei'o il c.ipo mio, ( nobbe 
Citò più cappuccio ila paluiìer non v’era ) 
Tre dita allor della mia lama, il grave j 
Debito di vendetta arrian pagalo ; ! 

M.i il riniciiibrarc d’A;;ostin la tiesira 

Mi rat tenne ; c colà solo il lasciai. — 

0 buon vegliai do ! tu Gn dalla tomba 
Salvasti il tuo signor : se il rio nemico 
Avess’ io morto non potea pur mai 

Di Vitbi la badessa in suo terrore. 

D.irmi tra man questo sì caro iofolto, 

Clic può lavar l' ingiuriata fama, 
l‘i vendicar di de Villon il nome. 

Forse narrar dalla bades.sa udiste ' 

Dello strano spclbieolu d' inferno, 

Cile ruppe il iio.stro favellar segreto : — 
.Sorse dalle calìgini ìnfcmali 
Quella visione ; oche fu un trotto oprato 
Destramente a dettar sensi di pace. 

Io quaiid' udii fr.-i gli altri il nome mio 
Pensai pel meglio d' appellarmi al Cielo. 
Fra <)ucste mura poco fa narrai 

1 mìei casi a Doglas, cui la mia stirpe - 
Da a.ssai tempo era nota ; e dalle prove 
CJr’io gli mostrai a, appicn convinto, a sero 
Cavatìcro armcrammi un’altra volta 
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Col suo fulgido acciar. Queste aon l’ turai 
Cbeàu Ottei'burne uh di delta ballaglias . 
Ritorsero il torrente, c Arrigo Ospurre((^. 
Portarono a rilvarsi allor cbejil campo 
Vinse il morto Doglas. Dìemmele Anguste, 

E l’ armaiuol di luì pria del mattino 
Rìpareranoe i guasti ; altro ci mi dima i 
In sua magione non aver che viete 
Armadure su i muri, e nelle stalle 
Annosi corridori, e preti, e donne, 

Kd uomini canuti ; alla vallea • 

Di Tuisel (6) son gli altri tutti. Adesso 
Per legge a arme a vigilar qui stommi 
Sopra l’ arnese lantocfac la notte 
Non giunga a metto; allormovellsmente 
Cavalìer sarò cinto, c Ga cb’ io muova 
Coi prìmi4ilbori al campo di Surrei. 

LÀ Chiara mia ci trovcrera tantosto. 

Gilè quel Isaron là di condurti intende. 

E bene a lui tolta ti avrcblieil «onte 
Se del tuo re non riverisse i cenni. 

Là Stanlei tuo congiunto a de Viltone 
Ciuslisia rcadetà. Più ferme, e adalte- 
Or le mie membra a marual conflitto. 

Dalla btica rafibrute or tono : 

£ ancor... sa Villone,chedovrcm noidun- 
In rischio por felicità iKMtcila, ( que 
E nel fato ibdl’ arme un’altra volta 
Affidarci t E non avvi un umil valle 
U’ poveri; e contenti all’ ombre amiche 
Aitar di irottre mani uha capanna. 

Tu paatore, e compagna ali’ opre lue ' 

Io venirne al palude, e alla vallea ? — 

Che ? quella fronte s’arrostisce ! — Intendo: 
Non pur poirehha la tua Chiara, io pece 
Ciimpor quell'alma mentr'è bruito aitcoca 
Dalla calunaia il nome tuo Su tluoque-. 
Alla teoxon ! Su tei cumaiida Chiara : 

*1 sciilìroenti-d’ un guerriero apporn 
Sa Chiara,ed’unguerricr pianger losoorno: 
Ella bea può di Red conte Gilberto 
Sentir lo spiro, ed al lalloii gli sproai 
Affibbiarli, e cingerti l’acciaro, 

E mandarti ai cimenti, ed alla fama. • 

Il chiarore binar di niexsanolte 
Su per li scogli, e il sen di Tanlallone 
Sonnacobiooo gisceva { e nella torre, 

E l’ aula da spiragli, e feritoie 
Mctlea sua luce inargentata , e pura. 

Ma più che altrove il placido splendore 
Cadeva sulle arcate ampie floatre, 

(<i) Holspor. 

(h) Twìsell ; ivi Giaecnio ara allo^iato prima 
di jirendcr pusUione a l'ioddeu. 
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Che dxTan luce alla cappella attera. 

R n'era d' uopo, beiicliè là due prodi 
V'eterau' delle guerre di Uoglaaaa 
Di cicatrici sparsi, e due canuti 
Sacerdoti lerasiero lìainuiaDti 
Torchi, che appena quel haglior mostrava 
Della cappella gli scolpiti fregi. 

A quella fosca luce, auumicata 

Che cbiaszava il limar lume d’ argento. 

Un vescovo del sangue dei Doglassi ( 49 ) 
Sorgeva appo l’ aitar, con luccicante 
Pomposa mitra, e candido rocchetto; 

Ma pacato e pensoso il guardo suo 
Poco mostrava prelatesco orgoglio, 

U più che di tenere il vescovado 
Della bella Uunchelde ci si piaoea. 

Che dato avesse di Virgilio i carmi 
In sì barliara etatc a Scoria rude. 

Siirlo gli sta l’antico Angiisse al fianco : 
Deposla la pelliccia, e il bruno usata 
Cappuccio, ei porta sul |>aUido volto, 

E la grande persona, una liarhiila, 

£ una cotta di maglia ; e la rugosa 
I.Kirga mano distende a sniisiiralo 
Fiiluiineo braiulo, che nemiche membra 
Scoscender già solea nella battaglia. 

Qual ronca i verdi tenerelli rami (So). 

£i lai parca, quale al giudisio eterno 
Dalle tombe d’ intorno risorgendo 
Alcun Doglasse gigantesco, in tulio 
L’ antico arnese comparir potrebbe : 

Si grande il corpo, si pallente il viso, 

£ Tarmi avea ai viete, e truce il guardo. 

Tosto alTall.'ir s’inginocchiò Viltooc, 
Dove gli sproni gli allacciava Chiara. 

Uh quali afTelli poscia in Ini fiir desiéa 
AIT ahihhi.'.r del haitco della spada ; 
Come di Chiara si mutò la guancia 
M entre cin eva dell’ amante al iianco 
Un suo fcdel provalo si nei rischi; 

Ma che una volta gli niaocù ! Uoglasse 
Colla sua lama il pcrcotea, dicendo : 

M Si'.ii Miclrclc sia meco, c Sant' Andrea, 
Io t’armo cavalicr. Sorgi Tunlolfo 
Erede di de Vilinn, c comh.itti 
Pel luo re, [wr la Chiesa, c per lu.a donna. » 
£ il vescovo Gaven (a) quaiuT ci sorgea 
Si gli parlò : — « Vilton di lue sventure , 
Dei travagli, ilei danni or non ti dolga ; 
Du|>lìci ODuri dar ti può Colui 
Che dispcnUiglionor'. > — Giusti singulti 
Mcttea Viltone, c rispoiidea: >■ Duvifliqiu' 

(n) Gawam. ' ' 


In un Doglas m’ahbalt.a , oh qual fralello 

10 terrò quel Doglas ! n — a No no, ripieso 

11 vecchio Angùssc, al campo di Surrei 
Irne t’è d’ uopo, è d’ uopo i torti tuoi 
Non ingozi.ir più a lungo, lo due fi.gliuoli 
Hommi in quel campo; se gli scontri in ar- 
Piedi su lor da prode, a lutla po..sa : ( me 
E cada infame chi primicr s’ arretra. » 

Ancor non ciii il nuovo di moli’ oltre, 
Cb’ebbc Marinione il suo drappello istruito 
Per andarne a Surrei. — Libero il p;isso 
Gli dava un tiglio dalla rcgia mano 
Segnalo, e impresso del suggello; c Angossc 
Di guiila anco il forniva. Il vecchio colile 
Volle Chiar.i locar sul palafreno 
Con DobiI grazia, e le dicea sommesso; 

« Piombi il falcon, non troverà la preda. » 
Uscio la lumia dalla rocca, c solo 
A dar Tadilio si soncnii''.v;'. il duce. 

« Avrei cagione di dolermi, ci disse. 

Pel mio soggiorno in Tanlalloii, di freddo 
Uispello usalo ail ospite ..ti. alierò 
iiui qui mandavi; del re vo-.lro d ceni» ; 
Pur da voi bramo in aiiiioG |Sirtiriiii, 

E la mia man vi stendo , o imhìi conte. » 
Ma nel mantel s’avviluppò Doglatsc; 
Incrocicchiò le braccia, o gli ri»posc: 

« Sono al voler del mio soviann ognora 
Aperti ■ feudi mìci, le mie uiagioni 
Per chi più gli laleiitì, ahlienclic iiulcgiio 
Di ragguagliarsi a me. Le mie c.islella 
Son del re dai comignoli all.a pietra 
f ondamental ; — ma di Doglas la inano 
E di Doglas, nè Ha che amica mai 
Strio ;a la mano d'uiim qùaTè Warinioue •> 
Àrse qual foco T nlihrimata gii.sncia 
Di Marinlone, c un trer.iito di sdegno 
Tutto lo scorse. .■ (liiesto a me ! diss'egh; 
Oh la destra d’ un iinin qual è Mai iiiiunc, 
Se noi vìelasse quel canuto inclito, 

No dì s|iaccare di D \,l.essc il capo 
Nuli si sarebbe rallcnuta ! E in pria 
Pari orgoglioso, io dico a tc, colui 
Glie d' Inghilterra qui reca un messaggio, 
Benché nel patrio suolo, ini'inio, oscuro. 
Superi» .‘Viigus te ragguagliar poiria. 

E più Doglas ti dico in qui, nel colmo 
DcU’alterezsa tua, qui nel tuo forte. 

Appo i vassalli tuoi : ( no non guardale 
Il signor vostro colle m.in su i brandi ) 
'fi dico io qui che dislìdalo sci. 

K se parlasti m.vi che ad alcun sire 
Di Scozia, in monte o pi.m.pi esso u lontano, 
Pari io non sia, tu Lord Augus mentisti! u — 
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Sulla guancia del conte il cenericcio 
Colore dell’ età fu aorercbìato 
Dal vampo della rabbia ; ei prorompea 
Ferocemente: — • Ed ardìici tu dunque 
Insultare il lìon nel suo covile. 

Il DogUs nel suo tetto ? e speri tu 
Non fatto a brani quinci U'Cir? — Nonfia— 
No per Brigida Santa di Botuello ! — 
Valletti in alto il ponte. — Olà custode 
Giù la saracinesca In— Il fren ritorse 
Lord Marmion, non altro scampo avea : 
Cacciò nei fianchi al corridor gli sproni, 

£ come strai passò la soglia ; a tergo 
Kisooògli la porta ponderosa ; 

E le spranghe al calar, sì piccini varco 
Restava al passo, gli lambir’ le piume- 
li corridore trasvoiò sul ponte 
Mentre all' alzata già ^ià tremolava, 

Nè rondinella rade piu leggiera 
La superHcie di tranquillo lago. 

Quando Marmion il suo drappel raggiunse 
Sostò, si volse, e con serrato il pugno 
Mise di sGda un forte grido, e il guanto 
Scosse alle torri, a A cavallo, a cavallo. 
Gridò Doglas, d.itegli caccia ! p II corso 
Ra Drenava pelò del suo furore. 

« Ei venne qui, licncbc del nome indegno. 
Reai tiaessaggio. — Una lettera fai.sa , 

San Giuda (5i) ! oprava cavalier giammai 
Atto si vii ! Fin dalle prime io l’ ebbi 
Male in mio cor, che lui teneva il prence 
Qual dotto cherco. A San Botàn sia lode, 
Nessun dei figli miei , tolto Gavene, 

Un lineo sa vergar : cosi giurai, 

K il giuro ancor ; che il vescovo mio figlio 
A posta sua n’abbia dispetto e cruccio. 
Maria però questo focoso emendi 
Animo mio ! Non fredda mai vecchiezza 
Il sangue dei Doglas : li dove egli era 
Pensava io già di trucidarlo. Ho pure 
Pietà di lui , grklò , ch’ardito ei palla , 
£ ben cavalca, ed un guerrier provato 
Egli è per certo. » — L’ ordine rivoca, 

E alle sue gallerie lento s’avvia. 

Spendea Marmion tutto in cammino il 
( giorno, 

Ala pria che spento del suo sdegno il turbo 
Ki valicò di Stanrig-moor le vette : 

Ed ivi attento noverando i suoi 
Della mancanza del palmier s’accorse. 

« Palmiere, o non palmier, dissegli Blunte, 
All’ alba si parti. Per vero egli era 
In strano arnese. « — « Quale arnese ? > in 

( fretu 
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Replicava Marmion. ■ Signor mal posto ' 
.Spiegarvi il tratto; ma al mio strato aecsn- 
Tintinnare e picchiar tutta la notte ( to 
Udii martelli, e al primo albore il ponit 
Calando cigolò ; per lo spiraglio 
Attento guato, e Bell Ibe-cat io miro 
Venir dal mastio ’n urrà veste avvolto 
Di zibellin, del mattutino orezzo 
Quasi temesse : ma la veste al vento 
Ad or ad or s' apriva, e sotto io scorsi 
Di maglia un giaco rugginoso e nero 
Che un di tolse Arcibaldo in sanguinosa 
Briga di marte a Saraceni o Turchi. 

Esso dell’aula non pendea sul muro 
ler notte ; ond’ io pensai che strano caso 
Seguir dovesse. E quindi fuori addotto 
Vidi bardato Ceviot, del conte 

II destriero miglior, cb’è senza pari 
Abbcnchè vecchio alquanto; ai passi i pre- 
Altero, e fermo : alio scerifib Sbollo ( sto. 
Udii già dir, che il conte assai pregasse 

Il Maestro (o)a montar quello in battaglia. 
Ma ch'egli preferiva..» — »Oh cessa Arrigo! 
Tu di cavalli dicilor perenne 
Taci. E tu Eustasio ch'hai cervelloincapo, 
Pi'cgoti di’che vide Blunte all' alba p » 

» Brevemente signor ; amlm mir.-immo 
(Ch'io starami a guatar d’Arrigo al fianco) 
Ascendere il palmier sul favorito 
Deslrier del conte, e dalla rocca uscire. 
Chiuso era tutto in fulgida armadura, 

E rasseni brava assai quel cavalicrn, 

Che in Cottisvud pugnando a voi soggiae- 

(que: 

Ed augurogli Angus Iniona ramogna. » 

A questi detti balenava in mente 
Di Marmion subito lume, « Ab stollo 
Che fui, codardo, di ragione orbato ! » 

Tra i denti borbottò: a Fata nè spettro 
Non riscontrai là della luna al raggio , 

Fu un uom vivente, di terrena tempra ; — 
Oh cieco, e grosso vaneggiar ! Che solo 
Pugnato avessi com’io soglio, un colpo 
Avria disteso Villon alla polve, 

Che più non fosse in mio sentier d’ ìnciam- 

( po. — 

Ma a che siam noi ? Narrò questi a Doglassc 
I suoi cast ; e con frutto ; e anniibilala 
Fummi perciò la sua rugosa fronte. — 
Ardirebbe Surrei, contro Marroione 
Vana ascoltare, e confutata accusa ? — 
V'ha poco di tal rischio. — E pur di Chiara 

(n) Il maestro d'Angus maggior BgUuolo di 
Dogljs. 
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È mectieri «cbinr f a«|>re contese, 

E dalle suore dipartir Costanza. — 

Oh che a’ ordisce inestricabii tela 
La prima rolla oh’ a fraudar s’ attenta ! 
Anche un palmier I — Non merariglio or 

( come 

Mi rintunaran gli occhi suoi ; dorea 
Beonio pensar che un sol ibsscvi al mondo, 
Che me potesse umiliar col guardo.» 

Da tai pensieri stimolato, i suoi 
Con fretta soapingea, tanto che a sera 
Troraronsi al Tuidde, ore il convento 
Di Lennel jxMe meta a lor sentiero. 

(Un arco frale sol ne arania adesso ; 

Aon fia però che le dirute celle 
Deplori alcuno — i nostri di v’ han fatto 
Permutacion felice, e a quelle accanto 
Un reverendo pellegrio soggiorna 
In ospitale asii, che vale ei solo, 

Val tutta in un la bernardesca gente. 

Che mai portasse sandali, e cocolla (a) ) 

Ivi cortese l’accogliea l’ abate. 

Ed albergava il suo drappello, e Chiara. 

Ma sulla torre del convento il duce 
Saliva al nuovo di perchè da lungi 
Mirasse la nemica oste attendata 
Su i gioghi di Floddèn. Le bianche tende 
Sul bruno clivo ti parean gli avanzi 
Della neve del verno. A lungo intento 
Marmion guatovvi ; ed inusato ei vide 
Un agitarsi, un volteggiar di schiere j 
Ecco alla fine in ordinanzaistrutto 
L* esercito apparir, che dalla folta 
Siepe di lance sfolgora a baleni 
Il raggio orientale ; or si distende 
Or si serra la fronte e torce il fìanco, 

O rivolvesi e inclina ; ed or s’ avvalla. 

Ed or s’arretra. Marroione esperto 
g’ accorse a ciò, che stessero gli scotti 
J movimenti a vigilar d' alcuna 
Falange ostil, che giù movea pel piano. 

Nè s’ ingannò ; — guatavano gli scolti 
Dai gioghi di Floddèn l’oste nemica 
Lasciare Barmovod ove fe’ posa 
La notte innanzi ; e vegliavanla attenti 
Mentre pel conte di Tiiisel varcava 
La riviera del Till (Sa). — Graode,sublìme 
Scena il mirar nella profonda gola 
Immergerai quell’ oste, ed avvallarsi 
Sotto le ripe cavernose, e I muri 
Aèrei del cartel. Schiera appo schiera 
Dietro spioalbe rigogliose, e querci, 

(a) Avvertasi che Vantora non sf paitkat alla 
Chiesa Cattolica Romana. 
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E massi ecco sparir : schiera appo Khiera 
Ecco alla sponda orientai rizzando 
Le insegne. E tuttavia per lo ronchìoso 
Burrone dove il Tilt tetro si volve 
S’accalcano a dichina, e lentamente 
Succedendosi sorgon dalla valle 
Scura, selvosa, bandiere e bandiere. 

Ed uomini sovr’ uomini, e trascorrono 
Sui gotìc’arco, e frettolosi afibitansi 
Con incessante marcia al colle opposto. 

Ili molte tromire allo squillar sonava 
Quel mattino o Tuisel l’eco profondo 
Delle tue ripe -, bevvero al tuo fonte 
O Sant’ Elena assai duci per grado 
Illustri, o per natali -, e quel tuo calle 
Della spinalba, che veggiam si ricco 
Fiorire adesso alla stagion novella. 

Fu sgombro allor da assai taglienti scuri 
Cliè s’ aprisse alle schiere agevoi p.isso. 

Perchè perchè, bruno Floddcn,su quella 
Aèrea fronte tua Scozia si giace 
Or neghittosa , ed Inghilterra intanto 
Già tiene il passo, e per la stretta gola 
S’ affatica a varcar ? Che mai reprime 
Di Giacomo il focoso animo altero? 

Perchè il campione delle dame or siede 
Sul suo cavallo inoperoso, e mira 
Fra le sue piaege e sè, fra sè e le spomle 
Australi del Tuid, Surrei condurre 
L’ angle falangi F Chi trattiene adesso 
Del vano errante cavaliero il brando F 
Oh se in quel dì guida dell’oste il tuo 
Baston, Doglasse ! oh se tu v’eri ardente 
Presto Randolfo ! oh per un’ nra sola 
Se Wallace, se Bruce in mariiali 
Arti sì dotto, che ordinasse il campo, 

E « Sant'Andrea, gridasse, e il nostro drit- 

C to ! . - 

Mirato avvia quel dì scene ben altre, 
Sarebbesi una pagina strappata 
Dal nero libro del destino ; ,c Floddèn (sa 
Bannuebùrn (6) sariastato ! £ in van trascor- 

(è) Campo di nru memoranda vittoria de^li 
Scoucsi. il regno di Scozia malgrado gli eroiet 
fatti di Guglielmo Wallace e di altri pi^i , era 
stato quasi interamente soggiogato dagl Ingt&,i, 
quando surse in arme Roberto Brnoe discendente 
dair antica famiglia reale, e fattosi capo dei snol 
con nna pertinacissima guerra tratto tratto ri- 
tolse tntte le province di Scosia dalla signoria 
degli stranieri. Egli assicurò rindipendenu della 
sua patria nella battaglia di Baniiock-bonrne vin- 
ta il ab giugno i3i4da 3o mib scozzai conUro 
r armata di loo mib nomini comandata da E- 
duaido II ; la quale fu compintamente sbata- 
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L’ora i'dtal, pro.ÌQfa, • l’anglic otte 
Insignorita c già della pianura, 

E colà si ripiega, c luttaVolla 

Del colle di rioddi;n la Kasc accercliia. 

Pria clic sccrnesse AJartm'on le schieie 
Fir Eustasio gridava : » Ascolla ! ascolta ! 
Signor, tamburo inglese I Ecco squadroni 
Fra la riviera del Tuidde c il colle 
Poggiar. — Fanti, cavalli, artiglierie. — 
Avvenga clic ci vuol, (|uc..l'cliiio io pongo 
Contro il iKiTcttoil' un gar/.oi> ili labbro, 
di' è Lord Surrei sul Fili ! — Ed altri 1 ed 
Oli come fuor dalla splnalba Tolta ( altri ! 
In bell’ordine sGlano, e superbi 
Mnovono al pian ! Si che al mirar le balde 
Spiegale in-regne, c il luccicar «l.'H’ armi 
Sorger potrclib": dall’ arci San Giorgio 
A rimirar cnm’ Anglia bdU in campo 
Iti/. 7 .i i vessilli! » — « Eli freno ai vani delti. 
Allora ISIiint, del Signor nostro in vece 
Ascofla i cenni, n — Con Gammnntc volto 
Siarmionc impera. ■ Sull’ istante in arme 
Instrntto .sia lo sliiol : quella riviera 
Spcdil.’.mcnte v.licar conviene 
Si che si trovi l’oste di Surre!. 

E se all.'i pugna Giagnuio discende, 

Cb'io son pur certo cb’ci lo voglia^ e il deb- 
IMcnbe che ferve U tenzon, rimanga ( ba, 
Di nostre lilc Ladi (.hiara a tergo. » 

Ei ratto si slancio sul corridore, 

Ed all’ abate appena disse addio, 

Aon che ascoltasse i supplici suoi clclli 
Per lasciar Chiara ilcrelitU a tergo. 

Tra'.so lo sluol ver il Tnicìde a valle, 

£ giunto al lìume moriiiorò lommesso : 

« L’astor non l-.scia di corn.accIiia ai pregili 
Fagiaii clic tenga fra gli artigli : Aiigussj 
Code..t’a)>.ilca voglia sua potrebbe 
Sigitorc„gi. r i oli iircco ie»ti Cliiara. « — 
Poscia al prof mito |o;ri,gliuiio guado 
Ore al Tuid l’ acqua del Lit si mesce 
Avvenluros"! divpi ralanicolc ; 

A e pur sol I II II iiiomonlo attender volle 
T.intoc' è c.rv.elcas t a lui dinanzi 
O valletto, o sciidirr : primo fra tutti 
Animila la corsia della riviera, 

E gi:\liar('o l’aflVoiila. Enst.''.sio allora 
Sorregge Cbiui'a sul cavallo, e il freno 
Ac guida LdK-rto. Coraggiosi all’ onde 
Si (lavar) dii, e boiicbè assai li tragga 
Ci.i pel oiiiiic la rapida corrente. 

Toccano pur la S(ionc'a auslral. Son loro 
gli iU culi i;raii(lc uccisionr ; e tu slessumuiuiica 
(■•ile .1 .siculo salvai si culla fuga. 
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Quei dello stuolo spicckiiati a tergo, .. 

Pi qual può meglio ognun ne vicnea prodaf 
E il forte arco di tasso alza sul capo. 

Clic ben quel di dall' uinidor non guaste i 
Forti dovranno risonar le corde. . 4 . 

Per un istante 11 sostava il duce; 

Eca che il destrier prendesse fiato , e i tuoi 
Riordinava : poi gli spinse iilnanti, 

E di Surre! raggiunto il relioguardo, 

A piccini poggio si ristette, ov' una 
.'snrgca di pietra solita lia croce. 

Che eccelsa, lutto comandava il campo. 

Quinci apparìa dell' una e deU’allr'nale 
L’ordine eletto alla mortai tenzone (53). 

3'i n levante stcndevansi ed occaso 
Le istrutte file, e a borea, e mezzogiorno 
Volgean le fionti. Le toii.'inti bocche 
Dei (Miiniin si scanibiuv.sno lontani 
Pieri .saluti ; non cidi' iiiccisaiite 
Allo frugor, clic dello no.stre pugne 
Spira la voce ', ma a riprese, e tardi. < 
Salito il poggio Al.srmion sostava : 

•• Da questa croce, in gentil atto ei disse, 
.\p|ii'ii polro^c rimirar la scena. 
Quiconvicii elio tu resti aiiiabil Chiara : 

Oli ! penrn a Maruiioii nule lue preci ! — 
Noi vuoi i’ — non però nien vigile io debbo 
A tua salvezza provveder. — Chea lei 
Siale custodi Eustasio, e Riunì con dieci 
Eletti arcieri ilei mio sluol; se avverso , 

E ad Aiiglia il <'l, r.dli a Rei wicli correte ; 
Ma so usi viiiceiciii, cruilel donzella ! 

Saraii dcposl.', quando fia cb’ io licda, 

.\i vosli'i pie’ lo cniiqiiislate spoglie. » — 
Non .aspeitù ri-post.i, e di colei 
L.a dbperazi.iii mirar non volle, 

E non b.si'aio jigli scouleiiti sguardi r 
Degli scudieri ; >lie’ di spi'oii, la via 
Del caui|iu divallò, giiiusa a Surrci. — 
a Per la mia vita I è il piu’ àlariiiion. — > 
( Oli giuugi 

A noi gradilo all'ora del periglio. 

Presso al ptignar breve accoglienza è ac- 

( cuticu. 

L’oste Ito istruito così : da me guidata 
Fia la liatla.,lia : il prò’ Stanici la dritta 
So.stcrrìi dogli scolli ; e la vanguardia 
Reg' er.iono i mici figli, ■■ Rri.m 3'uslallc 
Cu valicrscoza macchia (.54); al rctrnguarUo 
Uicrc sl.irìi coi suoi b—,gier’ c iv Ih, 
eli' apporti alla ove iiiu^gior sia I’ uopo. 
Al.icri-mciiic fra le pi imo schiero, 

II so, Marinioiic andrebbe; obbciic Eiliuon - 
L’ummiraglio, e Tustallc ivi i'iiicareu (ilo 
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Partirai) teco Toicntirrì ; «1 ivi 

I tuoi vassalli cui de Rur^ è duce, 

II siniscalco tuo, pu(;nar dovranno. » — 

■ Grafie nobii .Surrci ! » Marniion rispose ; 
E sens’ altro complir partì qual suole 
Folgore inciel nc pria che all'aiitiguardo 
Mai s’ arrestò ; dove tal sorse un grido 
Di Marinione Harniion, che I' etra 
In fin sul poggio di Flotl^èn liedendo 
Fe' sobbalzare gl’inimici scotti. 

Eustasio, c Blunt restar, sul poggio im- 

( moti 

Con Ladi Chiara, e dell’ occaso i raggi 
( Tant'cra scorso il di ) battean su Imo. 
Le grida udian ; miravano dislintr 

I lontani compagni. Allora Eustasio 
Pien di ramuiai'co si parlav.à a lìliinte : 

• Indegno iucarootti star quivi ! Ali speme 
Oggi non avvi d’ incorati sproni. — 

Ma ve’ ! là di Flcdi'àn sulla pendice 

II nemico scoizcìo arde soc tende. » — 

E tantosto al suo dir d -, li erti gioghi 
Alle sponde del TIII, d’ mo atto fumo 
Fu involto il clivo. Volinoos i, c vasta 
Per gran tratto stendendosi la nube 
Tutto involvca reseiV'l') sc.izzese. 

Che d. d monte precipito scemteva. 

Grido inarzirl, o siioo di mi.ncstrcllo 
Non indicava cli.r uiovp.s.,e ;:l campo ; 

Ma solo il c.ilie'stio, sol qitr.l'.lià' tromba, 
Clic per segnale mi or ad or sano, iva, 

E ad or ad oi'a l'.n mori lorio upicsso 
Ad Anglia palesar’ che il i c scorzose 
Giù si scagliava dill'alpiii suo trono. 
Appena gli angli udir vitlero appena 
L’armata ostile, finché ferro a ferro 
Si riscontrar’. — Con nn menar di spade , 
Kd un vibrili' di lance, in inezio a nubi 
Di fumo, e polve, riscontrarsi ; e tale 
Subito nacque portentoso grido 
Qual se gli uomini in leri'!i,'cd i demoni 
Pugnasear su nell’etra. Oli ! vita , e morte 
Eran miste in quel grido ; c la ritnitla, 

E il rannodarsi, l’aggredir, la fuga, 

E disperazion v’era, c trionfo. 

Lungo ansiosi gli scudièr guataro. 

Ma togliea la caligine ogni vista. 

Alfin tr.ecndo più gagliardo il vento 
Occidental dalla battaglia il folto 
Velo rimosse. Sulla nulie in pria. 

Rotta dai lampi, unir confusa apparve 
Siepe di lance ^ e volavan tra il fumo 
I pennon come candidi' gabbiani 
Nella procella. Indi mirar’ da lunge 


I.c vastissime infr.inlc onde di guerra' ^ 
Orribiliiitnte urtarsi, e gnlleggi.n »i 
Al par dì spume su i commossi llulli 
Le piume dei cimier de’capitaiii. ^ 

Ma tutto era indistinto ; alla pianura 
Infuriava la battaglia intanto. 

Squassate lance, n fulminanti brandi 
Raicnavanò, e .'.I par d’ impetuosa 
Pioggia piombavan d’ Albione i dardi ; 
Sorgean cimieri, c •>' alibassavan tosto, 

E sorgcvno di nuovo iirmodo strano. 
Disordinato. — In quel Irmilmslo atroce 
.''cei ne.ano "li seodieri di Maruiionc 
Volar alto il fdcoiK-. E nella mischia 
Fa tot lavili g'v,liarda prova il bianco , 
Steiidmdo iini'iiicnlalo di Tiisliillc, 
l'ÀI il fulvo lioii i'’Ei!mom’i) Uoivardc', 

K pur stùji loiò:fiei'i.meiilc incontro 
Assai pifedi Gurdò vi, ed ostinali _ . 

l’nyiKiciiiióidìihiU'i, c as.siii rubesii 
Clan dei <'/)fioDÌ coh Ifuntlci, con Home. 

M i Ino ;Ì a uiauea inosservato intanto 
Sl.inlfi ruppe I.cmiosse, c il conte Argile ; 
E invi no i iiiuntanari orcideolali 
I.à cori'can sulle lance a petto ignudo, 

E ad ambe man, gilt.ito il lini jiavesc, 
Mcnav.antt raceiar. — Fortuna t^diitla 
Gli scotti r.ivvivò d’ nn incostante • 

Breve s u riso. Fu i bbatluto il bi.mco 
.Sleiular''o smia nmceliia, e cadde al pari 
Il I ione d' Howard. — Volava ancora 
Con dubbio volo di Marmionc il laico, 

(iii uido più fiero l’ni'lo della pugna 
D’ ogni intorno ingrossò ; dei conliiianti 
Il tremendo slogàn l’ai ia squarciava : 

« Home! Gordon! >> quest'era il grido, c 

( forte 

Lo scricchiolar diill’armi ripercosse : 
Avanz.ato, respinto, or basso, or alto 
Il penino protone' ' vasi, c sorgea, 

E cosi llulliiava fra i nemici 
Com’ mitcnna di n'avc nllor che tutte ’ ^ 

Sono squarciate c sarte, c scotte, e vele. 
Cede .al vento fiscliianic. A quella vista 
Non risse Blunt. » Pel ciel, per tulli i Santi 
Giuro, ci gridò, ili noi veder perduto. 
Eustasio tu potrai con Ledi Chiara 
Dir tuo rosario, c recitar le preci. 

Io volo all’oste. » E corse alla battaglia 
A spron battuto, c lo seguir gli arcieii. 

E ben l’ ardente giovane s’ .aperse 
Con disperato assalto alquanto il varco: — 
Si rinualzò la r, acquistata insegna i 
Ma nera iutorno a’ affuKò la guerra ; 


h' ( .nogle 
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E la bandiera come pin diivelto 
Fra i nemici ricadde. Euataalo allora 
Balzara aulì' arcione, e pur aostava 
Cbè f^rincrescea d’abbandonare anch'ali 
La derelitta vergine ; quand' ecco 
Veloce al quanto volar può strale. 
Sanguigno gli occhi, aperto le narici. 

Dal capo dondolandogli disciolte 
Le redini, la sella e la gualdrappa 
Rosscggianti di sangue, il corridore 
Di Marmi’on vicino a lor si spinse. 

Furente Eustasìo in ciò veder, pittava 
Dn guardo a Chiara ; le accenno che tosto 
Faria ritorno, e sparve nella mischia. 

Nessun mi chiegga qual si fosse in core 
La vergin, sola nei tremendi istanti : 

In lei tentenna la ragione, o cede, 

O un coraggio non suo l’animo indura 
A disperata tempra. — Da di volta 
Già sbaragliato ì’anglic'antigua.rdo: 
Muggh'ia orrendo il tumulto. « È qui Vil- 

( tonc ? ■ 

Dice r afflitta. Quei fuggono, o resi 
Da disperaiione furibondi, 

Piignan sol per morire. « E qui Viltone? • 
In questo ecco venir diritto al poggio 
Due guecrieri a cavai tutti bagnati 
Di sangue, e abbandonato sulle braccia 
Arrecavan feiito un cavaliere. 

Ei colla destra lo sperzato brando 
Stringeva ancora, e d’arena, e di sangue 
Brutta avea 1’ armadura orribilmente, 

D’ infra le zampe dei cavalli estratto, 

(ion acciaccalo scudo ed elmo infranto. 
Senta il cimiero del ialcon nè piuma 
Esser può questi Marmion superbo? ... 

Il giovan Blunte gli slacciò i' arnese. 

Ed affisando lo squallido volto ( colpo 
Disse — a E spacciato, per San Giorgio ! il 
Di quella lancia il signor nostro ha spento: 
E ve’ qual gran fendente aprigli il capo ! 
Vale a ftlarmion. » — Ma riolerruppe Eu- 

( stasio: 

« Rustico Blunt cessa quel tuo schiamatso: 
Ei già dischiude le pupille, ah taci ! » 

Quando Marmion toltogli già l’ elmetto 
La frese' aura sentiva, aperse i lumi, 

E stralunati li travolse intorno. — 

• Arrigo Blunt dov' è ? Eustasio dorè ? 
Voi neghittosi qui cori di lepre ! 

Il mio pennon ritolgasi ai nemici : 

Su tornate all' assalto : alzate il grido 
Marmione al racquieto. Ah in vsn ! Son iq 
L’ ultimo di mia stirpe, ed in battaglia 


Pi^ non ndrassi r'isouar quel grido 
Pur d’ Inghilterra è il mio pensiero estro* 

( mo. — 

Tu vola a Dacre, l’ anet mio gli reca, 

Digli che muova i suoi squadroni. — Eu* 

( stasio 

Tosto a Surrei ; di’ che Tustalle in campo 
Giace trafitto ; che il vital suo sangue 
L’ immaculato scudo asperge e brutta ; 
Edmondo ègiù;-^strappataèa me la vita. 
Sol resta l’ammiraglio. Oh che Stanlei 
Con infocato spron voli all’assalto, — 

E Chester sia con lui, con lui Lancastro, 
Che tutti appieno scagliansi sul centro 
Dell’ oste scotta, o la vittoria, e iozieme 
E perduta Inghilterra : — Orsù cialtroni : 
Degg' io due volte comaodar ? volate : 
Lasciate Marmion, sol., qui — morire. — a 
Partiron quelli, ei sol restava, e Chiara 
Si ritraeva della vista. Al fine 
Il cocente mirtir però strappògli 
FlebiI lamento, — ei mormorò tal detti. 

■ Non avvi alcun di tanti che nudria 
I.a mia maeion paggio, scudier, valletto , 
Non avvi alcun che dalla sacra vena 
Di limpid'onda rechimi una tazza 
Si che codezU mortai sete io spegna ? ■ — 
O donna tu che in nostre placid’ ore 
InstabiI sei, difficile, ritrosa, 

E mutabile al par d'ombra fugace, 

Che giti! r oppio lieve tremolante ; 

Se i martiri clpigliano, o le angosce 
Un angiolo tu sei del del miniilro ! 
Appena detti i miserandi accenti 
Coll’elmo del baron la vergin corre 
Al vicino ruscel j sono obbliati 
Odii, torti, timor, non altro ascolta 
Che la querula voce, altro ooo vede 
Che il moribondo. S’ ìocbinò sul rio. 

Ma inorridita ti arretrò da quello. 

Poiché di tabe un atro-rossa vena 
Serpendo giù dal combattuto clivo 
Nel ceruleo ruscel correa rappresa. 

E dove andrà ? Le t' offre un piccini fonte 
Dove chiara qual vivido diamante 
Cadeva l’onda in un bacio di sasso ; 

E su quello dicea logoro scritto ; 

O tUmeo ptUegrin qui bevi, e prega 
Per la bell' alma di Sibilla Grog 
Ch’ edificò codesta croce, e il fonte. 

Empi l’elmetto, ed. al tornar fu preste, 

E con piacer s’ accorse e meraviglia, 

Ch’ un frate il capo di Marmion suffolge ; 
Uom da pietate, e da dovere addotto 
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Air incerto confin dell» Kilfngli.i 
Per ascoitnrc, e ' cior «l.illc peccata 

I morihonrli, e benedir gli estinti. 
Avulaincntc MarmVun dell’ onda 

Bcttc j c al chinarsi per lavar la fronte 
Disse: « E di Chiara questa mano, o asterge 

II capo mio Costanza ingiuriata ? n 

E com’ indi sorgean le riinerahranie : 

« Non mi parlale, proseguì, di preci 
Ne di confession ! le sue sventure 
Risarcire dcgg’io. Mi restan solo " 

Breve tempo ad usar, poche parole ; 

Chiara gentil quinci f>erdi oa, e m'odi. » — 
« Ahimè, diss'ella, — oh sol pensate adesso 
Dell’ immortai vostra salvezza ! È vano 
Per Costanza ogni zelo ; ella — morio 
Là nell’ ìsola sacra. >* — Allor Marmione 
Saltò da terra si spedito, e lieve 
Quasi ferita non sentisse alcuna, 

Benché a quell’atto dal piagato seno 
Un torrente spicciasse. « Ah cheavverossi 
L’ atro presagio, ei si parlò, fallire 
No non polca. Ma bramo or che il demone, 
Ch’ essere ultor dovrà de’ torti suoi 
Risparmiasscmi un sol di; chè fiamme' 
Devastatrici, e gemiti di morte',' 

E sacerdoti sugli altari aneisi 

Gli foran dell’ indugio ampia mercede. — 

Ma ciò non puossi ! — noi s olFuscan gli oc- 

(ohì: 

Io più non reggo. — Ah maledetta l' asta 
Di quel vile predone, e doppia niente 
Sia maledetta l’ ìnfedel mia spada : 
Colpevol core infievolisce il braccio ! > — 
Ed in deliquio ricadea sul suolo 
Sostenuto dal frate tremebondo. 

Chiara fascìogli senza prò la piaga, 

E di stagnar l’ impetuoso sangue 
Fe’ prova ; c il frale con inutil cura 
Esaurì le preci della Chiesa. 

Dicca Marmione che inccs-sanlc c fitta 
Voce muliebre stessegli all’crccebio, 

E che udir non potes.se il sacerdote 
Perche la voce ognor così sonava. , 

In pugna amrrsa orribile, 

Prosiratn dai fuggenti. 

Tra il gemer dei morenti, 

E il bellico fragor. 

“ Sgombra demon ! — con cil'erala mano 
Del moribondo pcccator la polve 
Non agitar. — Guata figliuolo a questo 
.Segno immnrial delia divina grazia 
Del Redentore pensa alla fede, e al Cielo ! — 
A molli letti mi trovai di morte, 

Pom. Poti. lum. VII. 


A molti fieccator l’estremo fi..lo 
Vid'io spirar •, ma nullo al par di questo. •• 
Il fragore però della battaglia. 

Clic sccmat’ era, «rlìn cessato alquanto, 
I/aure ingrossò tuonando novainente 
Con triplice furore, e 1' allo grido 
« Stanici » dicca. Sì sparse allora un lume 
.Sul volto di Marmione, e gli ruccesse 
Gli occhi appannati : egli il troncon del 

( brando 

Squassò sul capo con morente mano ; 

E: « Vittoria, gridò, Chester assalta, 
Assalta su ! Stanici addosso addosso ! ... n 
Fur questi di Marmion gli ultimi accenti. 

Cascavan fitte già l’ ombre notturne, 

E pur anco sorgea della battaglia 
Il frastuono mortai, che tuttavolta 
Interi attorno al loro re gli .Scotti 
Slavan pugnando disperati in cerchio. 

Ah dove or c la loro ala vittricc 
Dcll’antiguardo: ah dove Home , ed Unni- 

( lai ? — 

Ben era d’ uopo il formidabii corno. 

Che rintronò negli echi Fontaràbi, 

E re Carlo avverti che il prode Orlando, 
Ed Oliviero, c i paladini, c i pari 
Tutti cadenno in Roncesvallc ! Ah solo 
Potea quei suono non invan chiamarli. 
Che il Lottili degli uccisi abbandonato 
Corressero a voltare il dubbio marie 
Mentre il rcal vessillo ancor si svolge 
.Sul clivo di Floddène, c a quello intorno 
Il fior di nostra caledonia gente 
.Suda, sanguina , e iniior ! Vano desio : — 
Che quindi assai discosto, c di rapina, 

E dcsolazi'on segnando il calle 
Erravano i predoti fino alla croce 
Di Sibilla. — « .Sgombriamo, il frate a 

( Chi. ir.» 

Gridò, sgombriamo n c sul destrier loeoll.i, 
E di Tiimutte -sul Tuid l'addusse 
Alla cappella. Ivi s|)cndcano orando 
La notte ; e al nuovo allior la sventnrat.i 
Lord Fiz dare trovava, il suo congiunto 

Quand’ eglino lasciar’ la foscheggiaute 
Elìca folta, la mortai tenzone 
Imperversava disperatamente. 
Grandinavano a nembi i dardi inglesi, 

E gli anglici cavalli in ostinati 
Assalti impetuosi, a fronte, ai fianchi. 

Ed a tergo pìomliavano a spezzare 
Il fitto cerchio, che di Scozia al prence 
Intorno coiiibattca ; ma tiittavolla. 
Renelle gli strali al par dì neve spessi ; 
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Rencbè «itnili a turbini scorressero 

I cavai ier ; benché gli uomini (l’arme 
Henasaero dell’ azu orrendi colpì. 

Saldo era il cerchio. I pertinaci astati 
Quella lor fosca impenetrabìl selva 
Sostenean tullavolla. Al punto istesso 
Che cade un uoro vedi ilcompagno al posto, 
Nullo in costoro vii pensìer di fuga ! 

In lìtta indissolubile falange 
Avvinti, lo scudier qual cavaliero 
Impavido e gagliardo, e qual signore 

II valletto pugnò ; finché più negre 
Tenebre orrende rìpiesavan l’ ali 
Sull’ o.ste diradata, e il re ferito. 

Richiama «llor Surrei saggio, ed esperto 
Dalla tenzon le sgominale scliiere ; 

E dall’ assalto si riiraggon elle 
Come immensi rivolversi reggiamo 
All'azzurro Oceùn monti di flutti 
Da devastati lidi. E si che allora 
Tanto sterminio mostrasi agli Scotti: 
Spento il lor prence, i nobili, i possenti ; 

E qual si strugge in tacite rugiade 
Al fiato austral l’accolta neve, e gonfio 
N'è il torrente, dissolvonsi dal campo. 

E ben udirò gli echi del Tuidde 
Incessante scrosciar, chò sbaragliati 
Assai drappelli caccìavansi a furia 
Disordinati nelle rapìd’ onde, 

Per afferrar piagge scotzesi, ed ire 
Narrando in valli e pian’, citladi eroccLe 
La ria novella di Floddèo cruento 
eh' universal compianto si levasse. 
Tradizion, leggende, arie e canzoni 
Prolungherà* per secoli quel pianto, 

E spesso il figlio udrò dal genitore 
Deli’ aspra zuffa, deU’orrenda strage. 

Che fu nel campo di Floddén &tale, 

C Scozia bella andarne in pezzi al suolo 
L’asta mirava, ed il brocchiero iofranto. 

Sul clivo albeggia. Ciò che te più altera 
Rendeva o Scozia e là prosteso ; e duci 
E cavalieri, e nobili : i dolenti 
eh’ alla morte avanzar’ tutti son iti. — 
Non guatar no con orrido sospetto, 

Benché lacero a brani, e sfigurato. 

Quel corpo, no(55);né gli occhi ad aquilone 
Rivolger con cipiglio di rampogna 
Verso quel dei cotsfini alto castello ; 

E vana speme non oudrir che lungi 
Su stranie piagge errando a le ne possa 
Il regio peregrìn riedere un giorno. 

Il naufragio vid' egli, opra funesta 
Di sua temeritate, e della vita 


Più non curante, di Floddèo sul piano 
Pugnò qual uomo disperato, e cadde. 

E nella morte quel fcael suo brando 
Arrnncigliato dalla man robusta 
Ben s' addiceva al prò' monarca anciao ; . 
Ma — da quel re della festiva notte 
Diverso ahi quanto ! Volentier mi volgo 
Dalla dogliosa vista al mio racconto. 

Breve è il racconto. Eustasio pio recava 
Un trafitto cadavere squarciato 
All’affossata mole torreggiante 
Di Lìlfilde ; e colà sotto l'australe 
Aroata vòlta lungo tempo un’ urna 
In sua leggiadra gotica scultura 
Mostrò I’ ^gie di Marmion ; ( fia vano 
Cercarne il sito ai nostri dì, eh’ al suolo 
Era adeguata quando Brook insano 
L’ augusto duomo assalse , ed espugnollo ; 
Ma giusto guiderdoo, sìa lode al Cielo, 

Ed a .San Cliad, n’ebbe il ladron protervo ). 
Là ai mirava Marmion guerriero, 

Che I pie’ posando su giacente veltro 
Alzava al cielo le congiunte palme j 
E intorno intorno in tavolette incise, 

E ricchi scudi, ed intagliate nicchie 
Eran sue gesta divisate, e l’armi. 

Ma benché fosse il lavorio si vago, 

E per Marmione vi sonasier preci. 

L’ultimo Lord Marmion colà non giacque. 
Dalle selve d’ Ettricche a Flodden venne 
Un villanzon seguendo il suo signore, — 
Un di quei fior, cui doloroso canto 
Di Scozia nostra per « divelti > piange. 
Ferito a' morte gli s’offerse al guardo 
La croce di Sibilla ; e branci<»ndo 
Colà sì trasse, e spirò Gaico a fianco 
Al nobile Marmion. Quindi i predoni 
Spogliavano, e affrappavano gli ancisi ; 

S'i che scambiali i due cadaver furo , 

Ed il volgare boscaiuol composto 
Fu nel sepolcro del baron superbo. 

Ma di Marmion l'innominata, umile 
Fos-a a mostrarsi meno agevoi fora. 

Li fu scavata ov’ei giacca, nè alcuno 
Or vestigio ne avanza ; e slruggitrice 
La man del tempo ha infranto anco , e dit- 
La rozza croce di Sibilla Cray, ( latto 
E la fonte spezzò. Ma ancor serpeggia 
Il ruscelletto giù dalla collina, 

E là si ferma lo straniar sovente, 

Clié quindi ponno curiosi sguardi 
Tutto scoprire il mcmorabil campo. 

Là van dì giunco, c d’ iride palustre 
1 pastorelli in cere», e il lasso fianco 
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Posano all’ ombra del nocciuol teWaggìo, 
E intesion lieti lor leagiadri scrii ; 

Mè alcun si crede sulla tomba assiso. 

Che r.ossa accoglie di Marmione il prode. 
Quando a quel colle volgerai le piante 
Lettor, conversa col tuo core, e taci. 

Se da gagliarda spinto ingiusta brama 
Lasciasti mai pel torto calle il dritto: 

S' ogni tuo passo traviante ognora 
Più lungi e più dal buon aentier ti trasse. 
Ab ! di Marmione sull’ iimil sepolcro 
Trema, arrogante a profferir sentenza : 

Di’ sol cbe prode cavaliero ei cadde 
Per Inghilterra sua col brando in pugno. 
Non drizzo i carmi a quel grossiero in- 

, ( ««goo. 

Cbe non s’ appon come l’orrenda notte 
Di Flodden fosse nella mischia il primo 
Ognor Vilton : che quando al prò' Surre! 
Fu morto il corridor, Viltone in sella 
Il rimontò, fu di Vilton l’acciaro 
Che addentro più fiedea nel fitto bosco 
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Dei pertinaci astati ; e bencbì il nome 
Ne laccian Halle ed Hollinsedde (a) , egli 
Alma di tutto e vita. E la sua fede ( era 
Dopo la pugna appien chiarì ; riebbe 
E grado e stato ; e di divise al campo 
Di Floddene acquistate onusto ei fece 

L'avito scudo Nè il mìo canto io sciolgo 

A semplicetta cui narrar fa d' uopo. 
Ch’assentissero il prence, ed i congiunti 
La costanza a bear di Chiara bella ; 

Nè quai si fbsser gli sponsali in mente 
Dipinger sappia. Profferì Volse]r 
I.e sacre note : uscir’ giocosi detti 
Dai labbri di Denni, di Saiids , e More ; 

L’ altiero Arrigo le cortine aperse ; 

E Caterina traue a lei la calia (56) : 

E poscia a lungo per pregare a sposi 
Avventurosi di bastava il detto 
■ Aminsi ai par di de Viltone Chiara ! 


(a) Dollin«lied. 




AL LETTOaC. 


Perchè potriasl prolungar finale 
Nota, o canzone che il suo termin tocchi 
Se non per dire a chi scollò cortese 
i..a mia lunga novella auguri lieti ? 

Ad uom di stato, se colai si piace 
Udir di menestrello un fUtil carme, 
Monda man, capo sano, acuto ingegno, 
E cor eh’ ami la patri.! al par di Fitte l 
Al cimier dell’eroe serto d' onore 
Tessuto dalla man di lei ch’adora! 


di' altro poss’ io che un cavalier fedele 
Desiare a leggiadra araahil dama ì 
Ch'altro a fido amalor se noo costante 
Tenera donna ? Aito sapere al saggio , 
Ed al capo senii tranquille piume : 

A te caro fanciul cui mia canzone 
Involò la bramata ora dei giochi 
Piana breve lezion, lieta vacanza ; 

Ed a tutti, a ciascun placide notti, 

E sogni di diletto, e lievi sonni l 
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(i) /J romanzo di Morie Arturo contiene 
unu specie di compendio delle celeberrime ac- 
renture della Tmxda/ìolonduie scritto,com'c, 
in lingua più nwderna dà una ecccllenle idea 
di che fossero allora iromanzi di cavalleria. 
Ha di più il pregio di un puro antico lin- 
guaggio inglese ; e tra le strane avventure 
che vi si narrano molle sono esposte con una 
semplicità , che confina col sublime. AUudesi 
nel lesto a molle di queste avcenlure , ed io 
V avrei illustralo con più lunghi estratti ; ma 
es.scndo vicina a pidiblicarsi quest' opera cu- 
riosa , mi ristringo al risconto della Cap- 
pella Perigliosa , ed all'inehiesta di sir Lan- 
ci/otto per trovare il Smigreall. 

Appntnto cosi sir Lancilollo partissi , e 
ghmio alla Cappella Perigliosa smontò , e 
legò U cavallo ad un pieeoi uscio. Appena 
entralo nel cimitero scorse sul prospetto della 
cappclhi assai belli e ricchi scudi capovolti, 
nuiiti de' quali egli avea già veduto portare a 
vari cavalieri; e mirossi d’intorno trenta 
cavalieri , che passavano di un braccio' la 
statura di alcun uomo ch’egli avesse giammai 
reiliito. Sogghignavan essi digrignando i den- 
ti ; and’ egli atterrilo si ricopri con lo scudo, 
e strinse la spada in atto di jnignare. Erm 
quelli armati di neri arnesi con le spade nu- 
de e gli scudi in braccio , ma toslochè sir 
J.muiilollo volte farsi strada fra loro , si dis- 
persero , c ccdeltcrgU il passo. Orni egli bal- 
do entrò nella cappella , dove non era altra 
luce che di una tetra lampade, col favor della 
quale s’ accorse di un cadavere ricoverto di 
serico drapjìo. Chinassi Lancilotto , e ne 
tagliò un lemlM , ma in questo srnl't scuotersi 
il .suolo, e vàie posala accanto al morto ca- 
ralierc una .sjmdet alla quale diè di piglio, e 
la jmrlò fretlulosamcnle fuori della cappella. 
Ma uscito nel cimUcro tulli i cavalieri gli 


dissero bruscamente : • CamlicT Lancilotto 
lascia quella sjìada o morrai. » — « IVpa io 
o muoia, et replicò, su rij/rcndele questa 
spada Senza bravare , ma conìballete jicr ntc- 
quistarla. «.In ciò dire jmssò in mezzo allo 
stuolo , e fuori dell’ atrio della cappella s'in- 
contrò iti una vaga damigelUi, che gli disse.- 
a Sir Lancilotto non recar via quella spada, 
0 morrai. » — •< Per veruna minaccUi , ri- 
spose Lancilollo , io non va' lasciarla. » — 
« Ao ! diss’ella; se voi avreste lasciato quella 
spaila non avreste più veduto la regina Gi- 
nevra. » — « Oh s’ io fossi uno stolto lascerei 
questa spada » riprese Lancilotto. — Su gen- 
til cavaliere, seguì la damigella , dammi un 
bacio. • — • Che Iddio non voglia » le replicò 
Lancilotto. Ed ella ; « Bene, se. tu mi avre- 
sti bacialo sarebbero finiti i tuoi giorni ; ma 
adesso , ahimè , ho perduta tutta la mia fa- 
tica , eh’ io ordinai questa cappella per te, e 
per sir Gaicaine ; ed una volta vi trassi Ga- 
ivaine a combattere con sir Gilberto il Ba- 
stardo , quel cavaliere che giace estinto mila 
cappellai, al quale fu tronca la mano. Sappi, 
Lancilollo, ch’io li amo sin da sette anni, ma 
che nessuna donna fuorché la regina Ginevra 
jniò essere da te amata ; e giacché non avrei 
potuto goder te in cita mi sarebbe stala gran- 
dissima gioia il possedere il cadavere tuo , 
eh’ avrei imbalsamato , e riposto , e tenutolo 
per lutto il tempo della mia vita ; ed ogni dì 
ti avrei abbracciato e baciato a dispetto della 
regina Ginevra .^ — « Ben dite, rispose T.an- 
ciìotto : Gesù mi campi dai isjslri sottili ar- 
tifizi ! » E jireso il cavallo partissi da lei. 

(2) Un di mentre Arturo festeggiava coi suoi 
cavalieri della l’avola Baioni , di repente 
apgsari-e loro il Sangreall , ossia la patera 
nella quale fu imbandito l’ullimo agnello pa- 
squale, preziosa xeliquia lungo tempo restala 
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asaxa ad ogm occhio rnnano per le peccata 
del numdo. A queUa visione lutti i catalieri 
fecero voto colemie di andare in cerca dei 
Sangreaii. Ma ahi ! essa jHÀea scoprirti non 
ad allri che ad uomo il guaio foste ituieme 
perfetto cavaliere , e puro , e scevro di cat- 
tive pratiche^ Ondechè lutti i nobili pregi di 
sir Laneilotto tornavano verni a cagùm del 
suo colpevole intrigo con la regina Ginevra, 
o Canora t e nella sua sacra inchiesta egli 
non altro incontrò che disastri e sventure. 

(3) L’autore dà in questa nota delle mi- 
nute notizie intorno al castello di Norham , 
c/ie par non debbtmo riuscir molto inte- 
ressanti ad un lettore italiano. Sosti il sa- 
pere , che quel castello , oggi diruto , è po- 
sto sulla sponda auslrade del Tweed pres- 
soché sci miglia sopra Senrick , dove quel 
fiume segna luUavolta il confine tra la Sco- 
sia e l’ Inghilterra. Era una fortezza im 
portante , e spesso lolla e ritoUa trafile 
due nazioni nette loro guerre. Nel i iC4 ri- 
fabbricollo il vescovo di Surham ; ma poscia 
Arrigo li la ridusse in sua potestà, e quindi 
fu sempre mmita dal Se, 

(4) Forse non è di mestieri ricordare ai miei 
lettori , che il mastio , donjon., nel /iro/irio 
significalo della parola era la parte più forte 
di tm castello feudale ; un'olla torre riqua- 
drata con mura di smisurata grossezza, po- 
sta nel centro 'delle altre fabbriche, dalle quali 
pierò era ordinariamente disgiunla. In esso U 
presidio si ritraeva alle estreme difese quan- 
do le opere esteriori fossero già occupede dui 
nemici. Il mastio contenuCla sala maggiore, 
e le principali stanze di cerimonia, ed ancora 
le prigioni dilla fortezza ; dal che noi pren- 
diamo il moderno e più rislrcUo senso della 
pHtriÀa iliingeon. 

(5) Gli artigiani di Milano ne' secoli di 
mezzo avean grido di abilissimi fabbri di 
armadure. 

(6) Lord Marmion protagonista del presente 
romanzo è un personaggio fiUizio. Nei tempi 
anéili Iterò era in allo grado la famiglia dei 
Marmimi, signori di Fontenai in Norman- 
dia. Jtoberlo di Mannion signor di Fonte- 
nai , ed uno dei princi/adi seguaci del Cm- 
quistalore , rijtorlò la concessione del castello 
e città di Tamu orlh, e ilei feudo di Scrivel- 
bay in Lincolnshire. Egli letica queste nobili 
ptosscssùmi, o l’urta di esse almeno, )ier l'ono- 
revole servigio di campione rade cum’ erano 
Siali un letnjio i suoi maggiori ai Duchi di 
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Normandia. Ma dopoché il castello ,e i do- 
mini di Tanucorth vermeru successioumenle 
in jiotestà di gtuUlro baroni cominciando da 
Boberlo , quella famiglia rimase estinla con 
Fdippo di Marmion morto senza prole di 
maschi nell'anno ao del regpo di Eduardo J. 
Gli successe nd dominio del castello di Tam- 
Korth Alessandro di Freville sposo di Mane- 
ra di lui ni/iole. E rul regno di Biccardof I. 
Baldovino di Freville discendente di Alessan- 
dro pretese, per la sua sigturia del castello di 
Tamworlh f ufficio di campione reale , e la 
prerogativa di rendere il servigio corrispon- 
dente, cioè nel giunto delta coronazione, ar- 
malo compiutamente, e sopirà un cavallo bar- 
dato entrare in IFesbninster-UaU , e sfidin'e 
a tenzone chiunque contrastar volesse U tito- 
lo del Be. Quest' ufficio però fu aggiudicato 
a Sir Giovanni Dymocke, che leniva il feu- 
do di ,Scrivelbay per discendenza di un’altra 
delle coeredi di Boberlo di Marmion ; e restò 
in quella famiglia , il cui rapjprescntante i 
anch’ oggi campione ereditario di Inghilter- 
ra; ed i conti di Ferrars rapjircscnlano ades- 
so la famiglia di F'rtville, e ne tengono i do- 
mini. Dal che si vette, di io mm ho creato 
una famiglia novella, ma soUanto trasferito 
in personaggio iinaginario i dritti di una 
antica. 

, Un della schialla dei Marmion fu quello, 
che nel regno di Eduardo 11. compi innanti 
lo stesso castello di Norham quella cavalle- 
resca fazione, che il Vescovo Percg ha inlcs- 
sulo nella sua leggiadra ballata » il romito 
di 'Yarekworth. » Il quale avvenimento viene 
raccontato da Lcland in questo modo: 

« Gli Scozzesi verniero alle marche d' In- 
ghilterra ; distrussero i castelli di ÌVerk ed 
llerbolet e corsero molte marche del Nor- 
thumberland. 

In quel tempo Tommaso Grog ed i suoi 
amici difendevano Norham contro gli Scoz- 
zesi. Sarebbe lungo oliremodo U narrare guai 
danni si patissero nel Northxonberlaiul ]kI 
corso di \i anni p>er la fame, e le ossidioni; 
imperocché gli scozzesi dopo laprcsa di lìer- 
wick tanto erano insuperbiti ihe tenevano a 
nulla gli Inglesi. In quel torno tcmwsi, in 
Lincolnshire una gran festa , alta quale re- 
nian gentiluomini e dame; ed una di loro 
apptrcscnlò a Guglielmo Marmion cavaliere, ' 
un elmetto pier uomo di guerra con una assai 
ricca cresta d' oro, ed una lettera della di lei 
doluta , thè gli ordinava andasse n.l j>iù pe- 



MARMION — NOTU. 


3i8 

rIglÙMo Itugo i' hghilterr » , « colà opraste 
in modo da far vedere , * conwcer come /<t- 
mo«o quell' elmetto. Ondechè porlotsi a 
Norham , dove fra quMro giorni andò Fi- 
lippo Moubray guardiano di Benoick con 
una banda farle di 4o uomtm dorme , fiore 
della genU deUe marche tcozxeti. Tommato 
Ot'ag capitano di Norham vedendo i turnici 
addusse il suo presidio ùmanxi il vallo della 
fortezza, e dietro lui verme Guglielmo rieea- 
mente addobbato ché splendeva tutto di oro , 
e portava l'elmetto dono della sua dama. Al- 
lora Tommaso Cray disse a Marmion; «Si- 
gnor cavaliere, voi siete gw venuto a render 
famoso il vostro elmetto ; montate sul vostro 
cavallo , e spronate da valoroso contro i vo- 
stri nemici che son qui dinanzi, e che Dio mi 
abbandoni s' io non riscatterò il vostro corpo 
vivo o estinto , o morrà io sldso nell' impre- 
sa. « Ondechi egli prese il sta corridore , e 
spronò tra la folla de’ nemici, che gli durata 
aspre percosse, ed al fine lo spinsero di arcio- 
ne, e gettarono a terra. Ma oUara Tomma- 
so Grog con tutto il presidio si scagliò fra 
gli Scolli , e così batti loro e i loro cavalli , 
che furono volli ih ft^a ; e Marmion assai 
malconcio fu rimontalo a cavallo, e con Grog 
did la caccia agli Scozzesi, Furon presi ai 
nemici 5 o eamlli di valere , e le domm di 
Norham ne fornirono i fanti del castello per 
tegiàrs la caccia. 

(7) Gli araldi come i menestrelli amato 
gran dritto alla generosità dei cavalieri, delle 
cui gesta serbatan memoria , e ad alla vece 
poi le proclamavano in dicevoli occaeiom', co- 
me vedesi nel testo. In Beneiek, Norham, ed 
altre fortezze importanti delle frontiere rise- 
deano ordinariwnente dei messaggieri ( in in- 
glese, piir*ui»ant5, elasse secondaria diaral- 
di ) il cui invioUdtile carattere li rendea le 
sóle persone, che potessero in piena sicurezza 
andare in Iscotùi portatori delle ambasciate 
bisognrroli. A dòsi allude nella pag. z 5 j. 

(8) ,Se la esattezza fosse necessaria in una 
narrazione di finii acvenimetUi.queslo castel- 
lano avrebbe dovuto portar per nome Gugliel- 
mo i imperocché Guglielmo Heron di Ford 
fu il consorte della famosa Lady Ford , le 
cui grazie inemtatrid costaron sì care, come 
dicesi , al nostro Giacomo JV. Oltreché il 
nominalo Guglielmo Heron tal tempodel no- 
stro racconto era prigione in Iseozia, conse- 
gnalo da Arrigo Vili a ragion della parte 
eh’ egli dbe nella uccisione di Sir Roberto 


Ktr di Cessfard. La sua dorma, che nel lesto 
dicesi soggiornasse nella corte di Scozia, ri- 
tmi (dtora effettivemente sul proprio camello 
di Ford — Vedi la curiosa geiisalogia ddia 
famiglia Heron per .Slr Riccardo Heron. 

(9) È nota la storia di Perkin Warbeck , 
o Riccardo Duca di York. Nel 1498 e^li fu 
ricevuto orrevedmente in Iseozia ; e Giaco- 
mo !Y dopo avergli dolo in isposa Lady Ca- 
terina Gordon sua parente , mosse guerra 
agl inglesi per sostener le pretensioni di lui. 
In rappresaglia di quale invasione Surrey 
avanzassi nel Rendekshire con significanti 
forze , ma ritirosti dopo la presa della inei- 
gnifieèmle fortezza di Agton. Ford nella sua 
drammatica cronaca di Perkin Warisck fa 
le merasAgtie di questa incursione. 

(10) Questaé una frase con la quedei con- 
finanti per dileggio esprimevano l' incendio 
di una casa. Allorquando i Maaztti nei 1 685 
arsero il casMIo di Locfuvood dieeano cosi 
operate par fare a Lady Johnstone « hime 
da mettersi le bende. «Né la frase era fuor di 
proposito, perche il conte di Northumberland 
in una sua lèttera scrive al Re ed al Con- 
siglio, essersi vestilo a mezzanotte in IFor^:- 
uorlh al vampo dei villaggi vicini messi a 
fuoco dai predoni scozzesi. 

(t I )< &m(a Rosalia da Palermo disetndea 
dinobUissima famiglia; eneilapiù tetieragio- 
vinezza tanto abborri le vanilàdi questo mon- 
do , ed evitò ogni umano consorzio riseduta a 
dedicarsi del tutto all' Onniposseate Iddio , 
che per dtrina ispirazione f uggissi dalla casa 
patema , e mila 'più udissi dì lei fin quando 
fu trovato il suo cadavere sopra un monte 
pressoché inaccessibile , e dentro quel fesso di 
roccia dove oggidì é edificala la cappata. 
Dicesi ch'ella fosse stata ii trasportala dagli 
angioli, poiché al tempo della àmia U luogo 
non era cosi accessibile come ai nostri di , 
benché il sentiero che vi conduce sia pur pre- 
sentemente assai malagevole , ed erto, e pre- 
cipitoso. In queir orrido luogo la santa dan- 
na »i«# moi/i e molli anni ; nudriasi sola- 
mente dei vegetabili che rinveniva sulla ste- 
rile montagna , e brancicando si riduceva in 
una spaventosa ed angusta spelonca bagnata 
da perenni stUlicidl , eh' erale stanza ed ora- 
torio ; lui con le sue ginocchia giunse a logo- 
rar la pietra in im luogo ,ehe oggi rie» mo- 
stralo a chiunque colà si porti. Questa cap- 
pella é ornala assai riccamente , e nel silo 
dove fu rinvenuto il cadavere della santa , 
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cidi appunlo toUd U fetta ddia roccia , che 
a bello studio é Uuóato aperto, ticcomt io 
ditti , trovasi ma beUitsitaa statua di mar- 
mo , che rvpprtsenta tei giacente; la circonda 
<T ogni intorno una baìamtrata di ferro, ed 
ottone di leggiadro lavoro, e l'altare sul quale 
ti celebra la metta è eretto giusto tu qud 
sito. « Viaggio in Sicilia ed in Malta di M. 
Giootomii)r^den(llgliuolodelpoela) p.ioj. 

(la) I Palmieri diverti dai Pellegrini ad 
edtro non mtendeano che a visitar vari san- 
tuari viaggiando iacestantemente, e vivendo 
di limoline ; mentre t pellegrini sciolto il poto 
nel particolar luogo ch’era oggetto del pelle- 
grinaggio tornavano alle loro rote, ed. ai so 
liti ujflei. Par che i Palmieri temo itati i 
Quaeationarii degli antichi canoni tcossesi 
del saia e 1396 . 

(i3) £a storia del proscritto Murray , il 
quale tenne contro il Pe il castello di Netoarh, 
t la (oretta di Ettrick , ti pttò trovare nelle 
• Perder Mindrdty » ( Poesie de confinanti ) 
voi. I. ffel MS. di Macfarlane tra le altre 
cagioni dd priviligio accordato da Giaco- 
mo V al borgo di Selkirk si annovera che i 
cittadini aiutarono Urea spegnere quel prò- 
ecritto. 

(r^) Loch skene i un vaslissitno lago di 
montagna alla sorgente del Moffat-teater. La 
scena é dtremodo selvaggia ; e i’earn ossia 
aquila soìsxese da moki secoli costruisee ih 
o^ni amo U proprio nido sur una ùoletla 
di questo lago. Scaricasi in un ruscello che 
dopo breve corso e precipitoso pùmba da 
una cateratta tUmmensa altexsa , e di tetra 
sublimild i detta pel suo aspetto « Coda della 
cavalla bianca. » La Tomba del Gigante 
di cui poecia ei fa menzione è una specie di 
ciglione cosi chiamato, poco discosto dal pie- 
de della eaterralla. Pare un ridotto di arti- 
glierie costruito per dominare quel passo. 

( i5) Costei era figliuola dd Re Osivag il 
quale grato verso il cielo per la segnalata vit- 
toria , che riportò nel 655 contro Penda re 
pagano di Merda dedicò Edel/l.’e allora 
bambina di un anno al servigio di Pio nel 
Monastero di ìf'hùby , dove S.llda era allo- 
ra abbadessa. Edd/hde poi adomò con mol- 
la magnificenza U luogo di sua educazione. 

( 16 ) 3Va gli altri auguri ai quali i con- 
tadini scozzesi prestasi fede ciecamente avvi 
il » sonaglio dei morti • che il mio amico 
Giacomo Hogg ha mostrato essere quel fin- 
lismio nelle orecchie , che la gente di villa ( 
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tiene per segreto avviso ddla morie di qual- 
che amieo. Nd Bardo di Montagne pag. a 6 
egli racconta un fatto in questo proposito. 

{iq)Nd ia63 Uaeo Re di Norvegia verme 
con poderosa armata nei golfo del Clyde , e 
fece uno drarco a Largs ndl'AyrMre. hà fu 
attaccato e semfUloés Alessandro III. il a5 
ottobre. Baco ti ritrasse ad Orkney dove 
mori poco dopo la sofferta sciagura. E là 
presso il luogo del ambattmento eiislonò 
tuttavia molte cassette , aperte alcune ddle 
quali si è trovato che conieneano al solilo 
ossa ed urne. 

I lne^amasUi, eomeogmnta,eram 

assai bizzarri nella «celta e la foggia delle 
loro vestimenta. I loro berretti tono ovali , o 
a modo di piramidi, con bende d'asti i lati, 
e foderati di peto. Le loro stole son lunghe , 
e soppannate con pelli di volpe; e recan sotto 
quelle una veste di tela che sartde fino al gi- 
nocchio. Le laro cinture son larghe tre dita, 
e contengono rrudti nomi cabalistici con croci, 
trini , e circoli segnati. Le loro scarpe con- 
vien che simo di cuoio rosso con un taglio in 
forma di croce; I loro coltelli tono a modo 
di pugnale ; e le spade non hatuio ni elsa, ni 
fodero. » — 'Vedi queste ed dire partùxAarità 
nel discorso intorno i Demoni , e gli spirili 
annesto alla dichiarazione della Magia , di 
Regmaldo Scott , edizione del i665. 

( 19 ) « Il pesUacolo i unjxzzo di tela fina 
piegato m cinque mgoli , che rispondono ai 
cinque sensi , e convenevolmente scritto con 
vari caratteri. Il mago lo stende verso gli spi- 
rili , eh’ evoca quandi eglino son pertinaci e 
nibelli , e niegano di ubbidire alle cerimonie 
ed ai rili della magia >. Vedi il discorso so- 
pracitato pag. €6. 

(ao) Nel volgo è un articolo di fede . che 
chiun^ sia nato il di della Pasqua o il Ve- 
nerdì Santo abbia faeoltA di vedere gli spiriti, 
ed anche di comandar loro. Gli Spagnuoli at- 
tribuÙHJmo gli sguardi stralunati e depressi 
del loro Filippo H alle spiacenti visioni cui 

10 rendea soggetto quel privilegio. 

(ai) Non posso qui ritenermi dal dire chela 
notte in cui «crùat questi versi suggeriti da un 
subito rovescio di neve, che cominciò dopo il 
tramontar del sole, uno sventuratoperi appun- 
to nel modo descritto dame, e la dimane il ca- 
davere fu trovato presso la sua propria casa. 

11 quale infdice caso segui a poco men che 
cinque miglia dalla fattoria di Ashestiel. 

(aa)Questo frate Rush(ossìa giunco)c uno 
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spirito folltUo , thè una volta l' intrndvase 
/wr (ptalche tmpo in tm romóilo da guatU- 
ro , c tuonò ai frati dei bri tratti. Ktjli era 
ancora wm i]>ecic di Itobin (ìoodfelloie ( lv>n- 
vivanl) o Jack o' J.antcm. Ed alludendo a 
questo malefico tpirito il villano di Milton 
dice. — 'Ella fu rospinia e presa a pizzicot- 
ti , ed egli guidato dalla laMcrna dpi frate. 

(%^)L'uÙima elaborata edizione delU opere 
Sir David ÌÀndesay per Mr. Giorgio Chal- 
meri lo ha fatto forte tutto a moUt dei miei 
lettori. È spiacevole però che il dotto editore 
non si sia ingegnalo vieppiù a rischiarare il 
testo, anche a cotto di tralasciare, o rimette- 
re ad altro tempo le sue disquisizioni sull'ori- 
gine della lingua adoperata dal poeta. Ma 
con tulle le sue mende queW opera è un pre- 
gerol dono agli antiquari scozzesi. Sir David 
Lindetag fu assai conosciuto come uomo cke^ 
tra i ]>rimi adopcrossi a favorir le dottrine 
riformale ; e la sua commedia ^ grossolana 
come oggidì ei sembra,c6be (d certo una gran- 
de influenza sugli uomini di quel tecido. Io 
temo di abusar dì licenza poetica rappresen- 
tando Sir David Lindesay come Lione-Arat- 
do tedici anni pròna che ottenesse quell’ uffi- 
cio ; ma in ogni modo non sono il primo che 
abbia commesio questo anacronismo, per- 
chè Fautore di Flodden Field spedisce in 
Francia apportatore della sfida di Giaco- 
mo IV ad Arrigo Vili Dallainoiint che 
non può esser altri se non Sir David de la 
Moni. Il ricevimento di ambasciadori stra- 
nieri era ptvenle commesso al Lione re d’ar- 
me; c J.iiulesay rendè questo ufficio a Sir Ro- 
dolfo Sadler nel i539-4o. Infatti il giitra- 
menlo del Lione nel primo articolo allude a 
ciù ch'egli fosse sovente adoperalo in messag- 
gi ed ambasciate. 

Aei tempi feudali tenendosi F ufficio degli 
araldi come oltremodo inwortante , la inau- 
gurazione del re d'arme c/ie /iresedea ai loro 
collegi era solenne a corrispondenza; era Fi- 
milazione di una incoronazione da re, se non 
che lo li ungea con vino in vece di olio. In 
iseozia un congiunto di Sir David Lindesay 
che portavaio stesso nome di lui, inauguralo 
nef i5ga « fu coronato da re Giacomo con 
F antica corona di Scozia usata pria che i re 
scozzesi prendessero un berretto reale » ed in I 
occasione delta solennilù slessa desinò al de- 
SCO del re con la corona in cajHi. E da sup- 
porsi che la incoronazione del costui prede- 
cessore non fosse stata meno solenne. L' iiffi- I 


do di araldo era si sacro che nel i5i3iLord 
Drummond fu dichiarato dal parlamento reo 
di crimenlesc , e gli fitrono confìsenli i beni 
pmihé atra percosso col pugno il Lione re 
iF arme che lo rampognava delle sue pazzie. 
A« egli fu ristoralo che a cedde sollecitazioni 
del re Leone. 

{o/,)Crichloun, vasto e dindo castello sulle 
sponde del Tyne pressoché a sette miglia da 
Edimburgo. Esso ha un sotterraneo che si 
addimanda tìas«y More. Il quale nome dato 
anche, ma di raro, alle prigùmi di altre ea- 
steHa in iseozia è di origine saracena. Nelle 
Epiitolae Itinerarias di Toltiussi legge alla 
pag. 1.47. « Career guUlerrancus , sire ut 
Alauri appellant MAzaionna » cd alla pag. 
343. « Copiintur omnet captivi sub noctenx 
in ergastula aubterranca quae Tnrcae Al- 
gezèrani vncant Maimorras. » E lo stesso 
nome si dd alle prigioni degli antichi castelli 
moreschi in Ispagna , e vale a mostrare da 
quale nazione avesse tratto origine lo stile 
^tico'di architettura militare. 

( 3 5) Costui f u il secondo conte di Bothuel, 
cadde nel campo di Flodden ; dove secondo 
un antico poeta inglese si segnalò con una di- 
sperala .firma a ristorar la battaglia. Ada- 
mo era avolo di Giacomo conte di Rolhrell, 
troppo nolo nella storia della regina Maria. 

( 26 ) Questo racconto è recato da Pilscot- 
lie con una singolare semjlicUà — k lire ve- 
dendo non poter fornire per allora alcun aiu- 
to alla Francia mise fuori tata proclama- 
zione pubblicata in gran fretta per tutto il 
reame di .Scstzia dall oriente all’ occidente , 
dal scUcnIrione al mezzogiorno, e s'i nelle iso- 
le come in terra ferma , che ordinava agli 
uomini di qualunque condizione tra i sessan- 
ta e i sedici anni di esser pronti nel termine 
di venti giorni a marciare con essolui. reccm- 
dosi i viveri j>er quaranta giorni , e di ragu- 
narsi al Marrou) tnuir d’ Edimburgo , jxr 
quindi muovere avanti dovunque piacesse al 
re. Questa ordinanza fu Insto eseguita contro 
al volereMel consiglio di Scozia ; ma ciascu- 
m amava tanto il suo principe che per alcun 
modo non volle disubbidirgli, ed anzi affret- 
lossi al ritrovo giusta il comando della pro- 
clamazione. 

Il re jKirtossi a Lilbgoiv dove stette al con- 
sigbo assai malinconico, e dolente ; e pregava 
Dio che gli amerdesse buonaventura nel viag- 
gio. In questo frattempo però comparve alla 
porta delia chiesa u» uomo in teste azzuira 
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con un iiatmoHito aUorciglùiIo per cintura , 
un paio di eaizari dai piedi m grusto delie 
gamlie , e le calze e gli altri jtanni m M<Ti- 
epondenza agli abiti che ho sopra descritto ; 
ina nuli' altro acca sul capo che ctipegli bion- 
di rossicci , ricadenti sulle tempia ed ondeg- 
gianti per le spalle , e la sua fronte era cal- 
va e ardila. Parerà della età di cinquanta- 
due anni ; e tenendo in mono un lungo bor- 
done si avanzò dapprima fra t grandi gri- 
dando , e richiedendo del re , e dicendo che 
bramava di parlargli. Al fine avanzassi al 
genufletsorio dove stava il re in orazione ; ma 
vedutolo gli fe' i>oca riverenza o saluto, e solo 
si inclinò sul desco che gli stava diiumzi , e 
parlogli in questi detti; a O re, mia madre 
mi ha mandato a coi per ammonirvi a non 
andare adesso dove tu ti proponi ; che se il 
farai nè tu nè alcun che vada con teco si tro- 
verà bene nel viaggio. Di più ella ti coman- 
da di non impacciarti con donne , né ascol- 
tarne i consigli, e far che non tocchino la tua 
persona nè tu la loro ; chè se il farai tu sa- 
rai confuso e svergognalo. » 

Quando costui uvea detto lai parole alla 
maestà del re il canto del vespro era quasi 
finito , ed tire fe' posa , studiandosi a dargli 
una risposta ; ma in questo dinanzi gli occhi 
del re ed in presenza di tulli i grandi che gli 
sUwan d'intorno colui disparve, nè j er alcun 
modo fu visto, o si potè comprendere il cornei 
egli disparve come se fosse stato m balem di 
raggio solare o un soffio di turbine, nè alcuno 
potè vederlo mai più. Io ho udito dire a sir 
David Lindesay lione-araldo, ed a Giovanni 
Jnglis , il maresciallo , i quali ermo allora 
giovani, e servi particolari di sua maestà, e 
«i trovavano U })r esenti accanto al re, ch'egli- 
no pensarono di afferrar quell' uomo per ri- 
cavare da lui dire nuove , ma invano giac- 
ché non poterono toccarlo , ed egli disparve 
in mezzo a loro nè mai più fu veduto. » 
Buchanan in un linguaggio più elegante 
quantunque non più eficace , narra lo stesso 
fatto e ne cita come relatore il noslrqjir Da- 
vid Lindesay. « la iis ( i ; c : qui propiiis 
attiteraot ) tuit David Lindesius Montanus 
homo «pectatae fìdei et proliitatis nec a li- 
terarum studiìv alicnus ; et cujus totius vi- 
tae teoor lon^issioie a menticndo aherat ; 
a quo nisi ego hacc uti tradidi, procertis 
accrpissein, ut vulgalam vanis rnmoribov 
fabulara , ooiiisurus eram. — Lib. XIII. 
Il soglio néH alia di Santa Caterina , fatto 
Uom. Pnet. tom. VII. 
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costruire dal re con dodici seggi pei eavalnri 
eomiHigni delT ordine del Cardo, si vede, an- 
cora net sito dove si crede seguita quella ap- 
parizione. lo non so come siasi attribuita a 
Sant' Andrea questa celebre ammonizione a 
Giacomo / V. giacché la espressione del rac- 
conto di l.indcsay <• Mia madre mi ha man- 
dato » jìoteca sotameiitc essere mloprata da 
San Gùnxtnni figliuolo adolliroiklla Vergi- 
ne Maria. Tutto il fatto è sì bene coiifei mi- 
to che Sol ci resta la scelta tra un miracolo, 
ed una impostura. PMerton dall' avvi rti- 
mento a schivare il Idtertinaggio argomenta 
a ragione che la regina 'fosse stata a parte 
del disegno di coloro i quali ebbero ricorso a 
queir espediente per distornare re Giacomo 
dalla sua sconsigliala guerra. 

(27) La ribellione contro Giacomo III fa 
marcata ron la crudele circostanza della pre- 
senza del di lui figliuolo nella armata nemi- 
ca. Quando il re vide spiegata contro lui la 
sua stessa bandiera , e mirò il figlio parteg- 
giare pei nemici jvrdè quel poco di coraggio 
che possedea. fuggì dal campo, cadde giù dal 
cavallo, che ombrò alla vista di ima donna e 
di una brocca iT acqua , e fu morto , non si 
sa bene da chi. Giacomo IV dopo la butta- 
glia passò a Stirling , ed all' udire i frati 
della cappella reale che deploravano la morte 
del padre loro fondatore , fu colto da forte 
rimorso, che manifestassi in aspre penitenze. 
Fedi qui appresso la nota .ÌS. La giornata 
di Sauchiehurn dove peri Giacomo HI se- 
gui il Giugno 

(28) Il Borough-Moor ri Edimburgo cri 
una contrada assai vasta che dalle mura au- 
strali della città estendeasi fino ai colli di 
Braid. Era anticamente una foresta , ed in 
quello slato se ne sperimentava tanto nocu- 
mento che fu data jiermissione agli abitanti 
di Edimburgo di fabbricare palchi di legno 
sporgenti sulle strade alt oggetto di incorag- 
giarli a consumarne il legno -■ il che sembra 
sia stato recalo ad effetto. .Mlorehè Giaco- 
mo IV nel i 5 i 3 vi fece la rosmjna rirlt ar- 
mala , il Burough-Moejr era al dir di l/a'v- 
thornden ■■ un piano spazioso , e piacevole 
per t ombra di molte vreeliie c grandiose 
qiierci. » Si sa per tradizione che in quella 
eongiimtura. e nelle simili lo stendardo reale 
Si levava sulla Ilare Stane , che è una alta 
pietra adesso incastrala nel muro a manca 
della strada maestra che menu a llraid, non 
mollo lUscosto dal capo di llrunlsficld tml.s. 

4 ' 
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il nome di Ifare Stane forse deriva dal vo- 
cabolo britanno lljr che vuol dire armata. 

(ag) iVo/e armi di Scolio. Se si voglia cre- 
dere a Boezio e Buchanan il dopino fregio 
intorno allo scudo di che si fa menzione nella 
pag .zHz fu portato la prima volta da Achaha 
re di Scozia conlem/otraiieo di Carlomagno, 
e fondatore della celebre lega con la Francia: 
sna anlqmri più recenti han ridotto il pove- 
ro Ecchy 0 Achg a poco men che una specie 
di re di Breniford , cui l' antico Grig ( che 
i divenuto alla sua volta Gregorio Magno ) 
assneiossi neWimporlante ufficio di governare 
qualche parte delle coste del Aiord est delta 
Scozia. 

(3o) L' antica città d Edimburgo era di- 
fesa a tramontana dz un lago oggi disseccato, 
ti a mezzogiorno da un muro che fino nel 
1745 »• procurò di munire. Le porte , e la 
maggior parte del muro sono stale abbattute 
negli ultimi vasti e belli aggrandimenti della 
città. Il mio dotloe pregevole amico Mr. Tom- 
maso Campbell si pmpose di celebrare Edim- 
burgo sotto l' epiteto eh’ io qui ho tolto da lui. 
Ma la lìejina del Norl non ha avuto la for- 
tuna di essere illustrata da uno scrittore di 
merito si eminente. 

(3i ) Avverto che inavvedutamente ho fireso 
questo verso quasi parola per parola, benché 
con significalo alquanto diverso , da un coro 
in « Curactatus 

(3a) irrigo V/ con la regina, Peredepre- 
sunlivo de.’l'i corom, ed i /rinnpali della sua 
famiglia rifuggissi in /scozia dopo la fatale 
battaglia di Towton. 

(33) Mr. Ellis nella sua pregevole intro- 
duzione ai .< Saggi di romanzi » ha provalo 
con la testimoni: mza di la Bavadlere, Tres- 
san , e princij almeiile dell' Abate de la Bue 
che la Iclleralura romantica nacque nelle cor- 
ti dei nostri re Aiiglo normanni piuttosto che 
in qu i e dei monarchi Frana si. Maria della 
quale anche si fa menzione nel testo raccolse 
dall’ originale Armorico, e tradusse in lingua 
Franca-nornwnna , rssia romanza, le dodici 
curiose canzoni delle quali .Mr. Ellis ci ha 
dato un ristretto neT appendice alla sua in- 
troduzione. La storia di Blondel famoso e fe- 
dele menestrello di Riccardo I non ha biso- 
gno di commentai io. 

{Mt) Nell'originale dice clnlh-yard'sliafn 
owia tacite ili tre piedi inglesi. Questa non 
é esagerazione poetica. In alcune caldee di 
Inghilterra famose per gli arcieri si usavano i 
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allora dardi di questa smisurata hmghrxsa. 
In fotti nella battaglia di BÌaek-heath fra U 
truppe di Arrigo VII e gli insorgenti di Car- 
novaglia, il ponte di Dartford fu difeso da 
tuia mano di eletti arcieri dell'esercito ribel- 
le « i cui dardi , dice Ilol'.inihed , erano 
lunghi ben tre piedi. » Gli Scozzesi al dir di 
Archam aveano un proverbio che ogni arcie- 
re inglese porUwa sotto il suo balteo renii- 
qualtro Scozzesi, alludendo al suo fascio d'in- 
fallibili saette. 

(35) / ciltadòd scozzesi come gli abitanti 
delle campagne per ordinanza erano armali 
di archi e dardi , spada , scudo , pugnale e 
lancia , 0 in vece dell’ arco una buona azza 
se possedessero un valsente di 100 lire ; l' ar- 
nese loro doveva essere bianco, o lucente. Egli- 
no portavano cappelline bianche ossia lu- 
centi elmi di acciaro senza cimiero né visie- 
ra. Per un atto di Giacomo IV la mostra 
delle loro armi dovea seguire quattro volle 
alP anno sotto gli alderman , o sergenti. 

(36) Gli archi, ed i turcassi tratto in verno 
ordinati con replicati statuti ai contadini 
scozzesi ; e far che generalmente si usassero 
tn vece lance ed azze. Le loro armi difensi- 
ve erano la corazza , P usbergo , o il giaco ; 
e te proiettili , balestre o archibusi. Tutti 
recavano spade di eccellente tempra secondo 
Palten , ed un voluminoso fazzoletto attorci- 
gliato al collo « non pel freddo, ma pei fen- 
denti. » La clava era anche molto adoperata 
nell' esercito scozzese. L' antico poema sulla 
battaglia di Ftodden parla di una banda di 
Soldati, 

Che coi nemici si scontrar da prodi 

Con lor lungh'aste, ed impiombate clave. 

Allorché si chiamavan in armi le milizie 
feudali del regno, ciascuno era lenulo a recar 
le vettovaglie per quaranta giorni. Le quali 
quandi eran consumate, come accadde firima 
della battaglia di Flodden , C armata da sé 
stessa si disciogliea. Pressoché futi» le truppe 
scozzesi combatteano a piedi , tolti pochi ca- 
valieri , ed uomini <P armi , e gli scorridori 
confinanti che formavano tma eccellente ca- 
valleria leggiera. 

(3;) In tutte le occasioni sia di grande sia 
di poca importanza, ed in gualsivnglia clas- 
se di persone seguissero , sembra che un pre- 
sente di vino era /irei minare indispensabile 
ed uniforme. 

(38) A pochi dei miei lettori è mestiere il 
fare ricordo di questa cintura di ferro al cui 
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ptto Giacomo aggimgea akmeonee in ogni 
anno di sua pUa. l'Uscottie fonda la sua ofà- 
nioae che Giacomo non fosse staio ucciso nel- 
la battaglia di Flodden- su di ciò che gli In- 
glesi non poterono giammai mostrare ad al- 
cuno scozzese cpiesto pegno. La persona ed il 
carattere di Giacomo sono descritte secondo 
> nostri migliori storici. Il suo umore roman- 
zesco che emmenlemenle lo traeva a gustare 
ma allegria molto inclinante alla licenza era 
mèsto ad una decozione da entusiasta. Queste 
mclinazioni talvolta formavono imo strano 
contrasta. Nei suoi accessi di devozione egli 
coita prender le veslimenla , e seguire le re- 
gole dell ordine di sm Fremeesco ; e dopo di 
aver fallo penitenza m qtmlo modo per al- 
eun tempo a Slirlmg , si caccktva un' altra 
volta a gavazzar nei piaceri. E fors' anche 
talvolta per una non insolila stremezza egli 
ridea delU prediche superstiziose , alle qmdi 
poco prima s' era sottomesso. 

(3g) Si è aceeantdo di già , eie Giacomo 
non conobbe Lady Deron di Ford pria ehe 
marciasse in Inghilterra. I nostri storici al- 
Iriiumemo alla ardente passione del re gli 
indugi dcù quali ebbe origine la faUde scetn- 
fitta di Flodden. L autore della Genealogia 
della famiglia di Heron st ingegna con eom- 
mendevole studio a dùaolpare lady Ford eli 
questo scandalo : certo è però eh'essamtdam 
e veniva Ira gli eserciti di Giacomo e di Sur- 
rey. fedi la aioria di Piidkarion, ele.auto 
rild alle quali si riferises, voi. a. p. 99 . Ue- 
ron di Ford nel i5t i avea partecipato acces- 
soriamente all' uccisione di sir Roberto Ker 
di Cessfard , custode delle medie marche , 
commessa da Ire confinanti , suo fratello il 
Bastardo , Lilbwn , e Slarked- Ldburn ed 
Heron di Ford furono consegnati da Arrigo 
a Giacomo , e chiusi nella fortezza di Fast 
tacile, dove il primo cessò di vivere. Ed unn. 
parie delle supposte traltaiice di Lady Ford 
con Giacomo era la libertà del marito. 

(4o) a Anche la regina di Francia scrisse 
imo lettera d' amore al re di Scozia , chia- 
mandolo suo amante, e mostrandogli aver so- 
stenuto in Francia assai rimbrotti per difen- 
dere il di lui onore. Ondechè ella eredea per 
fermo che Giacomo videtse renderìene merito 
dandole al bisogno il suo regio aiuto , cioè 
ehe per lei levaste un esercito, e si avanzasse 
per tre passi nel lerriiorio inglese. M guai 
ptu gli mandò m anello tolto dalle proprie 
dilaji quattordici mda corone francesi per 
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le spese della guerra, a Pitscottie;). no. Un 
anello di turchina ; — probahilinenle quest o 
dono fatale ti conserva nel Collegio de^i A- 
raldi a Londra insieme colla spada ed il pu- 
gnale di Giacomo. 

(4>) Arcibaldo Douglas Conte di Angus , 
uomo singolare pel vigore del corpo e del- 
l' animo, acquistò il soprannome popolare di 
Betl-lhe-Cat ( cioè a|ipicca il sona|;lio al 
gatto ) pel seguente fatto. Giacomo IH, del 
quale PUscoUie si duole che si duellasse più 
della musica , e dell' « arie di fabbricare » 
che di cacciare , uccMare, o lati altri nobili' 
esercizi, tconsiglialamenU prese per favori:* 
i suoi arehiteUi e musici, cui la storico no- 
minato di sopra ùriverenteinenle chiama 
mwaluri e violmisti. /suoi (faruii, che non 
partecipavano del rispetto del re per le belle 
orli, fieramenle sdegnavansi degli onori dati 
a costoro, e particolarmente a Cochrane mu- 
ratore , eli’ era stalo creato conte di Mar. E 
eolio il destro della adunala di lutto P eser- 
cito feudale del paese, che il re fece ned i 48 » 
per muovere contro f Inghilterra , i gasndi 
tennero un'assemblea nottetempo nella chiesa 
di Ijueder allo scopo di rmuocere per far za 
qwi mignoni dalla persona del re. Mentre 
lutti eran rimasti concordi che mollo accon- 
cio fosse quell' espediente. Lord Grog nan & 
l’ ajnAogo dei topi, i quali avean risoluto es- 
sere utile (diremodo alla loro società di attac- 
care un sonaglio al colto del gatto perchè se 
ne presserò tenere lontani; pubblico decreto 
che' sventuratamente andò in fumo perchè nes- 
sun topo volle assumer l incarico di legare il 
sonaglio: « Intendo, disse Angus: e perche 
giirmlo ci propunghiamo non resti senza ef- 
fetto, io appicdiei o il aonaglio al gallo. » 
l'ilscnttie narra che Cochrane riccamtnle ve- 
stito si presentò alla porla della chiesaov era- 
no rndimati i grandi , e che all' entrare li' 
Conte li Angus sirappogli dai cullo una sua. 
gran catena if oro e gli disse che una fune 
sareltbc stata più acconcia ; e ehe sir Rober- 
to Douglas in siniil guisa gli strappò il cor- 
no diccndiyli essere lui stato per lungo tem- 
po il cacciatore dei mali ; e continua cosi; 

• Nulladimeno i grandi stettersi cheli fin- 
ché non fecero passare alcuni annali nel pa- 
diglione del re , e con essi due o Ire uomini 
astuti , che intraltenesscro il monarca con 
belle parole tanto clu: eglino avessero posto le 
mani tuidosso a lutti i servidori del re, e pn e- 
sili , ed impicvaliU dinanzi agli occhi suo* 
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fili ponte di I.au'der. IiuXmtanenle addusKro 
t'ochrnne legato le mani con una corda ; il 
rjuale li pregò che prendessero in vece una 
delle funi della sua tenda e legasserlo con 
quella, perchè temasi a scorno l’essere stret- 
to con una fune di canape come un ladro. I 
grandi risposero eh’ era un traditore né me- 
ritava di meglio ; e per dispetto presero un 
capestro di pelo e f impiccarono sul ponte di 
Latcdcr più alto degli altri tuoi complici. » 

(42) Angus era giù ircchio quando fu sta- 
hilita la guerra agli Inglesi. Kgli sin dal 
principio caldamente parlò contro quella ri- 
soluzione ; ed il giorno antecedente alla bai- 
taglia di Flodden rimostrò si francamente 
non essere opportuno di venire alle mani, che 
il re gli disse con indignazione e diS]iregio 
« che s'egli temesse jiotrcbhe tornarsene a ca- 
sa. » Il conte proruppe in lagrime a quel- 
riiuMmportaliile affronto, e ritirassi lascian- 
do al comando dei suoi vassalli i propri fi- 
gliuoli (ìiorgiu Maestro d' Angus, e sir Gu- 
glielmo di Glenbervic. Ambo furono questi 
uccisi nella battaglia, e con loro dugento gen- 
tiluomini del nume di Ilouglas. Ed il vecchio 
conte affranto dalle calamità della sua fami- 
glia e della patria , si ritrasse ad una casa 
religiosa dove mori pressoché un anno dopo 
la giornata di Flodihn. 

( 4 . 3 ) Coloro che si credean lenuli a prestar 
fede al giudizio di Dio manifestato per mez- 
zo del duello docdler bentosto trovare ecce- 
xioni per gli strani e precari accidenti del- 
la tenzone. Molti curiosi suttirfugi evasivi 
adoperati da coloro , che prendeano a soste - 
nere una causa-ingiusta erano'stimati suffl- 
denti a convertirla in giusta. Cosi nel ro- 
manzo di Amys ed Amelion , un fratei 
d'arme che combatte per l' altro, giura che 
egli non ha commesso il delitto del quale il 
.Siniscalco suo aveersario veranunte, betubé 
maliziosamente, accusava colui che egli rap- 
jrrescnla. ItranUme narra , che un italiano 
venuto nell' arringo per sostenere il torlo , 
volendo rendir giusta la .sua causa fuggì al 
jn imo scontro. « Volta codardo o esclamò 
i' aeversario. « Mentisci , replicò l itidiam; 
io non son codardo ■ cd in questa causa com- 
batterò sino alta morte ; ma quella mia pri- 
ma era ingiusta, e l abbauduiui.» — « Jc vous 
laissc a |icnscr , aggiunge JIrantome , s’ il 
ii'y a p.ts ile l'ahiis là. » In altro luogo egli 
dice inloi no alla confidenza . clic uvea della 
villoi iu chi sostenesse una dii illa causa: « l'ii 


aiitre aliui y avo'it il , que cent qui a* 
voient un j uste tu jet de querelle , et qu’on 
les faisoit jurer arant entrer au oamp , 
pensoient étre aussitót vainqueurs , Toire 
seti assuroient-iis du tout , méne que 
leurs confesseurs , parrains et conledants 
Iciirs cn respondoicnt lout-a-fait , comme 
si Dleu Icur en eut donne unc patente ; et 
ne regardant point à d’autres fautes pas- 
si'cs , et que Dieu en garde la punition à 
ce coup là pour plus grande, despileuse, et 
exemplarre. — Discours sur les Dutls. 

( 4 t) La croce di Edimburgo era un anti- 
co e curioso edifizio. La parte inferiore tra 
una torre ottagona del diametro di sedici 
piedi , ed alta pressoché quindici. Slava ad 
ogni angolo un pilastro , e tra l’uno e l'altro 
un arco di greca forma. Poggiava su questo 
fabbricato un muro merlalo e sporgente , con 
una lotrùxiuola ad ogni angolo ; e negli in- 
tervalli medaglioni dirozzo , ma curioso la- 
vorio. Initi sorgea la croce propriamente det- 
ta . cioè una colonna di un sol pezzo atta 
più di 20 piedi, e sormontata da un liocor- 
no ; il quell pilastro si conserva nella House 
of Drum vicino Edimburgo. Mei 17ÌÌ6 i 
magistrati della città col cmisentimento dei 
signori delta .Sessione distrussero quel curioso 
monumento sMo il friwlo pretesto che ingom- 
brasse la strada , mentre dall un dei canti 
lasciarono un masso informe chiamato Lu- 
ckenboolhs , e dall' altro un lungo , sinistro, 
e basso corpo di guardia, che facea cinquan- 
ta volte più ingombro delta venerabile ed 
innocente croce. Dalla torre della croce , fin- 
che restò tu piedi, gli araldi pubblicavano 
gli atti del parlamento: ed il silo di essa ma^- 
calo da raggi , che divergono da m ce:Uro 
ili pietra , è tuttavia il luogo donde si fan le 
proclamazioni. 

( 45 ) Questa supernaliirale intimazione è 
ricorduta da lutti i nostri storici seozze.si. 
Forse che fu come là apparizione di l.inlith- 
go c un lentalivo di coloro , che opponronsi 
olla guerra , per tenere a segno il supersti- 
zioso Giacomo l V. Il seguente riicrimlo di 
Pilscottie è assai minuto , e fornisce inoltre 
molte curiose jiarlieolarità dell’ armamento 
de ll’ esercito di Giacomo. Sol debbo aggiun- 
gere , che Ploteoek o Plutock non é altro se 
non Plutone, .\lcuni cristiani dei sedili di 
mezzo non negiu ano fede, aita esistenza delle 
dii inilà iKigane . ma sollanlo le. con.iiihiritva- 
>10 come de moni , e Ploleoeli lungi dal stgni- 
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/icore alcunché dì /orolnso era un sinonimo 
del gran nemico del genere umano. « A'ul- 
ladimeno tuUe queste ammonizioni e sinistre 
nuoce , non che alcun sano consiglio, non po 
terono distogliere allora il re dal suo nano 
proponimetUo , e dalla malaugurata intra- 
presa ! ma in vece lo sospinsero ad andar 
più frettolosamenle ad Edimburgo per com- 
pire le sue munizioni , e far sì che la sua 
armala fosse pronta nel giorno prefisso , e 
potesse adunarsi nel Burrow-muir a' Edim- 
burgo le quali munizioni erano sette canno- 
ni , eh' egli trasse dal castello di Edimburgo 
chiamati le sette sorelle , e fusi da Roberto 
Borthwiek maestro cannoniere , con altre 
minori artiglierie , palle , polvere , e simili 
cose , che al maestro cannoniere parve di 
provvedere. Intanto mentre uscivano le ar- 
tiglierie , ed il re sfava nell' Abbadia , udissi 
Kn grido alla croce della piazza di Edimbur- 
go a mezza notte. Pareva una intimazione , 
e chi la proclamava nominolla Intimazione 
di Plolcoei ; per la quale erano chiamati 
conti , signori , e baroni , e tutti gli onesti 
gentiluomini abitanti nella città ( specifican- 
du il nome di ognuno ) a comparire entro il 
termine di quaranta giorni innanzi il suo 
signore in quel luogo eh' egli sarebbe }>er de- 
signare , e ciò sotto la pena di disubbidienza. 
AVm saprei dire in verità se questa intima- 
eione foste stala proclamata ^ passatempo 
da gente oziosa , vagabondi , o tòbriachi , o 
te f/rovenitte da qualche spirilo ; marni si è 
affermato che un Mr. Riccardo Latrson il 
quale allora abitava in città , essendo infer- 
mo, e stando a passeggiare nella sua galleria 
rimjteUo a quella croce, udì proclanua-e l'in- 
limaxUme , e forte maravigliato gridò al do- 
mestico che gli portasse la sua tasca, ed avu- 
tala ne tolse una corona e githdla sulla scala 
dicendo: « Io mi appello di questa intimazio- 
ne , del giudizio , e della sentenza che ne se 
gwrà , e mi pongo del tutto nella ntereè di 
Rio. e di (ìesù ('risto suo figliuolo. • In iw- 
rilà colui da cui tengo questo fallo, e che mi 
feie scrivere il modo della iulimazione , era 
un g.ntiluomo possidente , che in quel temjio 
ti trovava nella città , ed acca venti anni di 
età ; il quale giurammi dopo seguila la balla- 
glia che nessimo dei chiamali nell'intimazio- 
ne campò dtd'a morte , eccetto imo solo, che 
fatto avea la sua protesta, e si era appellalo; 
e gli nllri tutti restarono sul camjn: di batta- 
glia mileme col re. » 


( 40 ) Qwslo passo allude alla catastrofe di 
un vero Roberto di Marmion, vissuto sono il 
re Stefano, e descritto da Guglielmo di Xew- 
bury con alcuni degli attributi del mio eroe 
imaginario. « Homo bellicosus, ferocia , et 
aslucia fere nullo suo tempore impir, » 

' Questo barone cacciati i frati dalla chiesa di 
Coventry non tardò molto a provare la pu- 
nizione , come I fretti stessi chiamarono f ac- 
cadutogli disastro. Essendosi Itfarmion im- 
pegnerò in ostilità feudali col conte di Che ■ 
ster, gli cadde il cavallo mentr'egti mila van- 
guardia delle sue truppe assediva un corpo 
dei segvetri del Conte: ruppesi ima coscia 
nella ceeduta , ed un fantaccino gregario gli 
Iremeò il cajH) pria ch’egli potesse aver alcun 
soccorso. Il qual fatto é neorato inleretmaile 
da Guglielmo di Neirbury. 

( 47 ) Il Jol dei Danesi pagani ( nome che. 
in iseozia anche oggidì rien ebdo eil Natale ) 
era grandemente festeggiato. Il brio dei Da- 
nesi a mensa si mostrava con lo slanciarsi 
l'sm r altro delle ossa ; e Torfeus nella storia 
di Ilrolfè Kraka. racconta il curioso, e lun- 
go fallo di un Hollus familiare della corte 
di Danimarca , il quale fu a tal segno assa- 
lilo in questa guisa , che delle ossa ond era 
soperchiato si aislrui tm rispettabile riparo 
contro coloro che continuavano lo scherzo. 
Le danze dei guerrieri settentrionali intorno 
a jrnn fuochi di pino somt ricordate da Olaus 
Magnus , il quale aggiunge che costoro bai-' 
Itwano con tal rapidità lenendosi per le ina- 
ni, che se alcuno per caso si distaccasse, sbid- 
zava dentro il fuoco con la velocità di una 
frombola. Costui sul momento era cacato 
dalle fiamme , ed obbligalo a tracannare um 
certa misura di cervogia quasi in pena di 
avere « rubato il fuoco del re. h 
(4H) Mr. Scoti di Ilardenemio dolce e te- 
nero amico e lontano congiunto , ha V origi- 
nale di m poetico invilo indirizzato dal suo 
bisavolo al mio , alcuni versi' del qmile sono 
imitali nel testo. Questo invilo è dato appun- 
to come la eiiislota del testo a Merlaun-house 
dimora della famiglia di Hardcn. 

« folla barba che ha il color deir amlr.i, 
c le chiome simili a lino , e reverenda sem- 
bianza apostolica, libero di cure e di ansietà, 
oh vieni a desinar qui il giorno di Natale ; 
noi uniremo la sobrietà al vino , e I allegrez- 
za ai jicnsieri religiosi; noi hniumo Na 
tale per un di festivo , nè crediamo jnccati 
di giuocare in esso , e divertirci. Non avvi 
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pe icotecK d'ambo i lati coverte di boecaglie, 
e principalmente di spinalba. Sotto un gran 
masm ricino al /ionie è una copiosa sorgente 
d acqua chiamata fonte di Smi' Elena. 

(5*) Non aspetlinsi ani i leggitori ima 
compiuta narrazione della battaglia di Flod- 
den ma per quanto bisogna ad intendere il 
romanzo io rammento loro che quando lo 
esercito inglese con la sua maestra contro- 
marcia *1 trovò situalo fra re Giacomo, ed i 
costui domiti ! , il monarca di Scozia deter- 
minassi a combattere ; ed appiccato fuoco 
alle sue tende scese, dai gioghi di Flodden per 
eusicurarsi della vicina eminenza di Hrank- 
stone sulla quale é fabbricalo quel villaggio. 
Così i due eserciti si scontraroiw quasi senza 
vedersi l' usi V altro, quando al dire dell'an- 
tico poema di Flodden Field : 

Le schiere' inglesi dall" occaso all’ orlo 
Slendeansi, e ad ostro rivolgean la fronte : 
Superbi a borea s' avventar gli Scotti , 

E coi nemici si scontrar da prodi. 

L’armala inglese avanzavasi in quattro 
divisioni. Nella dritta che fu la prima a ve- 
nire alle mani, erano i figliuoli del conte Sur- 
rey , cioè Tommaso Hoirard amtniraglio 
d’Inghdterra , e sir Edmondo cavaliere ma- 
resciatlo deW armata. Le loro divisioni eran 
dapprima separate , ma ad inchiesta di sir 
Edmondo il battaglione di suo fratello fu trat- 
to assai vicino al suo. Il centro era coman- 
dato dà Surrey in persona ; e T ala sinistra 
da sir Eduardo Stanley con te truppe diLan- 
cashire , e del palatinato di Chester. Lord 
Dacres con un forte corpo di cavalleria si 
tenea per riserva. Disperso che fu alquanto 
il fumo cacciato dai venti in mezzo alle due 
armale, eglino videro gli Scozzesi che istrutti 
in simile ordine, con profondo silenzio erano 
scesi dal colle. * I conti di Iluntly, e di Home 
comandavano la loro sinistra ; ed assalirono 
tir Edmondo Iloicard con tale successo da 
sbaragliare quella parte dell’ ala dritta degli 
Inglesi eh’ era a lui commessa. Fu abbattuta 
la bandiera di sir Edmondo , ed egli a stento 
potè rifuggirsi alla divisioiu del fratello. 
L’ ammiraglio però tenne fermo ; e mosso in 
aiuto di lui Dacre con la riserva di cavalle- 

(*) Les quels Fscossoii dtscmdirtnt la monud- 
fftie en bonne ordre , en la matUere que marchent 
Ics AUejHwids, satis yurUr, ne fairt aticvn hrtat. 
Gauetta della L.ilUglU. Stona di Ihnkerton , 
appendice Col. II. 
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ria , avanzando forse per gli intervalli delle 
divisioni dei fratelli Iloicard , i vincitori par 
che sieno stali aspramente fermali. I soldati 
di Home eh’ erano nella maggior parte abi- 
tatori delle frontiere cominciarono a saccheg- 
giare i bagagli di ambo gli eserciti ; e gli sto- 
rici scozzesi accusano il loro condottiere di 
negligenza , o tradimento. Ed all' incontro 
IlunI/y al quale costoro largheggian lodi , al 
dir degli storici inglesi Ituciò il campo dopo 
il primo assalto. Intanto l' ammiraglio , il 
cui fianco quei condottieri doveano attaccare, 
si giovò della loro inazione, e si spinse contro 
un’ altra forte divisione di Scozzesi che gli 
stava a fronte comandata dai conti di Croie- 
fard , e Montrose , i quali furon morti, e le 
loro truppe sbaragliale. A manca la vittoria 
degli Inglesi fu ancor più decisiva , perchè 
l’ala destra degli Scozzesi composta di indi- 
sciplinati montanari sotto il comando di Len- 
nax , e di Argyle non potè sostenere la carica 
di sir Eduardo Stanley , nè la igrandissima 
strage che faceano gli arcieri di Lancasler. 
Il re e Surrey che comandavano il centro 
delle due armale erano mlanlo inqiegnatì in 
un aspro , e ibMio coluto. Giacomo cir- 
condalo dal fior dei suoi , ed impaziente del 
molesto trar delle saette nemiche, assaltò con 
tal furore , sostenuto da Bothwell con la sua 
riserva , che lo stendardo di Surrey fu in 
pericolo. Mainqudfortunosomomenlo Stan- 
ley sbaragliata {'ala sinistra delVoste scozzese 
proseguì il corso della sua vittoria , ed at- 
taccò il fianco destro , e le spalle della divi- 
sione deire ; il qwde formando i suoi in cer- 
chio sostenne il combattimento (mo a notte. 
Allora Surrey chiamò i suoi a ritirata per- 
chè essendo intero tutlavoUa il centro degli 
Scozzesi , e viUoriosa la loro ala sinistra du- 
bitava tuttavia dell' esito della battaglia. Ma 
l'esereUo scozzese si accorse della perdita , e 
disordinatamente abbandonò il camfio prima 
deW alba. Furon morti agli Scozzesi forse da 
otto a dieci mila uomini , Ira i quali il fiore 
della nobiltà , dei gentiluomini, ed anelò: del 
clero. Foche famiglie ragguardevoli vi harmg 
che non ricordini un dei loro anelati ucciso 
a Flodden ; nè ot’in anche oggidì provincia 
di Scozia dove quella battaglia non sia com- 
memorata con terrore e cordoglio. Molla fu 
anche la perdita degli Inglesi, e forse arrivò 
ad un terzo di quella dei vinti, ma fudi gente 
meno ragguardevole. Fedi l’unica didima 
narrazione della battaglia di Flodden ,ihe è 
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tirila ttaria di Pinkerlm Lib. XI menlr» 
tulli i racconti precedenti ton pieni di >pro~ 
potiti e (T inmitimiglianze. 

Il tifo donde Chiara vede la battaglia *i 
supimie estere una col lineila , che tovrasta a! 
retroguardo dell ala dritta degli Inglesi che 
fu sconfitto , nella quale mischia si suppone 
ucciso Marmion. 

(54) S ir Brian Tunttall , chiamato nella 
favella romantica del trm/io Tuntlal limma- 
ndato , fu uno dei fiochi inglesi di allo grado 
che perissero in Vlodden. Quell eintelo forse 
ebbe origine non meno dal suo bianco arnese 
e dalla bandiera dot) era un gallo bianco in 
allo di cantare , che dalla sua lealtà tenia 
macchia , e fede cavalleresca. 

(55) E fuor di ogni dubbio che re Giacomo 
peri nella battaglia di Flodden. Egli fu mor- 
to , dice la cwiosa gazzella francese, discosto 
la lunghezza di una lancia dal conte di Sur- 
rey 1 e la tìcssa relazione aggiunge che della 
sua divisione nessuno fu fatto prigioniero , 
benché un considerevole mancro fosse staio 
ucciso ; il che prova la disperata resistenza 
degli Scozzesi. Gli storici scozzesi fanno 
menzione dei romori che al tempo loro cor- 
retmo nel volgo. Home fa accusalo dalla voce 
popolare non che di aver mancato ad aiutare 
il re, ma fin anco di averlo portalo lungi dal 
canqpo , e trucidatolo. Ciò mi fu richiamato 
alla mcmqria, dal falso racconto di uno sche- 
letro raecolto in un cuoio di loro , e cinto di 
una catena di ferro , che si dicea trovato nel 
pozzo del castello di Home ; del qwle fatto 
perù ricarcaado,io no>i ptoirei trovar che fosse 


fondato sopra migliore autorild di un dello 
del becchino della pieve, * ebete tarebbeii 
nettato quel ponzo , ci>ti non sarebbe stato 
sorpreso di trovar tanto. » Home era il si- 
niscalco del re, ed il suo pyrimo favorito, ed 
egli alla morte di Giacomo anta da perder 
molto , ( come in fiuti perde lutto ) e nidla da 
guadagnare; ma la ritirata, » l'inazione 
dell'ala sinistra di' egli eonumdava, dopo 
sconfitto sir Ednumdd Uo\rard , e V esser lui 
tornalo illeso , e earieo di bollino da un con- 
flitto sì fatale resero facile la strada a pro- 
pagarsi le calunnie contro di lui. Altre rela- 
zioni danno un aspetto anche pii rommtico 
al fato del re, sostenendo che Giacomo runato 
della grandezza , dopo l' eccidio dei nobili 
fosse andato in pellegrinaggio per impetrar 
perdono della morte del suo genitore , e del 
rotto giurmnento di amistà con Arrigo. Prin- 
cipalmente poi si adduceva agli Inglesi che 
non avessero pmlulo mostrar giammai la cin- 
tura di ferro , la quale p>erò egli è assai ve- 
risimilc che il re avesse deposto, come <f im- 
paccio , nel giorno delia zuffa : ma eglino 
mettono innanzi una prova più evidente , la 
spada ed il pugnale del monarca , che son 
riposti .tuttavia nel Collegio degli Araldi a 
Londra. Stoire ci ha dato un degradante rac- 
conto del dispregio col quale furon trattale al 
sim tempo le sjxsglie dello sventurato re. — 
Una rozza colonna marca il sito dove Gia- 
como fu morto, e si addimanda fin oggi 
Pietra del re. 

(56) Intorno a questa usanza vedi Quin- 
tino Huricard pag. ioS5. 


FINE DEL MSEHIONE. 
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QUESTO POEMA 

COMPOSTO A BENEFICIO DI ESSE VITTDIK 
RISPETTOSAMI^NTE DEDICA 
l’ AUTORE 


PREFAZIONE. 


fi uguenU poma i fondai topra una tra- 
dizione tpagnuola specificala nelle note , la 
quale narra che D. Rodrim ultimo re goto 
della Spagna, nel tempo che t invasione dei 
Mauri era ùnmmente , ebbe la temerità di 
discendere m un onlùo sotterraneo nelle vi- 
cinanze di Toledo, Vingresso al quale veniva 
riguardato come fatale alla monarchia spa- 
gnuiAa. Aggiunge la leggenda , che la di lui 
imprudente curiosità fu pamita da una prt- 
Rom. Poet. tom. YU. 


dizione emblematica dàV invasione di quei 
Saraceni stessi t quali nell'anno gii lo scon- 
fissero in battaglia ordinata , ridueendo la 
Spagna sotto la loro dominazione. Io ho 
mmaginato prolungare la visione delle rivo- * 
lozioni di quel Regno fino aW attuale sua 
crisi , e dividerla in tre periodi , mercè un 
cambiamento di scena. La prima rappresenta 
l'invasione de’ Mauri , la disfatta e la morte 
di Rodrigo, e termina colla tranquilla occu- 
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jxnione dtl patte , folta dai vincitori. Il te- 
condo periodo iMraccia lo italo della penisola 
allorché le conquiste dei Spagnmli e de'Por- 
toghèti nelV eit e neW ovest delle Indie eleva- 
rono al più allo punto la gloria delle loro 
armi ; gloria pa-tanto macchiala dalla su- 
perilixione e dalla crudeltà : una Musùme 
alle barbàrie della inquisizione pone termine a 

questo leccndo quadro. L'ultima porteci poe- 
ma descrive lo stato della Spagna prima dd- 
linaudito tradimento di Bonaparte (•)■, segue 
un abbozzo della usurpazione tentata su que- 
sto regno leale e fdenU ; e termina ccdl’arri- 
wdei soccorsi dell' Inghilterra. Qui i forse 
opportuno dichiarare che F oggetto di questo 
poema i meno di descrivere gli awenin^i 
« particolarizzame gF incidenti , che di of- 

(*) Le imittUve di WciterScoU contro NaptAeane 
td U suo esercito delle Spagne progredisamo col 
Mtoema. Koi quindi sentiamo t obbligo di dichia- 
rare ima volta per sempre, che per maggiore scru- 
polosità abbiam vobuo in questa parte consultare 
le traduzioni francesi , cui à siamo streuamente 
attenuti ; «on b-alasciando intanto di rammemo- 
rare che il Poema fu scritto nel i8i i , quando 
rodio nazionale era nel massimo bollore-, odio 
da giunse in seguito a far comparire l' autore 
così meschino Istorico per quanto crasi mostrato 
ssilim Somasaicrt, , . _ . 

^oU del Tr«d. 
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friri un quadro ammalo deUe differenti epo- 
che messe in iscena. 

Mollo ben conosco il rispetto dovuto al 
ptMlico , specialmente da un autore ormai 
soventi volte onoralo della sua indulgenza , 
onde domandargliela di nuovo se trovi che U 
poema sia al di sotto del soggetto. Nondimeno 
è convenevole dichiarare die mentre mi affret- 
tava a lavorare su di un'opera scrina nella 
premura del momento, e relativa agli awe- 
nimenli del giorno, il mioproponimenlo venne 
crudelmente interrotto dalla morte tuccessi- 
vamente avvenuta del Lord Presidente Blair d, 
e del Lord Visconte Melville. In questi distinti 
personaggi io dovea non solamente deplorare 
due uomini la cui vita interessava la Scozia, 
ma ancora coloro i quali con onorevole pa- 
trocinio ttvern protetta la mia prima com- 
parsa nel mondo ; e che ( posso aggiungerlo 
con orgoglio e dolore ) m una dà più avan- 
zata mi avean permesso gloriarmi dàla lo- 
ro amicizia. In consepienza di tali inter- 
ruzioni i seguenti verst, che ad onta di ogni 
mio sforzo sarebbero sempre stati lontani dal 
soggetto , conservano , e ben lo conosco , im 
carattere ddiole e scorretto, che in altre cir- 
costanze m'rei potsdo far sparire. 

Edindmrgo af giugno i8i t ■ 


ì 
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INTRODUZIONE. 

\ < 


1 . 

Vi ila egli un’armonia i cui maschi suoni 
distinguer si facciano in mezzo al tumulto 
delle Quaglie, oTTero il suo segreto potere 
è cessato colla morte del signor della lira 
che celebrò i funesti destini d’ilio? Sì forti 
accordi, o Wellington, verrebher da lungi 
a colpire il tuo orecchio ! L’audace lor roto 
trapasserebbe l’Oceano; nè le grida del 
combattimento , nè il rumor delle armi 
varrebbero a soiTocarli ; essi risuonereb- 
hcro negl’intervalli delle clamorose musi- 
che militari che annunziano e la vittoria 
della Bretagna e l’ora della lusitana ven- 
detta. 

II. 

t 

Sì ; questa grave armonia si accoppie- 
rebbe ai confusi suoni, agli accenti di ter- 
rore o di trionfo, di desolazione o di gioia 
che elevansi sulle devastate rive del Mon- 
dego. Confonderebbe ne’suoi accordi l’alto 
grido de’guerrieri coronati dalla vittoria, 
ipianti delle donne oltraggiate , i gemiti 
del contadino seduto sulle mine della sua 
capanna , i canti de’ prigionieri cui rom- 
ponsi le catene , il fremer feroce dell’ op- 
pressore respinto, e infine l’ inno popolare 
di una nazione che ha atterrato i suoi ti- 
ranni. 


Ma noi deboli menestrelli di una età de- 
cadente; bardi timidie privi d’ispirazio- 
ne, la cui abilità consiste solo nell’imitarc 
gli scritti legatici dagli avi, come possiam 


mai pagarti il tributo richiesto dalle me- 
morabili tue imprese ? Tu offri alle no- 
stre lire un argomento degno di quei gran- 
di geni che avrebbero potuto far ccebeg- 
giare il tuo nome sulla terra e sul mare si 
rungamente, Gn che il mare e la terra non 
sarebbero rientrali nel foro nulla ; un ar- 
gomento che avrebbe inGammato l’ estro 
di Omero, sveglialo il santoentusiasmo di 
Milton .... Come oseremo trattarlo , noi , 
poeti degeneri e vili ? 

IV- 

Monti orgogliosi, i cui squarciati Gancbt 
offrirono un asilo ai difensori della scozzese 
libertà , e voi torrenti il ciù placido mor- 
morio lusingava i loro sonni dopo le ri- 
portale vittorie, dite , non avete riserbato 
alcuno di quei selvaggi e maestosi accordi 
che il coro dei druidi e de’bardi vi conGda- 
va allorché si elevavano ai cieli i loro inni 
di trionfo, c le valli di Cattraeth ripeteva- 
no i magici suoni dell’arpa di Merlino , 
o la melodiosa voce di Lly watch dalle 
bianehe chiome ? (i) 

V- 

Oh ! se le vostre solitudini conservano 
simili melodie , come sovente sembrano 
manifestarlo i vostri mutabili venti allor- 
ché striduli precursori della tempesta o 
dolci messaggicri di giorni sereni , imitano 
il clanger della tromba o i melanconiei 
suoni dell'arpa ; se potete far ripetere ai 
vostri echi questa armonia di trionfo, defil 
comunicatela al menestrello che da si lun- 
go tempo vi vagheggia ; al bardo che dc- 
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Totarnente racct^Iie le antìcbe traditìoni 

r rae ne' vostri ritiri, e con ardore inten- 
a farle rivivere ne’ suoi canti. 

VI. 

Giammai , nelle occasioni in cui la lu> 
ainghicra poesia l’ ha distratto da più se- 
veri studi, giammai finora ha invocato 
ne’ suoi versi il soccorso inspiratore della 
Muse o de* Silvani. Trascuratamente he 
abbandonato i suoi accordi ai soffi de’ ven- 
ti ; e se ne seguirono degli applausi , essi 
non furon richiesti. Non è per lui che ora 
avania tale preghiera : che i versi siano 
degni della gloria d’ un eroe, che siano 
immortali !... e che il nome del Poeta 
venga dimenticato. 

VIL 

Silenzio ! . . . Ija risposta viene dall’alto 
di questa nevosa roccia; — « Menestrello, 
la fama della tua romantica lira tenta og- 
gi un capriccioso volo ; ma forse si estin- 
guerà bentosto , simile ai lume di cam- 
])cstre focolaio , che in un punto sparisce 
all’occhio del pellegrino. ^ presumi di 
conseguire il tuo scopo non ispcrare poter 
apprender da noi come celebransi degna- 
mente i guerrieri. Secoli sopra secoli han 
collocati nelle tombe i figli accanto ai loro 
genitori dacché le nostre oscure rupi ri- 
petevano il fragor delle armi , ed i corni 
marziali facean risnonarc queste valli del- 
le musiche del trionfo. 

Vili. 

« Le nostre antiche tradizioni svanisco- 
no : appena l' innocente forosetta scorge 
ancora le fate rinnovare i loro balli a l’om- 
bra del biancospino, o intorno all'incantata 
sorgente di Mincbmorc (a) ; appena de' pa- 
stori dal crin canuto cantano tuttavia te 
loro leggende, cui, quasi tu solo degni pre- 
stare attento orecchio , c le quali riguar- 
dano rozzi argomenti di private feudali 
querele , di depredazioni sulla frontiera , 
e di notturne scorrerie sul Tevìot , il 
Tweed o sul Tyne. 

IX. 

u No! va in cerca di quelle romani che 
contrade dove il sole più prossimo alla 
terra riversa incessantemente Telerea fiam- 
ma de’ puri suoi raggi *, dove il contadino, 
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dopo compiuto i suoi lavtni , celebra con 
improvvisi versi qualche caro nome ^ sia 
che vengan richiesti in tributo dalla bruna 
Oblia dagli occhi scintillanti e dai capelli 
d’ebano , sia che inspirato dalle imprese di 
Groeme (3)ei canti su di un’aria moresca 
la clajmora della vecchia Scozia o la baio- 
netta della verdeggiante Erin. 

X- 

« Va ; cerca quelle regioni io cui la sca- 
brosa cresta della selvaggia Nevada riluce 
per eterno ghiaccio; ove l'orgoglioso Alam- 
bra conserva in mezzo alle sue ruine le ri- 
membranze della musulmana magnificen- 
za , ed ove le bandiere d’ un nemico più 
spietato del feroce Mauro sventolano ora 
sui tempi di Toledo, mentre che dall’alto 
delle sue torri volge il cittadino un guar- 
do inquieto sul piano , impaziente di sco- 
vrire le armi riunite dell’ Inghilterra, del 
Portogallo e della Spagna. 

XI. 

• Colà una scintilla del fuoco che ani- 
mava l’antica Numanzia rìsplende tutta- 
via negli occhi dello Spagnuolo e sulla sua 
fronte imbrunita dalsole.il maestoso por- 
tamento , la grave andatura , e l’ oscurata 
suo volto, indicano ancora in lui un or- 
goglio ed una costanza invincibili. Oh Ibe- 
ria ! se la gloria della cavalleria feudale 
non posa più sulla testa de’ tuoi prodi, 
spesso però i vassalli privi di cimiero han 
visto {'hidalgo adorno di pennacchio fug- 
gire sul campo di battaglia ed abbamlo- 
narli .... l’ban visto , ma son restati im- 
mobili nelle loro file, affrontando brava- 
mente e la fortuna e la morte. 

XII. 

>■ Questo popolo che non sa mai cangiarsi 
predilige tuttavia i racconti degni di un'ar- 
pa più sublime della tua : racconti che 
conservano misteriose vestigìa di sorpren- 
denti tradizioni , di visioni , di profezie , 
di miracoli ; ed in cui la vìva immagina- 
zione degli Arabi accoppiandosi al genio 
più melanconioo de’Gotì, viene a formare 
un insieme degno della più alta poesia. Va; 
talìoontrade ti offriranno le ispirazioni clic 
chiedi.»— Così parlò lo spirilo delle mon- 
tagne. L’ascoltai con filiale rispetto , ed 
obbedii. 
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LA VISIONE DI DON RODRIGO 


I. 

Elevaddo i vertici net meno di an lereno 
cielo, e confondendo le grìge loro taane ui 
pallidi raggi delia luna, le torri ed i cam- 
panili di Toledo sembrano slanciarsi dal 
tremulo seno di un lago d’argento. Le 
denK ombre che tramandano intercet- 
tano la veduta del vasto cimitero che ai 
loro piedi distendasi. Nulla turba il silen- 
zio della notte ; tutto dorme nelle tenebre 
immerso , o sotto l’ umida e bianca luce 
della luna ; tutto tace, tranne l’ incessante 
rauco mormorio delle rapide onde del 
Teio. 

II. 

Tranne quel mormorio, e tranne ancora 
Io scalpitamento o il nitrir de'casalli che di 
lontano risuona quando le vigilanti scolte 
es^uono la ronda e surrogano le guardie 
addette al campo del re Rodrigo : mentre 
f umida notturna nebbia coprendo II fiu- 
me fa confusamente vedere ricchi padi- 
glioni di tessuto di seta ed oro , stendardi 
eretti, e l’ armi delle sentinelle sulle quali 
rìflettesi il chiaror della notturna lampa 
del cielo. 

III. 

Ma dopo che la sonora voce della sacra 
squilla avea chiamati i fedeli alla preghie- 
ra della sera, gli eletti gnerrieri cui è affi- 
data la guardia del Monarca non ahhan- 
donavano il loro posto sotto il portico del- 
la vasta cattedrale. Poco somiglievoli ai 
Goti loro avi , essi portano elmi dorati e 
leggieri giavellotti , in luogo della rozza 
clava e dei cimiero di ferro: decorano le lo- 
ro spalle bandoliere guemite di chiodi di 
argento, alle quali invece della larga e pe- 
saulc spada, uua làrdtra d’aTorio è sospm- 


IV. 

Colia leggerezM d’ana brigala di fri- 
voli cortigiani , eglino mormorano ani ri- 
tardo del loro Signore , deridendo la aua 
lunga pr^hiera. — • « E ohe ! dicono , 
Rodrigo vuol qui rimanere fino al roalli- 
Do , e passar la notte in orazioni ? O forse 
sì lunga e trista penitenza è in risarcimen- 
to dell’oltraggio da lui recato alia bella 
Fiorinda f (4) • — E girano verso rortente 
le affàtìoate palpebre , impazienti di veder 
risplendere fa pigra aurora. 

V. 

Intanto nel fondo del tempio 1- Arcive- 
scovo di Toledo ascoltava tra la sorpresa 
ed il terrore la confessione del Monarca. 

I Una lampada d’ argento, unico testimonio 
' di questo lungo e doloroso trattenimento, 
riverberava su loro la melanconica sua lu- 
ce. Rodrigo avea svelato di quei terribili 
secreti , ohe il colpevole è forzato a con- 
fessare allorché la tema , il terrore e la 
vergogna gli lacerano- il cuore , e la crimi- 
nosa coscienza non ai sente capace di più 
sopportare il proprio fardello, cercando nel- 
le rivelazioni un rimedio contro la dispe- 
razione. 

VI. 

Il vacillante lume cadeva appieno sulla 
faccia e la bianca capellatura del Prelato; 
ma Rodrigo , la cui testa era scoverta, na- 
scondeva il volto con l’aiuto d’una mano, 
e colle pieghe del suo mantello. Nel di- 
chiarare le colpe si lungamente sepolte nei 
secreto dell’animo, il discendente del fie- 
ro Alarico non avrebbe sofièrto che alcun 
mortale, esaminando il tuo aspetto durante 
questa interna lotta , vantar si potesse di 
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aver *iiU>ll timore sulla fronte del Monar- 
ca, ed i rimorsi nei sguardi del guerriero. 

VII. 

Le smorte guance del recchio impalli- 
disano maggiormente ad ogni terribile se- 
creto manifestato dal Re , il quale or con 

10 sguardo, ora col gesto agerolara il rac- 
conto cbe la tremante sua Toce non vaierà 
a terminare. — * Fu allora, egli disse, che 

11 re Witiza peri ; ma non crediate, santo 
fiadre , che lo sia l'autore di questa mor- 
te.» — < Ecco come Tambitione cerca sem- 
pre un velo ai suoi delitti. ■ — ■■ Credete 
piuttosto , soggiunse il Monarca , che una 
crudel neceuità ne fu la sola causa ! l’ a- 
more della propria conservazione me l’im- 
pose 1 bisognava immolarlo o morire. 

’ Vili. 

« E ae Fiorinda aleò grida di spavento , 
se invocò vanamente il genitore , e geltoiai 
alle mie ginocchia domandando grasia , 
badate nondimeno , o mio padre,, di pro- 
nunziare su me un decreto severo .... Le 
apparenze ingannano : le donne nascondo- 
no i loro secreti desideri sotto una finta 
resistensa .... » Ma a tal punto ribellan- 
dosi la coscienza contro tanta ipocrisia , 
chiamò su quel volto un vivo rossore; egli 
a’ interruppe , e l’ Arcivescovo si alzò. 

IX. 

— a Duro figlio d’ una razza di ferro ! 
che dirò de’ tuoi delitti , o don Rodrigo ? 
Quali elemosine, quali preghiere, qual pe- 
nitenza ancora possono cancellare la san- 
guinosa traccia delP omicidio , o lavare la 
nera macchia del tradimento ! Come potrò 
mai intercedere pel feroce rapitore che 
esitante ancora , si gloria (fcl suo misfat- 
to ? Come sperare cbe l’ Eterno sospenda 
la sua vendetta , ammenoché , lasciando 
cadere uno sguardo di misericordia su 
questo esercito cristiano , non risparmi il 
pastore per non perder l'intera greggia ? » 

X. 

A tai detti la collera del tiranno sì ri- 
sveglia; la fronte ripiglia l’indomabile sua 
audacia, e — * Sia, grida. Consento che il 
sangue vendichi il sangue , il tradimento 
punisca il tradimento, e la mina sia il 
prezzo della violeoza I Ha pria saper to- 
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glio d’onde e da chi verranno questi disa- 
stri. Rivelalo, o Sacerdote, poiché lo puoi; 
porgimi la fatai chiave, e guidami in que- 
sto luogo di mistero, ove, se non vien me- 
no l’ antica tradizione , un re spagnuolo 
deve contemplare i futuri destini del suo 
popolo (5), » i . . 

XI. ; 

— « Principe infelice! rìvoca questa do- 
manda dettata dalla disperazione, o alme- 
no ritarda ancora il compimento di questo 
oracolo fatale ! Sovvengati cbe queste por- 
te incantale non ban voluto aprirsi ad al- 
cun re tuo predecessore^ e rammenta cbe 
giusta la tradizione , esse non lasceranno 
passare che un monarca il quale sarà l’ ul- 
timo di sua stirpe, sotto cui l’impero pie- 
gherà a ruina , minato nelle fondamenta 
da un lordo tradimento e minacciato dal- 
r alto delta celeste vendetta. » 

XIL 

— « Sacerdote! La volontà di un Monarca 
é intollerante d’indugi. Conducimi! * — 
11 vecchio prende allora la pesante chia- 
ve ; slacca la lampada vacillante, e guida 
il Re pel corso di una scala a spira, a tra- 
verso dì oscuri corridoi e di segreti pas- 
saggi , fino ad un antico frontispizio che 
gli accenna col guardo. Non ascoltando 
che la sua disperazione il Monarca intro- 
duce la chiave; ma tosto il tuono rumoreg- 
gia, e scuote le vòlte della cattedrale. Due 
volte ei si arresta , e due volte ritenta i 
suoi sforzi. Infine gli enormi chiavistelli 
girano nelle forti anello, ed i robusti car- 
dini strìdono sotto il peso de’ battenti. 

XIIL 

Alta, vasta , e profonda era quella vùta 
sala. La sofiitta, le muraglie , il pvimen- 
to, tutti di terso marmo nero come un 
drappo mortuario , vedeanà ingombri di 
sculture rappresentanti emblemi, e carat- 
teri ignoti. Una debole e pallida luce , si- 
mile al primo albóre del mattino, rischia- 
rava questo tristo recinto, senza potersene 
scovrir la sorgente, ché ivi non era apertura 
alcuna. Dessa pertanto permise al Re osser- 
var delle meravìglie uno allora nascoite 
^ agli occhi de' mortali. 
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DI DON RODRIGO. 

XIV. 


Due sUtue di bronzo, quasi orribili sen- 
tinelle, eran situate presso il muro di fron- 
te della sala. Di solide forme , di statura 
colossale arean le minacciose fronti cinte 
d’un diadema di oro. Arrebber potato 
dirsi due immagini di que' re del popolo 
gigante, i quali vissero e peccarono prima 
delle vendicatrici onde del Diluvio. L'una 
era armata di falce , appoggìavasi l' altra 
ad una clava ; la prima spiegava le ali co- 
me per elevarsi al volo, l’ altra scorgevasi 
nell'attitudine della meditazione ; ma tutte 
due mostravansi cupe, severe, iollcssibili. 

XV. 

Lo sguardo del gigante a dritta sembra- 
va fissato sopra un orologio a polvere te- 
nuto dal suo confratello , ed .a misura che 
acorrevano le ore , costui consultava un 
enorme libro di ferro contenente la storia 
delle disperse nazioni, degl’imperi distrut- 
ti , e degli esiliati sovrani. Su questa or- 
rida coppia leggevasi l' iscrisione : « Il 
Destino ed il Tempo , cui per qualche se- 
colo ha il oielo confidato il governo della 
terra. • — 

XVI. 

Intanto l’orologio si vuota, enei punto 
che gli ultimi granelli di sabbia cadono 
più lentamente, il gigante a dritta comin- 
cia a sollevar la dava a simiglianza di uo- 
mo che si risvegli da profondo sonno. Col 
rumor del tuono , quella batte d' un colpo 
la parte superiore del muro ; le pareli di 
marmo cadono in mine ; e nuove scene di 
terrore si ofiirono allo stupefatto Rodrigo. 

XVII. 

Pari alla visione di un sogno egli osser- 
va da questa larga breccia i regni della 
Spagna , con le loro torri e castella cosi al 
vivo, come potrebbe dipingerli la mano di 
un’ abile artista. Qui si abbassa l’ ombra 
d’una selvaggia sierra (*) ; colà estendonsi 
immense pianure ove l’occbìo del viaggia- 
tore si perde ; più lungi si scorgono ricche 
viti , e fertili oliveti ; queste colline sono 
adombrate da fitte ed alle foreste , quel- 
li} Catena di monti. 
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r altra è lagnata da larghi fiumi che tra- 
versano con alto marmorio. 

XVIII. 

Come sugli antichi teatri vedeansi pas- 
sare drappelli di personaggi differenti nel- 
le vesti e negli attributi , mentre una 
musica corrispondente alia pompa ne au- 
mentava l'impretsione agli spettatori, cosi 
l’occhio attristato di Rodrigo scòrse vari 
gruppi di figure succedersi ordinatamente 
su questa scena misterioaa , e rappresen- 
tare gli eventi delle battaglie che avrebbe- 
ro un di avuto luogo , ed i successivi av- 
venimenti. Frattanto suqni inusitati ool- 
pivauo il di lui orecchio. 

XIX. 

Sulle prime elevasi un grido ... il grido 
d’una donna .... Sembra che Don Rodrigo 
riconosca questa voce, imperocché il san- 
gue gli rifluisce al cuore, e le sue gote im- 
pallidiscono .... A quel grido tosto rispon- 
de il fragor de' timballi e delle nacchere ; 
il grido guerriero del Tecbir e delle Le- 
lie (6) risuona sotto le scosse vòlte ... Ro- 
drigo non aspetta la spiega di questo ter- 
ribii segnale;—* I Mauri, i Mauri, escla- 
ma ; si suoni a stormo. 

XX. 

« Oimè ; eccoli ! Le nostre campagne 
biancheggiano sotto i turbanti degli Arabi: 
il nero Zasrah unisce i suoi infedeli batta- 
glioni a queste orde terrìbili: Allah e Mao- 
metto é la parola della loro lega. Il Corano 
o la scimitarra ! tale é l’alternativa che of- 
frono a'Cristiani.— Ma Vedete come oosto- 
ro corrono alle armi ! Questo fragore è il 
muggito della battaglia ; queste armate di 
spettri vanno a riunirsi nel piano ; ora Dio 
e S. Giacomo sono per la buona causa del- 
la Spagna ! 

XXL 

« Cielo! I Mauri han vinto! vengono re- 
apinti i Cristiani ! Il vile lor duce dà egli 
stesso il segnai della fuga. L’ indegno Mo- 
narca montando sul suo destriero, volta le 
spalle ai campo di battaglia ... ma questo 
destriero non è Orelia ?... sì , sei tu mia 
fida giumenta; giammai tu fuggisti il com- 
battimento ! Oh mirate come il miscre- 
dente le dà di sprone onde salti su i dispersi 
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tronchi e guadagni l« difficili rocce I ftotea 
la maledizione e la celeate rendclta attac- 
carsi ai passi dì questo vile schiaro I Pos- 
sano i torrenti inghiottirlo ... — « Taci ! 
disse il Prelato , con voce tremante , taci 
prìncipe temerario! Questa faatasima èia 
tua stessa immagine (7). » 

XXII. 

In colai mentre {larve che un torrente 
attraversasse il corso del r^gitivd.Lo spet- 
tro coronato ne tentò il difficile guado, ma 
k profonda e rapida corrente inghiottì il 
cavallo ed il cavaliere , il quale sparve , 
come il pescatore sorpreso dalla marea 
della notte al piede d'una pendente roccia. 
Subito i fieri musulmani si diffusero si nu- 
raerevolmente per tutta la Spagna, conoe le 
nubi di cavallette partorite dalle loro ter- 
re. Il berbèn ed i tìgli d’ Ismaele si di- 
visero le spoglie , misurando il suolo con 
le loro smmitaTre , e sanando col marchio 
infuocato della achiavìtà questo gregge , 
già stato un popolo libero. '■ 

XXIII. 

Altaronsi allora le saracinesche degli 
Harem per rinchiudere le più belle vergini 
crìaliane. Allora, vili schiavi deli'iofedele, 
i giovani castìgliani gli versarono il vino 
dal profeta vietato; allora infine la Croce, 
il sacro segno di nostra salute , venne da 
empie mani divelta dall'altare; ed invece 
^gli inni aanti, e de' maestosi accordi del- 
r organo, le vòlte del profanata tempio ri- 
auonarono de’ gemiti ridicoli del fakir , c 
della frenetica danza del santone. 

XXIV. 

Ma Rodrigo come sostiene intanto la vi- 
sta di questo spettacolo ? Ei somiglia al- 
r infelice che vegga le fiamme del auo in- 
cendiato palagio altissime elevarsi nel fitto 
della notte ; che oda a lui d'intorno le gri- 
da de' figli , e giri gli sguardi sui pallidi 
spettatori immoti dallo spavento, mentre 
la propria coscienza amaramente gli rim- 
provera che r imprudenza o il suo delitto 
son causa di tanto disastro. Il tetto vicino 
a crollare è ancor sospeso sul suo capo . . . 
Ei maledice la terra cd il cielo ... maledice 

(') Bciitri, Popoli dell' Africa setlentrionale. 


sè stesso .... non aspettando più soccorso 
dalla terra , nè misericordia dal cielo. 

XXV. 

Il gigante armato di fidoe rivedge la tua 
fatale antprdla , ed U csepuseolo si disten- 
de tulle triste pianure della Spagna. Il fra- 
gor della guerra allontanasi, c si disperde 
nelle montagne delle Asturie Esso è sosti- 
tuito dai suoni del rebec e del taoDduirino 
che regokno il festevole ballo moresco, e 
si uniscono agli argentini tonagK de' dan- 
zatori ; le piazze ecebeggiano del tumulto 
confuto del commercio ; lancia il Mauro 
nel torneo il suo leggiero djerrìd ; e quan- 
do la aera è pienamente discesa sulle cam- 
pagne , il canto dell' insano (*) si fa udire 
daii' allo delle moschee e de’ minareti. 

XXVI. 

Ghì termina questa prima scena. Anzi- 
ché altra le succedesse, il teatro fantastica 
fu ingombrato di un fumo solforoso, a 
traverso i cui turbini vedevansi balenare 
lingue di fiamme, accompagnate da n ter- 
rihiK esplotìont , che Rodrigo credè aver 
gK angeli dell’abistoTotte le kro catene, 
e’spi^ato contro il cielo il vessillo della 
rivolta. IjS guerra avea preso un orribile 
linguaggio , ignoto agli aotichi guerrieri : 
il lampo ed il fumo erano il tuo respiro ; 
il tuono la sua voce. 

XXVII. 

Finalmente le nubi che covrivano la 
scena ti dissipano ... I Cristiani han ricon- 
quistata la loro eredità ; k mezza luna ha 
impallidito d’innanzi la Croce; dappertut- 
to si elevano monasteri , tempi superbi , 
ed umili celie di anacoreti. UnEremita ed 
un Cavaliere governano la Spagna , rap- 
presentando per molti secoli il doppio ge- 
nio della nazione. Questi vestite di incida 
armatura chiamati Valore, qudlocoverto 
di cilicio ti noma Superstizione. (**) 

(*) Dignità ecclaiostiea presso i Masalaiairi. 

(“) Non crediamo neceanrio di rispondere 
alle calunniose biuanie del poeta contro le 
sante leggi della Inqaisiiione stabilita nella 
Spagna , le quali , se togliamo qualche abuso 
praticato dagl' iodivùloi, e non mai dalla Re- 
ligione approvato , non erano certamente nè 
più severe , nè meno giusta di altri provvadi- 
■nenti politici dettati a bene delk stato , ed 
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XXXI. 
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Somiglicvolc il Valore ad un guerriero 
degli aiilichi tempi appariva armato dal 
capo alle piante e preparalo ad ogni caval- 
leresca avventura. La sua spada era stata 
temperata nei ghiacciati flutti dell’ Lbro; 
la piuma dell'aquila della Morena ornava- 
gli il cimiero , e la spoglia del leone dcl- 
r Africa gli custodiva il petto. Àvantavusi 
con fletezsa , sembrando sfidare i più 
forti. Il suo compagno lo seguiva con aria 
grave e taciturna. 

XXIX. 

Il genio guerriero traveder facea dal 
volto e da’ suoi detti, tutto l’orgoglio del- 
r animo ; vantava i titoli , il lignaggio , le 
imprese e la sua gloria ; ma l'Anacoreta 
dai piè nudi mostravasi di lui anche più 
orgoglioso. E come l' edera stringevi alla 
quercia co’ flessuosi suoi rami , tale egli 
co* suoi artifici circuiva i più alteri spiriti, 
e soggiogava con magiche parole le anime 
più calde di libertà. La canuta vecchiezza, 
la gioventù guerriera rendevano egual- 
mente omaggio al cilicio ed alla di lui di- 
sciplina , umilmente baciando l'orma de 
suoi passi. 

XXX. 

Così questo incomparabile cavaliere , il 
quale neppure d’ innanzi ai re ed ai Ce- 
sari avea abbassato il cimiero , c che dal 
giorno in cui indossò la corazza fu sempre 
vittorioso nei tornei e nelle battaglie, que- 
sto valoroso cavaliere subì anch'egli il gio- 
go sacerdotale. L’intrepido campione più 
non deliberò sul bene o sul male, ma al 
primo seguo dell’Eremita pose la lancia in 
resta , e turbò l’ universo con barbare im- 
rese , mostrandosi tanto crudele quanto 
ravo , così spielato che forte. 

a punizione de' ribelli. Chi non sa , che >' ne- 
mici della religione cattolica ogni altra misnra 
riesce gradevole , tranne quelb, che si riferisce 
alla difesa della religione steSM , della vera 
fede, della chiesa? Del rimanente le fanlasli- 
che espressioni dell' A. si trovano già piena- 
mente confutate da non pochi chiarissimi scrit- 
tori ; i quali avendoci trasmessa la vera storia 
di quelle li*ggi ne hanno insieme difesa con 
unpanialilà la ginstiiia. 

tIfolaMR. R ) 

Rom. Poet. tom. VÌI. 


Talora le superbe sue navi approdavano 
a qualche nuovo mondo, che vien salutato 
dai sole prima o dopo del nostro, e subito 
ei correva ad offrire ai piedi del sacerdote 
le spoglie di quelle lontano contrade, con- 
sistenti in verghe del Potori , o in corone 
dei Gacicclii (*) ; nei preziosi pennacchi 
degli omralis , tempestati di ricche pie- 
tre , ma grezze ed oscure, o in idoli d’oro 
involati ai tempi pagani , ma tutti intrisi 
di sangue. L'Anacoreta volgeva su questi 
uu orrendo sguardo , e nc sorrideva sotto 
il cappuccio. 

XXXIl. 

Quindi eì benediva le offerte , ed ordi- 
nava che se nc rendessero grazie al cielo ; 
ed immantinente g'intuonavano gl'inni ed 
agitavansi per l’aere gli argentei turiboli. 
Ma alle odorose esalazioni degl’ incensi 
mescevasi il tristo fumo dei roghi a cui 
eran dannate umane vittime ; ì gemiti che 
partivan dalle carceri confondeansi co’can- 
tici devoti , e le grida lamentevoli degli 
agonizzanti turbavan talora l’armonia dei 
sacri cori .... In mezzo a tanto frastuono 
si oscurò di nuovo la scena , c tutto dis- 
parve. 

xxxiir. 

Ma ben tosto l’ ampollina si rivolge di 
nuovo , ed una dolce sinfonia, una musica 
campcstrc.simile a quella che riunisce i fe- 
stevoli vendemmiatori di Xeres e gfinvil.v 
a rinnovare i loro balli , risuona d' intor- 
no. Direbbesi che l’allegro mnzo o la vi 
spa muchacha prcparansi per dar principio 
al leggiero bolero : egli orgoglioso del pic- 
ciol Mrretto e del ricamato suo cinto, ella 
delle vaglie trecce c del grazioso giubbet- 
tino che indossa ed ambedue tenendosi 
sulla punta de’ piedi pronti a slanciarsi , 
agitando tra le dila le loro nacchere (8). 

XXXIV. 

Siffatto preludio corrisjtondeva piena- 
mente alla scena che seguiva. II Valore 
ha molto perduto del fuoco dg’ suoi sguar- 
di : pari a domestico leone mirasi disteso 

(*) Cacicchi , chiamavans! i Principi ameri- 
cani prima che gliSpagnaoli conquistassero il 
nuovo mondo 

43 


Digilized by Google 



LA VISIONE 


338 

ai piedi di una donna, c ai mottra incapa- 
ce di più sopportare it peso delle armi. 
Dall’altra parte la Supcraliaione divenuta 
anen crudele addormentasi sopra un libro 
di preghiere, e mormora delle formolo 
che non producono alcuno effetto cosi di 
bene che di male. Ma pieno di gioia il con- 
tadino rimonda la sua vigna ; il bifolco 
valica, fischiando, le colline e le valli, e la 
gioconda seguidille (*) risuona per la spia- 
nala de’ villaggi. 

XXXV. 

L’antica sovranilù divenuta impotente 
si lascia sfuggire lo scettro dalle indeboli- 
te mani , e mira con indifferenza una im- 
pudica donna che in compagnia d’ indo- 
lente favorito , dividonsì le sue spoglie. 
Nondimeno , lungi dagl’ intrighi di Corte 
e dalla lotta delle fazioni , la pace regna 
nelle capanne ; e propositi di amore ten- 
gonai sommessamente sotto i verdi casta- 
gneti. — Dolci arpeggi della chitarra caati- 
gliana , oh salutate il sole che soavemente 
tramonta ; salutate la stella vespertina che 
aoavcmente a’ innalza l ' 

XXXVI. 

Come la nube che dalle allure del Car- 
melo fu vista dal profeta Tisbbite sorger 
dal mare a guisa di smisurata mano ed 
avanzarsi lentamente percoprircoll’ombra 
sua la terra d’ Islraele, mostrando pe’ ri- 
flessi raggi del sole varie tinte vivaci , e 
quasi una frangìad’oroe di porpora negli 
estremi suoi lembi ; ma che svolgendo ben- 
tosto le sue immense pieghe invase l’ az- 
Burro firmamento, lo copri d'un nero cupo 
ed uniforme, e finalmente lanciò dallo 
squarciato aeno impetuosa grandine , dis- 
solvendosi in turbinosa tempesta .... 

XXXVII. 

Cosi gli stranieri battaglioni vidcrsi i- 
noltrare nella tranquilla Spagna. Il loro 
duce portava la spada nella vagina ; mo- 
strava serena |a fioiile, offriva la mano in 
segno di lealtà , nascondendo la perfidia 
. sotto la maschera. dell’ onore , e dell’ami- 
cizia, finoa ohe nSn s'impadront delle chia- 
vi della penisola. Allora svanirono i gin- 
rameoti di onoratezza ; i legami amiche- 

^4 * 

(“) Componiinento metrico spagnoolo. 


voli vennero calpestati, e stendendo il per- 
fido il suo artiglio di avoltoio dichiarò la 
Spagna esser sua preda. 

XXXVIII. 

La pensierosa sua fronte portava una 
corona di ferro , degno diadema di un 
cuore che giammai abbandonò alcun di- 
segno per tema o rimorso j che giammai 
cedette alia pietà o alla vergogna. Educa- 
to tra le fila dei soldati , credeva esser ba- 
stevole per la gloria del guerriero la pal- 
ma di cento battaglie, senza che l’onore e 
la lealtà ne avessero consacrata la vitto- 
ria : ed adagiato sul trono dalla mano del- 
la fortuna, nulla curava la parola dei 
sovrani, nè ascoltava la voce di clemenza , 
prima virtù de’ monarchi. 

XXXIX. 

Cnlsola selvaggia fu la culla della oscu- 
ra sua stirpe : la scintilla che sfuggita dal 
focolaio del tugurio di un borgo remo- 
to si estende ed incendia l’ intera città, 
non ha un'origine più basta e più vile; ed 
in quanto allo spirito che animò questo 
flagello della terra , non ebbero sorgente 
più impura e corrotta quei fangosi e li- 
quidi flutti che uscendo da infetU abbo- 
minevole palude, corrompono i germi del- 
la meste , e si rendon famosi per la care- 
stia che bentosto devasterà la contrada. 

XL. 

D’ innanzi a tal formidabile capitano 
camminava la fiintasima d’ una furia. Le 
sue forme erano incerte come la nebbia ; 
ed armata di face somiglievole ad una me- 
teora dessa gl’ indicava la via negli assal- 
ti , e nelle battaglie. Seguendo questa gui- 
da, ci rovesciava tutto ciò che ituxtntrava 
nel cammino, senza temere o almeno aver 
riguardo a ciò che calpestava ; ect i^nl- 
qualvolta la furia scuoteva la sua face, de’ 
regni interi non potevan resistere all’ avi- 
dità del conquistatore , nè rivi di sangue 
spegnere la di lui sete. Questa furia era 
l'Ambizione che mostravasi con tutt’i suoi 
terrori , non degnandosi più , come per lo 
passata , rivestirsi di seducenti forme. 

XLI. 

Dessa più non riguardava che una Vol- 
gar vendetta era indegna di lei ; più non 


Digitized by Google 



DI DON 

KwpendeTa i«uoi colpitile preghiere (l'un 
Tinto neoilco, come ne’ tempi in cui , per 
(ambiare i destini di Roma, traversò il Ru- 
bicone a fianco di Cesare ; nè più compia- 
cerasi largire gli acquistali tesori , come 
quando tutte le forze della (ìrecia marcia- 
Tano riunite sotto le bandiere del gio- 
Tane re macedonq. Il suo notello favo- 
rito non l’area richiesta che si nascondes- 
se sotto un Telo ingannatore : area vedute 
le orride fattezze del mostro, e l'area ama- 
to nella sua nudità. 

XLII. 

L’ Arcirescoro osservava la inarc'ia del 
(xmquistatorc; contemplava le sue bandie- 
re , su cui risaltavano i nomi di cento vit- 
torie riportate in lontani paesi, e notava le 
aquile , le insegne , e le armi de’ guerrie- 
ri. — « Speri dunque, esclamò ad un trat- 
to, che la tua potenra possa esser durevo- 
le ? Tu hai seminato nell’ arena , inaffian- 
done i solchi col sangue degli uomini ; sap- 
i dunque , orribile flagello inviatoci dal- 
Eterno , sappi che gli alberi che furon 
bagnati di questa rugiada seccheranno pria 
di fiorire ; e l’ uomo di sangue perirà di 
sangue ! » 

XLIIl. 

Intanto lo spietato Duce là un cenno, c 
dal mezzo della follg che lo circonda esce 
un pallido spettro. £ suo fratello cui or- 
dina genuflettersi ; e gli pone sul capo la 
corona di Spagna , mentre le trombe suo- 
nano altamente, ed i banditori gridano 
« Castiglia , Casliglia > (g) — £ forse l’a- 
mor fraterno che inspirò il tiranno? .... 
No ; egli non si coopera mai per la felicità 
di un mortale*, e se circonda de’ suoi guer- 
rieri il trono del novello Monarca, è a solo 
Oggetto perchè il povero fantoccio possa 
ben rappresentare la parte impostagli , e 

10 schiavo coronato obbedisca ad ogni suo 
cenno. 

XLIV. 

Il silenzio del terrore non regna lungo 
tempo su questi popoli perfidamente oltrag- 
giati: essi non lasciano per molto impunito 

11 tradimento ; ma tutti d’ una voce, come 
quella d’ un sol uomo, gridano. « All’ar- 
mi », e tosto ogni destra è armata. Il Va- 
lore , questo genio della Spagna , si desta 
c si distacca dai ptaoeri, dal riposo, e dalla 
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molletza ; simile al forte d' Istraele ebe 
svegliandosi ad nn tratto, fe’ sentire ai per- 
fidi Filistei il vigor del suo braccio. 

XLV. 

Allora quel re da teatro rivolge un in- 
quieto sguardo sui satrapi che lo circonda- 
no ; si li)>era del manto reale acciò nulla 
gl’ impedisca la fuga , e spoglia la fronte 
del suo diadema. Dai baluardi di Tarik 
sino alle montagne di Bilbao , le chiarine 
de’ patriotti ecebeggiano d’ ogni parte e 
tanto successivamente ad un tempo, che i 
formidabili sateRiti del tiranno hand’ uo- 
po di tutti i loro sforzi per sottencre al- 
quanto r usurpato trono. Nondimeno essi 
combattono, non per la causa (die disde- 
gnano , ma per la gloria personale. 

XLVI. 

Dalle cime delle Alpuxaras odesì quel 
suono bellicoso; le mura di Corunna lo ri- 
petono; la potente Siviglia vi risponde col 
grido di guerra, e Granata se ne commuove 
fin sotto le sue arcale moresche. La Galizia 
ordina a’ figli di vincere o morire ; la sd- 
Tciggia Biscaglia s’ agita sotto la sua coro- 
na di montagne ; si risveglia Valenza ; e 
sempre primi in mezzo agl’intrepidi , gli 
ardimentosi micalelli corrono alle lor ca- 
rabine. 

XI.VII. 


GTi stranieri fieramente si avanzano * ... 
Ma non è questa una delle tante imprese 
che posson terminare con un solo e terri- 
bile (mmbaltimento , come nel tempo in 
cui le loro aquile passeggiando nel Nord 


Ma nulla arresla l’aggressore. Egli si 
avansa ebbro dì combattimenti e certo del- 
la vittoria ; abile nell’arte di sparpagliare 
« riunir le sue forze, abitualo egualmente 
ai trionfi ed alle fatiche; e, per assicurarsi 
nn facile successo, nsaestro nel seminar la 
discordia, nell’ eccitare la gelosia , neUo 
imporre con la ìaltansa aU’inìmKm , e se 
fa d’uopo nel sedurlo a prezzo d’oro; 
mentre i difensori della Spagna, guerrieri 
senza esperienza , non hanno ad opporgli 
che cuori consacrati sUa santa causa della 
libertà , e destre ognor prostte a ferire per 
essa. 

XLVIII. 
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f.icean crollare qualche antico trono ad 
ogni passo che davano. Il cielo ha riserhato 
altro destino alla Spagna. Invano il ferro 
eli il fuoco unisconsi per soggiogarla ; dal 
sangue de'patriotti sorgono nuovi combat- 
tenti : r incendio della guerra ai estende , 
sì rianima , si moltiplica , e spesso il Dio 
delle ballaglìe fa piegar la vittoria dalla 
parte della giustizia. 

XLIX. 

Ed anche ne’ luoghi dove i nemici della 
libertà trionfano , le loro crudeltà non 
rimangono impunite. Durante il giorno 
portano essi la devastazione in tutte le 
campagne; ma dacché l’oscuro velo di- 
slendesi sulle coltine, la vendicatrice guer- 
riglia discende come uragano notturno , 
domandando sangue per sangue, trapas- 
sando petti in cui cova l’ omicidio , e mu- 
tilando braccia che lo commisero: e quan- 
do il sole viene a gettare i suoi raggi su 
questa scena di massacro , scorge i cada- 
veri degli oppressori involti nelle ruine da 
essi prodotte. 

L- 

Qual menestrello potrà ripetere in mez- 
zo a questi fantastici combattimenti che 
Kodrìgo vedeva moltiplicarsi dall'Oceano 
al Mediterraneo, quante volte la bandiera 
di Spagna venne abbattuta e rialzata, sem- 
pre gloriosa nella perdita come nella vit- 
toria ! Questa visione deU’avvenire offriva 
tutte le forme che può prender la guerra 
sia in terra sla sulle acque ; ed il dèmone 
tielle stragi e della ruìna portato sulle ali 
della tempesta, e mettendo grida di gioia, 
vedevasì librato or sui lìumi ingombri di 
cadaveri, or sul suolo dì sangue inondato. 

LI. 

Saragozza ! Sia maledetto il bardo che 
pronunzia il tuo nome senza gli elogi che 
ti son dovuti ; imperocché mai la sua ar- 
pa ebize occasione di celebrare una fede 
più sperimentata , un più costante corag- 
gio ! La mina , la zappa , la bomba , i ri- 
trovati più crudeli di un’arte infernale , 
tutti sono stati adoperati contro i tuoi ba- 
luardi. Duo volte r inimico fu respinto 
dalle tue ruine ; c quando il freddo desti- 
no pronunziò finalmente la tua resa, i con- 
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quistatori non più Saragozza , ma prCMro 
la tomba de’ suoi figli (io). 

Lll. 

Infelice città , leva alteramente il capo! 
Benché Ira ceppi, non sapesti essere schia- 
va ! Alzati : tu puoi esìgere il rispetto di 
lutt’ i cuori amanti di quella libertà cui 
tanto hai sacrificato ! . . . . Che la Vergine 
della Colonna , colei che adori, sia sempre 
venerata da tutti gli amici dell’onore, qua- 
lunque fosse la loro credenza. Pari alle re- 
liquie del rogo da cui l’anima d’un mar- 
tire s’ é lanciata verso i cieli , siano le tue 
ceneri sacre a tutt’ i cuori generosi ! 

LUI. 

Mé fu sola Saragozza .... Bella Giro- 
ne , non debbono i tuoi eroi esser dimen- 
ticati nei canti del poeta ; i tuoi eroi che 
fedeli sino alia morte difendevano tuttavia 
i tuoi baluardi, mentre aggira vasi sul loro 
capo una nube nera come il vapor d’ una 
fucina ; fatta più densa dallo scoppio della 
mina , fugacemente rischiarata dal lampo 
dei cannone, attraversata dalla lucida cur- 
va che la bomba descrive , e rosseggiante 
infine per le|fiamme dell’ incendio : splen- 
dore terrìbile che lor mostra l’inimico pre- 
parato all’ assalto. 

LIV. ' 

Mentre tutto era terrore, strage, e mas- 
sacro ; che la terra tremava ed oscuravasi 
il ciclo-, mentre la distruzione parlando 
per tutt’ i sensi al cuore atterrito assorda- 
va l’oiccchin ed Istupidiva lo sguardo, ecco 
odesì di lontano il grido tre volle ripetuto: 
quel grido al quale sì uniscono tutt’i cuori 
e le voci dei figli della vecchia Inghilterra, 
qualora entusiasmalo Io spirito c circolan- 
do più sollecito il loro sangue, impugnano 
la spada o la tazza, eccitandosi al combat- 
timento o alla ilarità. 

LV. 

Rivolgesi don Rodrigo dalla parte don- 
de sorge questa acclamazione : la acena è 
mutata , e gli offre un nuovo spettacolo. 
Da quel punto dell’orizzonte dove l'Oceano 
confondesi colle nubi , si avanza e fende le 
vaste onde una maestosa flotta. Sugli al- 
beri delle navi , ed alle poppe sventola il 
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vessillo (li San Giorgio accoppiato all’ ar- 
gentea croce tanto cara alla Scoila. Bento- 
sto.calati in mare gli agili palischermi, di- 
rigonsi alla costa a fona di remi : rifulge 
il sole sulle baionette , sulle sciablc , sulle 
lance , e l’ eco della riva ripete il gioioso 
grido de’ marinai. 

LVI. 

Spettacolo terribile , ma inebriante! Le 
onde spumeggiano sotto i colpi di mille 
rematori. Appena attingono la terra si pon- 
gono in ordine i bai taglioni ; le superbe 
legioni ingombrano il lido ; si spiegano le 
bandiere ; tuona il cannone , ed il b.ilter 
del tamburo si uiii.sce allo stridente piffero 
ed ai suono martiale delle trombe. La spe- 
rania si risteglia nei cuore de’ patriotti : 
cessa ogni incerteiia,dappoi(diè i figli del- 
r Oceano vengono a combattere per la li- 
bertà. 

LVII. 

E dessa un’ armata differente nelle sue 
parti , ma che offre tutti gli ordini della 
guerra. Qui il pesante battaglione riunisce 
la sua inespugnabile massa ; colà le truppe 
leggiere rapidamente disperdonsi onde me- 
glio dirigere i loro (x>lpi ; più lungi veg- 
gonsi luccicar le sciable della cavalleria, e 
risuona il piano de’ passi degli squadroni; 
l’artiglieria trascina i suoi fulmini , ed è 
pronta ad avventare il suo fiato di ffamme 
e fumo ; e le veloci ordinante preparanti 
a slanciare i loro destrieri colla rapidità 
del lampo , per annunziar come il lampo 
la distruzione e la morte. 

LVIII. 

Differente nelle sue parti ! imperocebè 
tre regni uniti, fratelli d’armi, ma rivali 
nella gloria, vi hanno inviato i loro solda- 
ti. L’Inghilterra , per ornarne la sua coro- 
na ridomanda novelle imprese da’ suoi fi- 
gli , che riconosconii al grave andamento, 
all' aria marziale, al disprezzo della morte 
allorché si battono per la libertà , agli oc- 
chi azzurri, alla bruna chioma, alla franca 
e spedita favella , ed infine al pensar pa- 
triottico che rende il soldato devoto alle 
leggi del suo paese. 

LIX. 

E voi, guerrieri della terra nativa del 
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menestrello !... Rodrigo mira agitarsi i 
vostri pennacchi, ondeggiare le vostre vesti 
a scacchiere. Alle robuste forme , a’ più 
duri lineamenti, al più severo aspetto, ri- 
conosconsi i figli delle montagne.Ma giam- 
mai nelle baltaglie v’ebbe cuore piu ani- 
moso di quello che batte sotto il plaid scoz- 
zese ; e quando il pibrock dà il segno dello 
assalto, quando eglino incrociano le spade 
per correre all’ attacco, qual più disperato 
nemico oserebbe aspettarli di piè fermo ? 

LX. 

Ascoltale ! Qual clamoroso riso s’innal- 
za fra queste schiere? quale tumultuante 
gaiezza si mesce alla musica della batta- 
glia ? Chi sono mai cotesti soldati che 
scherzando dicono addio al compagno che 
cade al loro fianco , e van ridendo alla 
morte? Oh Erin, sii superba de’ tuoi figli 
generosi , intrepidi e leali ; teneri nell’af- 
fetto , terribili nel periglio ; rozzi e veri 
figli della natura , e come essa capriccio- 
si ! — Ma qual è il Duce dell’armata ? Ver- 
deggiante Erin, richiedi alle tue arpe i più 
vivaci accordi ; questo eroe ti appartiene. 

LXI. 

Or dovrei mostrar Yimeira sulla scena; 
dovrebbe Rodrigo contemplare i campi di 
Talavara ; Corunna che piange la sua vit- 
toria, e le creste del Busaco solcate dal ful- 
mine ... Ma le lodi degli eroi debbono mai 
confondersi colla favola del menestrello ? 
Questo teatro di finzioni , potrebbe dar 
luogo al trionfo della verità ? Oserebbe la 
poesìa frammettere i suoi fiori ai lauri c- 
terni che debbono adornare il cimiero del 
^erriero che trionfa, e la tomba di quel- 
lo che più non è ? 

LXII. 

Ovvero potrò dare un libero volo al poe- 
tico estro ? Ardirò stendere l'audace mano 
sul formidabile velo che nasconde l' avve- 
nire all’ inquieta speranza ? Mi accingerò 
a delineare, dietro questa tela, nuove scene 
di gloria ? Pingerò i’ Europa svegliata alla 
notizia della liberata Spagna , e le nazioni 
accorrenti alle armi , mentre la Fama , 
spiegate le ali e dando fiato alla tromlia , 
chiama alla libertà ed alla vendetta l'uni- 
verso intero, dal lungo tempo oltraggialo ? 


Digitized by Googlc 



3Ì2 


LXIII. 


LAVI 


No ; per quanto arido sia il mio «guar- 
do, h inutile che mi provi a portarlo oltre 
il presente , imperocché ha seoteniiato il 
Destino : ■ A me «olo s’ appartiene l'arve- 
nire. » Ciò che esso concMe ai poeti è il 
passato glorioso, l’ enarrazìone delle im- 
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prese , ed I tro£ei degli eroi .... Addio 
dunque, magico sotterraneo! Addio Mo- 
narca, e Saceraote; fantasmi della mia ira- 
maaioaiiooe , disparite come i vapori che 
si disperdoDO ai raggi del sole . . . Ma an- 
cora qualche altra nota, o mia arpa ! ren- 
da il poeta cittadino un ultimo tributo al- 
la fedeltà, al valore , ed alla Spagna ( 1 1). 


nrmM 


COIfCLUSIOHE. 


I. 

« Chi comanderà al torrente di Estrella 
di ritornare alla sorgente allorché la tem- 
pesta incalea le sue onde ? E quando il gol- 
fo di Guascogna muggisce tormentato dai 
venti, chi calmerà il suo furore, come alla 
balia è dato sedare le grida del pargoletto? 
Oh eolui che possegga questo magico po- 
tere, venga qui a provarlo ! Quando il tor- 
rente avrà oobedito alla sua voce, quando 
le onde della Biscaglia si saran calmate ai 
suoi accenti , venga allora -, tenti di arre- 
stare il volo delle mie aquile , ... e le mie 
aquile l’ ascolteranno , ed obbediranno al 
suo potere ! 

II. 

• Senta tale ostacolo , il loro corso vit- 
torioso non si arresterà prima che a sim- 
bolo di mia conquista esse non giungano 
a posarsi sulle torri di Lisbona. Esse non 
ti fermeranno pria che la rossa bandiera 
d’ Albione non sia sommersa nei mari che 
r han condotta ... » Così sulla vetta d' Al- 
verca , il Duce de’ combattenti gauli parla 
in mezzo a’ suoi Marescialli, Ducbi e Pari, 
mentre le legioni sfilano a’ suoi piedi. In- 
sianzi ad essi una contrada ricca di vigne- 
ti , di gregge , e tutta rivestita di fiori , 
sorride come un Eden novello ; dietro si 
stende un deserto tutto di strage fumante. 


HI. 

Ma l’orgoglioso conquistatore compirà 
la sua minaccia , ora cbe il cielo ha udito 
i gemiti del paese oppresso, che la Lusìla- 
nia aguzza la vendicatrice sua spada, che 
prendono le armi i Bretoni , e Wellington 
li comanda ? No : le elevate creste del Bu- 
saco gli opporranno una barriera di dia- 
mante , e le sue bande si precipiteranno 
disordinatamente lungi dai fianchi del 
monte , simili ai spnmosi flutti del tor- 
rente , che respinti da immobile roccia , 
vanno a tentare più lontano passaggio. 

IV. 

Inutilmente gli avoltoi d’ Alcoba han 
ghermito i suoi più bravi guerrieri ; con- 
fidato nel numero de’ suoi battaglioni il 
Luogotenente imperiale non rinuncia a 
soddisfar la sua sete di sangue e di rapina 
che gii ha comunicata il suo signore. La 
promessa conquista è innanzi agli occhi 
dell' armata, e le donne di Liahona posso- 
no numerare dall’alto de’ baluardi ooteati 
guerrieri che han soggiogato la metà del 
mondo. Elleno ascoltano il lontano suono 
de' tamburi che appellano i soldati della 
Francia all’assalto ed al Mccheggio. 

V. 

Dorante quattro lune si udì romorcg- 
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giare questo sordo tuono , e gt’ iunuoiere- 
voli assalitori furon tìsU girare intorno 
alla loro preda come i tapi affamati che 
appostano una greggia ben guardata . . . 
un leone trovarasi in sulla ria. Final- 
mente le loro masse si muoTonn , ma non 
per venire al combattimento ; e quei fuo- 
chi che accendono non sono già segnali che 
chiamano le schiere sul campo di batta- 
glia : dessi rischiarano scene in cui la viltà 
si unisce alla barbarie, doppia infamia di 
tanta ignominiosa fuga. 

VI, 

Orribile trionfo de’ dèmoni della disto- 
luteiza e dell’eccidio! Chi oserà parlarne? 
chi potrà obliare gli orrori che segnalaro- 
no il passaggio de’ fuggitivi ? Il contadina 
svenato sugli avanti della sua capanna ; il 
canuto sacerdote massacrato a’ piè dell’al- 
tare ; l’ infamia e la vecchiezza consegnati 
al ferro ed alla fiamme , le donne all’ on- 
ta .... 1 vili non dimenticano alcuno di 
que’ delitti pe' quali i demoni mostranti 
ingegnosi per proclamare l’odio immortale 
che nutrono per l’ uomo, ed il loro disprez- 
zo pel sacro nome dell’ Altissimo. 

VII. 

L’ ultimo de’ soldati della Gran Breta- 
gna ti arrestava a contemplare con orrore 
questo spettacolo di desolazione; e por- 
gendo a qualche infelice l’unico pesto di 
pane che gli rimaneva , si asciugava una 
cadente lagrima , e riprendeva con ardore 
il suo archibugio.— I pacihci cittadini del- 
r Inghilterra non mostreranno minor sol- 
lecitudine a pagare il loro debito di sim- 
patia ; il povero ed il ricco, il Principe ed 
il Pari , I uomo di stato , e quello del bel 
tempo, renderanno egualmente il loro tri- 
buto ; il contadino offrirà il meschino suo 
obolo ; ed il bardo , forte anche meno , il 
suo poema. 

Vili. 

Ma tu , figlio prediletto della fortuna , 
soprannome per la prima volta fallace, ce- 
derai tu senta combattere ? Dna positione 
formidabile , lo sfilamento di Marcel , le 
montagne di Guarda , nulla ti renderà la 
primiera confidenza ? Fuggitivo sì lunga- 
mente vittorioso , non rivolgi anche una 
volta la testa ? Mira questa FonUtm del- 
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r onore cosi denominata senza dubbio da 
uno spirito profetico, perchè destinata for- 
se a lavare di si grave onta il tuo nome e 
le tue armi ! Figlio della fortuna arrestati, 
per qui redimere i lavori della tua madre. 

IX. 

Almeno , avvaliti in pr’ia di tutti i soc- 
corsi che potrai trarre dai lontani posti ; 
riunisci soprattutto coloro fra' tuoi guer- 
rieri che non hanno udito ruggire il leone; 
coloro nel cui animo non è impresso il ri- 
cordo delle pianure di Talavara , e della 
rive del Mondego ! Disponi abilmente tutte 
le tue forze , richiamandone anche delle 
nuove ; esaurisci tutti i stratagemmi della 
guerra : precipita d’inoanzi aU’ioimico file 
sopra file, squadroni sopra squadroni, le- 
gioni su legioni ; stanca il suo braccio ; 
già non abbatterai il suo spirito. 

X. 

E inutile che le rive dtlV Agtiada bril- 
lino dei lampi dell’acciaio; inutile che i 
tuoi squadroni coprano le pianure d’ As- 
suava , ed affrontino le tuonanti batterie, 
colle ripetute loro cariche e cogli sforzi 
inauditi ; tutto è vano ! A che ti giova che 
Cameron sia cad uto sotto i loro colpi, e che 
un grido di dolore unanime siasi elevalo 
dalle fila in cui fa bella mostra il plaid cn- 
ledoniano ?... Il dolore e la vendetta spro- 
nano il furore de’ montanari , e persegui- 
tate dalla punta sanguinosa delle baionette 
le guardie-giganti del despota si son date 
alla fuga. 

XI. 

Va ! ciarlatano smascherato ! abbassa 
l’orgoglio sino al punto di scolparli d’ in- 
nanzi al trono del tuo imperioso signore. 
Digli che hai lasciale le tue legioni nuo- 
tanti nel proprio sangue ; che hai tradita 
la sua speranza , e mancato alle tue espet- 
tazioni ; che la tua abilità ed il valore dei 
tuoi soldati han dovuto cedere al valore 
degl’inglesi ed all’ abilità de’ loro condot- 
tieri : digli infine che il tuo vincitore chia- 
masi Wellington! e se mai se ne irrita, di- 
gli che venga a sua volta a tentar la fortu- 
na : Dio e la buona causa proteggeranno 
r Inghilterra ! — 
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XII. 

Ma come mai , o eroi di questa famosa 
giornata , oserà un ignoto ed inabii poeta 
distribuire a ciascun di voi la gloria do- 
vuta , c cingervi le fronti del meritato 'al- 
loro ? Nondimeno siami permesso di chie- 
dere all'arpa le più sonore note, onde lan- 
'ciarc sui lontani mari il nome del valoroso 
Cadogan ! ed egli forse riconoscerà la vo- 
ce del menestrello, quante volte non abbia 
dimenticalo il nostro breve intrattenimen- 
to in una di quelle isole occidentali, dove 
l’Atlantico Beramente muggiva. 

XIII. 

Certo, è difficile impresa allorquando i 
Bretoni han tratta la spada, di compartire 
ad ogni duce, e ad ogni battaglia la gloria 
che ne deriva. Udite ; Albufera ripete il 
nome di Bersford , e Barrosa proclama 
quello dell’ intrepido Groeme ! Oh ! che 
non ho io una voce inCammata e tuonante 
come quella d’un cannone, per obbligar 
r universo a ripetere l’ eco delle loro Irmii’ 
dappoiché sul sanguinoso campo di batta- 
glia , giammai piu generosi vincitori fu- 
rono coronati d'un lauro meglio acqui- 
stato. 

XIV. 

Or chi disputerà i lauri d’Albufera a 
questo eroe che conducendo al combatti- 
mento de’fìgli rigenerati, seppe elevarli 
al livello de’ loro maggiori ? Alternativa- 
mente moderandone l’impeto, o fortifìcan- 
done le risoluzioni, egli attivò i loro scudi 
lusitani , ne temperò novellamente le spa- 
de , e imparò loro ad usar delle armi da 
lungo tempo obbliate...Oh ! divenga muta 
per sempre la mia arpa -, possan rompersi 
tutte le sue corde , se io dimenticherò la 
tua gloria , vittorioso Bersford ! 

XV. 

Appena una parte del suo telo potè giu- 
dicarsi sul sanguinoso piano ove le gaule 
legioni si dispersero come nebbia a lui 
d’ innante .... In questa illustre giornata 
non rischiò che la vita. Ma quando formò 
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i suoi squadroni che nella terribile mi- 
schia si comportarono pari a quelli della 
stessa Inghilterra , allora sfidò le saette 
della censura , vie più acute della lancia 
polonese , o del dardo africano ; allora ri- 
schiò più delia vita ... impegnò la sua glo- 
ria militare. 

XVI. 

Lode anche a colui che sforzossi a na- 
scondere sotto le vesti guerriere le ferite 
d’ un tenero affitto. Pel bene della patria 
gli ricusò il cielo la sperata felicità -, e cer- 
cando le sventure e la morte , egli incon- 
trò la gloria. Errando di clima io clima 
ei si vide correre a qualunque parte dove 
risonasse la tromba guerriera ; ed in qua- 
lunque parte, bella Calcdonia, tu occupavi 
il suo pensiero, cosi nelle marce, che sotto 
la tenda. Sul vertice delle alpi pensava al 
monte Athol, e nella voce dell’Ebro udiva 
il dolce mormorio del Lyndoch. 

XVII. 

Grido guerriero di un eroe la cui stirpe 
da tanti secoli è chiara ; tu che si spesso 
risvegli il furor delle battaglie dal diche 
ridersi abbattute le mura da’Romani in- 
nalzate ; grido terribile che accompagnan- 
do Wallace , annunziasti la morte dei 
guerrieri del sud : Aldeme , Kilsy thè e 
Tibber furon testimoni della tua gloria , 
e lo sfilamento di Tummel può narrare il 
terrore che inspiri I Pur giammai ti ele- 
vasti in giorno più noemorabile di quella 
in cui la selvaggia Ronda imparò a ripe- 
tere il vittorioso nome di Groeme (i i). 

XVIII. 

Ma per terminare questo canto al pari 
di Spencer, troppo la mia arriscbievole 
barchetta ha errato fra scogli d’ignoto ma- 
re : profitto adunque del buon vento per 
riguadagnar la riva. — Dapprima saluto 
da lungi la costa azzurrina .... scorgo ìndi 
il porto aprirsi a me d’ innante . . . allora 
piego lentamente l’ affaticata vela ; tocco 
con la prora leggiermente la terra ; rac- 
colgo la bandiera su cui risalta la croce 
rossa, ed attacco infine la navicella al lido. 


riNE DELLS TISIOIVB DI DOK aOOBICO. 
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(i) Catlraelh presso la foresta d'EUrkk, 
luogo celebre per la battaglia avvenuta alla 
fine del VI secolo tra i Cello- Bretoni delle 
cictNon^ di Edimburgo ed i Sassoni del 
fiorthumberland. Tutte queste guerre fra i 
due pojioli, benché abbiano avuto luogo verso 
U Nord, sono, nelle antiche poesie che tuttora 
si conservai, celebrate nel paese di Galles. 

Llgicarch, il bardo coronato , era prin- 
i:i/je d' Argieood nella Cumberlandia, e com- 
battè sulle frontiere della Scozia fino alta 
vecchiezza , allorché gli Anglo Sassoni lo 
respinsero nel paese di Poirgs. In quanto a 
Mirlino Willt , o il Selvaggio , jitià esser 
considerato come scozzese a causa del suo 
lungo ritiro nei boschi della Caledonia. Mori 
a Vrummelzier, villaggio situato sid Tteeed, 
ove tuttavia mostrasi la sua tomba, sotto un 
vecchio biancospino , nel luogo stesso in cui 
il Pausayl si getta nel Ticeed. Quivi si adem- 
pì im' antica profezia cosi espressa. » Al- 
lorché il Titeed ed il Pausayl si congiunge- 
raimo alla tomba di Merlino , V Inghilterra 
e la Scozia si uniranno sotto un medesinu) 
Moimrea. » Ed assicura un cronista che il 
giorno stesso m cui il re di Scozia Giaco- 
mo VI fu coronalo re d'Inghilterra, il Ttceed 
essendo metto dal suo letto, riuni le sue onde 
a quelle del Pausayl. 

{ 2 ) La popolazione del Selkirhshire crede 
anche sin oggi aW esistenza ed ai notturni 
balli delle Foie. Una fontana situata alle 
falde della collina di Minchmore , chiamala 
Cheaseuiell, é loro consacrala, e si crede ren- 
dersele primizie gettandovi in jiassando alcu- 
na offerta, che ordinariamente suol consiste- 
re in una spilla. Tale cerimonia rinnovasi 
anche a’ di nostri, ma per semplice scherzo. 

Rom. Poet. toni. VII. 


(3) Walter Scoli scrive Groeme inctcc di 
Graham, uffin di oltniere, cgUdice, da' suoi 
lettori del mezzogiorno dell' Inghilterra la 
pronunzia di questo nome in ima sola silla- 
ba e non in due , siccome é loro vizioso ro- 
slume. 

(4) Quasi tulli gli storici spagnuoli addu- 
cono come causa principale della invasione 
de’ Mauri la violenza di Rodrigo falla a Fio- 
rinda, dai Mauri chiamata Cabi 0 Civa la 
Trista, e figlia del Conte Giidiano, uno dei 
luogotenenti del Monai'ca. Costui . che co- 
mandava a Ceuta, vendicò Fonar della figlia 
facendo alleanza con Musa, luogotenente del 
Califfo in Africa ; e diresse t invasione del 
corpo africano, il quale comandato da Tank 
renne a sbarcare nel luogo ora nominato Gi- 
braltar ( Gibcl al Tarik, monte di Turik ); 
quindi la disfalla e la morte di Don Rocli i - 
go, e l'intera occupazione della Spagna falla 
da' Mitsidinani. I dubbi esposti da Voltaire 
e da Gibbon su tale aneddoto istorico debbo- 
no sparire innanzi all'unircrsalitd delle tra • 
dizioni. ,Secondo quel che riferisce Cervan- 
tes , gli Spagnuoli, in odiò della memoria di 
Fiorinda , non danno giammai questo nome 
che ai cani. Anche sulle sue asserzioni , i 
Mauri pretendono che la figlia di Giuliano 
venne sotterrala sopra un promontorio che 
essi chiamano il capo di Caba Rumia , vai 
quanto dire , la trista cristiana ; ed eglino 
giammai approdano senza necessild a questo 
luogo abboirilo. 

(5) Queslalradizionedella'Vòtta rncairtafc» 
é divenuta sempre più meravigliosa a misura 
che é passata da bocca in bocca , e da scritto 
a scritto. Ecco ciò che. Ludovicus Nonniin 
riferisce al Cap. LIX della sua Spagna 

4i 
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» Fuori le mura (Iella cillà , rerso il sei 
» tentrione,veggonsi le mine di un teatro nn 
3 * tico. Rodrigo Arcircscoco di Toledo pria 
» deli invasione degli Arabi , ci fa il pri- 
» mo conoscere che in queste rovine Irò 
» Fattisi un palagio incantato. Esso era 
» chiuso rem enormi chiavistelli, e con forti 
» porle di quercia, temendo se si aprissero, 
» che se ne vedrebbe uscire la mina della 
> Spagna ; tale essendo la credenza ammes- 
si sa non solo dal volgo , ma ben anche dai 
SI sari. Rodrigo , iullimo re dei Goti , ebbe 
SI la trista curiosità di penetrare nel mistero 
SI di queste vòlte : crasi persuaso che vi Iro- 
si verebbe i tesori de? re suoi predecessori. In 
» conseguenza fece rompere le serrature 
SI e le jtorte , a dispetto di tutte le rimo- 
» slranze avanzategli ; ma non vi trovò che 
» un cassettino ove era rinchiusa una fascia 
» di tela su cui scòrse delle figure d'uomini. 
SI stranieri all aspetto ed etile vesti : vi lesse 
SI ancora una iscrizione latina , che dichia- 
ri rara che la nazione in tal guisa rappre- 
si sentala causerebbe la mina della Spa- 
si gna. Secondo i loro lineamenti, e Fespres- 
n sione delle vesti , questi uomini doveano 
» esser Mauri se ne conchiuse che dalla co- 
si sta cTAfrica verrebbe il flagello che minac- 
» dava il monarca ed il paese ; e non si errò 
n per nulla, come lo comprovò la catastrofe 
» che gli anodi di Spagna tuttavia deplo- 
* rana. » 

Ma verso Vepoca della espulsione de' Mau- 
ri da Granata, troviamo nella Istoria reri- 
ilica del re don Rodrigo , pretesa tradu- 
zione delF arabo , una leggenda che lascia 
molto isidietro il modesto aneddoto deW Ar- 
civescovo e di Konnius. Per quanto fondato 
fosse , istoricamente parlando , il ridicolo di 
cui Cervantes ricopre queste opere filtizia- 
mente attribuite a scrittori musulmani , il 
poeta inglese ha creduto poter profittare della 
riirbezza d'immaginazione Spiegala dal cro- 
nista spagnuolo. Il lettore curioso di simili 
ricerche potrà paragonare alle descrizioni 
fs/ircsse dalla stanza Xlll alla XVII del 
poema inglese quelle che incominciano alla 
pagina a .3 d lla Hiatoria verdadera del rry 
(lini Rodrigo, quinta cdicion, A/odnd iGS^ 
MI 4 “ — 

(G) Il lecliir è il grido di guerra de' Sa- 
raceni : alla liachar , Rio é grande. Il Ielle 
c una parola comimla dai crociati , i quali 
hanno anche ritenuta l'esclamazione religio- 


sa Aliali illa aliali, Dio solo è Dio, che udi- 
vano risuonare nel campo musulmano al- 
F ora della preghiera. 

(7) Tarile , aiutato da Oppras , arcivesco- 
vo di Toledo, cui si riunì il cónte Giuliano, 
rivendicò nel yiS tutta F Andalusia e prese 
Siviglia. Indi abbandonò la Sp>agtui , e ri- 
tornò nel ji-i con forze più considerabili. 
Allora ebbe luogo Ira la sua armata e quella 
di Rodrigo, la baUaglia di Xeres, di cui Ma- 
riana dà un animalo ragguaglio nella sua 
Istori* di Spagna — lib. VI. cap. 9. 

La giumenta Orelia, che Mariana ha lui 
slesso nominala in questa occasione, e che si 
sommerse nel Guadalétc collo sventurato 
Monarca, è siala egualmente citata da Cer- 
vantes , e trovasi menzionata in moltissimi 
romanzi spagnuoli. 

(8) Il liniero è un ballo spagnuolo pieno 
di grazia e di vivacità , eseguilo ordirutria- 
maile colle nacchere. Moto e muchaclia cor- 
risfxmdono a giovanetto e (jiovanetta, ma vi- 
spi , allegri , e vivaci. 

(9) Alla incoronazione di un re di Spagna 
gli araldi d'armi proclamano vo//e il suo 
nome, e gridano triplicatamente — Caslil la ! 
Casiillal Gasiilla! Questa formalità venne 
scrupmlosamenle osservata nelF ascensione di 
Giusepjie Ronaparte al trono di Suagna. 

(10) Nell' Ediinlinrgh aiinual registcr 
del 1H09 trovasi una narrazione della difésa 
di Saraqozza , di cui riproduciamo alcuni 
estraili. 

« Una breccia fu bentosto aperta nel mu- 

• ro di cinta, ed allora, come nd precedente 
» assedio , combatlevasi nelle strade e dalle 
» case. Ma i Francesi conoscevano ;w es/ìe- 
» rienza la superiorità de’ cUtadini t'n que- 
ll sta specie di combattimenti. Il solo mezzo 
» che rimaneva per conquistare Saragozza 
X era di distruggerla parlilameMe fui p>er 
» via, casamento per casamento ; e fattone il 
n progetto , si diè principio alF esecuzione. 
» Tre compagnie di minalari, ed otto di zap- 
» potori furono incaricale di questa opera- 
li zione sotterranea. Gli Spagnoli , - diccsi , 
» tentarono di opporvi delle coniranmine , 
» ma non avendo , secondo i rapporti fran- 

• cesi, alcuna esperienza in questo genere 
» di operazioni , erano i loro minatori sor- 
» presi e soffocati giornalmente. Intanto il 
n bomlntrdamenlo non cessava né notte nè 
» di — e nelle ultime quarantotto ore , dice 

• Palafox in una lettera al suo amico il Ge- 
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” turale Doyle , tei mila bombe tono tUUe 
" gettate nella città. Due terzi degli edifici 

* più non esistono ; ma noi piuttotto peri- 

* remo che renderci. » — JVel corso dell’as- 

* tedio più di 1 7000 tra palle e granate cad- 

* dero in Saragozza. La provvisione dipol- 
» vere che trovavasi nei magazzini della città 
» fu affatto consumata ; gli assediati non ne 
» oceano altra che quella che essi medesimi 
» fabbricavano per servirsene immediata- 
» mente ; ni facean uso di altre palle che di 
» quelle raccolte nel loro recitUo, e che rin- 
» viavano air inimico. 

« In mezzo a tanto orrore e privazioni , 
» la peste scoppiò in Saragozza. La causa 
» deli epidemia fu naturalmente la cattiva 
» qualità de' viveri, l'ingombramento di quei 
■ quartieri tuttavia in piedi, le fatiche cor- 

* parali, le agitazioni di spirito, e l' impos- 
ti sibilità di trovar riposo in mezzo al fra- 

* casso delle bombe , e delle mine. Nessuna 
n tregua si la notte che il giorno , e la sue- 
» cewione ordinaria della notte e del giorno 
» ero egualmente interrotta : sul di si era 
« inviluppati in un fumo nero e zolforoso 
V che velava taspetlo del ciclo ; nella notte i 
m lampi del camwne e de' mortori , non che 
» le fiamme delle case isuendiate, formavano 
» uno illuminazione permanente. 

« Scoppiata la jKste divenne impossi- 
» bile d' arresUame i progressi , o circo- 
li scriverla in un solo quartiere della città, 
n Si stabilirono più di trenta ospedali, e to- 
» slochè r uno veniva dalle bombe distrtUto, 
» gl’ infermi erano trasportati in tm altro , 
» talché il contagio si diffuse per ogni dove. 
» La fame venne ad aggravar tanti mali : 
n forse la città non era stata sufficientemente 

jiroweduta di viveri prima dell’assedio , 
n ed una gran parte de' tnedesimi ventu di- 
> strutta con gli edifici. Se gli abitanti e la 
» guamigùme di Saragozza si fossero cern- 
ii formati alle regole ordinarie della guerra, 
» si sarebbero resi prima della fine di gen- 
» naia : a tal' epoca le loro batterie eran 
>• di già demolite , molte brecce aperte in 

* vari punti della debole loro cinta , e lini- 
e mica trovavasi nella città. Il 3 o più di 
n sessanta case sallarmo in aria, ed i f'ran- 


» cesi t’impadronirono dei txmvenli degli 

• Agostiniani e di Las Monicas -, dueedifizi 
» che comunieasulo tra loro formavano tul- 
« tima ritirata degli assediati. L’inimico 

* penetrò nella chiesa : ogni pilaatro , ogni 
9 cappella, ogsù altare divenne un posto mi- 
p liliareadogniittanle attaccato, preso e ri- 
p preso. Il sangue scorreva a rivi sul pavi- 
p mento , e le navale erano ingombre di ca- 
p doveri che i combattenti calpestavano, In 
p tanto spaventevole conflitto , il tetto della 
p chiesa, fracassato dalle bombe che non cet- 
p savana di cadere, crollò : il picciol nume- 
p ro de' combattenti che non ne fuschiaceiaUt, 
» dopo aver per un momfnto sospeso i suoi 
m colpi e contemplato questa orrenda cadu- 
p ta , riprese il combattimento con maggior 
p furore. Intanto nuoui distaccamenti sse- 
p mici essendo sopraggiunti , monaci, citta- 
p dini, e soldati spagnuoli accorsero per re- 
I* spingerli, e la lotta continuò in mezzo alle 
p ruine , e su pei corpi de’ morti e de’ mo- 
p venti. 

p Diciassette giorni dopo aver sofferta una 
p simile calamità , gli eroici abitanti di Sa- 
p ragozzaconlinuarmoancoralalorodife- 
p sa ; né si resero prima che la loro dispera- 
p zùme avesse strappata ai Francesi una ca- 
p pitolazione più onorevole di quella accor- 
p data alle fortezze di primo ordine. * 

(i 1) Allusione all' antica gloria della fa- 
miglia Groeme. La tradizione dice eh’ essa 
discende da un Capo scozzese , il quale alla 
lesta de' suoi die ta scalala ed abbeUlé le mu- 
ra costruite dall' Imperatore Severo tra il 
Forlh ed il Clyde; in memoria di che i fram- 
menti di queste muraglie hampt ricevuto il 
nome di Dighe di Groeme. Sir Jon Groeme 
é molto nolo come un amico di Sir William 
Wallace. Aldeme , Kilsylhe e TAbermuir 
furono il teatro delle vittorie dell'eroico Mar- 
chese di Montrose , il quale appartiene alla 
stessa famiglia. In fine lo sfilamento di Tum- 
mel o di Killycrankie é celebre pel combatti- 
mento avvenuto nel <£89 fra le truppe del 
re Guglielmo ed i clan degli Highlands , nel 
quale ventu ucciso il Visconle di Dundee che 
era benanche un Groeme. 
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